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Un*  opera  thè  tratta , come  questa,  di  quanto 
eonceme  lo  stato  di  tutti  i popoli  del  mondo,  non 
poteva  non  abbisognare  di  un  qualche  aumento  là 
dove  specialmente  descrive  il  Costume  di  popola- 
zioni lontane  da  noi  e finora  imperfettamente  no- 
te.  I viaggi  intrapresi  a questi  ultimi  tempi,  e le 
relazioni  pubblicate  da  Osservatori  degni  di  fede 
porgevano  il  mezzo  di  riempire  quelle  lacune , 
che  l'imperfezione  dei  documenti  consultati  dall’e- 
gregio Autore  del  Costume  antico  e Moderno  al- 
V epoca  della  sua  compilazione  aveva  necessaria- 
mente prodotte.  E però  da  quel  valente  e giudi- 
zioso scrittore  eh*  egli  i conobbe  l*  opportunità  e 
seppe  giovarsi  de*  nuovi  lumi , che  gli  ventano  of- 
ferti per  dare  compimento  all*  immenso  suo  la- 
vvro  con  un*  Aggiunta  che  contiene  quanto  di  nuovo 
e di  essenziale  ci  venne  raccontalo  dai  più  accredi- 
tati moderni  viaggiatori. 

JJna  tale  Aggiunta  preziosa  per  le  belle  no- 
tizie che  porge  agli  artisti  non  solo,  ma  ben  an- 
che a chiunque  è vago  di  istruirsi  intorno  alle 
varie  costumanze  de*  popoli , aggiunge  il  pregio 
della  brevità  poiché  è ristretta  a piccol  numero  di 
fascicoli.  Questa  brevità  risponde  meglio  d ogni 
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ra  le  recenti  relazioni  de’viaggiatori  che  ri- 
sguardano  in  particolar  modo  il  costume  de’  Ci- 
nesi e de’  Mongolli  , e che  pubblicate  furono  dopo 
quanto  avevamo  già  scritto  intorno  al  medesimo  nel 
primo  volume  dell’ operali  Costume  antico  e mo- 
derno di  tutti  i popoli  ecc.  nessuna,  a nostro  giudizio, 
ci  offre  più  curiose,  importanti  ed  esatte  notiziesulle 
costumanze  e sullo  spirito  di  questa  singolare  na- 
zione, e de’ loro  conquistatori,  e nessuna  può  me- 
glio empiere  quella  lacuna  che  per  mancanza  in  al- 
lora di  più  estese  cognizioni  ci  fu  forza  lasciare  nel- 
la opera  nostra,  quanto  la  relazione  del  Viaggio  a 
Pechino  per  la  Mongolia  fatto  nel  1820  e 1821  dal 
RussoTimkovski  e pubblicato  con  correzioni  enote 
dall*  eruditissimo  Klaproth  (l).Ecco  in  breve  il  mo- 

(4)  Voyage  a Peking  travers  la  Mongolie,  en  <820ett82t 
par  M.G.  Timkovsk»;  traduil  dii  Hus'c  par  M.  N.  . . . 
reva  par  J.  B.  Eyriè.s  ; publié  avee  de»  correclions  et  de» 
notes,  par  M.  J-  Klaproth;  ouvrage  accompagné  d'  un  A* 
tlas  «le.  Paris, Dondey-Dupre'  -1 827,  voi.  2 in  8.  avee  Ada». 
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tiro  di  questo  viaggio  « ciò  che  rende  importantis- 
sima la  relazione  fattane  dal  viaggiatore. 

Gia  da  circa  un  secolo  la  Russia  mantiene  a 
Pechino  un  convento  ed  una  scuola  in  cui  s’istrui- 
scono i suoi  interpreti  pel  Cinese  epelMansciù:ogni 
dieci  anni  si  rinnovano  le  persone  che  compongono 
questi  due  stabilimenti , e da  Pietroburgo  vengono 
inviati  nella  capitale  della  Cina  novelli  monaci  ed 
altri  giovani  destinati  ad  imparare  la  lingua.  Questa 
piccola  carovana  è condotta  da  un  ufficiale  Russo 
incaricato  di  dirigerla  e stabilirla  al  suo  arrivo  in 
Pechino , e di  ricondurre  poi  nella  loro  patria  i re- 
ligiosi e gli  allievi  che  terminarono  il  loro  tempo  ed 
i loro  studj.  In  conseguenza  di  una  simile  missione 
Timkovski,  uno  degli  individui  appartenenti  al  col- 
legio degli  affari  esteri,  partì  nel  1820  da  Kiakhla, 
fortezza  situata  alla  frontiera  che  separa  i possedi- 
menti della  Russia  da  quei  della  Cina , traversò  la 
Mongolia  , passò  la  gran  muraglia  e giunse  il  primo 
dicembre  a Pechino,  dove  vi  soggiornò  fino  ai  15 
maggio  del  seguente  anno. 

Tutte  le  ambascerie  europee  che  si  sono  recate 
in  questa  capitale  dell’  impero  Cinese  non  vi  hanno 
fatto  che  brevissima  dimora,  c nello  stesso  tempo 
furono  continuamente  sottoposte  a quella  rigorosa 
vigilanza  che  ai  Cinesi  deltuta  viene  dalla  loro  diffi- 
denza per  gli  stranieri.  Timkovski  visitò  Pechino 
sotto  pifi  favorevoli -anspizj;  poiché  godendo  come 
tutti  i Russi  della  piena  sua  liberta  , poteva  girare 
per  tutti  i quartieri  di  questa  immensa  città  e visi- 
tarne tutti  i monumenti.  Egli  si  trovò  dunque  in 
circostanze  tali  da  poter  fare  osservazioni  più  esatte 
di  quelle  degli  altri  viaggiatori  che  erano  stati  nella 
Cina  prima  di  lui  ; e di  più  egli  aveva  a sua  disposi- 
zione molti  interpreti  cito  conoscevano  perfetto  mente 
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]a  lingua  del  paese;  per  la  qual  cosa  i suoi  racconti 
meritano  assai  più  fede  che  non  quelli  fatti  da  per- 
sone,le  quali  non  sapendo  nè  il  cinese  nè  il  mansciù 
non  hanno  potuto  entrare  direttamente  in  discorso 
cogli  abitanti  del  paese. 

Il  viaggio  di  Timkovski  fu  pubblicato  a Pietro- 
burgo in  lingua  russa:  esso  contiene  il  giornale  e le 
osservazioni  dell’  autore  sulla  geografia,  sul  commer- 
cio, sui  costumi  e sulle  usanze  della  Cina  : è arric- 
chito di  molte  traduzioni  e di  estratti  d’opere  cinesi 
che  somministrati  furono  a Timkovski  dai  monaci  e 
dagli  allievi  dello  stabilimento  russo  aPechino;  ciò 
che  dà  a questa  relazione  molto  peso  e le  imprime 
un  carattere  d’autenticità  che  nessun  altro  può  ave- 
re. Malgrado  però  del  vantaggio  che  presenta  questa 
opera  noi  confesseremo  ingenuamente  eh*  essa  non 
fu  composta  per  1*  Europa  occidentale,  ma  che  lo 
scopo  principale  di  Timkovski  nel  dare  la  relazione 
del  suo  viaggio  si  fu  quello  di  far  conoscere  ai  poco 
istruiti  suoi  compatriota  tutto  ciò  che  già  era  stato 
scritto  dagli  europei  sull’  impero  Cinese  e da  gran 
tempo  già  a noi  noto.  Quindi  egli  ci  diede  lunghi  e- 
stratti  delle  opere  dei  due  Staunton,  di  Barrow,  di 
Deguignes,  del  P.  Gaubil , di  Pallas,  di  JBergmann  e 
di  Klaproth  ecc.  tutte  opere  che  avendoci  sommi- 
nistrato ampia  materia  per  la  descrizione  del  Co- 
stume de* Cinesi, già  da  noi  data  nell’accennato  voi.  I 
dell’Asia,  ci  diminuiscono  d’assai  I’ importanza  di 
quella  di  Timkovski , poiché  ci  lascian  poche  parti- 
colarità d’aggiungere  alle  copiose  notizie  che  in- 
torno al  costume  dijquesti  popoli  ci  furono  date  dai 
citati  viaggiatori. 

Avvertiremo  ben  anche  che  in  queste  aggiunte 
alla  Cina  noi  non  ci  siamo  proposti  di  seguire  e- 
sclusivamente Timkovski,  ina  che  abbiamo  ricavate 

I 
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altresì  da  altre  recenti  memorie  sulle  medesime  tutte 
quelle  notizie  che  si  sono  giudicate  opportune  ad  il- 
lustrare vieppiù  il  costume  di  questi  popoli. 

Noi  omettendo  per  ora  di  riferire  le  recenti  no- 
tizie che  Tirokovski  ci  lasciò  sulle  costumanze  dei 
Mongoli  ecc.  , che  a nostro  avviso  sono  le  più  im- 
portanti , dirigeremo  immediatamente  i nostri  passi 
a Pechino;  e per  non  dipartirci  dall’ordine,  che  se- 
guito abbiamo  nell’  opera  del  Costume,  daremo  prin- 
cipio alle  aggiunte , che  proposto  ci  siamo  di  fare  al 
medesimo  , da  una  più  esatta  descrizione  di  alcuni 
particolari  appartenenti  alle  usanze  de’  Cinesi.  Se- 
guendo le  gelazioni  di  Staunton , di  Barrow  e d’al- 
tri, noi  abbiamo  già  descritta  la  gran  muraglia  della 
Cina  e assai  più  diffusamente  e con  maggior  esattez- 
za di  quello  che  non  abbia  fatto  il  nostro  russo  viag- 
giatore (1^).  Non  vogliamo  però  omettere  di  qui  ri- 
portare una  nota  dell’erudito  Rlaproth  che  risguarda 
1’  epoca  della  costruzione  di  sì  gran  monumento. 
Thsin  sci  huang  ti,  uno  de’  più  grandi  imperatori 
della  Cina,  dopo  di  avere  sottomesso  tutto  l’impero 
al  suo  dominio,  credette  di  provvedere  alla  sicurez- 
za de’  suoi  stati  col  riunire  le  diverse  muraglie  già 
da  qualche  tempo  costrutte  dai  principi  di  Thsin  , 
di  Tsciao  e di  Yen  affine  di  proteggere  i loro  pos- 
sedimenti contro  le  invasioni  degli  Hiung  nu  (an- 
tichi turchi  ).  Queste  muraglie  unite  insieme  si  e- 
stendevano  dal  punto  più  occidentale  dello  Scen  si 
fino  al  mare  orientale.  L’ imperatore  fece  ratinare 
per  1’  esecuzione  di  tale  impresa  un’  immensa  quan- 
tità d’  operai  ponendoli  sotto  la  custodia  di  molti 
corpi  militari.  Egli  era  giunto  in  allora  al  33.°  anno 
del  suo  regno  (214  diG.  C.);  non  ebbe  la  soddisfa- 
zione di  veder  terminata  quest’  opera  gigantesca 

(t)  Vedi  Asia  voi.  I pag.  223  e pag.  377  e seg. 
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che  durò  dieci  anni  e che  non  fu  compiuta,  se  non 
dopo  1’  estinzione  della  sua  dinastia. 

Al  primo  entrare  nella  gran  capitale  della  Cina 
osserva  Timkovski  con  un  sentimento  di  gioja  e di 
maraviglia  la  gran  muraglia  merlata,  la  cui  costru- 
zione rimonta  a sì  remota  antichità. Questa  muraglia, 
soggiugne  Klaproth,  si  è quella  della  città  Tartara  : 
essa  venne  innalzata  sotto  i Mongoli  nel  12Ò7,  ed 
aveva  in  allora  sessanta  li  di  circuito  ed  undici  por- 
te. Il  primo  imperatore  della  dinastia  de’  Ming  la 
restrinse  di  cinque  li  daWato  settentrionale,  ne  sop- 
presse due  porte,  quindi  non  ne  rimaser  che  nove. 
Per  questa  ragione  il  governatore  della  città  tartara 
porta  il  titolo  di  governatore  delle  nove  porte.  Nel 
1409  questa  città  divenne  Pe  king  o la  corte  setten- 
trionale. Passati  dodici  anni  si  fecero  varj  cangia- 
menti alla  muraglia  che  ebbe  in  allora  40  li  di  cir- 
conferenza. Nel  1437  si  cominciò  a fiancheggiarla 
di  nuove  torri,  e quest*  opera  fu  condotta  in  due 
anni  al  suo  termine.  Il  fossato  che  circonda  la  mu- 
raglia riceve  le  sue  acque  dalla  montagna  di  Sciti 
Seian. 

Pa$sa  quindi  il  nostro  viaggiatore  a fare  alcune 
generali  osservazioni  sulle  case  e sulle  suppellettili 
de’  Cinesi , e ci  racconta  che  tutte  le  abitazioni  co- 
minciando dalla  capanna  dell’  artigiano  fino  al  pa- 
lazzo del  ricco , hanno  un  solo  piano  e sono  fabbri- 
cate di  mattoni:  la  corte  è circondata  da  un’alta  mu- 
raglia di  pietre  in  guisa  che  dalla  strada  non  se  ne 
possono  vedere  che  i tetti:  le  botteghe  però  che  si 
fabbricano  vicino  alle  case  spno  interamente  esposte 
alla  vista  dei  passeggieri.  Grandi  finestre, nelle  quali 
la  carta  sta  invece  del  vetro,  occupano  quasi- tutta 
la  facciata  rivolta  sempre  verso  mezzogiorno  per 
quanto  lo  permette  la  situazione;  le  camere  sono  alte 
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bastantemente  e tappezzate  di  carta  bianca  od  a più 
colori.  Nella  maggior  parte  delle  case,  in  tutte  le  bot  - 
teghe  ed  anche  nello  stesso  palazzo  dell’  imperatore 
veggonsi scritte  sulle  tappezzerie,©  sopra  carte  bian- 
che, rosse  o d’altri  colori  le  rinomate  sentenze  dei 
filosofi  o de’  più  celebri  poeti.  Queste  iscrizioni  so- 
no chiamate  Tuitsu  che  significa  pezzi  opposti,  per- 
chè trovansi  sempre  appesi  due  fogli  di  carta  o roto- 
li, il  secondo  de’  quali  contiene  la  fine  della  senten- 
za cominciata  nel  primo.Le  porte  ed  i palancati  delle 
case  de’ricclii sono  di  cipresso  o di  altri  legni  preziosi 
ornati  di  scolture, e tramandano  un  soave  odore  negli 
appartaraenti.Le  tavole  e le  sedie  fatte  di  un  legno 
scelto  risplendono  per  la  bella  vernice  chelecoprono. 
Le  grandi  case  si  distinguono  per  una  lunga  fuga  di 
stanze:una  galleria  coperta  ed  a colonne  si  estende  da- 
vanti a questi  appartamenti  e dà  l’ingresso  alle  camere 
che  non  hanno  altra  comunicazione  fra  di  esse.  Gli 
appartamenti  sono  riscaldati  dalla  brace  posta  in 
vasi  di  bronzo  od  in  condotti  di  pietra  fabbricati 
sotto  larghi  palchetti  a rigoglio  al  disotto  delle  fine- 
stre o lungo  1’  opposto  muro:  siffatti  palchetti  ser- 
vono di  sedili  durante  il  giorno  e di  letti  nel  corso 
della  notte.  E qui  non  ripeteremo  quanto  scrisse 
Tiuikovski  intorno  la  forma  dei  tetti  avendone  noi 
bastantemente  parlato  a suo  luogo:  avvertiremo  sol- 
tanto col  suddetto  viaggiatore  che,  siccome  nella 
Cina  sussistono  de’  regolamenti  per  ogni  cosa,  così 
pur  anche  per  le  tegole  che  coprono  gli  edifizj  : i 
soli  palazzi  imperiali  ed  i soli  templi  possono  essere 
coperti  di  tegole  gialle,  il  color  verde  è destinato  ai 
palazzi  de’  grandi  personaggi  e le  tegole  grige  per 
le  altre  case. 

Chi  desiderasse  leggere  un’  ampia  descrizione 
della  citta  di  Pechino  potrebbe  consultare  il  volume 
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secondo  del  viaggio  di  Tinikovski  a pag.  124  eseg. 
Avvertiremo  però  che  tale  descrizione,  se  si  eccet- 
tuano alcune  poche  modificazionied  aggiunte, è quel- 
la stessa  del  P.  Gaubil  pubblicata  aParigi  nel  1705 
dai  signori  de  l’Isle  e Pingré  ; che  una  traduzione 
Russa  di  quest’opera  di  Gaubil  fu  inserita  da  Stritter 
nell’  Almanacco  Storico  e Geografico  di  Pietroburgo 
per  Vanno  1781;  che  Pallas  ne  fece  .una  versione  te- 
desca stampata  a Pietroburgo  nel  1781;  e che  final- 
mente Malte-Brun  s’ingannò  nell’  attribuire  la  det- 
ta descrizione  di  Pechino  a scrittori  Russi  od  allo 
Svedese  Lange  [Précis  de  la  Géograph. Ili  pag.oVJ j. 
Ci  gioverem  però  di  tale  descrizione  per  riferire  al- 
cune particolarità  che  riguardano  specialmente  il 
costume. 

I Mantsciù  conquistatori  della  Cina,  ed  i Mon- 
goli ed  i Cinesi  che  avevano  abbiacciato  il  loro  par- 
tito, formavano  la  popolazione  di  Pechino, che  ora  è 
divisa  in  due  parti  separata  l’ima  dallVtra  da  un’al- 
ta muraglia:  quella  che  è al  settentrione  forma  qua- 
si un  perfetto  quadrato,  ed  è chiamata  King  tchhing, 
città  della  corte.  La  città  del  mezzodì  o Cinese  ha  la 
figura  di  un  lungo  quadrato  e porta  il  nome  di  Vai 
tchhing,  città  esterna  o semplicemente  subborgo  del 
mezzodì,  essa  è meno  larga,  dal  nord  al  sud,  della 
città  Mantsciù,  ma  dall’est  all*  ouest  è molto  più  lun- 
ga. La  circonferenza  tolale  di  Pechino  è fra  i 43  e 
44  li,  che  fanno  presso  a poco  22  verste. 

La  città  Mantsciù,  la  città  Cinese  ed  i dodici 
sobborghi  compresi  insieme  formano  certamente  una 
grandissima  città;  ma  conchiuderemo  da  ciò,  sicco- 
me hanno  fatto  molti  autori,  che  Pechino  contenga 
quattro  milioni  d’abitanti?  [1].  Questa  sarebbe,  dice 

(0  Vedi  li  tavola  de!!’  effonsinne  * de’la  jiopolaxicine 
della  C uà  da'.aci  da  Macariuey,  Cotlu'MC  Asia  voi.  i 
uà 
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il  P.  Ganbil,  una  grande  esagerazione;  ed  egli  è per- 
suaso che  la  popolazione  della  città  e de’sobborghi 
di  questa  capitale  ascenda  a dir  molto  a due  milioni 
d’ anime. 

Ella  è cosa  assai  difficile  e quasi  impossibile  ad. 
uno  straniero,  così  Timkovski,  l’avere  positive  noti  - 
zie  sulla  popolazione  di  Pechino  o su  quella  di  tutto 
l’impero,  poiché  il  governo  non  tiene,  come  in  Eu- 
ropa, esatti  registri  delle  nascite  e delle  morti  (I)  : 
non  ostante  ciò,  se  giudicare  io  devo  delle  mie  pro- 
prie osservazioni,  essa  può  esser  valutata  due  milio- 
ni d’  anime. 

I Cinesi  sono  generalmente  di  mezzana  statura: 
hanno  le  mani  ed  i piedi  piccoli,  la  pelle  gialla  o bru- 
na secondo i luoghi  che  abitano  eia  loro  maniera  di 
vivere:  quelli  delle  provincie  settentrionali  sono  più 
bianchi  e di  più  altastatura  che  gli  abitanti  di  Hiang 
si  e di  Kuang  tung.  I Kuli , facchini,  essendo  conti- 
nuamente esposti  all’azione  dell’aria,sono  più  bruni 
dei  Kuanf  mandarini,  ed  assai  più  bruni  delle  donne 
che  vivono  rinchiuse  negli  harem:  la  faccia  un  poco 
schiacciata  co’  pomelli  delle  gote  assai  sporgenti;  il 
naso  piccolo  e ripiegato  all’ insù;  gli  occhi  sporgenti 
e fessi  obbiiquamente;  il  color  della  pelle,  i capelli 
neri  e duri,  le  basette  e la  barba  povere  indicano  la 
mescolanza  de’  Cinesi  co’Mongolliche  ascende  prin- 
cipalmente al  tempo  della  conquista  della  Cina  fatta 
dai  Mongolli.  La  differenza  fra  i Cinesi  ed  i Mantsciù 
è quasi  insensibile;questi  ultimi  però  sono  più  grassi, 
forti  e robusti.  Molti  altri  pretendono  che  i Cinesi  si 
distinguano  dai  Mantsciù  per  la  facilità  d’ingrassarsi 

(0  Siaunton  disse  che  secondi*  tntte  le  notizie  avute 
dall’  Ambasciatore  inglese  la  popolazione  d>  Pechino  po'eva 
esser  valutata  circa  Ire  milioni  d'  anime,  Vo^age  de  Lord 
Madrine y.  Tom  li  pag.  285. 
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più  presto  "rivendo  lautamente  e menando  una  vita 
Oziosa.  Questa  osservazione  non  è male  appoggiata; 
benché  mi  sia  più  volte  capitato  di  veder  molti  Mant- 
sciù  grassissimi,  mentre  non  potrei  dire  altrettanto' 
dei  Mongolli. 

Benché  la  fìsonomia  delle  donne  sia  più  grade- 
vole  che  quella  degli  uomini,  pure  è assai  lontana  da 
quel  bello  geniale  che  si  ammira  nelle  Giorgiane.  Si 
incontrano  nella  Cina  alcune  donne,  ed  in  ispecie  fra 
le  Mantsciù,  che  hanno  la  carnagione  tanto  fresca 
quanto  quella  delle  più  belle  giovanette d’Europa  sen- 
za ricorrere  al  belletto  [di  cui  molte  fanno  un-uso  ec- 
cessivo]; ma  da  un  altro  Iato  i loro  piccoli  occhi  • 
benché  neri  e brillanti, non  hanno  però  quella  espres- 
sione che  dà  tanta  vaghezza  e leggiadria  ai  grand’oc- 
chi  azzurri  e neri  delle  Europee.  Le  donne  Mantsciù 
hanno  la  faccia  quasi  intieramente  simile  a quella 
degli  uomini. 

La  maggiore  o minore  piccolezza  de’ piedi  suole 
nella  Cina  accrescere  o scemare  il  prezzo  delia  don- 
na che  si  vuole  sposare;  quindi  grandissima  è la  cura 
che  si  danno  le  Cinesi  onde  conservare' alle  loro  fi- 
glie il  piede  quasi  piccolo  come  l'hanno  avuto  dalla 
nascita.  Ma  bastantemente  si  è parlato  del  barbaro 
metodo  impiegato  dalle  Cinesi  onde  ottenere  tale  in- 
tento nel  costume  Asia  Voi.  I,  pag.  468  e seg.;  solo 
qui  aggiugneremo  che  anche  Timkovski  è d’ avviso 
che  l’eccessiva  gelosia  abbia  indotto  i Cinesi  a intro- 
durre una  si  bizzarra  e crudele  usanza.  I Cinesi,  egli 
dice,  alla  stessa  guisa  dei  Turchi  e dei  Persiani  ten- 
gono prigioniere  le  loro  donne  sotto  forti  catenacci  e 
sotto  la  custodia  degli  eunuchi;  ma  questi  almeno 
non  le  storpiano. 

Noi  parlando  delle  congetture  sull’origine  di  tale 
usanza  abbiamo  riportato  a pag.  470’del  voi.  sud- 
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detto  T opinione  del  Du-Halde,  cioè  ch’essa  fosse 
stata  introdotta  nella  Cina  da  Lakia  moglie  di  Cieu 
che  regnò  nel  1153  avanti  l'era  cristiana.  Qui  però 
avvertiremo  che  molti  autori  non  credono  che  anti- 
chissimo sia  questo  costume,  poiché  Marco  Polo  che 
visitò  la  Cina  nel  secolo  XIII*  e che  spesse  volte  par- 
lò della  bellezza  delle  ^onne  Cinesi  e de’loro  abbi- 
gliamenti, non  ne  fece  mai  la  più  piccola  menzione. 

Le  donne Mantsciù  lasciano  ai  loro  piedi  lagran- 
dezza  .naturale,  ma  portano  certe  scarpe  ricamate  in 
seta  chehanno  le  suola  di  legno  alte  circa  quattro  pol- 
lici. Questo  singolare  calzamento  impedisce  ad  esse 
di  camminar  liberamente,  e produce  ben  anche  un 
forte  romore  allorché  passano  sulle  pietre  o sulle  ta- 
vole: pare  quasi  che  le  donne  Mantsciù  per  imitare 
1*  andamento  barcollante  delle  Cinesi  abbiano  adot- 
tato  questo  calzare,  il  quale  però  per  nulla  non  gua- 
sta la  forma  de'  loro  piedi. 

Le  massime  della  religione  di  Confucio  ed  i prin- 
cipi dell’educazione  della  gioventù, che  s’imprimono' 
nella  memoria  de’Cinesiservon  loro  di  base  e di  gui- 
da in  tutti i Ynomenti  della  loro  vita.  L’illimitata  som- 
missione dei  figliuoli  ai  loro  parenti  regola  la  con- 
dotta d’ognuno  verso  i suoi  concittadini,  e tale  prin- 
cipio porta  i Cinesi  ad  obbedire  al  governo  ed  a ri- 
spettare e venerare  i suoi  agenti  civili  e militari. 

Nulla  di  più  diremo  intorno  alla  divinità  de’Ci- 
nesi,  avendone  già  parlato  abbastanza  a suo  luogo  fi  •; 
altronde  la  breve  esposizione  fattane  da  Timkovski 
non  è esattissima,  ciò  che  fa  maraviglia;  poiché  dopo 
le  opere  de’  missionarj  francesi,  di  De-Guignes  e di 
Deshautérayes  da  noi  seguite,  nulla  ci  rimane  a desi- 
derare su  questa  materia.  Aggiugneremo soltanto  ciò 

(0  Vedi  Costume  Asia  voi.  I pag  225  e seg. 
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che  il  detto  viaggiatore  scrisse  intorno  alla  tolleran- 
za delle  altre  religioni  che  domina  nella  Cina.  La  po- 
litica, cosi  egli,  della  corte  Mantsciù  adottò  intiera- 
mente la  massima  d’  accordare  ad  ognuno  la  libertà 
di  credere  ciò  che  vuole:  questa  tolleranza  consolida 
il  potere  deir  imperatore  sulle  differenti  nazioni  che 
vivono  sotto  il  suo  dominio.  Il  Mantsciù  che  ha  una 
cieca  credenza  ne’ suoi  Sciamani ; il  Cinese  che  ob- 
bedisce alla  legge  di  Confucio  e di  Lau-tsu;  il  Mon- 
gollo  buddista  zelante;  il  Turchestano  discepolo  di 
Maometto,  tutti  godono  egualmente  della  protezio- 
ne delle  leggi,  e conservano  fra  loro  amichevoli  re- 
lazioni. L’anzianità  d’origine,  una  potenza  anteriore, 
i diversi  gradi  di  civiltà  sono  i soli  caratteri  che  di- 
stinguono queste  nazioni.  Il  cristiano  Cinese  Pietro 
Bourjoie  raccontò  a Timkovski  che  il  procuratore 
generale  di  una  provincia  meridionale  aveva  tra- 
smesso all’imperatore  un  rapporto  relativo  a molti 
Cinesi  condannati  per  aver  abbracciato  il  cristianesi- 
mo. L’ imperatore  domandò  in  che  consisteva  il  loro 
delitto:  il  mandarino  rispose  ch’essi  avevano  abban- 
donato la  fede  de’  loro  antenati  per  seguiBMina  dot- 
trina straniera.  L’  imperatore  non  trov^H>  in  tale 
azione  cosa  che  potesse  tu rba  re  la  tra nqufl^P  dell’im- 
pero, ordinò  di  rimandarli  tosto  alle  loro  case  a spe- 
se del  governo. 

Qui  non  vogliamo  omettere  di  fareqtialche  cen- 
no di  una  recente  descrizione  della  casa  di  Djoss  os- 
sia del  gran  tempio  Cinese  in  Canton^descrizione  che 
venne  pubblicata  per  la  prima  volta  nell’  orientai 
magazine  di  Calcutta:  il  giornale  asiatico  di  Londra 
ne  fece  un  estratto, e Klaproth  ce  ne  diede  la  tradu- 
zione che  leggesi  nei  nuovi  annali  de' viaggi  tom. 
fi  della  seconda  serie  anno  1829. 

Osserva  J’  erudito  lUuprotb  ch«  la  detta  descri- 
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zione  è un  po’  confusa,  e che  l’àutore  s'ingannò  ogni 
qual  volta  che  ha  voluto  instituirun  paragone  fra  le 
divinità  cinesi  e quelle  dell’  antico  Olimpo.  L’editore 
avrebbe  potuto  sopprimerle,  ma  giudicò  di  lasciarle 
sussistere  onde  mostrare  gli  scogli  in  cui  urtar  suole 
ogni  viaggiatore  che  intraprende  di  ragionare  sulle 
scien&e,  sui  costumi,  sulle  leggi  e le  religioni  de’  po- 
poli eh’  esso  visita,  senza  avere  almeno  una  leggiera 
cognizione  della  loro  lingua  e della  loro  letteratura. 
Klaproth  poi  aggiunse  a siffatta  memoria  alcune  an- 
notazioni che  servono  a rettificare  gli  errori  dell’au- 
tore. 

Nessuna  fra  le  curiosità  di  Canton  merita  d’es- 
ser  maggiormente  esaminata  quanto  le  casa  dei  Djoss. 
Questa  parola  di  Djoss  è un’alterazione  della  porto- 
gliele Deos,  di  modo  che  la  casa  di  Djoss  significa  un 
tempio;  ma  la  Divinità  che  vi  si  adora  e che  è Fo,  di- 
venne poscia  famigliare  agli  Europei  sotto  il  nome 
di  Djoss  (1).  Le  case  di  Djoss  di  cui  si  parla  sono  si- 

t . 

(0  Klaprolh  fa  sapere  che  il  nome  cinese  di  questo  tem- 
pio è Radfkhhang  szu  ossia  della  cortina  del  mare.  Tro- 
vasi sulla  ^Bpila  settentrionale  dell'isola  di  Honan  , e sulla 
riva  mer^^Kle  del  fiume  di  CRnton  , opposta  alle  fattorie 
Europee  pHftbbricato  sul  sito  di  un  giardino  appartenente 
originariamente  alla  famiglia  di  Kuo» Un  sacerdote  di  Budlia 
chiamato  Tchhi  Yue  vi  fondò  800  anni  sono  un  tempio  cui 
diede  il  nome  di  Thsian-lhsieu-szu  o di  mille  primavere. 
Verso  l'anno  1600  tale  tempio  acquino  grandissima  fama  da 
un  sacerdote  stimato  generalmente  per  r esimia  sua  pietà. 
Otsu  discepolo  di  quest’  ultimo  vi  tenne  dopo  lui  la  sua  re. 
sidenza,  e seppe  conciliarsi  la  benevolenza  del  figliastro  del. 
lo  imperatore Khang-hi  spedilo  nel  *700  per  punire  i ribel- 
li di  Canton  e per  eslerminare  gli  abitanti  dell'  isola  di  Ho- 
nan che  avevano  preso  parte  alla  rivoluzione.  Questo  Gene- 
rale Mantsciù  che  portava  il  titolo  di  Phi ng-nan  wang  o 
Pacificatore  del  mezzodì  , acquetò,  secondo  la  tradizione  , 
con  un  miracolo  gli  abitanti,  perdonò  loro,  e protesse  Oisn 
• il  suo  tempio  in  nna  maniera  la  più  efficace.  Egli  vi  ag- 
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tuate  sulle  sponde  del  fiume  opposte  a quelle  sul- 
le  quali  trovasi  Canton.  Una  persona  che  accompa- 
gnato aveva  Lord  Amherst  a Pechino  assicurò  che 
questi  templi  non  la  cedono  nè  in  dimensione  nè 
in  isplendore  ad  alcuno  di  quelli  che  1’  ambasce- 
ria veduti  avea  o nel  recarsi  alla  capitale  o duran- 
te il  soggiorno  ch’essa  vi  fece.  Chi  desiderasse  leg- 
gerne un’  ampia  descrizione  potrebbe  consultare  il 
suddetto  volume  degli  annali : il  qui  riferirla  sareb- 
be un  dilungarci  di  troppo  dallo  scopo  principale 
che  ci  siamo  proposti  in  queste  aggiunte,  ed  altron- 
de ognuno  ha  già  potuto  formarsi  una  bastante  idea 
dei  templi  Cinesi  da  quanto  si  è detto  nell’opera  sul 
costume  religioso  di  questi  popoli. 

Alla  religione  ed  al  governo  de'Cinesi  apparten- 
gono pure  alcune  loro  idee  dominanti  relative  al  ma- 
trimonio ed  alla  promozione,  idee  che  noi  tratte  ab- 
biamo da  un  recente  ed  assai  istruttivo  romanzo  ci- 
nese intitolato  Ju-Kiao-Li  ole  due  cugine  tradotto 
recentemente  in  francese  da  M.  Abel  Rémusat,  e del 
quale  leggesiuna  breve  analisi  nei  nuovi  qnnali  dei 
viaggi  fi]  e che  ci  presenta  una  viva  pittura  dei  co- 
stumi, delie  usanze,  delle  opinioni,  de’  pregiudizj  di 
questa  nazione.  Dopo  di  aver  lette  le  istorie,  i rac- 
conti de’  missionari,  le  relazioni  de’  viaggiatori  non 
si  conosceva  che  imperfettamente  la  metà  degli  abi-  \ 
tanti  della  Cina.  Questo  romanzo  è un  vero  ritratto 
di  famiglia,  è un’  esatta  copia  de’  luoghi,  delle  classi 

giunse  il  padiglione  dei  Re  celesti.  La  sposa  dei  generale 
Maulsciù,  figlia  dell’imperatore,  ebbe  rimenzione  d'innalzare 
un  palazzo  coperto  di  Ugole  verdi  , ma  siccome  suo  padre 
ricusò  il  6UO  assenso  ad  una  distinzione  si  grande,  le  tegole 
già  fabbricale  servii  odo  pei  tempio  e per  coprire  uno  der 
suoi  padiglioni;  per  la  qual  cosa  es&o  vien  comunemente  ap- 
pellato Lu-ua-szu. 

(I)  1826  \ol.  IV,  pag.  353  e «g.  ' 
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e delle  pedone  che  figurano  nell’ azione;  voi  cono- 
scete i letterati  della  Gina,  voi  li  vedete  éyoi  vivete 
con  essi.' Vói  entrate  nell’  interno  de’  ginecei  e ne 
avete  curiose  notizie  ed  assai  più-  fedeli  che  quelle 
de’  viaggiatori.  £ di  fatto  qual  è,  quell’ Europeo , che 
pretenderebbe  conoscere  impopalotanto  esattamen- 
te, quanto  esso  conoscesé  medesimo?  Quale  quel  viag- 
giatore che  potrebbe  in  simti  caso  vantarsi  d’  essere 
tanto  veridico  quanto  lo  è il  romanziere? 

I costumi  dell’oriente  esercitano  iil  loro  impero 
sulle  donne  Cinesi,  benché  con  meno  rigore  che  nel 
rimanente  dell’Asiaresse  vivono  sequestrate  dalla  so*, 
cietà,  rinchiuse  nell’  appartamento  interno,  escluse 
dalla  conversazione  degli  uomini,  fuorché  de’  loro 
mariti  e de’loro  più  stretti  congiunti:  il  romanzo  ci- 
nese può  sotto  tale  rapporto  compiere  una  lacuna 
importante  delle  nostre  cognizioni;;  e noi  qui  ne  da- 
remo una  prova  coil’estrarne  alcune  notizie  che  ser- 
vir possono  ad  illustrare  vieppiù  il  ctìstuuie  di  questa, 
popolazione.  . 

Il  matrimonio  e la  prò  mozione,  sono  due  idee, 
dominanti  dei  Cinesi  nella  vita  civile  come  nel  domi-* 
nio  dell’immaginazione.  Al  principio  della  dinastia 
dei  Thang  ( secolo  ottavo  ) si  stabili  il  sistema  degli 
esami  a seconda  del  quale  si. scelgono  i letterati  per. 
occupare  le  cariche  del  governo.  Tutti  i Cinesi  senza 
distinzione  di  nascita  sono  ammessi,  agli  esami,  an- 
nualmente e nella  loro  patria; ed -ogni  tre  anni  in  una 
delle*g>andi  città  della  loro  provincia.  Quelli  che  vi 
hanno  ottenuto  il  primo  titolo  letterario,  indicato  dai 
missionari  col  nomedi  Baccelliere , non  sono  dispen- 
sati da  questa  prova  se  non  dopo  di  esservisi  sotto- 
posti per  ben  dieci  volte,  ciò  che  vuol  dire  al  com- 
pir dei  trentanni;  ma  possonapresentarsi  ai  concor- 
so pel  grado  superiore  nella  capitale  della  provin- 
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da,  e poi  al  concorso  pel  grado  più  elevai#  nella  ca- 
pitale stessa  dell’  imperio  e sotto  gli  occhi’ del  so- 
vrano. Questo  sistema  d’  esami  successivi  e graduali 
di  concorsi  pubblici  è un’istituzione  assai  curiosa  che 
apre  la  strada  alle  cariche  ed  anche  alle  grandi  di- 
gnità. Chi  vi  si  distingue  è quasi  sicuro  del  suo  avan- 
zamento e della  sua  fortuna,  poiché  le  leggi  della  Gi- 
va hanno  stabilito  che  il  sapere  deve  ottenere  le  ca- 
riche, e che  gli  impieghi  sono  la  giusta  ricompensa 
del  merito.  Bisogna  però  confessare  che  in  questi 
concorsi  si  commettono  qualche  volta  alcune  ingiu- 
stizie; che  si  compra  col  danaro  ciò  che  non  si  può 
conseguire  col  merito;  che  il  favore  e la  protezione 
prevalgono  qualche  volta  al  sapere;  tutto  ciò  è vero, 
ma  non  è poi  cosa  tanto  particolare  alla  Cina  che  si 
debba  formare  un  giudizio  contro  il  sistema  consi- 
deratolo sé  stesso:  l’instituzione  non  deve  esseregiu- 
dicata in  sequela  degli  abusi  che  ne  possono  nascere; 
forse  quelli  che  composero  tante  opere  sui  Cinesi, 
sullo  spirito  e sulle  basi  del  loro  governo  non  si  so- 
no bastantemente  occupati  di  questa  singolare  istitu- 
zione che  conta  già  undici  secoli.  Finalmente  si  tro- 
verà forse  che  i fondatori  degli  esami  hanno  Sciolto, 
per  quanto  lo  permettevano  il  genio  e gli  usi  della 
loro  nazione,  molti  problemi  di  politica  che  gli  oc- 
cidentali, per  quel  che  pare,  considerano  tuttavia  co- 
me insolubili. 

L’  estensione  da  noi  data  alla  spiegazione  di  un 
istitoto  sì  estraneo  ai  nostri  costumi,  prova  abbastan- 
za il  genere  d’ interesse  morale  ^^Uitico  che  ci  of- 
fre il  romanzo  di  cui  parliamo.  *Ì^pi  le  idee  di  esa- 
mi, di  proporzioni,  di  successi  letterarj  vi  si  rinven- 
gono continuamente  « e un  tenero  padre  ( a dir  ve- 
ro della  classe  de’  letterati)  mette  la  sua  figlia  al  con- 
corso come>si  potrebbe  mettere  una  cattedra  di  pub- 
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blico  professore  , colla  vista  di  assicurare  la  feliciti 
di  questa  amata  figlia  e la  sua  propria  soddisfazio- 
ne ».  -J»  Il  matrimonio  è da  per  tutto,  che  che  ne  sia. 
detto,  la  più  importante  delle  cose  più  serie.  IV^a  nou 
ci  ha  nazione,  che  vi  pensi  tanto  di  buon’ora  e con  tan-  ' 
ta  premura  quanto  la  cinese.  Essi  si  crearono  nella 
loro  immaginazione  motivi  particolari  per  desidera- 
re di  non  morire  senza  posterità.  Ed  è cosa  assai  stra- 
na il  vedere  che  uomini, i quali  si  dan  poca  cura  del- 
la vita  futura  e non  hanno  una  precisa  idea  della  ri—, 
wunerazione , si  diano  poi  un’  infinita  sollecitudine 
per  rapporto  a quello  che  deve  avvenire  in  questo 
mondo  dopo  la  morte  : eppure  tale  è la  forza  delle 
abitudini  e 1’  imperio  delle  antiche  usanze.  Nessun 
Cinese  può  concepire  senza  orrore  1’  idea  d’  essere 
privato  degli  onori  funebri,  soprattutto  di  quelli  che 
devono  nelle  varie  epoche  dell’  anno  essere  diretti 
ad  una  tavoletta  in  cui  viene  scritto  il  suo  nome  da 
suo  figlio  o da  suo  nipote.  La  prospettiva  di  un  tale 
vantaggio  tien  luogo  di  tutto  per  i Cinesi,  e questo 
pregiudizio, che  da  noi  non  si  concepisce  chea  sten- 
to,^ uno  de’più  potenti  motivi  della  loro  condotta. 
Da  quella  nasce  la  loro  avversione  al  celibato  ; e la 
commiserazione  che  portano  a quelli  che  muojono 
senza  discendenza  maschile.  L’  uno  de’  preservativi 
più  naturali  contro  una  sì  terribile  calamità  è di  ma- 
ritarsi in  età  giovanile , 1*  altra  è di  sposare  molte 
donne»  t _ 

Quest’  è un  costume  ben  singolare  j ma  ciò  che 
lo  rende  ancora^feoiù  si  è che  in  questa  nazione  ua 
uomo  distinto,  uflHìante  fedele  ripone  il  suo  punto 
d’  onore  nell’  amare  egualmente  due  mogli  egualmen- 
te belle  e spiritose,  e che  queste  due  mogli , ciò  che 
trovasi  ben  di  rado  altrove,  ripongono  la  loro  gloria 
a ben  vivere  unitamente  , a non  essere  gelose,  e a 
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fcércar  di  piacere  reciprocamente  agli  ocelli  cieli’  og- 
getto della  loro  connine  affezione.  Così  1’  amore  stes- 
so in  questa  estrema  civiltà  non  è più  esclusivo,  e ciò 
non  ostante  non  è meno  costante,  almeno  alla  Cinese. 
L’  eroe  , a dir  vero  , diviene  amante  di  una  nuova 
moglie,  ma  senza  cessare  d’adorare  l’altra  : egli  vor- 
rebbe morire  piuttosto  che  abbandonare  il  primie- 
ro oggetto  del  suo  amore,  ma  conchiude  nel  conci- 
liare ogni  cosa  sposandole  ed  amandole  ambedue  in 
una  volta  v. 

Questa  doppia  unione  è lo  scopo  segreto  delle 
due  cugine  ed  il  colmo  della  loro  felicità  : dessa  è 
un  motivo  di  stimarsi  vicendevolmente  e d’  amarsi 
sempre  più  ; e mentre  in  Europa  sarebbe  un  sogget- 
to di  discordia  e di  disperazione,  due  amabili'  Cinesi 
trovano  invece  1’  effetto  della  più  felice  simpatia,  ed 
il  pegno  di  una  perfetta  felicità.  Noi  ci  troviamo  ve- 
ramente trasportati  in  un  altro  inondo  : bisogna  an- 
dare alla  Cina  per  vedere  la  bigamia  giustificata  dal 
sentimerito,  e la  più  esigente  delle  passioni  prestarsi 
alle  divisioni  , agli  accomodamenti  ed  agli  accordi 
senza  perdere  per  nulla  la  sua  forza  èia  sua  vivacità. 
« Questa  esenzione  d’  amor  proprio  e di  gelosia  è tan- 
to più  sorprendente  in  quanto  che  le  Cinesi  godono 
libertà,  preponderanza  e riguardi  maggiori  che  mol- 
te.altre  donne  asiatiche,  poiché  esse  vengono  consul- 
tate nella  scelta  de’  loro  sposi,  sono  ammesse  ne’  con- 
sigli di  famiglia  : tutte  cose  inusitate  pfesso  i popoli 
Orientali  che  seguono  la  religione  musulmana  ». 

Tra  le  notizie  da  aggiungersi  al  governo  e alla 
religione  dei  Cinesi  ne  riporteremo  alcune  riguar- 
danti la  milizia  de’medesimi.  Timkovski  nel  capitolo 
XIII  del  suo  Viaggio  a Pechino  ci  lasciò  alcune  noti- 
zie le  quali,  stando  alla  sua  asserzione,  sembrano  cer- 
tè:  Gli  Inglesi,  egli  dice,  che  sogliono  osservare  l’ira- 
Agg.  al  Costi  'l 
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pero  cinese  a traverso  d’  un  microscopio,  fanno  am- 
montare il  numero  de’ suoi  soldati  a un  milione  d’uo- 
mini d’  infanteria  e ad  ottocento  mila  di  cavalle- 
ria (1)  ; e aggiungono  senza  frapporre  dubbiezza  che 
il  mantenimento  di  quiesto  formidabile  esercito  costa 
annualmente  87,400,000  lati  d’  argento  , ciò  che  a- 
scenderebbe  a dir  poco  a 600  milioni  di  rubli  d’ar- 
gento. Ogni  nazione  suol  tenere  più  o meno  segrete 
le  sue  ricchezze  finanziere  e la  forza  reale  de’  suoi  e- 
sercili  ; e si  sa  che  i forestieri  non  possono  sapere  da- 
gli asiatici  nulla  di  positivo  su  di  queste  materie  , e 
che  sono'  perciò  obbligati  di  stare  alle  relazioni  spar- 
se che  si  possono  avere.  Ma  siccome  durante  il  mio 
soggiorno  a Pechino  io  ebbi  il  modo  d’  ottenere  al- 
cune notizie  che  mi  sembrano  certe,  quindi  le  comu- 
nicherò volentieri  ai  miei  lettori. 

L’  esercito  di  terra  è distribuito  in  quattro  divi- 
sioni secondo  il  numero  delle  nazioni  componenti 

(4)  Il  signor  RIsproth  nel  suo  Qua’l'O  statistico  della 
Cina  all’  Atlante  del  Piaggio  di  Timkov*ki  fa  a tale  pro- 
posito la  seguente  osservazione.  Questo  numero  , egli  dice  , 
è di  letto  troppo  esagerato  ; nuiladimeno  si  può  provare 
dai  documenti  autent>ci  che  l’esercito  cinese  dovrebbe  esse- 
re composto  di  un  1 ,358,000  uomini  compresa  1’  infanteria 
e la  cavalleria.  Ma  bisogna  osservare  che  il  numero  delle 
truppe  Cinesi  non  è tanto  codsiderabile  quanto  dovrebbe  es- 
serlo, perchè  ogni  ulfìr.iale  riserva  a suo  profitto  il  terzo  del- 
la paga,  de’  soldati  ; gli  ulfìziaii  ha  duo  un  numeroso  seguito 
di  domestici  che  li  servono  per  poco  : e la  paga  che  loro 
danno  vien  detratta  dallo  stipendio  dovuto  ai  soldati;  si  pas- 
sano io  rivista  questi  domestici  per  ingannare  gli  ispettori 
generali  facendo  compatire  le  loro  compagnie  complete  ; non 
contenti  di  ciò  ritengono  altresì  due  o tre  soldi  al  meso  sul- 
la paga  di  ciascun  soldato.  Siffatti  incerti  sono  stati  in  uso 
quasi  in  ogni  tempo  fra  i grandi  ed  i piceoli  impiegati  del 
governo  emette.  , Per  la  qual  cosa  si  può  dedurre  un  terzo  al- 
la detta  somma  di  4,358,000  uomini  de' quali  si  crede  com- 
posto P esercito  cinese. 
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''imperio  : la  divisione  composta  di  Mantsciù  occu- 
pa il  primo  grado  e consiste  in  G78  compagnie  di  cen- 
to uomini  : 67,000  uomini.  La  seconda  divisione  com- 
prende i Mongolli  entrati  nella  Cina  coi  Mantsciù  al- 
la epoca  della  conquista,  e formano  211  compagnie  : 
21,100  uomini.  La  terza  divisione  è composta  dei 
Cinesi  che  verso  la  fine  del  regno  dell’  ultima  dina- 
stia cinese  si  riunirono  ai  Mantsciù  : se  ne  contano  270 
compagnie  : 27.000  uomini.  Questa  divisione  com- 
prende 1’  artiglieria  di  campagna  consistente  in  400 
cannoni. Per  conseguenza  questi  tre  corpi, o l'esercito 
Mantsciù  propriamente  detto  forma  nella  totalità  cir- 
ca  116,000  uomini  la  maggior  parte  de’  quali  è di 
cavalleria  : ognuno  di  questi  corpi  è diviso  in  otto 
bandiere.  La  quarta  ed  ultima  divisione  è composta 
d’  altri  Cinesi  reclutati  annualmente  : essa  occupa  le 
guarnigioni  dell’  interno  : è distinta  col  nome  di  ban- 
diera verde , ed  è composta  di  circa  cinquecento  mila 
nomini  : ciba  di  più  circa  centoventicinque  mila  uo- 
mini di  truppe  irregolari  o di  milizia  , per  cui  il  nu- 
mero complessivo  ascende  ascicentoventicinque  ini- 
la uomini  de'  quali  circa  cento  sessantacinque  mila 
sono  di  cavalleria.  Il  numero  degli  uomini  sotto  il 
comando  dei  Mantsciù  giugnc  per  conseguenza  a 
740,000.  Essi  hanno  altresi  a loro  disposizione  delle 
truppe  regolari,  leggiere  e Mongolie.  Molti  fanno 
ammontare  a cinquecento  mda  il  numero  de’  cava- 
lieri Mongolli,  ma  è impossibile  conoscerlo  esatta- 
mente. 

I soldati  Cinesi  sono  tutti  ammogliati  ; i loro  fi- 
gli vengono,  appena  nati,  inscritti  ne'  registri  del- 
io esercito  : cresciuti  in  età  occupano  i posti  vacanti 
nelle  compagnie.  I soldati  delle  prime  tre  divisioni 
ricevono  oltre  la  loro  fornitura,  un  cavallo,  1’  allog- 
gio, del  riso  pel  loro  nutrimento  ed  una  somma  di  tre 
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a quattro  lan  al  mese  : con  questo  danaro  sono  ob- 
bligati a provvedersi  le  loro  divise  e mantenere  il  lo- 
ro fordimento  militare  in  buono  stato:  tale  regola- 
mento produce  un  cattivo  assortimento  di  colori  e 
molti  altri  difetti.  Ai  soldati,  poi  della  quarta  divisio- 
- ne  vengono  assegnati  de’  campi  appartenenti  alla  co- 
rona cui  essi  coltivano  per  provvedere  alia  loro  sus- 
sistenza. Queste  truppe  sono  compiute  dalle  reclute 
volontarie  : molti  scelgono  tale  impiego  per  sottrar- 
si, alla  indigenza  ed  alla  fame. 

I soldati  Cinesi  sono  vestiti  come  gli  altri  abitan- 
ti dell*  impero  lad  eccezione  del  giubbone  che  so- 
vrappongono alle  altre  vesti,  il  quale  deve  essere  del- 
lo stesso  colore  della  bandiera  cui  il  soldato  appar- 
tiene, cioè  giallo,  bianco,  rosso  , azzurro,  con  orlo 
o senza  orlo.  In  tempo  di  guerra  essi  sono  armati 
d-  elmi  di  ferro,  di  corazze  imbottite  di  bambagia  e 
trapuntate,  e di  scudi  di  bambù  intrecciati,  tutti  mez- 
zi di  troppo  debole  difesa.  I soldati  Cinesi  e Mantsciù 
sono  esercitati  principalmente  a trar  d’  arco  tanto  a 1 
cavallo  quanto  a piedi,  il  tiro  del  fucile  a miccia  vie- 
ne in  seconda  linea,  e quello  del  cannone  in  terza.  Il 
soldato  cinese  non  diviene  valente  in  alcuno  di  que- 
sti esercizj  : essendo  esso  naturalmente  poco  robu- 
sto ed  accostumato  ad  una  vita  tranquilla  ed  oziosa, 
manca  del  vigore  necessario  per  tendere  un  arco  un 
po’  forte  : la  sua  grande  povertà  non  gli  permette  di 
poter  comperarsi  un  fucile,  ond’  egli  trovasi  obbli- 
gato a togliere  in  prestito  quest’  arma  dal  suo  vicino 
in  occasione  di  servizio. 

Benché  i soldati  della  prima  e della  seconda  di- 
visione , cioè  i-  Mantsciù  ed  i Mongoli:  loro  alleati 
compongano,  per  così  dire,  il  fiore  dell’  esercito  ci- 
nese e godano  grandi  prerogative  ; pure  sono  real- 
mente debolissimi  e più  meritevoli  di  compassiate 
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che  di  lodi.  Nel  teatro  essi  sono  posti  in  ridicolo,  e 
▼i  son  rappresentati  quali  mal  allevati  fancjuHi,  de- 
boli di  corpo  e di  spìrito,  privi  affatto  di  quell’  anti- 
co valore  che  li  distingueva  nella  loro  patria,  e po- 
co curanti  di  progredire  nella  carriera  deila  civiltà. 
Non  vi  sono,  a dir  vero,  che  le  truppe  originarie  del 
paese  de’Mautsciù  e di  quello  de’  Dakliur  Solon  in 
vicinanza  dell’  Araur,  le  quali  per  la  loro  severa  di- 
sciplina e pel  loro  valore  meritano  il  nome  di  solda- 
ti : dopo  queste  le  truppe  migliori  sono  quelle  che 
stanno  acquartierate  nella  provincia  d’  Ili.  La  quarta 
divisione  composta  di  reclute  cinesi  è la  più  neglet- 
ta. I soldati  cinesi  discendenti  da  quelli  che  si  tmlìe- 
garono  coi  Mantsciù,  e noti  sotto  il  nome  di  Udgien- 
tsciookha , sono  parimente  poco  stimati  in  paragone 
delle  prime  due  divisioni.  La  dinastìa  regnante  aven- 
do dimenticato  eh’  essa  va  loro  debitrice  del  trono, 
fa  ai  medesimi  conoscere  apertamente  che  non  ne  ha 
più  alcun  bisogno  ; loro  ricusa  le  dovute  ricompen- 
se e li  considera  in  certa  qual  guisa  fra  l’infima  clas- 
se del  popolo,  Siffatti  cattivi  trattamenti  sono  P ori- 
gine del  malcontento  che  nacque  nello  spirito  di  que- 
sta truppa.  Tunkovski  termina  1’  articolo  sulla  mili- 
zia cinese  col  riferire  una  lunga  ordinanza  dell’  ini-" 
peratore  Kia-Khing  del  luglio  1800  che  fa  conosce- 
re lo  stato  iniserabile  dei  soldati  Mantsciù ^ di venu lo 
da  quell’  epoca  in  poi  assai  peggiore  (1). 

I Cinesi, secondo  la  relazione  di  Timkovski  che 
ne  descrisse  il  carattere  morale,  hanno  come  tutte  le 
altre  nazioni  la  loro  debolezza  ed  i loro  vizj  : uno 
de’  più  grandi  loro  difetti  è 1!'  indifferenza  per  gli 
stranieri  ed  anche  pei  loro  compatciotli  : essi  sono 

(t)  Questa  ordinanza  era  già  stala  tradotta  in  Incile,* 
da  S.auDlou  , gì»  siala  pure  puhhlieaui  iti  fianc^c  nel  *> 
rondo  volume  del  Codice  nevate  de * Cinesi. 
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superbi,  vendicativi,  interessati,  gelosi,,  diffidentissi- 
mi ed  astuti  ai  sommo  grado.  L’indigenza,  comunis- 
sima in  tutte  le  classi,  li  sforza  a far  uso.  di  molta  in- 
dustria e destrezza  che  sovente  degenera  in  frode. 
La  .popolazione  è si  grande  che  la  ricchezza  nazio- 
nale notì  può  essere  ripartita  convenévolmente.  I Ci- 
nesi sono  generalmente  inclinati  alla'dissolutezza  : i 
ricchi  oltre  la  loro  legittima  moglie , possedono  un 
harem  ; e cjò  non  ostante  strascinati  dal  cattivo  e - 
sempio  frequentano  le  meretrici  dandosi  ad  una  as- 
sai più  immorale  depravazione. 

La  classe  principale  de?  cittadini  di  'Pechino  è 
composta  di  soldati  Mantsciù  ; gli'uffiziali,  che  sono 
iu.egual  tempo  membri  dei  tribunali  civili,  abbando- 
nano  per  infingardia  il  maneggio  degli  affari  - nel- 
le mani  de’  loro  segretarj  che  sono  letterati  cinesi. 
Quando  i Mantsciù  s'  impadronirono  di  Pechino  , i 
soldati  e gli  ufficiali  ebbero  per  loro  parte  le  case 
degli  abitanti  nella  città  meridionale  ; ma  già  da  gran 
tqfiipo  questi  Mantsciù  non  sono  che  pigionanti  del- 
le case  o dello  terre  che  furon  loro  concedute  : essi 
consumarono  i loro  beni,  e le  proprietà  son  cadute 
nelle  mani  degli  industriosi  negozianti  cinesi. 

X pegozianti  e gli  artigiani  compongono  la  se- 
conda classe  dei  cittadini;  la  grande  popolazione  del- 
lo impero  priva  molti  abitanti  dei  mezzi  di  sussistere 
coll’  agricoltura  ; e quindi  un  gran  numero  d’uo- 
iuinì  concorre  da  tutte  le  province  nella  capitale  per 
guadagnarvi  il  vitto,  ma  non  vuriefccono  sempre,  poi  - 
che  la  classe  che  abbisogna  d’  operai  è modestissi- 
ma ne’  suoi  desiderj.  Quindi  Pechino  rinchiude  in 
sè,  per  quanto  si  dice,  50,000  abitanti  che  non  aven- 
do occupazione  di  sorta  alcuna  si  danno  alle  truffe- 
rie ed  al  ladroneggio.  Bisogna  però  confessare  phe 
la  vigilanza  e la  severità  della  polizia  vi  mantengono 
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un  buon  ordine,  poiché  Timkovski;  durante  il  suo 
so22Ìorno  di  circa  sei  mesi  in  Pechino,  non  ha  mai 
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udito  parlare  di  un  solo  furto  di  qualche  importan- 
za. Siccome  pòi  i Cirtesj  diffidano  estremamente  dei 
poveri  e i mendicanti  trovano  dappertutto  una  de- 
cisa ripulsa  , così  succede  ben  di  rado  che  un  pove- 
ro faccia  uso  di  questo  facile  mezzo  di  guadagnarsi 
il  pane.  Questi  infelici  vengono  poi  occupati  a pujire 
e ad  adacquare  le  strade  ed  i giardini  : fanno  il  fac- 
chino, ingrossano  o compongono  la  folla  che  segue 
il  corteggio  delle  nozze,  de  funerali,  ecc.Veggonsi  so- 
vente questi  disgraziati  che  non  possono  nè  anche  co- 
prire interamente  la  loro  nudità  , portare  manti  di 
cerimonie  e berretti  adorni  di  piume  rosse  e accom- 
pagnare la  comitiva  funebre  di  un  ricco  personaggio. 

Per  dare  qualche  idea  di  quanto  abbiamo  detto 
sull’  astuzia  , destrezza  e trufferia  de’  Cinesi  aggiu- 
gneremo  alcune  curiose  osservazioni  relative  al  loro 
modo  di  negoziare.  Un  grande  inconveniente  nel 
traffico  è la  diversità  de’  pesi  e delle  misure  fra  i 
mercatanti  : ciascuno  ne  ha  de’  particolari.  E sicco- 
me la  sòia  moneta  è il  ihsian  piccolo  pezzo  di  rame, 
cosi  il  compratore  è obbligato  pagare  ogni  cosa  con 
argento  in  verga  secondo  il  peso  del  mercante ',  ciò 
che  apre  un  libero  campo  alla  frode.  Il  mercante  sa 
con  destrezza  diminuire  il  peso  dell’  argento  alteran- 
do insensibilmente  la  giustezza  della  bilanciarla  qua- 
le per  lo  più  è già  mancante  di  precisione  ; poscia  re- 
stituisce dell’  argento  allegato  col  rame.  Le  persone 
avvedute  che  fanno  degli  acquisti  portano  sempre 
seco  le  loro  bilance. 

Ci  ha  nella  Cina  in  modo  di  stipulare  un  con- 
tratto senza  parla  re;  il  prezzo  vien  indicato  dai  diti: 
per  esempio  se  si  tratta  di  cinque  monéte  si  disten- 
dono le  cinque  dita  di  una  mano;  si  tratta  di  Co 
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di'60monete,si  piegano  le  tre  dita  di  mezzo distenden- 
do il. ditoauricoiare  ed  il  pollice:di7-70o700, si  pie- 
gano l’indice  ed  il  dito  ;di  mezzo  stendendo  il  dito 
auricolare,  l.’annulare  e'd  il  pollice:  di  8-80  ad  800 
ccc.  si  piega  il'dito  auricolare,  rannidare  ed  il  dito 
di  mezzo,  stendendo  gli  altri  due:  di  9r90  a 900  ecc 
si  piega  1’  auricolare,  1*  annidare  e quello  di  mezzo 
distendendo  il  pollice  appoggiato  suli’indi’ce.Di  que- 
sto modo  ili  contare  si  servono  i Cinesi  sì  in  pubbli- 
co che  in  privato.  Un  compratore  che  trovasi  trop- 
po lontano  per  farsi  udirei  stende  subito  la  sua  mano 
ed  indica  il  suo  prezzo  come  per  esempio  il  numero 
di7:$e  il-venditore  non  ne  è contento  fa  ilsegno  del 
9:  il  compratore  allora  aumenta  e mostra  8 ecc.. 
i I Cinesi  che  non  vogliono  far  conoscere  gli  af- 
fari che  stanno  trattando  si  prendano  scambievol- 
mente le  mani  che  tengon  nascoste  nelle  loro  larghe 
maniche , e trattano  del  prezzo  in  tal  modo  senza 
pronunziare  una  paroja.  I Mongolli  amano  molto 
questa  maniera  di  negoziare:  i padroni  ne  fanno  uso 
anche  coi  servitori  che  gli  accompagnano  , perchè 
questi  si  fanno  dare  dai  mercanti  1’  ottava  o noria 
parte  del  valore  di  ciò  che  i loro  padroni  comperano: 
e p$r  questa  ragione  i padroni  procurano  di  tenere 
nascosto  ai  lorosprviil  prezzo  che,  offrono  onde  fare 
spe’rare  al  mercante  che  il  servo,  .ignorando  il  prez- 
zo convenuto,  sarà  obbligato  di  contentarsi  di  ciò 
che  si  vorrà  dargli. 

Ma  il  servo  che  sta  di  dietro  al  padrone,  impie- 
ga parimente  una  muta  corrispondènza  per  dar  a 
conoscere  al  mercante  ch'egli  esige  la  settima,  l’ot- 
tava o la  nona  parte  della  somma  che  deve  pagarsi 
dal. suo  padrone,  ed  il  mercante  alza  o’ ribassa  il  suo 
prezzo  a seconda  della  pretensione  del  servo,  op- 
pure non  passa  a stipulare  il  contratto  di  véndita. 
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Questo  modo  di  negoziare  non  è sottoposto  ad  alcun 
giudizio  de’ tribunali,  e non  fa  nè  ancbe  verun  to^to 
alla  riputazione.  * . V '<  * 

- Ciò.  che  abbiamo  detto  dje’  servidori  può  essere 
applicato  a tutti  i Cinesi .Nessun  compratore  può  fi** 
darsi  nè  delle  persone  più  note  nè  de’ suoi  migliori 
amici  quando  sièno  da-esso, invitati  ad  accompagnar- 
lo: tutti  procurano  d’appropriarsi- una  pàrte  dei  da- 
naro che  impiegar  devesi  nella  compera.  ' 

Anche  gli  stessi  prezzi  indicati  con  parole  sono 
parimente  incomprensibìli  per  gli  stranieri;  poiché- 
ogni  provincia' della  Cina  ed  anche  ogni  distretto 
tiene  un  diverso  modo  <Ji  manifestare  lo  stesso  Va- 
lore. Se  per  esempio  a Pechino  si  proferisce  due  , 
questo  due  significa  uno,  venti  vuol  «dire  dieci  ecc. 
In  altri  luoghi:  cinquesignifica  due, ed  in  altri  cenfo 
significa  trenta  ecc.  Da  quanto' abbiamo  riferito  si 
conosce  quanto  grandi  sieno  le  difficoltà  che  s’ in- 
contrano nelle  relazioni  commerciali  coi  Cinesi. 

Timkovski  nel  capitolo  XIV  del  su  deferto- suo 
viaggio  ci  lasciò  una „longa  enumerazione  de'  prezzi 
ai  quali  vendevansi  in  Pechino  nel  18.21  i .viveri,  la 
cartai,  i medicamenti,  i metalli,  le  stoffe,  le  pellicce 
e diverse  altre  mercanzie.  • • - -■ 

Ben  poco  ne  rimane  da  aggiungere  a quanto  ab- 
biamo già  diffusamente  détto  nei  vói.  I dell’Asia  a 
pagi  456  e seg.  intorno  le  varie  fogge  di  vestire  <dei 
Cinesi.  Xulladimen<jjriferiremo  qui  ìirevemente  al- 
cune particolarità  descritteci  da  Timkovski  che  ser- 
vir possono  ad  illustrarè  sempre  più  siffatta  materia. 
L'abito  in  generale  ed  in  ispecìe  quello  deglbuomini 
costa  assai  caro.  I Mantsciu  ed  i Cinesi  d’oggi  con- 
dizione devono  avere  un  abjtopef  ogni  stagione:  una 
persona  in  carica  ne  ha  tre  per ‘ogni  stagione,  s'finzà 
parlare  di  quelli  di  corte  o di  festa.  Il  lusso  trascina 
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gli  qffiziali  Mantsciù  ad  enormi  spese, ed  obbliga  ben 
anche  i più  glandi  personaggi  a ricorrere  alle  case  di 
prestito:  essi  vi  depongono'  in  pegno  gli  abiti  che 
loro  non  abbisognano  al  momento,  e né  -ritirano 
gli  altri  che  vi  avevano  deposti  e che  divengon  loro 
necessari  pei:  la  corrente  stagione. 

...  lì  òuese  porta  abiti  larghi,  de’quali  il  princi- 
pale consiste,  in  una  lunga  veste  soppannata,  e a que- 
sta ne  sovrappone  un’  altra  a larghe  maniche.  1 po- 
veri si  vestono  di  tela  di  cotone  o di  nanchino  ; i 
ricchi  di  stoffe  di  seta  a fiori  ed  a fogliami,  oppure- 
di  panno  o di,  casimiro.  11  colore  dominante  è 1’  az- 
zurro, poi  il  violetto  ed  il  nero:  il  verde,  il  rosso  e 
specialmente  il  rosa,  sono  per  lo  più  i colori  predi- 
letti dalle  donne.  Durante  l’ inverno  gli  abiti  sono 
imbottiti  di  bambagia;  L ricchi  li  soppannano  di  pelli 
di.scojattolo  , d’  agnelli  di  prima  qualità,  di  volpi 
bianche  e di  zibellini.  Chi  affetta  eleganza  porta  nel- 
lo inverno  la  .sopravveste  di  zibellini  o di  gatti  neri 
frammisti  di  pelli  bianchi,  pelliccia  aneli’  essa  assai 
stimata:  il  pelo  è posto  al  di  fuori  per  farne  vedere 
la  bellezza.  Queste  sopravvesti  sono  spesse  volte 
corte  a somiglianza  degli  spenbef,  e siccome  sono 
leggiere  e comode,  essi  se  ne  servono  per  montare 
a cavallo.  La  eintura  è di  seta,  ma  più  ordinaria- 
juente  eonsiste  ih  ’Un  nastro  di  filo  o di  lana  con  fib- 
bie davanti:  si  attaccano  al  lato  sinistro  una-  spada  e 
degli  astucci  verniciati  o di  tartaruga  che  contengo- 
no coltelli  e bastoncini  d’  avorio  che  fan  le  veci  dejle 
forchette.' Una  borsa  ricamata  di  seta  contenente 
una  tabacchiera. è sospésa  al  lato  destro,  e di  state 
vi  si  mette  anche  un  ventaglio  di  cui  fanno  uso  sì 
gli  uomini  che  le  donne.  £ per  ottenere  la  simmetria 
tanto,  rigorosaiue'nte  «lui  Gitesi  conservata,  in  ogni 
circostanza  portano  al  lato  sinistro  un’altra  borsa 
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simile  contenente  alcunedroghe  aromatiche  che  ma- 
sticano durante  il  pranzo  onde  eccitare  vie  più  il 
loro  appetito.  Sotto  l’abito  portano  un’  altra  veste 
leggerissima  di  tela  o d«  seta  che  tien  luògo  di  ca-  ' 
micia, ma  che  non  è generalmente  tu  uso.  I Cinesi  si 
lavano  rarissime  volte;  e tale  sporcizia  elicsi  osserva 
ben  anche  nelle  persone  di  un  grado  distinto  è tanto 
più  stomachevole  in  quanto  che  i Cinesi, contro  l’u- 
sanza di  tutti  gli  altri  orientali,  non  conoscono  i ba- 
gni e non  si  lavano  il  corpo  che  rarissime  volte  , ed 
anzi  sogliono  riguardare  qual  cosa  contraria  alla 
salute  il  bagnarsi  nell’  estate.  Essi  non  usano  altresì 
fazzoletti  di  tasca  nè  salviette  cui  sostituiscono  pezzi 
di  carta.  I calzoni  sono  di  nanchino  o di  seta.  I Ci-  . 
nesi  per  la  maggior  parte  portano  stivali  fatti  di  que- 
ste stoffe:  i ricchi  ne  hanno  di  raso  nero;  le  scarpe 
sono  parimente  in  uso.  Le  suola  degli  stivali  e delle 
scarpe  sono  alte  un  pollice,  e tale  calzatura  è inco- 
modissima, poiché  siffatte  suola  composte  di  carta 
pesta  non  sono  pieghevoli.  Le  persone  di  Un  grado 
distinto  portano  berretti  ovali  di  raso,  color  ciriegia, 
orlati  di  nero  con,  fiocco  rosso:  l’orlo  come  il  rima- 
nente dell’ abbigliamento  differisce  a seconda  delle 
stagioni:  in  autunno  c divelluto,  edi  pelli  d’agnello, 
odi  zibellini  nell’ invernq. 

I berretti  od  i capelli  d’estate  hanno  la  forma 
di  un  cono  o di  un  imbuto:  sono  di  bambù  intrec- 
ciato con  tanta  finezza  e con  gusto  sì  squisito  che 
potrebbero  servire,  sotto  però  altre  forme, all’  abbi- 
gliamento delle  galanti  europee.  I berretti  de'magi- 
strati  sono  sormontati  da  un  bottone/di  pietra  o di 
altre  preziose  materie,  il  cui  colore  indica  il  grado 
di  chi  lo  porta.  Le  persone  volgari  portano  ordi- 
nariamente vesti  di  nanchino  e piccoli  berretti  di 
feltro  ai  quali  sostituiscono  nell’  estate  cappelli  di 
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paglià.  Gli  uomini  si  ràdono  i capelli  del ’a  fronte  è 
delle  té'rapie,  ed  iptrecciano  i rimanènti  in  forma  di 
còda  che  scende  lungo  il-  dorso.  Una  lunga  codi 
vien  riguardata  dai  Cinesi  qual  cosa  di  sómmo  pre- 
gio, in  guisa,  che  ,c<>loro,  cui  la  natura'  fu  avara  di 
un  tanto  dono,- se  là  riméttono  posticcia.  E qui  fa 
d’uopo  osservare  che  tal  foggia  <f  a Sconciatura  fu 
introdotta  nella  Cina -dai  Mantsciù  che  la  conquista- 
rono nel  4644. Prima  di  tale  epoca  i Cinesi  portava- 
ifo  vestili’  un  taglio  diverso;  Erano  esse  lunghissime 
e con  maniche  sì  larghe  che  avrebbero  potuto  ser- 
virsene: di  mantello.  Lé  vesti  delle  donne  poco  dif- 
feriscono da  quelle  dégK  uomini:  esse  pettinano  ed 
assettano  i loro  capélli  con  molta  cura  ed  eleganza  e 
di  rado  copronst  la  testa:  fiori,  spille  d’oro  ed  arric- 
chite di  pietre  preziose  , farfalle  ec.  fanno  un  assai 
piacevole  éffetto  sui  loro  neri  capelli.. 

Dalle  generali  fògge  di  vestire  de’Cinesi  scen- 
deremo ad  alcuni  particolari,  giacché  opportunissi- 
ma occasione  ci  si  presenta  d’ illustrare  con  nuove  e 
belle  figure  la  parte  più  notabile  dèi  costume. 

Nella  descrizione  degli’  abiti  dell’  ùhperatore  e 
de’manda’rini  tartaro-cinesi  giada  noi  data  nel  volu- 
me I dell’Asia  abbiam-riportatoquantocUagciò  scritto 
coftìnolta  esattezza -il  De-Guignes  ne’ suoi  viaggi  a 
iPeking,  e se  ci  siatn  diffusi  nelle  particolarità  , non 
così  lo  siamo  stati  nel  rappresentarne  le  analoghe 
figure,  trovandoci  allora  mancanti  di  originale.  Ora 
che  questa  nostra  Imp.  e R.  Biblioteca  ne  possiede 
non  poche  stìpèrbaraerite  miniate  in  carta  della  Gina 
e autògrafe, * o certopro  venienti  dai  Cinesi  medesimi, 
sarebbe  mancanza,  la  nostra  il  non  approfittare  per 
questo  SiipplimQnto  facendone  eseguire  fedeli  copie. 
AVvertiferao  però  che  essendo  coti  grave  nostro  dis- 
piacere le  figure  di  questa  collezione  affatto,  privò 
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dell’  analoga  indicazione  delle  persone  in  essa  rap- 
presentate, ci  fu  fòrza  fare  un  diligente  confronto 
fra  le  descrizioni  lasciateci  dai  recenti  scrittori  e le 
suddette  figure  onde  conoscere  o indicare  più  da  vi- 
cino i veri  personaggi  3 cui  si  riferiscono. 

Abbiamo  di  già  osservato  che  i distintivi  dei 
regoli  e de’  mandarini  consistono  ne^ii  abiti,  nella 
piasti  a,  nella,  cintura  e nel  bottone  posto  sulla  som- 
mità dei  loro  berretti,  e che  tal  distintivi  d'  ònore 
agevolano  il  modo  di  conoscere  la  classe  cui  appar- 
tiene il  personaggio  che  ne  e decorato.  Noteremo 
soltanto  qui  a maggior  chiarezza  della  cosa  che  la 
penna  di  pavone  attaccata  al  berretto  o senz’occhi 

0 ad  uno  o più  occhi  è una  speciale  distinzione  ac- 
cordata dall’imperatore  e conferita  colle  sue  proprie 
mani,-  e che  la  collana  appellata  Sclao-Tsciu  (1)  ser- 
ve a distinguere  i grandi  mandarini.  Eccone  l’esem- 
pio. 

La  fig.  1 della  tavola  1 rappresenta  un  mandar- 

1 ino  di  primo  ordine  in  abito  di  cerimonia:  il  sito 
berretto  è, sormontato  da  Un  bottone  oblungo  di  ru- 
bino, rosso  trasparente ; il  suo  abito  è violetto;  nella 
piastra  quadra  sul  petto  corrispondente  all’altra  sul 
dorso  è rappresentato  in  ricamo  un  Ho, ossia  pellica- 
no. Egli  ha  la  collana  che  distingue  i gran  mandarini, 
cd  è fregiato- della  penna  di  pavone  a due  occhi,  di- 
stintivo ottenuto  dalJe  mani  dello  stesso  imperatore: 
cióchesuol  esser  quello  dei  Kue ossia  regoli  del 
quinto  ordine.  La  fig.  2 della  tavola  suddetta  ci  sem- 
bra un  Mandarino  di  secondo  ordine:  il  suo  berretto 
è sormontato  da  un  bottone  di  corallo  lavorato,  rosso 
opaco \ l’abito  è violetto;  nelle  piastre  è ricamato  un 

1 *1-1  i.rii  ti  j 10  "i.'Hbbi'--  al ' 1;  ir,  • ‘ 
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' E non  Ciao-Cin  come  si  stampò  per  errore  alla  pàg. 
l82  del  voi.  I Asia,  ove  si  descrisse  la  deUa  collana. 
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Kiilky,  ossia  pallina  dorata.  Egli  è decorato  della 
collana  di  corallo  , e della  penna  di  pavone  con 
un  solo  occhio , la  quale  vien  data  dal  De-Gui- 
pnes  ( seppure  non  s’  ingannò  ) per  distintivo  al 
terzo  ordine  dei  mandarini.  Non  sapremmo  ben  in- 
dicare,  volendo  seguire  la  descrizione  dello  stes- 
so De-tiuignes , a qual  ordine  de’ Mandarini  ap- 
partenga  da  fig.  "3  della  detta  tavola:  il  suo  berret- 
to di  cerimonia  sormontato  da  un  bottone  di  pie- 
tra azzurra,  azzurro  opaco,  sembra  ascriverlo  alla 
quarta  classe  dei  mandarini  ; il  Pe  hictl,  o fagiano 
bianco  ricamato  sulla  piastra  lo  fa  credere  apparte- 
nente alla  quinta,  e la  penna  semplice  senz’  occhi  lo 
potrebbe  far  appartenere  alla  sesta,  siccome  pure  il 
bottone  d’  oro  senza  verun  ornamento  che  sormon- 
ta il  berretto.  Serva  d’avvertimento  che  i draghi  ri- 
carnati  sulle  sottovesti  dei  mandarini  non  solo,  ma 
ben  anche  de’  regoli  del  quinto  ordine,  sono  e pel 
numero  de’grifi  e perla  loro  forma  diversi  da  quelli 
ricamati  sugli  abiti  dell’imperatore  e de’regoli  delle 
prime  quattro  classi,  poiché  questi  hanno  cinque 
grifi  e sono  appellati  Lung,  e gli  altri  che  non  sono 
■ propriamente  draghi,  ma  specie  di  serpenti  a quat- 
tro grill  sonò  chiamati  Mang:  e cesi  pure  che  i rica- 
mi d’oro  sono  un  priv  ilegip  de  mandarini,  e che  per- 
ciò non  possono  essere  usati  dai  privati, 

I due  mandarini  militari  rappresentati  nella 
stessa  tavola  1 figure  4 e 5 col  bottone  oblungo  di 
rubino  rosso  trasparente  appartengono  al  primo  or- 
dine: la  penna  di  pavone  a un  solo  occhio  li  potreb- 
be far'credere  di  terza  classe,  poiché,  come  abbiamo 
gii  accennato , il  De-Guignes  determina  come  di- 
stintivo della  medesima  la  suddetta  penna;  ma  se  ciò 
fosse  non  corrisponderebbe  poi  la  qualità  del  bot- 
tone de’ mandarini  del  tei  z’ órdine  essendo  quello,  di 
questi  d'azzurro  trasparente. 
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Se  i gradi  diversi  determinano  gli  abiti  dé’maji- 
darini  e se  nessuno  può  prendersi  1’  arbitrio  di  por- 
tare un  abito  cbe  non  gl/  appartenga',  anche  le  don- 
ne sono  sottoposte  alle  stessè  leggi;  c quindi  tutte  le 
mogli  de’ personaggi  in  carica  seguono  tale  costu- 
manza , e le  loro  vesti  sono  conformi  al  grado  dei 
loro  mariti.  Le  due1  dopile  che  vi  presentiamo  sotto, 
i numeri  6 e 7 magnificamente  abbigliate  e. con  ve- 
sti coperte  di  ricami  d’  oro  rappresentanti  d e’Manrj 
O serpenti  a quattro  grifi  sono  certamente  mogli  di 
mandarini,  e da  quel  che  pare  appartenenti  al  primo 
ed  al  secondo  ordine  de’  medesimi:  le  altre  due  in- 
dicate sotto  i numeri  8,  e 9 sono  sènza  dubbio  d’alta 
condizione,  ma  non  avendo  esse  nelle  loro  vesti  al- 
cun segno  distintivo  non  sapremmo  precisathente  ac- 
certare a qual  ordine  di  perSon e appartengano.  *I*à- 
re  cbe  portando  nelle  vesti  dc’ricami  d’oro,  i quali, 
secondo  il  De-Guignes,  sono  un  privilegio  de’  man- 
darini, possano  anch’esse  appartenere  a qualcuna 
delle  loro  nove  classi*  ‘ ' 

Aggiugntjremo  fra  i segni  di  distinzione  anche 
il  tappeto  cbe  serve  .a  coprire  la  loro  sedia  quando 
sono  in  gran  costume;  esso  è durante  l’ inverno  di 
pelle  di  lupo  orlato  e foderato  di  finissima  saja  ros- 
sa. Chi  fosse  vago  di  più  circostanziate  notizie  sui 
segni  disumivi  de’pubblici  impiegati  potrebbe  ora 
ricorrere. $\V  Almanacco  iviperiàlc  della  Cina,  di  cui 
Klaproth  ci  diede- un  piccolo  estratto  ne’  nuovi  an- 
nali dei  Piaggi  tom.  II.  1828  pag.  90  e seg.  Questo 
Almanacco  vien  pubblicato  in  Pechino  quattro  volte 
all’ arino,  cioè  nella  primavera,  nell’ estate,  nell’au- 
tunno e nell’  inverno:  sono  due  calendarj  imperiali , 
1’  uno  per  1’  amministrazione  cibile,  l’altro  per  la  mi- 
litare, e tontengorjo  i nomi  di. tutti  i pubblici  impie- 
gati della  capitale,  d fi. paese  dei  IVlantsciùe  delle  18 
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provincie  della  Cina  propriamenté  detta;  l' enume- 
razione delle  nòve  classi  de’ pubblici  dignitarj  cinesi, 
divisa  ciascuni  in  due  parti  coil’  indicazione. dei  di- 
stintivi onbrifici  e dei  titoli  .coiTesj>eiljY>;  il  cerimo- 
niale o l’esatta  descrizione  di  tutti  i contrassegni  di 
.civili  che  i membri' delle  nòve  cJaSsiydevo.no  darsi 
. reciprocamente  ed  .alcuni  altri  articolr-di-'eguale  na- 
•tar è»;  *.  .tìk*  ••  > ‘ , ,» 

* Alcune  partitola rit a relative,  agli  pffiziali  utili- 
fari  o civrli  del  governo  cinese  trovansi  riferite  nel 
viaggio  a Pechino  di  Timkovski  in  occasione  che 
questo  viaggiatore  vide  giungere  a Pechino  l'impe- 
ratore e Slip  figlio  f che  tornavano  dal  castello  di 
MUng-YuUn.  Molti  uomini  a ‘cavallo,  così  egli,  e ve- 
*Miti  d’abiti  di  corte  galoppavano  davanti;. giunse  to- 
sto il  principe  montato  su  Idi  un  cavallo bianeo:  que- 
st’è il  colore  più  apprezzato  nella  Cina;  era  circon- 
dato da  Un-  gran  numero  d*  enuchi  • in  abiti  di  cor- 
te ecotv  de'  phii  sia  e penne  di  pa  vpue  np'loro  ber- 
retti fcc.  Si. sa  Vhe  gli  uffiziali  ilei  governo  cinese 
portano  ne’ loro  berretti,  come  segni  distintivi,  bot- 
toni-di  di ffei'enti  colori,  secondo  il  grado- che  occu- 
pano: il  bottone  rosso  odi  corallo  è il  distintivo  di 
un  generale*  1’  azzurro  trasparente  di  un  colonnello 
ec.  Il  berretto  dell’  rpiperatore  è ornato  di  una  per- 
-a  d'immenso  valqre;  inaindipendentewrnie  da  quo- 
tati bottoni,  i pAu,  sta  sono  parimente  segni  di  distin- 
zione : essi,  consistono  in  piccoli  pèzzi  quadrati  di 
raso  cuciti  sui  petto- e sul  dorso  dèlia- sopravveste.  li 
pbu  Sto  dèi  mandarini  civili  porta  un  uccello  in- ri- 
camo; quello  dèi  mandarini  militari  una  bestia  fero- 
ce; un  uffiziale  militare  del  secondo  ordine  od  un 
generale  ha  un  leene , e quello  di  un  -mandarino  ci- 
vile del  terzo. ordine  [ cbe  corrisponde  ad  un  consi- 
gliere di  statò  in«Jl«ssiaj,uu  pavone  ec.  Le  vesti  coi 
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p?su  sia  azzurri  non  sono  portata  oli  e alla  corte  od 
in  alcuni*  occasioni  di  solennità;  alloca  aggiungonsi 
L>en  anche  ai  «letti  distintivi  alenile  collane  o pér  me- 
glio «lire  corone  pendenti  fino  alla  cintura. 

A quanto  abbiamo  detto  nel  volume  I dell'Asia 
« pag.  47T  e seg.  sili  conviti  dei  Cinesi  noi  aggiugne- 
remo  la  descrizione  di  un  pranzo  Cinese  tratta  .da 
mia  relazione  pubblicata  per  la  prima  volta  nel- 
1*  Orientai  Magazin?  di  Calcutta.  Il  giornale  apa- 
tico di  Londra  ne  fede  un>estratto  di  cui  diamo  la 
traduzione  ( 1 ),  po'chè  ei  fa  dòno^er-e  molte  partico- 
larità della  vita  sociale  de’ Cinesi. 

Un  pranzo  cinese  è una  curiosità  di  primo  ge- 
nere, e chi  ama  Te  cose  ^bizzarre  deve,  «lesiderare  di 
vederne  uno.  Pan  he  hua  , detto  generalmente  il 
Sgutre  uno  de’ negozianti,  membri  deU’ifon^,  diede 
a Canton  un  pranzo  ad  alcuni  distinti  personaggi  del- 
la fattoria  Inglese,  ed  io  ebbi  1’  onere  dj  essere  fra  i 
convitati. La  sua  casa  situata  sull'opposta  sponda  del 
fiume  mi  diede  una  esatta  jdea  della  casa  di  mi  ric- 
co Cinese.  Non  s'  potrebbe  a dir  vero  asserire  ch’es- 
sa  fosse  propriamente  una  casa,  poiché  era  una  con- 
tinuazione di  edifìzj sparsi  ma  riuniti  e,  frammischia- 
ti di  giardinetti  e di  vasche  coperte  di  ninfea.  Inol- 
trandoci a traverso  di  questo  labirinto  d’apparta- 
menti, di  passaggi,- di  virandah  siamo  passati  sotto 
molti  archi  circolari  simili  a quelli  che  vedonsi  fre- 
quentemente dipinti  sulla  porcellana  della  Cina.  Fra 
i diversi  luoghi  da  noi  trascorsi  ne  abjajam  veduto 
unó  disposto  in  forma  di  cappella,  in  cui  la  famiglia 
suol  fare  le  sue  divozioni.  Finalmente  siamo  giunti 

(t)  jliialic  Journal.  G<*nn«jo  4-829  Qneai*  relazione 
die  l'isgtiai da  ppeziaimeiiie  le  curiosila  «ti  Caiilon  ventir  pub- 
blica'* in  tingo»  Fiancete  n*V>uCt/«  orinali  dri  viaggi  eco. 
«inno  48'?9;  ii,m.  1 pag  4*7  e *i-g. 
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alla  sala  del  banchetto  che  era  un  appartamento  as- 
sai ragguardevole:  eravamo  quindici  convitati  ; la 
pri ina  imbandigione  consisteva  in  una  zuppa  di  nidi 
di  salangana  servita  in  piattelli  'di  porcellana:  io  la 
trovai  bonisiima  ed  assai  delicata;  e somigliante  più 
ad  una  minestra  di  vermicelli» che  ad  ogni  altra  vi- 
vanda,* essa  però  non  può  stare  a confronto  colla 
zuppa  di  tartarughe  o di  anitre  salyatiche.  Vi  ebbe- 
ro venti  imbandigioni  e piatti  senza  numero:  ne  ho 
contati  sessanta  in  una  sola  volta  sulla  tavola,  ed  era- 
no piattelli  o coppe  di  bellissima  porcellana  disposti 
in  tre  ordini  nel  mezzo  della  tavola.  I nostri  ospiti 
vollero  farci  credere  che  ci  presentavano  uova  di 
piccioni  in  istufato,  gatti  salvatici,  rane  in  fricassea  , 
vermi  secchi  raccomandatici  spezialmente  per  ben 
gustare  il  viriò,  pinne  del  pesce  cane  ed  una  varietà 
di  altre  ghiotte  vivande  che  i preoccupati  Europei 
chiamerebbero  con  altro  nome;  ina  che  che  ne  fosse 
di  questi  intingoli,  l’addizione  di  un  po’  d’essenza  di 
porcellino  terrestre  'doparle)  la  migliore  che  io  ab- 
bia mai  assaggiatogli  rendeva  estremamente  saporiti. 
Tutte  le  carni,  come  fagiani,  pernici,  grosso  uccella- 
me eran  tagliate  in  pezzetti  e servite  in  piccoli  piatti; 
noi  però  eravamo  assai  impacciati  nel  mangiarle, poi- 
ché ìpvecedi  coltelli  e di  forchette  hon  avevamo  che 
due  bacchettine  d’avorio  rotonde,  lisce  esdruccio- 
levpli,  guernite  d’argento;  e quindi  durante  la  prima 
mezz’ora  io  perduto  aveva  del  tutto  la  speranza  di 
poter  far  giungere  all’  impaziente  mio  palato  la  ben- 
ché minima- particella  di  queste  appetitose  carni.  Fi- 
nalmente avendo  scoperto  come  per  subitanea  inspi  » 
razione  il  vero  metodo  di  servirmi  delle  mie  armi 
giunsi  allo  scopo  desiderato,  esulla  fi  ne*  mi  trovai  si 
svelto  che'pofeva  prendere  le  più  minute  briccole 
colle  estremità  delle  mie  bacchettine'. 
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Tutte  le  vivande  sono  estremamente  sugose  in 
guisa  che  è necessarissimo  trangugiare  una  quan  - 
tità considerabile  di  sèi  King  affine  di  prevenire  del- 
le conseguente  dispiacevoli.*  Questo  sèi  hing  è una 
spezie  di  vino  o piuttosto  di  spirito  di  vino  di  colore 
bianco  e di  gusto  non  ingrato,  che  si  beve  ir»  picco- 
lissimo bicchiere:  la  cerimonia  di  bere  alla  salute  d,i 
qualcuno  si  fa  colprendere  il-bicchiere  con  ambe  le 
mani  e con  un  atto  detto  Tscin-tscin,  cioè  coll’  ab- 
bassare e rivolgere  la  testa,  1’  uno  all’ altero  per  qual- 
che tempo;  poi  bevete  il  vino  e mostrare  all’  amico 
il  fondo  del  bicchiere  perchè  veda  che  lo  ha  votato. 

Alcuni  giorni  dopo  Tsctun  lena  altro  negoziante 
di  Hong  diede  un  gran  pranzo  ed  un  sing  song  od 
nna  commedia.  La  rappresentazione  venne  eseguita 
in  una  sala  vastissima*  un’estremità  della  quale  era 
occupata  dal  teatro  e 1’  altra  dalle  tavole  pel  desina- 
re preparato  per  un  centinajo  di  convitati.  Il  pranzo 
però  in  questa  occasione  fu  interamente  alla  maniera 
inglese.  Lo  spettacolo  cominciò  al  momento  che  ei 
siamo  posti  a tavola,  e non  era.  ancor  terminato  alla 
fine  del  pranzo  , e probabilmente  continuò  lungo 
tempo  dopo.  Esso  ebbe  principio  da  un  frastono-  di 
cembali,  gong , sonagli,  trombe  e tàm  tam,  al  quale 
univasi  il  suono  delle  arpe,  dc’liuti,  oboè  e-saltei*j  ; 
orribile  caricatura,  della  musica  ; ma  fors’ era  una 
nuova  sinfonia,  frutto  del  genio  di  un  Rossini  cine- 
se. Si  rappresentò  poscia  una.  spezie  di  pantomima 
storica  , e vedevansi  frequentemente  per  quanto  ci 
sembrava,,  re  posti  sul  trono  e poi  deposti.  Durante 
la  prima  ora  si  rappresentarono  continufe  battaglie 
con  vario  èsito  ; i soldati  riccamente  vestiti  erano 
qualche  volta  ornati  di  banderuole  collocate  su  di- 
verse parti  del  loro  corpo;  portavano  per  armi  ac- 
cette, scudi*  archi,  mazze  ec.  e somigliavano  assai 
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alle  Divinità  che  veggonsi  ne’  loro  templi.  Siffatti 
eroi  correvano  al  coni  battimento  con  un  movimento 
singolare  di  rotazione,  e giravano  velocemente  qua  e 
là  scuotendo  le  loro  armi  e passando  T uno  vicino 
all’ altro  senza  toccarsi.  I suoni  della  musica  ac- 
compagnavano ed  animavano  queste  evoluzioni  fino 
al  momento  che  tutti  gli  imperatori  destinati  ad  es- 
sere uccisi  o coronati  avessero  successivamente  ter- 
minato di  combattere,  e finita  così  la  loro  ultima  ora 
sul  teatro;  ' , > 1 / 

A questa  rappresentazione  succedette  una  spe- 
zie di  commedia  a farsa  di  un  argomento  e di  ca- 
ratteri più  moderni  e più  intelligibili.  Ci  parve  che 
uno  fra  gli  altri  attori  fosse  assai  piu  spiritoso  c face- 
to di  tutti,  poiché  riscuoteva  grandissimi  applausi  e 
faceva  sganasciar  dalle  risa  gli  spettatori  cinesi.  De 
parti  da  donna  erano  eseguite  dagli  eunuchi  che  non 
dispiacevano  alla  vistai  adattissima  era  la  loro  accon- 
ciatura: i capelli  abbassati  in.  punta  sulla  fronte  era- 
no ornati  d’  oro  e di  pietre,  qué*  di  dietro,  erano  ri- 
olzati.e  stretti  in  una  ciocca  alla  foggia  grgea,  e tra- 
versati da  Una  spilla  d’  oro.* Vi  era  una  bellissima 
scena  destinata'  probabilmente  a rappresentare  l’io— 
terno  di  un  harem  cinese;  sei  damigelle  imitavano  i 
mqvimenti  e'd  il  metodo  usato  nel  dividere  la  seta 
e s*  accompagnavano  colla  loro  voce  formando  ,un 
suono  assai  melodioso.  Negli  in  termedj  di  questa  far- 
sa alciini  saltatori  eseguivano  con  molta  destrezza 
ed  agilità  ogni  sorta  di  gherminelle  e di  salti.  v 
Le  cose  mostruose  e ridicole  allettano  maggior- 
mente ed  incantano  i Cinesi.  Pare  che  il  tipo  del  Iqro 
gustò  sia  opposto  a quello  di  tutte  le  altre  nazioni, 
poiché  la  deformità  invece  della  simmetria  sembra 
essere  per  loro  Ja  perfezione  dell’arte  e l’oggetto 
dell*  ammirazione.  La  loro  scrittura,  la  loro  lingua 
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e lè  lóro  costnóianep  sono  come  una  caricatura  di 
quelle  delle  altre  nazioni:  la  loro,  persona  presenta 
interamente  ilburlesco  della /orma  umana:  sono  una 
razza  d’  uomini*  che  non  solamente  amano  il  riso,  ina 
1’ eccitano  : dinante  i due  mesi  che  passai  in  lòtto 
compagnia  ho  spinpce  creduto  d’  esser  pf esente  ad 
ima  commedia. O vói  disCfpoIi  di  Dpraocri.to  clitf  fa-, 
tp  consistere  la  vera  filosofia  non  nell’ affliggersi,  ma 
nel.  ridere  delle  nostre  "disgràzie  è.delle  nostre,  im- 
perfezioni, io  vi  consiglio  di  recarvi  'colè  e di  sroa-r 
sceliar  dalle  risa:  i*:i  ne  troveranno  ampia  materia 
tutti  quelli  che  amano  le  facezie  sopra  ogni  altra  co- 
sa. Noi  dubitiamo  assale  venendo  i Cortesi  a'visitarir 
i nostri  paesi  e ad  osservare  le  nostre  costumanze  non 
ritrovassero  ben  ragionevoli  motivi  di  ridere  altret- 
tanto sui  fatti  nostri.  . * ..  ?.'•  . . • - 

1 Cinesi  mostrano  poca  disposizione  pér  glieser*- 
cizj  del  corpóse  sembri  -ben  anche *ch’ essi  non  sieno 
atti  ai  divertimenti  di  taf  natura  a cagione  della  loro 
debolezza  preveniente  dal  calore  del  clima,  <ì<al  cat- 
tivo nutrimento  e dal  rifinimento  delle  forze  vitali. 
La  sola  necessità  forza  i soldati  e principalmente  i 
Manfseiù  a Correre  sovente  a cavallo,  a*trar-d’  arco 
ec.  I Cinesi  non  hanno  altra  danza  che  l’ imperfet- 
tissima pantomima  eseguita,  sulle  sgene  dai  comme- 
dianti, ‘ , 

: La  socieKi.de’ Cinesi  e de'MintStiì»  dr-un'  grado 
elevato  è molto  seria, e non  vi  sono  giammai  ammes- 
se le  donne.  Nelle  compagni  tutti  gli  • nomini  bene 
educati  si  conformane  al  gusto  dei  più  attempati 
che  padroneggiano  la  conversazione  , la  quale,  si 
aggira  sulla  inorale  e serve  in  certo  qual  modo  d’i- 
st  razione  alla' gioventù.  Tali  riunioni,  <bendhè  sp,«se. 
volte  insipidissime,  hanno  nuHadimeno,  anche  fra  « 
contadini,  qualche  cosa,  dfrsolennc,  nè  v’  ha  -pericolo 
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che  si  oltrepassino  i limiti  della  convenienza.  Un  Ct-, 
nese  posto  in  .carica  è reputato  uomo  dotto;  le  per- 
sone piu  emióenti  si  danno,!’  aria  d’  essere  assorte  in 
profonde  meditazióni;.  i Cinesi  amano  la  storia  , ne 
scelgono  i fatti  più  importatiti  per  farne  soggetto  del- 
le lorì>  conversazioni  che  hpnno  per  iscopo  l’ istru- 
zione, e la  pratica, della  virbi.'Un’  assemblea  di  lette- 
rati, tantQtpiù  se  è composta  di  giovani  allegri  e spi- 
ritosi, si  occupa  spesso  di'  poesie  leggiefe:  alcuno,  per 
esempio,  propone  nn  enitnma  ed  .un  altre'  lo  scioglie, 
cor^una  strofa  in  versi.  Nel  rirr  attente  i Cinesi  ed  i 
Mantsciù'  preferiscono  a .siffatte  nniohi  quasi  sempre 
fredde  e monotone,  altri  divertimenti  più  allegri , 
cóme  il  mangiar. lautamente,  i!  far  giuochi  di  spirito, 
il  huU  Ihsiuan  ofa  inora,  nel  quél  giuoco  chi  perde 
vieti  obbligato  a votare  qo\  bicchiere  d’  acquavite, 
Gitiocano  alle  carte,  agli  scaccia  e si  diyertono  nel 
veder  combattere  i galli,  ed  in  akpe  molle  maniero 
già  da  noi  dòseritte  nel;  '6o$lwnp,  Asia  voi.  I,  pag. 
489  e ség..-  \ ^ :V-  . y ' 

Affine  di  dare  <ùna  più  chiara' idea  del  Costumi 
de’ Cinési  della-classe  media,e  dell’  interno  delle  lo- 
ro Case  vi  rappresenteremo  trapndoli  da  duequadri 
Cinesi  dipinti  a.  olio  alcuni 'Cinesi  occupati  nel  giuo- 
co comunissimo  a Canton  del  pati  o dispari.  Essi  se 
ne  stanno  seduti  ad  un  tavolino  'quadralo.:  pongano 
in.  un  vaso  all’avventura' un'  numero  considerabile  di 
ducati  d’  Olanda  o d’  altridanari  d’oro  ; i giuocatori 
fanno  poscia  la  loro  posta  scommettendo  per  pari  a 
dispari , e si  versano  i danari  sul  tavolinoraffine  di 
evitare  qualsiasi- gherminella,-  si- con  tao  o le  monete 
eoo  tJO  bastoppfno,  quelli  che  hanno,indovinato,gua-  i 
dagnanoia  somma  posta  al  giuoco.  I Cinesi  rappre-  * 
sputati  jn  questa  tavola  sopo^ella  classe  de’mercan  ti 
§ }t»  abito  4'  estate;  e portano  stivali  colie  soqkt  Alte  j 
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un  pollice,  siccome  abbiamo.già  descritto  sopra.  Nei 
due  lati  del  quadro  veggonst  sospesi  al  muro  i Tui- 
Tsu  o que’ rotoli  di  catta  colorata  contenenti  senten- 
ze o versi  di  qualche  cèlebre  poeta,  che  sogliono  es- 
sere gli  ornamenti  delle  camere  cinesi.  Queste  iscri- 
zioni si  riferiscono  al  soggetto  del  quadro  che  trova- 
si fra  i due  Tui-Tsu,  è che  rappresenta  un  fiume,  un 
ponte,  padiglioni  per  godere  della  vista  e prendere 
aria.  Le  parole  Cinesi  significano:  «Il  ponte  è immo- 
bile; il  fiume  venendo  da  lontano  scorre  in  poco 
tempo  mille  li:  La  luna  è brillante,  l’aria  è pura:  ci 
vuoi  una  zucca  piena  di  vino  ».  V.  n."10. 

Un.  11  rappresenta  un  padiglione  aperto  situa- 
to in  un  giardino: esso, è guernito  inogni  late  di’tele 
azzurre  o d’altro  colore  che  si  po^ono  altare  ed  ab- 
bassare a piacimento  per  guarentirsi  dai  raggi  del  so- 
le. Le  donne  sedute. al  tavolino  giuncano  alle  carte,, 
dette  tsci  phdi  in  Cinese.  Si  vuol  che  il  giuoco  delle 
carte  nella  Cina  abbia  avuto  il  suo  principio  negli  ul- 
timi anni  del  regno  cieli’ imperatóre  Huei-Tsun'g  del- 
la dinastia  de’Sung, cioè  fra  gli  anni  1 1 19  é 1 125.Ce 
uè  sono  di  molte  specie  e di  varie  grandezze:  iòiuó- 
chi  ordinàri  detti  Kieu  van  tsci  phai  sono  Compo- 
sti di  sessanta  carte,  «lcune'delle  quali  rappresentano 
varj  ornamenti  e caratteri  Cinesi;  e sono  quelle  che 
noi  chiamiamo  figure;  le  altre  con  numeri  ed  orna- 
menti che  hanno  del  baròcco  sonori  meno  valore. 


L’  ISOLA  DI  HAYdNAEf. 
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f rima  delle  brevi  notizie  su  di  quest*  isola  pub- 
blicati nel  Quarterly  Orientai  Magatine  , Calcut- 
fa  1825  ( 1 ),  e dell*  ampia  descrizione  della  medesi- 
ma dafaci  da  Rlaproth  nel  1§27  (2),  d delle  preziose 
geometriche  osservazioni  sulla  stessa  del  capitano  Da- 
niel R.os|i,’  noi  non  avevamo  che  sterili  o favolóse  o 
puerili  rìotizie  sulla  geografia  e sulla  statistica  di  que- 
st’ isola-  copiate  servilmente  da  quanto  ci  lasciarono 
scritto  Du7Halde  e Grossier,  cui  poi^mre  seguito  ab- 
biamo nel  voi.  I.  Asia  del  'Costume  a pag.  510  e seg. 
Grossier  per  esempio  ci  fi»  sapere  che  la  capitale  di 
Hay-Ngti  -è  situata  sopra  un  promontorio  'senza 
dirci  qual  sia  questo  promontorio  , in  una  costiè- 
ra che  si  estende  circa  480  miglia.  In  vece  di  pre- 

..  (1)  Klaproih  nella  'ditata  sua  descrizione  esimila  dagl» 
aiiii»!1!  C'ne*.»  ci  replica  che  Hay  N/in  sign  fica  su/i  drl  mare. 
J Olitesi'  eglf  juds-gue,  che  abitano  le  costiere  delle  provin- 
ce di  Iltiang-'I  unft  ^ Quafi-  J ong  nell’  opera  del  CoUumr  ) 
e d»  t^u  Hiau , pronunziano  questo  nome  Hay-Lam  perchè 
es»i  non  ai  ucoUuo  che  con  glande  difficolta  la  coronante  n 
al  uiiiiripm  di  nna  sillaba  , e le  sostituiscono  spesso  un  L, 
Weila  slf-'sa  maniera  pronunzino  i S «wgley  o Cinesi  di  RI  » 
mila  e quasi  tutti  quell  che  trovanti  dispeisi  nell’india  al  di  là 
del  Gziige  o nelle  isole  della  .Sonda.  Per  la  qual  rosa  i vino, 
giatoi  i europei  odono  ordinai  iamen te  pronunziare  Hay-Lam 

V.2V.  Annuiti  des  V oya%tst  <826.  voi.  IV.  pag.  181. 
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presentarci  isola  come  un  paese  povero  , slc-r- 

come  è in  realtà,  egli  vanta  le  sue  miniere  d’  oro  e- 
di  lapislazzo]o,»la  quantici  de’  suoi  rari, e preziosi  le- 
gni, e termina  finalmente  chi  dire  che  Hay-ìfan  fia 
meritato  per  la  sua  situazione,  per  la  sua- grandezza 
e per  le  sue  ricchezzéd’  essere  considerata  fr^  le  iso- 
le più  importanti  dell’  Asia.  ’ , , t 

L’ isola  d’  Hay-Nan  o più  dorreltamente.  Hay~ 
Lam  ( paese  dell’  ovest  ) [1J  è -situata  fra  il  18  e 20 
gradi  di  latitudine  nord  ; essendo  essa  al  sud  del  tro- 
pico del  Cancro  , il  clima  vi  è caldissimo  ;T  ardore 
perù  del  sole  vien  temperato  dèlia  vicinanza  del  ma- 
re ; le  nebbie  frequenti  e.  le  'abbondanti  rugiade  vi 
producono  una  gran  de. umidi  fa  che  conserva  la  fre- 
scura alle  piante  : la  sjta  maggior  lunghezza  è di  60. 
miglia,  e la  piu  grande  ima. larghezza  è di  75.  (la.sUn 
superficie  è composta  di  alte  montagne  primitive  e 
di  pianure  arenose  tagliate  qua  e là  da  caten^  di  roc- 
ce die  lasciano  qualche  luogo  a piccole  fertili»'  pia- 
nure. La  costiera  orientale  è generalmerfte  sCo<cesa- 
e sassosa  : la  meridionale  è intersecata  da  belle  baje 
che  offrono  un  sicuro  e comodo  ricoveri  durante  il 
monsone  del  rtord-est,  rnrf  non  cosi  quando  domina 
quello  del  sud  muest.  La  costiera  del  nord -aftest,  che 
forma  il  limitéorientaledel  golfo  di  Toncliino,;è  bas- 
sa e attorniata  di  banchi  di  sabbia  e di  alti  fbodi  cìte 
si  avanzano  in  mare.  Il  terreno,  secondo  la  relazio- 
ne degli  Inglesi  che  da  un  naufragio  gettati  furono  in 
quest’  isola,  è leggiero  e sterile,*. e non  fu  trovato  fer 
tile  che  in  alcune  valli.  A malgrado  però  della  poca 
fertilità,  quest’  isola  è ben  popolata,  e vi  si  annove- 
rano quattordici  città  circondate  di  muri.  Nelle  val- 
li, in  cui  trovasi  Una  sufficiente  quantità  d’  acqua,  si 

****■“«»*  ► i r rlC,  ^ sin  W. 

■{3)  V.i'iem , 1827,  voi  IV.  Pag. <46  e 
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coltiva  il  riso  ; ma  .il  vegetale  più  curato  dall’  agri- 
coltore è la. patata,  il  cui  ricolto  è sempre  sicuro  ed 
abbondante,  e ferma  il  principal  sostentamento  della 
povera  e mitnerosàrpopolafcione . 

Hay^Nan Torma  parte  del  governo  di  Kuang - 
Ttmg  ; e vi  risiede  un-  Governatore  luogotenente 
del'  vice  ré  di  questa  provincia.  Benché  gli  isolani 
rassomiglino  ne5  costumi,  negli  usi  e nel  loro  ester- 
no agli  altri  abitanti  dell’  impero  Cinese,  pure  par- 
lano un  idioma  diverso  da  quello  usato  nella  provin- 
cia di  Kuang-Tung,  e sembrano  discendenti  da  una 
razza  totalmente  distinta  , e sottomessa  e dirozzata 
gradatamente. Si  dice  che  trovinsi  tuttavia  nelle  mon- 
tagne non  pochi  abitanti  primitivi  nel  loro  stato  d’in- 
dipendenza e di  originaria  rozzezza.  Gli  Inglesi  che 
anni  sono  si  salvaron  dal  naufragio  in  quest’isola,  ne 
lodarono  gli  abitanti  . cóme  di  un  buon  carattere  e 
’ di  dolci  costumi.  Ciò  cne  da  essi  venne  specialmente 
notato- fu -la  natura  sassósa  e sterile  del  terreno  , la 
povertà  dei  paesani, la  timidezza  degli  uomini,  la  gran 
quantità  delle  donne,  alcune  delle  quali  a piedi  pic- 
colissimi coltivavano  i campirla  moltitudine  dei  fi- 
glinoli, i]  prodigioso -numero  de’  cani  e la  totale  man- 
canza di  difesa  contro  un’ invasione;  poiché  le  mura 
delle  città  fortificate,  che  sembravano  di  remota  an- 
tichità, cadevano  in  rqvina,  eran  coperte  d’  edera,  nè 
potevano  essere  «di  alcun  vantaggio.  La  principale 
città  dell’  isola  è Kien  Tscteu-Fu  giacente  sul  golfo 
<b  Tooehind  : questo  porto  e. molti  altri  situati  sulla 
stessa  costiera  fanno  un  gran  commercio  con  Macao, 
Touch  uro,  Cocincina,  Siam,  e da  qualche  annoin  qua 
coi»  Sincapur.  r 

, Assai  più  estese  notizie  e sulla  geografìa  di  que- 
st’ isola  e sul  costume  de’ suoi  abitanti  ritrasse  l’eru- 
dito Klaproth  dagli  autori  cinesi.  Ma  troppo  pro- 
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Hssi  noi  saremmo  se  riferir  qui  volessimo  quanto  e- 
igli  scrisse  sulla  topografia  d’  Hay-Nan  ; quindi  la- 
sciando che  il  lettore  curioso  d’ instruirsi  di  tali  par- 
ticolarità ricorra  alla  sovraccennata  descrizione,  noi 
ci  contenteremo  di  riportare  quanto  appartiene  più 
«direttamente  alle  particolari  costumanze  di  questi  i- 
solani.  • ' ' v 

Prima  che  le  tiumerose  colonie  cinesi  contri- 
buissero a rendere  civili  gli  antidhi  abiftrrti  d’  Hay- 
Nan,  questi  vivevano  generalmente  in  capanne  di 
canne  ; le  donne  occnpavansi  nel  tessere,  le  conchi- 
glie servivano  di  moneta,  1’  abito  era  semplicissimo , 
il  popolo  era  superstizioso,  credeva  agli  incantesimi 
ed  ai-  genj  malvagi.  Gli  aborigeni  dell’  isola  sqiio 
dilaniati  Li  e non  Li-Mu-Scian  , come  si  legge  in 
molti  libri  di  geografia. 'Una  tradizione  conservata 
nel  cantorie  di  Ting-Ngan  Hian  riferisce  che  negl* 
antichi  tempi  il  fulmine  cadendo  sopra  Li-Mu-Scian 
vi  lasciò  un  uovo  da  cui  uscì  ùna  giovanetta  che  ci- 
ba valsi  delle  frutta  di  questa  montagrfa  e si  fece  un 
nido  nella  pianura. Gli  abitanti  della  Cocincina  avell- 
ilo rriolti  anni  dopo  traversalo  il  tnare  ed  Cssendp  ap- 
prodati all’  isola  per  tagliarvi  legni  odorosi,  la  figlia 
vivendo  in  società  con  essi  partorì  successivamente 
molti  figliuoli  , che  furono  gli  antenati  dei  Li,  i quali 
dalla  donna  da  cui  discesero  furono  appellali  LÌ-4HU. 
I Cinesi  si  diedero  grandissima  cura  di  dirozzare  que- 
sti barbari,  una  gran  parte  de’  quali  è presentemen- 
te sottomessa  e va  mischiandosi  a poco  a poco  cogli 
altri  abitanti  dell’isola.  I Li  dirozzati  sono  chiamali 
dai  Cinesi  Je-Li,  mentre  i selvaggi  dell’interno  del- 
1’  isola  portano  il  nome  di  Seng-Li.  '•'* 

l Li  uomini  .intrecciano  i loro  capelli  davanti , 
ne  fanno  un  doppio  riccio  sopra  la  fronte,  e s’  av- 
volgono al  capo  una  fascia  od  un  fazzoletto  di  fcolore 
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rosso:  il  rimanente  della  capellatura  cadeau!  dardo 
seni’- essere  apportata  : portano  anelli  e pendenti 
d'  orecchie  di  rame,  una  specie  di  farsetto  a lunghe 
maniche  che  iionoltrepassaiia  però  il  gomito  : que- 
st* abito  copre  la  parte  superiore  del  corpo  : si  cin- 
gono i reni  con  dué  strisce  di  tela  che  cadono  fino 
alla  thetà  della  coscia.  Uomini  e donne  vanno  a pie- 
di nudi  ; ina  queste  sono  più  studiate  nella  loro  to- 
letta : si  pettinano  diligentemente,  cd  intrecciano  i ca- 
pelli e copronsi  |a  testa  con  un  fazzoletto  azzurro  e t 
elegantemente  ricamato  : dai  margini  di  questo  faz- 
zoletto pendono  pezzetti  di  corallo":  portano  una 
doppie  filza  di  coralli  per  collana  , una  camiciuola* 
cogli  ori1  ricamati  ed  un  farsetto  parimente  ricamato 
che,  scendè  fino  alle  ginocchia^  .Al  tempo  del  loro 
matrimonio  essehar.no  il  bizzarro  costume  di'tatuaCsi 
intorno  alla  bocca  formando  disegni . rappresen tanti 
insetti,  farfalle,  fiori  ecc. 

•’  La  popolazione  d*  Hay-Nan  è composta  di  Li  t 
peli*  irìteri|p  dell’  isola  , e di  Tafi-Hft  sulle  spiagge 
del  mare  : questi  sono  pescatori  e vivono  ne’  battelli 
sulla  costiera  della  prpvineia  di  Kitang-l'ang.  I Tan- 
Uv  d \Hay>  Nan.snn  divenuti  per  la  maggior  parte 
agricoltori. iu  conseguenza  della  loro  mescolanza  col- 
le numerose  colonie  cinesi  che  v;  si  sono  stabilite 
fin  dal  tempo' del  la  dinastia  degli  IJan.  La  popolazio- 
ne cinese  venne  ben  anche  aumentata  d’  assai  dai  ri  - 
belli cubati  dalla  Cina  in  varie  circostanze  fino  dal 
prneipio  della  dinastia  Mongolia.  Ora  quest'  isola 
cessò  di  servire- di  luogo  d’ esilio.  / > 

.1  viaggiatori  Europei,  che. hanno  recentemente 
visitato  J/tljy-JVgn,  trovarono,  clic  ivi  gli  abitanti  ci- 
nesi .sono  affabili, .ospitali,  dolci  e cortesi  : si  occu- 
pino nel]’  agricoltura  e nella  pesca,  è sembrano  es> 
sere  menò  corrotti  che  .i  loro  vicini  di  terraferma 
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nella  provincia  di  fl<mg-Tnng:  il  gran  commercio  che 
si  fa  a Canton  esilile  costiere  fpce divenire  questi  ul- 
timi interessati, insensibili  alle  altrui  disgrazie  e gene- 
ralmente inclinati  alla  pirateria.  Gli  nomini  vestono 
come  gli  altri  Cinesi  ; ma  le  donne  hanno  un  costume 
meno  incomodo  che  quello  delle  altre  Cinesi  : godo- 
no maggior  libertà  ; sono  generalmente  piccole  e 
ben  fatte.  Il  calore  del  clima  incita  gli  abitanti  d’ Hay- 
Nan  ai  piaceri  fisici:  essi  si  danno  in  preda  in  tal  ge- 
nere a tutti  gli  cccpssì  immaginabili  : amano  pari- 
mente il  vivere  lautamente,  e la  terra  e il  mare  soro- 
ministran  loro  tutti  4 mpzzi  di  soddisfare  questo  gu- 
sto : fanno  nna  bevanda  ehe  ubbriaca  con  una  specie 
di  pimento  e di  fiori  di  melagrano  che  si  lascia  fer- 
mentare ne‘  vasi  pel  «torso  di  dieci  giorni.  L’  uso  del 
betel  e dell’  . areca  è generale,  ed  esercita  la  solita  in- 
fluenza funesta  sui  denti.  Chi  non  usa  il  betel  fuma 
tabacco  in  pipe  cinesi.  ' ‘ ' 

La  nuòva  descrizione  della  provincia  di  Canfcfn 
pubblicata  nel  182'»  fa  ascendere  la  popolazione  ma- 
scolina dell’isola  d'IJay-Nan  a 987,725*-  mentre  nel 
1072  non  giungeva  chea  460,460. 

Nel  suddetto  .Stato  non  sono  compresi  che  gli  a- 
bìtanti  sottoposti  all’  imperio  Cinese,  essendo  affatto 
ignoto  il  numero  dei  Lì  selvaggi  che  occupano  1’  in- 
terno dell’  isola.  Questo  accrescimento  straordinario 
di  popolazione  in  meno  di  un  secolo  e mezzo  deriva 
principalmente  dall’  essersi  nell’  anno  1729 sottopo- 
sto ai  Cinesi  un  gran  numero  di  Li  fin  alla  detta  e- 
poca  indipendenti.  Hay  -Nan  forma  il  duodecimo  di» 
stretto  della  provincia  di  Kuang  Tung  o Canton  , e 
porta  il  nome  di  Khiung-Tscieu  -Fu  che  è la  capita- 
le dell’  isola.  Questa  città  è circondata  da  una  mura- 
glia eretta  fino  dal  secolo  XfV  ai  tempi  del  primo 
imperatore  dei  Ming  ; è alta  40  piedi,  ha  9(5  i tese  di 
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circonferenza  e ha  tre  porte  altissime  ciré  sostengono 
torri  a due  piani:  le  strade  sono  larghe  e quasi  tut- 
te lastricate  di  pietra  : i nveri  sono  abbandonatile  a 
buon  mercato  : le'vicinanze  sòno  popolatissime  e & as- 
somialiano  ad  .un  verdeggiante  giardino  : ri  si  fab- 
bricano varj  utensili  di  guscio  di  cocco  ; ed  m ispecie 
tazza  pel  te  guemite  d’  argento  : gli  abitanti  sono 
tranquilli  e sembrano  contenti  : i poveri  stessi  sono 
ben  vestiti  è non  vi  si  vedono  mendicanti.  La  poli- 
zia è bene  amministrata.  Alle  otto  della  sera  un  col  - 
podi  cannone  dà  il  segnale  di  chiudere  le  porte  del- 
la, città  e di  ciascuna  strada  : le, pattuglie  girano  tutta 
la  notte*  e non  ci  ha  comunicazione  fra  una  strada 
e.1’  altra  fino  allo  spuntar  del  sole  che  viene  annun- 
zialo con  un,  altro  tiro  di  cannone.  Non  nascono  qua* 
si. inai  controversie  fra  il  popolo  :,il  commercio  viene 
fatto- tranquillamente  : il  prezzo  delle  merci  e si  bene 
.stabilito , che  spesso  si  cohchiude  un  contratto  senza 
dire  una  sola  parola  ; il  compratore  sborsa  il  suo  da- 
naro ed  il  venditóre  gli  ponsegna  la  mercanzia.  Fra 
i commestibili  esposti  ne’ mercati  trovansi  irane,  lu- 
mache e serpenti  : pare  che  questi  ultimi  sieno  il  co- 
lyber  aguaticns  ) alcuni  sono  grandissimi  e sono  te- 
nuti rimiri  in  tubi  pieni  d’  acqua  : la  loro  carne  e un 
cibo  delicatissimo.  Vendonsi  anche  pelli  secche  di 
serpenti,  ridotte  in  polvere  che  reputate  sono  fra  i 
buoni.,  medicinali.  Il  governo  tollera  le  donne  pub- 
bliche; esse  peiò'abitano  un  quartiere  particolare,  e 
sono  obbligate  a poitare  un  nastro  di  colore  intor- 
no alla  testa  a fine  di  poterle  distinguere  dalle  altre 
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Dopo  le  relazioni  degli  Olandesi  intorno  a questa 
isola  , alle  quali  ci  siamo  specialmente  attenuti  nel 
descrivere  il  costume  dei  Formosani  [l]  la  più  cir- 
costanziata ed  esatta  descrizione  si  è quella  dataci 
recentemente  dall’erudito  Klaproth  (2).  Il  nome  ci- 
nese, così  egli,  dell’  isola  Formosa  è Tay-Uan  che  si 
può  tradurre  Baja  delle  alfe  cime : anticamente  era 
chiamata  Tung  Fan  ossia  paese  de'barbari  dell'est. 
Passa  quindi  Klaproth  a dare  una  storia  dell’  isola 
che  non  si  scosta  gran  fatto  da  quanto  venne  da  noi 
riferito,  e termina  col  dire  che  nel  1683  il  governa- 
tore Mantsciù  della  provincia  ili  Fu  Kian , ajutato 
dagli  Olandesi  fece  contro  Formosa  una  spedizione 
assai  felice  , e che  sottomise  tutta  la  costiera  nord- 
ouest  dell’  isola.  La  città  posta  sul  porto  del  forte Zc- 
Jandia  ebbe  il  nome  cinese  di  Tay -Uan-Fu,  o città 
di  primo  ordine  sulla  baja  delle  alte  cime , e tutta 
P iso’a  fu  dichiarata  dipendente  dal  governo  e dalla 
provincia  di  Fu-Kian.  Essa  venne  in  allora  divisa  in 
tre  circoli  le  cui  capitali  Tai-Uan-Hian  , Ftnìg  - 
Scian-  IJian,  Tsciu-Lo-Hian  erano  tutte  città  di  ter- 
no ordine  : nel  1723  se  ne  fece  un  quarto  della  parte 


(t)  V.  A»i«  Voi.  t.  pag.  5l(>  f!  $rg. 

(2)  Vedi  Pi  Anunles  (Ics  Foyugst  eie.  )/o'.  XX;  Aq, 
l£23.  <95  * «B- 
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più  considerabile  e più  «ettentrional«*del  circolo  di 
Tsctu  Lo- Hian  che  porta  il  nome  di  Tsciang  Hua- 
Jlian . 

Il  governo  cinese  di  Formosa  non  comprende 
al  presente  che  le  pianure  situate  sulla  costiera  oc- 
cidentale dell’isola:  esso  ha  per  confine  all'est  l’alta 
catena  delle  montagneche  separano  quelle  della  parte 
abitata  dagli  indigeni  selvaggi  e da  altri  antichi  abi- 
tanti dell’ -isola.' Fra  i vegetabili  trovansi  annoverati 
quasi  tutti  i frutti  delle  Indie»  quali  sono  le  banane^- 
gli  ananas,  il  cocco,  la  noce  d'areca  ec.  e a queste 
produzioni  s’aggiunge  il  tabacco,  il  pepe, la  canfora, 
lo  zenzero,  Fra  gli  animali  non  trovo, rammentati  le 
llgri  ed  {leopardi  come  si  è detto  a pag.  suddetta.- 
Ma  fra  gli  svantaggi  più  terribili  di  quest’isola  si  an- 
novera invece  la  mancanza  d’acqua  buona  a bersi 
almeno- per  gli  stranieri  sui  quali  produce  un  effetto 
nocivo  ed  anche-mortale;  ciò  che  però  accade  nella 
capitale  ove  sono  alcune  porgenti  non  dannose  alla 
salute.  • , . , / 

t 

Prosegue  poi  KJaprotb  a • darei  una  assai  cir- 
costanziata descrizione  di  18  principali  monti  che 
formano  la  gran  catena  detta  Ta  Sciatti  la  quale 
attraversa  Formosa  dal  sud  al  nord,  e descrive  pnre 
sette  dei  principali,  fiumi,  che  scendendo  dalle  dette 
montagne  vanno  a sboccare  in  mare. 

La  parte  orientale  di  Formosa  occupata  dai  sel- 
vaggi  è tanto  sconosciuta  quanto  lo  è la  costiera  del- 
l’est. Si  sa  soltan'o  che  vi  si  trovano  in  abbondanza 
Foro  e l’argento,  e che  gl’  isolani  di  Lieu-Kdeu  si 
recano  nelle  loro  navi  a cercare  questi  me’alli.  La 
costiera  occidentale  che  è interamente  sottomessa  ai 
Cinesi  offre  una  quantità  di  belle  bajee  buoni  porti, 
de'quali  il  più  importante  è quello  dì  Thay-Uatt  hi  ai I 
o della  capitale  detto  Tay  uan-h’ang. 
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A.  malgrado  del  carattere  sospettoso  e capric- 
cioso del  governo  cinese  , la  comunicazione  fra  la 
Cina  e la  Formosa  non  è sottoposta  a grandi  impe- 
dimenti: 1’  emigrazione  dalla  madre  patria  a questa 
isola  è di  qualche  rilievo  perchè  le  derrate  di  prima 
necessità  vi  sono  abbondanti  e per  conseguenza  a vi- 
lissimo prezzo.  Il  governo  concede  ai  coloni  in  tutta 
proprietà  terreni  bastanti  ai  loro  bisogni.  Indipen- 
dentemente dai  Cinesi  l’isola  è popolata,  siccome  ab- 
biamo di  già  accennato,  di  popoli  selvaggi  indigeni: 
il  loro  colore  e nero  al  pari  di  quello  dei  Malesi  e 
de'Giavanes!  ; ina  i loro  lineamenti  non  differiscono 
da  quelli  de'Cinesi.  Si  dice  che  in  ciascuna  delle  loro 
tiibù  si  parli  una  lingua  o un  dialetto  particolare: 
quelli  della  parte  settentrionale  abitano  case  fabbri- 
cate alla  cinese  ec.  ; quelli  del  sud  hanno  capanne  di 
le^no  e di  terra  ove  non  veggonsi  nè  sedili,  nè  tavole, 
nè  suppellettili  d’alcuna  sorta  ; nel  mezzo  trovasi  il 
focolare  od  una  specie  di  forno  di  terra  alto  due 
piedi  dal  suolo, e questo  serve  ai  medesimi  per  cuo- 
cere le  loro  vivande  che  consistono  in  riso,  grano  e 
salvaggina  uccisa  alla  caccia  o presa  viva,  poiché  essi 
sono  tanto  veloci  alla  corsa  quanto  il  cane  più  leg- 
giero , e abbrancano  correndo  gli  animali.  La  loro 
arma  ordinaria  è il  giavelotto  che  lanciano  con  molta 
accoitezza  e destrezza  ad  una  distanza  dai  60  agli  80 
piassi:  hanno  ben  anche  degli  archi  e delle  frecce 
colle  quali  colgono  un  fagiano  al  volo  come  si  può 
fare  con  un  lucile  da  caccia.  Sono  sucidi  nel  man- 
giare, non  usando  come  i Cinesi  i piatti  ed  i baston- 
cini, ma  servendosi  delie  loro  mani  e deponendo  le 
loro  vivande  su  di  una  tavola  o di  una  stuoja:. divo- 
rano la  carne  quasi  cruda,  poiché  non  fanno cheab- 
brustolacla  un  po’ sulla  graticola:  dormono  sulle  fo- 
glie fresche,  ciò  che  loro  riesce  assai  gradevole  in  un 
clima  si  caldo. 
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> Ogni  villaggio  obbedisce  ad  uéo^piùanziam 
»ehe  giudici  sono  di  tutte  le  controversie,  e distribui- 
scono ricompense  aquellbchesi  sono  distinti  o pdr 
la  loro  destrezza  alia  caccia  ©celerità  nella  corsa:  ac- 
cordano altresi  la  permissione  di  tatuarsi  la  pelle  con 
disegni  rappresentanti  figure  rin  fiori,  d’  alberi  e di 
animali,  e dipigtiersi  i denti  di  nero  o portare  or- 
namenti di  conchiglie  0 di  ^ietl«lai  varj  coh#l##*i 
I Formosani  del  sud  vanno  nudi,  > ad  eccezione 
di  una  fascia  stretta  in  cintura  intorno  ai  reni,  e cbe 
non  giunge  nè  anche  alle  ginocchia.  Quelli  del  nord 
ove  è pi  ir  temperato  il  caldo  portano  abiti  di  pelle 
di  cervo  ma  senza  maniche:  copronsi  la  testa  di  un 
berretto  a punta,  tessuto  di  foglie  di  palma,  circon- 
dato da  molte  trecce  e sormontato  da  una  ciocca  di 
penne  di  gallo  o di  fagiano.  I Cinesi  gli  accasano  a 
torto  ò a ragione  d’ essere  antropòfagi,  e pretendono 
che  gli  abitanti  de’ diversi  villaggi  si  radunino  spesse 
volte  per  mangiare  in  urt  banchetto  i malaticci,!  vec- 
chi e gli  orfani.  ù * ■ì* >,©lf»0' 

Gl’  indigeni  sottoposti  al  governo  cinese  paga- 
no un  tributo  in  riso,  grano  ed  altre  produzioni  del 
paese.  Un  esattore  stabilito  in  ogni  villaggio  per  ri- 
cevere tali  contribuzioni  serve  altresì  d’interprete 
allorché  lo  richiedono  le  circostanze;  questi  uomini 
sono  vere  sanguisughe:  trattano  i poveri  Formosani 
con  tanto  rigore  e tanta  crudeltà  che  suscitano  non 
di  rado  ammutinamenti  e rivoluzioni.'  ' 

I Formosani  coltivano  la  terra  solo  per  ottenere 
ciò  che  è più  necessario  alla  vita:  hanno  una  naturale 
avversione  al  mare,  e perciò  vanno  a pescare  sol- 
tanto ne’ fiumi  e ne’rnscellr.  Non  dissimili  da  molti 
abitanti  delle  isole  Indiane,  tagliano  la  testa  agli  uc- 
cisi nemici  e la  conservano  qual  trofeo.  I più'  civili  I 
vestono  l'abito  cinese:  quelli  che  non  obbediscono  ai 
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Cinesi  rimasti  sono  interamente  selvaggi , e protetti 
dalle  lóro  montagne  e foreste  fanno  continua  guerra 
a questi  stranieri  i quali  però  guadagnano  continua- 
mente terreno.  , ; O /l  l / H 

Le  rendite  che  il  governo  cinese  traedallaFor- 
mosa  sono  tenuissime  relativamente  alla  popolazione 
di  quella  parte  dell’isola  che  è loro  sottoposta.  Nel 
1795  dava  164,917  cliy  (1)  di  biadee  8,295  once  di 
argento.  Queste  rendite  pel  passato  erano  assai  più 
considerabili,  poiché  nel  1740 sommarono  a 30,720 
once  d’argento  e 109,440  chy  di  biade.  Ma  nel  1782 
un  uragano  terribile  avendo  rovinato  tutte  le  co- 
stiere dell’isola,  l’imperatore  Khian-Lung  diminuì 
la  contribuzione  in  argento;  La  Cina  mantiene  nella 
Formosa  un  esercito  di  16,000  uomini , la  maggior 
parte  d’infanteria,  perchè  i cavalli  di  quest’isola  non 
Kono'alti  al  servizio  militare,  ed  il  trasporto  de’  me- 
desimi per  acqua  dalle  provincie  settentrionali  del- 
lo impero  sarebbe  troppo  dispendioso  e diffìcile. 

Dopo  queste  brevi  notizie  Klaproth  passa  in  ri- 
Tistai  luoghi  principali  della  parte  di  Formosa  oc- 
cupata dai  Cinesi,  e ad  essa  noi  rimanderemo  il  cu- 
rioso lettore  che  fosse  vago  di  più  minute  notizie  geo- 
grafiche. ‘ - N ' . 

(Q  li  chy  (pietra)  equivale  a cento  piale  (Tingili llerra, 
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e correzioni  a quanto  si  è detto  nel  volume  l 
' < del  Costume  a pag.  601  e teg. 

•'  • • . »c.  . 


P oche  notizie  potè  avere  Timkovski  da  alcuni  uf- 
ficiali Coreani  che  trovavansi  a Pechino  intorno  alla 
loro  nazione,  e noi  qui  le  riferiremo  brevemente;  La 
capitale  della  Corea  è lontana  tre  mila  li  da  Pechino, 
ed  è chiamata  Han  gang  o Han  tehhing. 

Osserva  Klaprotli  che  questo  secondo  nome  si 
trova  negli  originali  delle  carte  de’  Gesuiti,  mandate 
da  Pechino  ali  P.  Du-Halde,  ma  che  per  errore  del 
traduttore  o dell’  editore.di  queste  carte  il  nome  di 
King  ki  tao  o della  provincia  della  Corte  venne  ap- 
plicato alla  capitale  della  Corea.- Il  celebre  d’  AlnVille 
ha  procurato  nella  sua  carta  generale  della  Tartaria, 
inserita  nell’  opera  del  P.  Du-Halde,  d’  indicare  la 
divisione  dei  Tao  o provincie  della  Corea,  ma  le  sue 
indicazioni  non  sono  totalmente  esatte. 

Questo  picco!  regno  ha  mille  /(dall’est  all’  ouest, 
e quattro  mila  dal  nord  al  sud.  Le  provincie  porta- 
uo  il  nome  di  Tao  che  significa  in  cinese  via,  strada  : 
vi  sono  otto  Tao  ; cioè  : Kingki  o la  provincia  della 
Corte  : la  provincia  attigua  al  sud  è detta  Tsciung 
thsing  ; un’  altra  più  al  sud  Thsiuan  lo  : quella  del- 
1’  est  Biang  yuan  : quella  del  sud-est  Khin  teiang  : 
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quella  fieli'  ouest  Huang  hai  : quella  che  è più  al- 
1’  ouest  Phinyang,  e quella  del  nord  Ilian  lihmg.  I 
nomi  di  alcune  di  queste  provincie  sono  composti  di 
quelli  delle  loro  città  principali;  per  esempio  Tsciung 
Ihsing  deriva  il  suo  nome  dalla  città  di  Tsciung  tscieu 
e Thsing  tscieu  ; Thsiuan  lo  da  Thsivan  tscieu  e 
Lo  tscieu.  Si  annoverano  più  di  trecentosessanta  sud- 
divisioni  ; le  provincie  rinchiudono  varie  ammini- 
strazioni compartite  in  più  distretti  formati  di  terri- 
tori diversi:  tutti  sono  governati  da  amministratori. 

Tanto  i Giapponesi  quanto  i Coreani  rassomi- 
gliano ai  Cinesi  nella  fisonomia  ; ma  la  loro  lingua 
differisce  totalmente  dalla  Cinese  : le  due  nazioni  tf- 
sando  gli  stessi*earatteri  ideografici  possono  piena- 
mente intendersi  in  iscritto.  Gli  abitanti  della  Corea 
superano  ben  anche  i Cinesi  n.ell’  eleganza  della  scrit- 
tura. Anche  nella  stessa  Cina  la  lingua  che  si  parla 
nel  settentrione  differisce  moltissimo  da  quella  delle 
provincie  meridionali,  di  maniera  che  i Cinesi  sono 
spesse  volte  obbligati  a ricorrere  agl’  interpreti  per 
capirsi  vicendevolmente. 

I Coreani  sono  di  statura  mezzana  ed  assai  ro- 
busti: la  loro  carnagione  è bruna,  i capelli  sono  ne- 
ri ed  hanno  un’  aria  marziale.  Sono  vestiti  come  Pe- 
pano i Cinesi  prima  che  iMantsciù  conquistassero  il 
loro  paese  : hanno  lunghe  maniche  ed  estremamen- 
te larghe  : le  loro  vesti  sono  di  daba  o stoffa  di  co- 
tone : i loro  cappelli  fatti  a punta  sono  di  bambù  in- 
trecciati ed  hanno  grandissime  ali.  I Coreani  coi 
quali  parlò  Titnkovski  aveano  un’  aria  triviale  e ma- 
niere poco  conformi  alle  regole  della  civiltà.  I Cinesi 
U chiamano  Kao  li  o Tchhao  sion.  I detti  uffizi  ali 
Coreani  confessarono  a Timkovski  che  i loro  compa- 
trioti! erano  continuamente  disposti  a sollevarsi  con- 
tro la  dinastia  regnante.  Il  re  non  osa  mostrarsi  in 
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pubblico  $enz’  essere  accompagnato  dalla  sua  guar- 
dia che  è composta  principalmente  di  cavalleria. 

Il  sovrano  della  Corea  è confermato  nella  sua 
dignità  dall'Imperatore  della  Cina.  Succedendone 
al  treno  un  altro  , la  Corte  di  Pechino  spedisce  al 
nuovo  Re  il  diploma  con  cui  gli  conferma  un  tale 
titolo  : questo  diploma  vien  portato  da  un  gran  Man- 
darino che  deve  poi  assistere  all’  incoronazione.  Al 
principio  d’  ogni  anno  deve  il  re  mandare  all'  im- 
peratore della  Cina  dei  doni  come  in  pegno  di  sua  fe- 
deltà : egli  è vero  che  ne  riceve  reciprocamente,  ma 
questi  sono  di  un  valore  assai  inferiore.  La  poco  nu- 
merosa popolazione  della  Corea  ed  il  carattere  paci- 
fico de’ suoi  abitanti  fanno  si  cbe  dal  governo  Cinese 
sieno  trattati  con  un'  estrema  durezza.  Gli  effetti  di 
tal  rigore  vengono  specialmente  provati  dai  Coreani 
che  vanno  a Pechino,  i quali  sono  continuamente 
vessati  dai  mandarini  cinesi.  Questo  popolo  paga  pa- 
rimente ai  Giapponesi  un  tributo  in  oro  : ma  non  si 
sa  1’  origine  di  un  obbligo  così  gravoso  alla  Corea 
a ciò  aggiugneremo  ben  anche  che  il  governo  giap- 
ponese invigila  severamente  perchè  i Coreani  non 
abbiano  la  menoma  comunicazione  coi  forestieri,  ec- 
cettuatine pero  i Chiesi. 

Il  cotone  è una  delle  principali  produzioni  del- 
la Corea.  I mercanti  coreani  che  si  recano  'ogni  an- 
no a Pechino  cogli  arabasciadori  del  loro  re,  vi  por- 
tano cotone,  stoffe. di  cotone,  carta  da  scrivere  forte 
come  la  tela,  seta,  stoffe  di  seta  dozzinali , tabacco 
da  fumare  ed  anche  cavalli.  Le  cose  più  stimate  dai 
■Cinesi  sono  le  stoffe  di  cotone  note  sotto  il  nome  di 
daba  coreana , fa  carta  da  scrivere  ed  i cavalli  che  , 
comunque  di  piccola  statura,  hanno  un  gran  vigore. 
I Coreani  prendono  in  cambio  fine  stoffe  di  seta,  va- 
rj  oggetti  di  metallo,  di  porcellane  ecc. 
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A bbiamo  di  già  accennalo  parlando  di  queste  isole 
nel  voi.  I.déll’Asia  pag.692  e seg.  che  le  ultime  notizie 
intornole  medesime  si  trovano  negli  estrattidel  Gior- 
nale di  un  vascello  dLCalcutta  che  navigò  in  questo 
Arcipelago  nel  180i.Dopo' di  queste  notizie  i vascelli 
Inglesi  la  Lira  e 1*  Alcesle  che  trasportata  aveva- 
no alla  Cina  1*  ambasceria  di  Lord  Amherst  nel 
1816  approdarono  a Napascian  , la  cui  città  è u- 
na  delle  più  importanti  dell’  Arcipelago  di  Lieti - 
h'ieu , ed  avendoci  i navigatori  lasciate  alcune  me- 
morie sopra  queste  isole,  fecero  nascere  il  desiderio 
di  conoscere  maggiormente  gli  abitanti  ; ma  poi  hau 
credulo  di  far  meglio  a raccoglierle  e pubblicarle  es- 
si medesimi.  Nel  1822  il  capitano  W.  Eddis  coman- 
dante il  brig  inglese  Brothers  approdò  nel  mese  di 
novembre  1819  alla  grande  Lieu-Kieu , e ce  ne  die- 
de una  relazione  che  venne  poi  inserita  nel  nume- 
ro Vili  della  collezione  Inglese  intitolata  The  Indo - 
Chinese  Gleaner  stampata  a .Malacca  nella  penisola 
dello  stesso  nome  [1].  Di  poco  vantaggio  però, è una 
fai»*  relazione  , e noi  qui  non  faremo  che  riportare 
le  scarse  notizie  che  in  essa  si  contengono. 

(<)  V'.  Annuii  de’  Fiuggi  luin.  XV.pag.  302. 
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I modi -degl’  isolani  di  Napascian  che  in  due 
canotti  giunsero  lungo  il  bordo  del  brig  inglese,  e— 
rano  af  fabili,  onesti  ed  interamente  Europei  :essi  di- 
mostraronsi  assai  curiosi,  senza  esser1  mai  un  sol  mo- 
mento indiscreti  ; i loro  sguardi  erano  tanto  espres-  1 
sivi  quanto  le  loro  parole  ; non  toccavano  cosa  al- 
cuna senza  averne  prima  ottenuta  la  permissione.  Si 
domandò  alloro  interprete  di  poter  negoziare  nel- 
l’ isola,  facendogli  in  egual  tempo  vedere  varie  mer- 
canzie , ma  questi  rispose  che  ciò  era  impossibile  , 
poiché  il  re  farebbe  infallibilmente  uccidere  chiun- 
que osasse  dirgli  una  sola  parola  a tale  proposito. 

L’  interprete  nel  congedarsi  unitamente  ai  suoi  com- 
pagni pregò  Eddis  di  non  scendere  a terra  sotto  qua- 
lunque pretesto, poiché  ciò  avrebbe  potuto  cagiona- 
re molte  turbolenze,  e dimostrò  un  vivo  desiderio 
eh’  egli  partisse.  Eddis  vi  aderì,  e non  mise  piede  a 
terra.  Tutti  quegli  isolani  erano  assai  puliti  : il  loro 
abito  consisteva  in  una  veste  e in  lunghe  brache  : i 
loro  capelli  erano  rialzati  e riuniti  in  ciocca  sulla 
sommità  del  capo,  ove  uno  spillo,  ed  uno  stuzzico- 
recclii  li  conservava  nella  loro  posizione  : molti  ave- 
vano tali  ornamenti  di.  argento. 

Non  essendo  stato  permesso  al  capitano  Eddis 
il  negoziare  in  quest’  isola,  e divenendogli  quindi  i- 
nutile  un  più  lungo  soggiorno  ne  abbandonò  la  rada 
dopo  44  ore  senza  speranza  di  poter  aveie  notizie 
più  importanti  sulla  medesima.  - . 

'i  A questa  succinta  relazione  inserita  nel  Gleaner 
viene  in  seguito  una  nota  ^ssai  curiosa  indirizzata 
ai  compilatori  del  Gleaner. da  una  dotta  persona  che 
probabilmente  soggiorna  a Malacca  od  a Canton:  noi 
ne  estrarremo  ciò  che  concerne  specialmente  il  co- 
stume di  questi  isolani. 

La  mancanza  di  tempo  e dei  mezzi  bastanti  a 
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ben  conoscere  una  nazione  è una-difficoltà  esperi  men- 
tata  da  tutti  i viaggiatori  Europei  che  visitano  un  paese 
straniero  ; ed  essi  commettono  generalmente  1’  erro- 
re di  giudicare  del  carattere  di  un  popolo  che  per 
gli  accennati  .ostacoli  non  hanno  potuto  esaminare  ; 
e comunicano  così  senza  intenzione  di  offendere  la 
verità  , notizie  erronee  alle  altre  nazioni  Europee. 
L’  autore  della  detta  nota  porta  per  esempio  la  visi- 
ta dell’  isola  di  Lieu-Kieu  fattane  dall’  Alceste  e dal* 
la  Lira  durante  il  corso  di  alcune  settimane , e pa- 
ragona il  saggio  datocene  del  carattere  di  quegl’  i- 
solani  alla  mostra  che  si  farebbe  di  un  solo  mattone 
di  una  fabbrica  onde  darci  un’  esatta  idea  della  gran- 
dezza e delle  proporzioni  dell’  edificio. 

Lo  stesso  autore  osserva  che  i Cinesi  chiamano 
questo  arcipelago  la  nazione  delle  Lieu-Kieu  ; e che 
gli  Europei  dietro  tale  denominazione  »1’  indicarono 
sulle  carte  sotto  quella  di  Le-Kyo  e Liquio  : aggiu- 
gne  che  un  uffiziale  della  Lira  avendo  attentamente 
studiata  la  pronunzia  degl’  indigeni,  osservò  eh’  essi 
appellavano  il  loro  paese  Lu-Tsciù,  e ohe  per  essere 
esatti  nell’  ortografia  più  di  quello  che  lo  sono  i Ci- 
nesi bisogna  scriverlo  in  siffatta  maniera. 

Il  padre  Gaubil  tijiede  una  storia  di  questo  po- 
polo estratta  dalle  , Memorie  officiali  cinesi, pub bli- 
eate  sotto  il  regno  dell’  imperatore  Kang-Ky  verso 
l'anno  1700:  il  corrispondente  del  Gleaner  ne  pub- 
blicò la  continuazione  fino  ai.  XIII.  anno  del  regno  di 
Kia-King  [ 1808]  stampata  a Pechino  in  caratteri  mo- 
bili. Secondo  tale  continuazione  il  re  Sciang-  Mnh 
terminò  la  sua  carriera  nel  1794:  ebbe  a successo- 
re suo  nipote  Scian-Uan  che  mori  nel  1810  : il  figlio 
primogenito  di  quest'  ultimo  gli  fu  successore  in  au- 
tunno, e morì  nell’  inverno  senza  essere  stato  con- 
fermato dall’  imperatore  della  Cina  , ciò  che  fu.  poi 

4* 


Digitized  by  Google 


66  ISOLE  LIElf'HKU 

eseguito  ottò  anni  dopo  la  sua  morte.  Il  re  regnante 
nel  1817  era  S'ciang  Hau  pronipote  di  Scian- Muli. 
Nato  nel  1787  ascese  sul  trono  in  età  di  23  anni,  e 
cinque  anni  dopo  fu  confermato  dall’  imperatore  del- 
la Cina.  Se  quéste  notizie  sono  esatte,  il  vecchio  Re 
di  cui-, .parlano  i suddetti  viaggiatori  inglesi  aveva  30 
anni  nel  18 1 7.  Le  inesattezze  sono  inevitabili  per 
quei  viaggiatori  che  vedono  un  paesé  straniero  ut 
passando.  .*  ... 

Gl’indigeni  di  queste  isole  hanno  detto  agli  In- 
glesi eh’  essi  non  avevano  armi,  e lo  storico  Cinese 
dice 'apertamente  ohe  Sciun-Tin  nel  1 190  fondò  il 
suo  imperio  colla  forza  militare,  e che  anche  al  pre- 
sente vedesi  in  uh  tèmpio  dedicato  a questo  Monar- 
ca una  freccia  posta  innanzi  ad  una  tavoletta  su  cui 
èscolpito  il  suo  nome;  con  che,  secondo  la  tradizione, 
si  è voluto  dimostrare  che  questo  regno  deve  il  suo 
stabilimento  alle  impreso  militari.  I Cinesi  attribui- 
scono lo  stato  pacifico  che  già  da  lunghissimo  tempo 
godono  quest’ isolani  alla  loro  sommissione  all’ im- 
peratore della  Cina.  Lo  storico  Cinese  osserva  come 
una  particolarità  del  governo  di  Lieu-Kieu  che -il 
re  gode  gli  onori  della  sovranità  mentre  che  il  sapre- 
mo potere  sta  nelle  mani  del  prima  ministro.  I pub- 
blici dignitarj  sono  divisi  come  nella  Cina  in  nove 
classi  , ed  hanno  un  compendio  del  codice  penale 
dèlia  Cina.  Il  ré  .stabilì  delle  scuole  in  ogni  cantone 
e si  fanno  ghesàmi  agli  studenti  allo  stesso  modo  dei 
Cinesi:  il  re  gli  incoraggia  : essi  hanno  consacrato 
l’immagine  di  Confucio  ; studiano  attentamente  i) 
Commentario,  di  TsciuFutzé.  ». 

La  religione  degl’  isolani  ò quella  di  Buddha  . 
n od  conoscono  la  setta  di  Tao-Tzi:  hanno  anch\*s> 
le  loro  claustrali:  avevano  dei  templi  fin»  dal  XIII  se 
colo:  non  ne  eressero  già  da  lungo  tempo,  ma  imi- 
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tarono  ciò  che  videro  nella  Cina  e me  trasportaro- 
no gli  idoli.  Essi  raccontano  che  verso  il  127 Sr un  sa- 
cerdote di  Buddha  fu  gettato  col  suo  battello  sulla 
costiera  dell’isola  senza  sapere  da  dove  venisse . da 
quell’  epoca  in  poi  ebbero  de’sacerdoti:  certe  perso- 
ne  pretendono  di  avere  la  facoltà  d’indicare  i luoghi 
più  avventurati  per  le  toutbe:  essi  non  hanno  astro- 
logò . • 

Secondo  le  relazioni  degli  inviati  che  recano  il 
loro  tributo  all’ imperatore  della  Cina,  il  palazzo  del 
re  è costrutto  sul  modello  di  quello  di  Pechino,  ma 
più  basso  e fabbricato  con  molta  solidità  a cagione 
dei  venti  che  dominano  in  quest'  isola.  Il  re  di  Lieti- 
Kieu  non  porta  scarpe  se  non  in  occasione  di  qual- 
che grande  cerimonia  d’etichetta':  allora  gli  è forza 
sopportare  l’incomodo  di  un  paio  di  scarpe  cinesi. 
Tutti  gl’ (isolani  d'ambeduei  sessi  agruppano in  cioc- 
che i -suoi  capelli  o sulla  sommità  della  testa  o sul 
destro  lato;  e tale  moda  ebbe,  per  quanto  dicesi,  il 
suo  principio  dalfondatore  della  monarchia, il  quale 
avendo  un  tumore  sulla  tempia  destra  vi  stendeva  so- 
pra i loro,  capelli  per  nasconderlo.  Essi  soglionodivi- 
dere  la  durata  della  loro  vita  in  tre  periodi' di  vénti 
anni:  l’epoca  che  termina  1’  ultimo  che  si  è quello 
dei  sessant’  anni, vieti  celebrata  con  felici  augurj  di- 
retti a chi  vi  giugne. Quando  il  re  compie1  il  60  anno 
tutti  i depirAti  delle  isole  vicine  si  recano  a compli- 
mentarlo. Si  celebra  poi  la  fèsta  del  nuovo  anno,  ed  * 
all»  Corte  si  rappresentano  comipedie,  e si  danno* 
altri  divertimenti. 

I viaggiatori  Inglesi' non  hanno  potuto  sdoprirc 
se  gli  abitanti  di  Lieu-Kieu  conoscessero  l'uso  della 
moneta:  {’  autore  Cinese  dice  eh’ èssi  hanno  pezzi  di 
rame  coniati  verso  il  -1600  cui  danno  il  nome  ih  Kin- 
muh  e clic  ne  infilano  venti  insieme,  ma  che  non  ve 
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ne  sono  in  abbondanza,  perchè  il  rame  è molto  rard 
nell’  isola:  hanno  bene  anche  delle  monete  straniere, 
alcune  delle  quali  sono  d’argento.  Prima  che>gli  iso- 
lani avessero  comunicazione  colla  Cina  non  conosce- 
vano che  il  Giaponeela  Corea. L’autore  Cinese  par- 
la altresì  di  una  vivanda  che  si  conserva  pe#  lungo 
tempo  senza  infracidare:  essa  consiste  in  farina  e 
carne  battuta  insieme,  di  cui  compongono  una  pasta 
che  vien  riposta  in  un  gran*  vaso,  mestolata  col  ghiac- 
cio, e vi  rimane  tuttd  l’inverno:  quando  il  ghiaccio 
si  scioglie,  si  prende  la  ps^la  e si  comprime  tanto 
clic  basta  con  pesi  da  formare  una  massa  solida  ; 
poscia  vien  tagliata  a fette  ed  esposta  all’aria  per  sec- 
carla: siffatta  vivanda  è venduta  gì  o qualmente  sul 
pubblico  mercato.  . 

L’iiiviato  celeste  ('titolo  che  si  dà  il' Tartaro, 
membro  del  collegio  degli  il an -lin  grandi  dottori^), 
che  dalla  Corte  di  Pechino  vien  incaricato  di  visitare 
le  isole  Licn-JiieUf  diceche  questo  arcipelago  è steri- 
le e che  i suoi  abitanti  sono  poveri:  ciò  non  ostante 
la  popolazione  s\ accresce,  ed  il  paese  presenta  non 
pochi  miglioramenti  avvenuti  sotto  gli  auspicj  del- 
l’ imperatore  della  Qina.  Sembra  che  questi  isolani 
fossero  quasi  selvaggi  prima  rdi  ricevere  dal-celeste 
imperio  i primi  germi  della  civiltà. 

,.Il  capitano  Hall  esterna  sovente  nella  sua  Yela- 
zione  il  dispiacere  di  non  avere  avuto  Sbordo  uira 
persona  che  sapesse  la  lingua  Ginesp;  e di  fatto,  os- 
serva a tale  proposito  il  corrispondente  del  Glevner, 
ogni  nazione  Europea  che  aspira  ad. accrescere  le  sue 
cognizioni,  dovrebbe  avere  persone  del  proprio  suo- 
lo che  sapesser  leggere  una  lingua  che  esiste  fin  dai 
tempi  di  Omero,  e che  è parlata  in  oggi  dalla  quarta 
parte  della  specie  uu)ana. 

Altre  succinte  notizie  ci  furono  date  recente» 
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mente  gerite  isole  Lu-T scino  Lieti  Firn  dal  capitano 
Federigo  Beechey [t].Noi  siamo  stati  assai,  così  egli, 
bene  ricevuti  a Nwppa-Kiang  e siamo  anche  giunti 
a' farci  capire  coi  caratteri  Cinesi  di  cui  si  fk  uso  nelle 
isole  Lu-Tsciu , benché  il  linguaggio  di  questo  arci- 
pelago differisca  da  quello.  della  Cina,  Questi  isolani 
hanno  fortezze,  fucili,  spade  e monete  di  rame,  e non 
pono  in  fatto  che  Giaponesi  (2\  Credereste  voi  che 
anche  qui  come  in  ogiii  altro  paèse  trovansi  de’ladri 
e de’ mariuoli?  Ci  hanno  rubato  il  nostro  migliore 
termometro;  ed  il  principal  mandarino  ini  mandò 
un  assortimento  di  spille  da  testa  lavorate  nel  paese 
assicurandoci  eh’  erano  d’  argento  mentre  erano  di 
ottone*  A malgrado  di  ciò  quest1  isolani  sono  buona 
gente  e si  sono  sempre  mostrati  dispósti  a renderci 
de’servigi.  Avvertiremo  però  che  appena  ancorati  ci 
intimarono  di  allontanarci  sull’istante;  ma  io  insisten- 
do perchè  mi  fosse  permesso  di'  sbarcare,  me  1’  ac- 
cordarono nel  giorno  seguente;  ma  volendo  essi  te- 
nerci tutti  confinati  sulla  riva  e non  avendo  noi  vo- 
luto stare  a tale  restrizione  abbiamo  traversata  quasi 
la  metà  dell’  isola.  Ma.  la  nostra  guida  che  non  cessa- 
va di  ri  pelerei  che  il  mandarino  gli  avrebbe  fatto  ta- 
gliare la  tòsta-sè  ci  seguiva,  si  lasciò  cadere  alle  no- 
stre ginocchia  supplicandoci  d’uti  tuono  il  più  patèti- 
co di  non  animar  più  oltre;  noi  non  abbiamo  potuto 
resistere  alle  sue  preghiere,  Siamo  dunque  ritornati 

' i i 

(1)  V.  «trullo  di  una  lettera  particolare  datata  da  Pe- 

tropavlobk  5 luglio  1827.  u t*  Nuovi  Annali  de*  Piaggi  , 
1828,  voi.  1 pag  370.  " ' , 

(2)  Il  capitano  Beechey  conferma  ciò  c|ie diase  Klaproth 
( Alia  Polyglotla  ) che  Ja  lingua  delle  isole  Lien-Kieu 
era  un  dialetto  Giaconette  , poiché  questo  viaggiatore  pag. 
.323  dichiara  che  gli  abitanti  di  questp  arcipelago  sono  puri 
Giaponesi, 
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indietro,  ma  traversati] ino  «n  villaggio,  e questo  lo 
•pprtò  alla  disperazione,  poiché  la  principal  loro  pre- 
mura era  quella  di  tenerci  lontani  dalle  loro  case  e 
•4’  inlpedirci  sopra'tutto  di  vedere  le  loro  donne.  Che 
che  ne  fosse,  noi  le  abbiamo  vedute,  le  abbiam  dise- 
gnate, siamo  entrati  nelte  lororfortezze,  e se  il  nostro 
..soggiorno  ndU’  isola  fosse  stato  di  più  lunga  durata 
noi  saremmo  Certamente  penetrati. nella  cittiwlo  de- 
siderava moltissimo  che  prima  della  nostra  parten- 
.za  si  presentasse  1’  occasione  di  porre-alla  prova  il 
loro  valore  per  vedere  quale  difesa  avrebbero  fatto; 
ma  sfortunatamente  furono  troppo  civili;  e sóno  sta- 
to conyinto.cbé  innanzi  che  combattere  avrebbero 
caduto  a qualunque  condizione  benché  fosse  'la  più 
umiliante;  io  non  vidi  mai  creature  sì  effeminate  sot- 
tola forma  d’ uomo  e spero  di  non  vederne  mai  più. 
.Dopo  dieci  giorni  noi  partimmo  daNappci-Kiang  ec. 
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Biblioteca  T/alian a [ Tom.  Ilf.  pag.  245],  le 
cui  cortesi  censure  servirono  quasi'  di  guida  a meglio 
innoltrarci  nell’  intrapreso  cammino,  rese  sempre 
conto  dell’  Opera  del  Costume  a mano  a mano  che 
ne  venivano  distribuiti  agli  associatile  diverse  parti 
cominciando  dal  Prospetto  pubblicato  nel  181Gfino 
alla  fine  dell’  Opera. 

Alla  pubblicazione  del  primo  volume  gli  Esten- 
sori della  suddetta  Biblioteca  fecero  1*  analisi  e pro- 
ferirono giudizio  dei  Diaconi  che  vengono  in  segui- 
to al  Prospetto  dell’Opera,  1’  uno  àebGiobó  terrestre., 
1’  altro  dell’  Asia,  e del  Costume  antico  e moderno 
de*  Cinesi  ec.  Nell’ articolo  II.  voi.  lVt  pag.  388  di 
quel  Giornale  vengono  accennate  con  minuta  critica 
alcune  espressioni  come  improprie,  troppo  ardite  o 
disadatte,  siccome  per  esempio  sarebbero  le  seguenti: 
la  popolazione  delPumàn  genere  in  vece  di  dire  la 
popolazione  del  glòbo  conosciuto ; il  far  ondeggiare 
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neirìmmensità  de'cicli  i globi  innumerabili  clie  nsci- 
ronp  dalla  majio  del  Creatore,  giacché  questa  frasè, 
usata  in  senso  metaforico,  non  potrebbe,  come  ivi  si 
pretende,  essere  .ammessa  dagli  astronomi;  e sembra 
pure  agli  Estensori  del  detto  Giornale  un  po'  losca 
la  distinzione'  d i me  talli  e minerali  registrati  tra  le 
materie  contenute  nelle  parti  intèrne  della  terra,-  ed 
altre  pssetvazioni  di  simile  natura  intorno  alle  quali 
leggersi  potrebbe  la  vittoriosa  risposta  nello  Spetta- 
tore,Tom.  VII.  Milano  J817,  N.«  68  pag.  216. 

Equiappjrofiltando  delle  giuste  osservazioni  fat- 
te sulle  carte  rappresentanti  il  Mappamondo  el ’Asìcl 
che  accompagnano  il  primo  volume,  avvertiremo  di 
correggere  quelle  inesattezze  in  cui  sono  caduti  i più 
valenti  incisori  di  geografia  del  Bureau  topografico 
di  Milano:  ciò  che  prova  come  difficile  cosa  sia  il 
non  cadere  iri  qualche  errore  nello  scrivere  il  nome 
dei  paesi,  per  quanta  diligenza  si  possa  usare  dagli 
artisti.  Noi  riporterèmo  le  stésse  parole  degli  Esten- 
sori della  detta  Biblioteca  Italiana.  < 

all  primo  volume  è accompagnato  da  una  bella 
carta  rappresentante  il  Mappamondo, incisa  con  mol- 
tissima cura, quanto  all'esattezza  geografica,  ma  si  po- 
trebbe forse  in  essa  desiderare  una  maggiore  esattezza 
grammaticale.  Il  nome'per  esempiodi  Bering, celebre- 
per  uno  strettoie  pfer  alcune  isole,  alle  quali  ha  dato  il 
nome,  talvolta  è scritto  Befring , talvòlta  ancora  più 
stranamente  Bhering:  Le  isole  Kurili  sono  dette  Ka~ 
riile',  le  Aleouti,  o Aleuti,  'o  Alèbziane,  sono ''dette, 
non  ai  sa  il  perchè:  Alessiane:  Ounalascka  è détta 
in  qualche  luogo  Anàlasta.  M fiume  Kotiima,  cele- 
bre nella  Tartara  Russa,  nella  costa  dell’Asia,  è detto 
Cunima , nel  Mappamondo  è detto  Comirnia-,  enella 
carta  delHAsia  il  .celebre  promontòrio  detto  Stpofof- 
Noss,  è indicato  sotto  il  nome  di  Swiatoi-Nos.  La 
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carta  dell’Asia  è tuttavia  assai  più  corretta  nei  no- 
mi particolari  che  non  il  Mappamondo 

Parlando  i detti  Estensori  del  Catalogo  dei  prin- 
cipali viaggiatori  ed  autori  che  hanno  scritto  di  cose 
appartenenti  al  costume  dei  Cinesi,  trovano  con  do- 
lore omesso  il  Museo  Cinese  di  Btftjf  f,  stainpatp  a 
Pietroburgo  nel  1730;  le  Meditazióni  Cinesi  di  l'our '■ 
moni, stampate  a Paridi  nel  173*7,  ed  il  bellissimo  li- 
bretto di  6rp7jSefiO.de! la-  Letteratura  ile’.  Cinesi,  sfam- 
pafo  a Leyda  nel  1060.Vi.si  avverte  pure  che  il  nome 
di  Nieuhòf  venne  inesattamente  scritto  NeU?ho[f.  • 
Nella  Descrizione  e topografia  della  Cina  avreb- 
bero essi  desiderato,  una  maggiore  precisione  del- 
lo Albero  di  cera,  che  meglio  sarébbesi  detto  Albero 
della  cera,  come  poco  prima  si  era  nominato  V Al- 
beiv  del  sevo; perchè  «i  sarebbe  potuto  consultare  la 
memoria  di  Pearson, ''inserita  nelle  Transazioni  filo- 
sofiche  di  Londra,  dalla  quale  si. sarebbe  rilevato  che 
quella  sostanza  simile  alla  cera  vien  detta’  Vè-la  dai- 
Cinesi,  e che  gli  insetti  die  la  producono  sono  simili 
a quelli  della  cocciniglia,  ed  allevati  in  «guai -mo- 
do ec.  ’ . ; . ’ „ \ 

All’articolo  Milizia  de*Cinesi  dopo  di  aver  noi 
esposto  la  storia  «Ielle  armi  e del  loro  perfe/.iónar- 
mento,  abbiamo  introdotto  la  quistionc  dell’  eppc'a 
iti  cui  furono  inventate  le  armi  da  fuocp,  che  alcuni 
Missionarj  riferiscono  al  secolo  • secondo  dell’ era 
cristiana.  «L’autore,  riferiscono  A detti  Estensori; 
sembra  persuaso  che  nòti  siensi  usate  dai  Cinesi  que- 
ste ai  mi  se  non  nel  settimo  o ottavo  secolo,  e que- 
sta sull’ asserzione  di  uri  Cinese,  che  disseHn  un’adn- 
nanza  non  essersi  mai  parlato  d’armi  dafuoco  prima 
dei  Tang.c  dei  Song.  Ma  resterà  ancor  dubbio  se, 
disputandosi  iu  quel  momento  sulla  convenienza  di 
fondere  dei  cannoni,  quel  Cinese  abbia  parlato  delle 
Agg.  al  Cosi.  5 
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armi  d->  fuòco  in  generale,  o non  piuttosto  d.QÌ  can- 
noni in  particolare.  Tautq  è vero  questo,  che  .l*  in- 
venzióne dei  cannoni  vien  riferita  ad  un’  epoca  di- 
versa da  quella  delle  invenzioni  delie  armi  da  fuoco 
enlclla  polvere  ».  • • v « 

, All’  articolo- licione  trovano,  gli  Estensori  i 
nostri  modi  di  dire  troppa  Europei  o troppo  Cri- 
stiani, e che  forse  non  si  accomodano  ai  costanti 
orientali,  o almeno  npn  servono  a darne  le  Idee  più. 
giuste  è più  precise , 'siccome  sono  quelli  di  Santi,  sa- 
cerdoti, monasteri;A\ generale,  i provinciali  dei  reli  - 
licr  -.si,  liberazione  dèlie  anime  dalle  pene  meritate 
pe’  loro  peccali,  clausura,  vqtisdi  ubbidienza,  di  ca- 
stità ed  aitile  simili  espressioni,  che  sembrano  dare 
più  che  altro  un’idea  de’ nostri  frati  ecc.  Ma,  oltre 
che  tutte  queste  cose  si  espongono,  colle  parole  me- 
desime de’Missionarj,-  noi  abjnamo  anche  à- favor  no- 
stro l’esempio  deT  Conte  Magalotti,  il  quale  ci  ha 
pure  parlato  coi  detti  modi.  . * ; fj 

AH'  articolo. dell’  Arte  de*  Cinesi  gli  Estensori 
nop  avrebbero  voluto  per  l'amore  della  storica  esat- 
tezza chesi  dicesse  parlando  della  stampa,  recente  in 
Europa.  Ma  se  ci.'viéne  da  essi  permesso  di  dire  che 
la  stampa  nella  Cina  esisteva  da' un  tempo  immemo - 
rubile,  non  sarà  mai  cosa  contraria  alla  storica  esat- 
tezza 1’  affermare  che  la  starap^  sia  recente  ia  Euro- 
pa, poiehè  questa  invenzione  viene  ad  esser  recente 
ih  Europa  in  confronto  dell’ antichità  del  tempo  nel. 
quale  fn  trovata  nella  Cina.  , « • 

\ Pongon  termine  gli  Estensori  della  Biblioteca 
Italiana  a queste  loro  osservazioni  sul  costume  anti- 
co e moderno  de*  Cinesi  col  protestare  che  questi 
piccoli  nei  da  essi  rilevati  in  uu’ opera  sì  grandiosa 
ed  in  gran  parte  Ottimamente  eseguita  non  potranno 
che  risvegliane  sempre  più  l’attenzione  e.  la  diligenza 
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dell’ autore,  e rendere  scevra  dp  ogni  difetto  e sem- 
pre più  pregevole  la  continuazione  dell’  opera. 

V _ ' V..’  • -*'1  - ‘ ■ • 

Il  costume  DI  TUTTI  I TEMPI  e di  tutte  le  nazióni 
descritto fd  illustrato  dall’ abate  Lodovico  Mknin 
ece.  Venezia,  presso  Stefano  Minesso  editore  1829, 
in  f.#  : ' -, 

•'  * * • ‘ * 

Mentre  noi  reputiamo  necessario  T accrescere 

l’Opera  nostra  del. costume  antico  e moderno  ec.  à ol- 
la aggiunta  delle  nuove  notizje  sulle  costumanze , di 
molti  popoli  dai  mpderni '.viaggiatori  più  accurata- 
mente esaminati^  e coi*  maggióre  esattezza  descritti 
nelle  recentissime  loro  relazióni  , •!’'  illustre  signor 
professore  Meniti  si  assume  1’  impresa  di.  pubblicare 
un  novello  lavoro  sullo  sìesso  argomento' e col  titolo 
istesso.  Noi  avremmo  giudicato  a prima  giunta ».che 
lo  scopo  di  quest’  opera  fosse  quello  di  accrescere  o 
rettificare  il  già  da  noi  scrino,  è nella  persuasione 
che  chi  scrive  secondo  sulla  materia  stessa  incorra 
naturalmente  V obbligo  di  migliorarla,  èravamo  già 
disposila  prevalerci  di  buon  animo  delle  lodevoli  sue 
fatiche.  Ma  alla  pubblicazione  dell’  opera  ci  Starno 
tosto  avveduti  clieil  signor  professore  restrignendoài 
a rendere  le  cognizioni  attinenti  al  costume  comune 
proprietà  ; ciò  che  no'u  si  ghigne  ad  ottenere  con  di-< 
s pendiose  edizioni  qual  è* la  nòstra  diversa.  Consa- 
crò egli  quindi  questo  silo  lavoro  principalmente  agli 
artisti,  pe’  quali  l’  esalta  cdnoscenza  del  costume  non 
(leve  riferirai  ad  ornamento,  ma  bensì  ad  essenziale 
attributo  , e che  sgraziatamente  non  costituiscono 
la  classe  la  più  agiata  dèlia  società.'  Onde  giugnere 
d iiriqu-e  -aljo  scopo  che  il  signor  Merjin:  si  èra  pre- 
fisso, egli  s’  attenne  alle  adottate  misure  di  risparmio, 
o mettendo  quanto  giustaipente  direbbesi  semplice  lus- 
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so  e mera  profusione,  ed  onde  rendere  ancor  meno 
costosa  T opera  avverte  gli  amatori  di  questi  stn<l} 
di  non  voler  tener  conto  alcuno  di  qne’  popoli  spe- 
cialmente che  vanno  scevri  da  qualunque  interesse  , 
quali  posèono-ritcperSi  quelli,  che  tuli  orarsi  manten- 
gono nello  stalo  della  primitiva  barbarie.  Non  vuo- 
le pérd  il  signor  Menin  lasciare  senza  compenso  tale 
mancanza,  e promette  d'essere  generoso  nei  costumi 
dell'  età  di  mezzo  non  trattati  forse  fin  qui  con  di- 
ligenza eguale  alla  loro  importanza  [1.]. 

Ma  troppo  tenui  fili  qui  sarebbero  le  adottate 
misure  di  risparmio  per  render  meno  costosa  1 o- 
pera  : egli  trovò  dpncpie  necessario  per.  giungere  alla 
scelta  meta  dianoti  dare  amòrate  nè  colorite  le  sue 
incisioni,  perchè  V occhio  amico  dell'  istruzione. più 
che  del  piacere  , meglio  rileva  il  costume  da  precisi 
e bei i eseguiti  dintorni,  di  quello  che  dove  il  colo- 
ritore scherza  a capriccio  , o V-  incisore  accarezza 
1*  effetto  dell’arte  sua,  a costo  del  v m).  Per  la  (piale 
cosa  egli  preferi  nelle  tavole  queJld  forma'' che  senza 
confusione  alcuna  unir  potersela  maggiore  quanti- 
tà degli  Qggclti  colla  più  scrupolosa  decenza,  cri— 
tando  così  nelle  medesime  la  semprcincomoda  & spia- 
cerale  difformità. 

Riparli  poi  il  signor  professore  la, ma  feria  in 
cinque  articoli,. cioè  iti  Religione,  Governo,  Milizia, 

(l)  li  signor  professore  Menin  approfitiei  à forse  a tale 
uopo.,  siccome  abbiamo,  già  ino  aprcso  di  fai  e anche  it"i  , 
delle  nuove,  i iceiclié  corredale  da  brille  tavole  a colore  die 
ai  van  pubblicai. do'  sull’ Ha  di  mezzo  nei  la  seguente  opera  : 

Cosiumes  dea  XIII , XI V et  XV  siede*  par  M.  Ca- 
melie Pannarci,  !*.:ris  , le  l5  ftJai  1830.  della  . qilai  op>-iu 
Manieri  F.inlam  di  Milano  ne  fa  una  ristampa  iu  idioma  Ita- 
liano co  fi  le.  ligure  rfliigentemetfle  incise  e iupeibameii.e  co- 
lorile delia  jjc-h’S  grandezza  della  edizione  Parigina  ad  un 

prezzo  tuui0»  juiiioi  e.  - ’ 
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belle  arti,  nel  qual  articolò  comprende  pur  anche  le 
scienze,  ed  m usi  particolari  ai  quali  aggiugne  le  ar- 
ti meccaniche  in  quanto  possonà  connettersi  alla 
•storia  del  costume.  - . ' 

Tale  è il  prospetto  dell’  , opera  dell1  abate  pro- 
fessore ìVfeoin,  che  ora  viene  pubblicata  colle  stam- 
pe di  Stefano  Minessiocuì  auguriamo  cordialmente  il 
più  felice  esito.  Ma  se  cipq  permesso  il  fare  qualche 
osservazione  sopra  questo  novello  lavoro  sullo  stes- 
so argomento,  diremo  primieramente  e con  tuttavia 
schiettezza  che,  bénclrc  Indevotissima  sfa  l'idea  .di 
rendere  le  cognizioni  attinenti  al  costume  di  comune 
proprietà",  pure  essa  venne  concepita  fuori  di’  tem- 
po, perchè  già  effettuata  da  altri  -prima  di  lui,  -ed  m 
modo,  a nostro  avviso,  quasi  insuperabile.  Noi  qui 
parleremo  soltanto  della  seconda  edizionedel  nostro 
Costume  che  fino  dal  1823  ne  fece  in  Firenze  Vin- 
cenzo Batelli , if'qualé1  da  Milano  trasferì  espressa- 
mente  in  quella  città  (sua  patria)  il  suo  domicilio 
onde  rendere  il  costume  co  me 'propri  eia.  Questi  per 
ottenere  fintento  che  si  era  proposto  ristampò  l’o- 
pera nostra  in  più  piccola  forma' ed  in  più  minuto 
carattere,  ne  ridusse  le  tavole  a pari  dimensione,  e 
■sènza  mutilare  il  testò, senza  scemare  il  numero  deHe 
tavole  ed  ometterne  la  coloritura’ giunse  à pubblica- 
re un’  fedizionc'éconoiniea  rbe  gir  fruttò  più  di  mille 
è cinquecento  associati.  ‘ 

Ma  qui  risponderebbe  1’  editore  Mi  nesso  che 
quanto  $ più  evidente  1’  utilità  fdelle  buoné  discipli- 
ne,tanto  è più  a hialnar§i  la  diffusione  lóro  a pro- 
fitto di  mòlvi,  fa  qual  cosà  non  si.  giunse  ancora  a 
conseguire  coll*  edizione  Batelli,  perchè  aneli’  essa 
troppo  dispendiosa,  e che  pep rendere  veramente  la 
nuova  sua  edizióne  di  comune  proprietà  bisogna 
«dottare  altre  e ben' maggiori  misure  dì  risparmio. 
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Ma  come,  replica  1/  abate  Mcnin  , muovere  su 
quella  angustissima  linea  clje  il  superfluo  dtvula  dal 
necessario,  senza  mai  deviarne  ? Ciò  sembra  eccede- 
re i limiti  della  piu  oculata  circospezione  ; poiché  lo 
stringere  il  molto  in  poco. essendo  per se  malagevole 
anche  in  tenue  e frivola  materia  , in  questa  poi  este- 
sissima tornar  deve  quasi  ipipossibtle.  Ebbene  muti  - 
late  il  testo  originale  0 riducetelo  alla  minor  mole 
possibile,  noi)  tenete  contò  di  molti  popoli  e spe- 
cialmente di  quelli  che  si  mantengono  nella  barba- 
rie, riducete  le  tavole  a piccolissimo  numero  ; am- 
mucchiate molti  e diversi  oggetti  su  di  una  medesima 
tavola,  non  date  ombrate  nè  coloratele  incisioni  ecc. 
Ora  v’  intendo  : voi  volete  rendere  meno  costosa  1 e- 
dizione  vostra  a discapito  dell’ ^esatta  conoscenza  del 
costume.  Ma  e che  risponderete  poi  a que  vostri  as- 
sociati elicsi  lagneranno  nel  trovare  tante  mancanze 
in  quest’opera  vòstra  ? Non  vi  rimarrebbe  a mio 
avyiso  che  dare  ad  essi  la  vojgar.e  risposta  di  quello 
scultore  che  avendo  -assunto  ì’  incarico  di  formai  e 
per  vilissimo  prezzo  la  figura  di  hn  Sant  Antonio, 
ed  'avendola  fatta  tozza,  meschinissima  e senza  alcun 
distintivo,  disse  a chi  se  ne  doleva  : Pochi  danari  , 
poco  Sant 5 Adorno.  Ma  onde  vedere  se  il  timore  del 

signor  Menili  siasi  Veramente  avverato,  passiamo  ad 

esaminare  il  costume  antico  e moderno  de'  Cinesi  da 
lui  descritto  ne’  primi  fascicoli , ed  osserviamone  le 
mancanze  cui  era  impossibile  1’  evitare  nello  stringe- 
re il  molto  in  poco  in  questa  estesissima  materia. 

Ed  incominciando  dall’  articolo- Religione  là  ove 
parlò  de’  Ting  o vasi  sacri  rappresentandone  alcuni 
Ln  una  tavola  frammisti  , male  a proposito,  a varj 
sfromenti  di  musica  e ad  altri  disparati  oggetti,  non 
fece  menzione,  nè  si  curò  di  rappresentare  . famo- 
si nove  y.isi  'd’  Yu  conservai  dagli  antichi  re  nella 
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loro  capitale  con  tanto  rispetto  quanto  i Greci  ne  a - 
▼e vano  pel  tripode  d’  Apollo.  E parlando  egli  delle 
diviniti  Cinesi  s’  accontentò  di  rappresentare  1*  ido- 
lo della  voluttà,  il  Dio  dell’  immortalità  ed  il'  custo- 
de delle  provincie.senza  punto  curarsi  di  Fo,  di  Lan- 
zù,  di  Confùcio^  del  dio  della  guerra,  de*  génj(,  dei 
filosofi  che  meritarono  I*  onore  dell’apoteosi  , le  fi- 
gure delle  quali  diviniti  opportunissime'  sono  bene 
anche  a rappreséntarci  le  più' antiche  fogge  di  vesti- 
re de’  principali  personaggi  della  Cina.  Quindi  pas- 
sando il  signor  Menin  a descrivere  i ternpj,  i sacrifì- 
ci» le  feste  dell’  agricoltura,  dell'  arino  nuovo,  delle 
lanterne  eoe.  segue  passo  passo  1*  ordine  da  hot  te- 
nuto, ma  invano  vi  si  cercherebbero  le  tavole  rap- ' 
presentanti  l’ interno  dei  p agodi  ; le  cappelle  cui  so- 
gliono i Cinesi  erigere  ne’  loro  villaggi  fn  onore  dei 
genj  ; le  cerimonie  nuziali  e funebri,  le" varie  forme 
de’ loro  sepolcri,  ecc.  • * ' , > ■ v 

Passando  all’  articolo  Governo  non  sappiamo  il 
perchè  all’etimologia  da  noi  data  pug.90  (*)ajlà  voce 
M andari  no  siasi  sostituito  altra,nota  , che  fion  dà 
conto  alcuno  della  derivazione  di  detta  .parola.  E 
parlando  di  un  supplizio  pàrticòlarealla  Cinà  quale 
si  è quello  della  Kangiie,c%\\  ne  omise  la  figura  assai 
più  necessaria  all’  intelligenza  di  quel  che  non  sia  li- 
na lunghissima  descrizióne,  e s’  accontentò,  per  rU 
sparmiojdi  stralciare  dalla  nostra  Titvola.lX.(**;  che 
ci  presenta  ad  evidenza  la  forma  di  tale  màcchina,  la 
sola  figura  dello  sgherro  che  conduce  il  condanna- 
to per  una  catena  attaccata  alla  stessa  Kangueì  e non 
trascinato  per  una  catena  ahhodatagli  al  piede.  Gli 

• » • *•  • ' e*  • f * • * 

• • . - . v ■ . 
i • » * . , 

" (*)  V.  Asia  Voi..  I PAg.'  <36. 

(**)  In  questa  fd  in  a(lrv  citazioni  ««gueuti  s'inlcMilc  par- 
lare deli'  edizi.jue'  o:  igiuaie.  > 

• . • . * ‘ • ri 
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abbiglia  menti  pòi,  gli  stendardi,  le  insegne  ecc.  dt?- 
,gli  antichi  e moderili  Imperatòri.Cinesi  che  da  lui.  si 
tràpjMeseptano  nella  tavola  V,  frammisti,  sempre  im~ 
■pròpriamente  ad  altri  disparati  oggetti,  consistono  in 
poesie  figa  re  estratte  dalle,  d ieci,  tavole  da  noi-  desti- 
nate a .rappresentare  £ Suddetti  distintivi '-delle  corti 
«cinesi.  -Quante  «ose  .omesse  che  necessarie  sono  a 
darne  un’  adeguata,  idea  ? Vediamo-un  .po’  il  perchè 
.non  si  curò  di  'riportare  il  disegno  del  trono  esami- 
nato attentamente  dallo  Staunton,  « Lo  Staunton  , 
-etfsi  li  signor  Menio,  che  stava  presso  all’  inglese  ..in- 
viato, come  aoi  testé,  facendo  il  curioso,  esaminò  at- 
tentamente il  trono,  e scrisse  che  pop  era  nè  ricco  , 
pii  .pompòso.  Ce  ne,  conservò  il  disegno,  che  noi 
crediamo  abbastanza  esatto  per  non  dargli  torto  ». 
Troviamo  poi  [Tav.  3 Class.  2 fig.  32  ] posta  a iato 
dell» imperatore  Tartaro-cinese,  descrittoci  da  Staun- 
ton;, la  figura  teatrale  di  un*  antica  imperatrice  et* 
nese,  tratta  cenila  nostra  Tavola  64  ove  parlando  del 
teatro  cinese  abbiamo  posto  sotto  gli  occhi  dell’  ar- 
tista una  , rappresentazione  drammatica  data  da  un 
viee-rè?  delja  Cina  ad  intrattenimento  di  Lord  Ma-  * 
cartney.  E nella  stessa-, Tav.  3 fig.  33  leggesi  Manda- 
rino Lette/ario  i quesiti  è il  celebre  Mandarino  Cuan 
uno  de’  ^principali  letterati  della  Cina  incaricato 
dall’ imperatore  Cinese  di  frattare^oll’ ambascia  do- 
rè Britannico  Macartney  da  noi  rappresentato  nella 
Tav.  ; 5 alla  presenza  dell’  imperatore  suddetto. 

•p,er  ciò  fcbc  spetta  alle'  Arti,  poco  disse,  nè  si  cu- 
rò il  signor  Menin  di  darne  sufficienti  disegni  nelle 
sqle  due  tavole  8 e 9j  perla  qual ^òsa  1*. artista  090 
potrà  giammai  avere  una  giusta  idea  nè  del  pagode, 
di.Ho-Nang,  nè  del  palazzo  imperiale  di  Pe-kung  , 
nè  del  bello  peridtrio  della  sala  d’  udienza  d’  Yuen- 
Min'grYuen,  riè  delle  case  de’,  mandarini,  nè  di  una 
contrada  di  Nan  King,  nè  delle  mure  della  gran  ca- 
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pitale  dplla  Cina,  nè  dei  ponti  cirfesi  che  per  la  lóro 
grand'e  varietà  esigerebbero  un,  trattato  particolare 
«ella  storia  della  loro  archilei  tura.  Tutti  questi  di- 

• ■ ii»  • ■ 1 

segni  sono  eseguiti  nell  opera  nostra ‘in  non  meno 
di  ùndici  tavole.'  , ' • * * * ., 

Rispetto  alla  marina  ei  fece  copiare  esattamente 
le  sette  navi  cinesi  rappresentate  nelle  nostre  tavo- 
le ò’I  e 0*2.  Sembra  che  poco  cónto  egli  abbia  fatto 
della  jtfavc  colle  ruóté  Rappresentala  sotto  il  num.  3 
della  suddetta  Tavola  62, -mentre  dà  noi  fin-d’  allora 
si  avverti  eh*  essa  avrebbe  potuto  dar  luogo  a qual- 
che utile,  invenzione  per  far  avanzare  i*  nostri  va- 
scelli in  tempo  di  calma.  La  recente  invenzione  del- 
le barche  a vapore  non  potrebbe  essere' una»  conse- 
guenza di  questa  cinese  invenzione,  sostituendo  il 
vapore  alle  braccia  degli  uomini  onde  far  girar  più 
velocemente  le  ruote  ? 

Invano  ancora  nell*  articolo  deli*  Agricoltura 
cercar  potrebbesi- dal  éurioso  agricoltore  ^e  figure 
dell'  aratro,  dell’  erpice,  del  séminatojo'e  di, altre 
artifiziose  macchine  d’  invenzione  cinese  da  noi  rap- 
presentate  in  cinque  bellcTavole  tratte  per  là  prima 
volta  da  un  prezioso  libro  originale  'appartenente 
alla  Bibl  otec.r  dell’ egregia  dama  milanese  Gostanza 
d’  Adda'  Anguissola,  nel'qurtle  veggonsi  rappresen- 
tate varie  operazioni  spettanti  alla  coltura  del  riso 
e de’  bachi  da  seta.  Cbe*se  nè  anoh'e  l’'àrPlii  tetto  i- 
d raulico  lusingar-  potrebbe^!  di. trovarvi  lo  macchine 
dc’»Cinesi  per  ii  innaffiaùnento  delle  terre,  per  ì’in- 
nalzanienlo  delle  acqye  ccc,  ed  altre  di  siip il ^ gene- 
re da  noi  rappresentate  in  più  tavole,  T artista  al- 
meno potrebbe  còn  maggior  diritto  pretendere  di 
veder  rappresentati  nell’  articolti  delle  uMinzc  (hi 
CitlCsiyi  giuochi,  le  vettùre,  le  lettighe,  le  carrette 
a vento  ed  altre  costumanze  affatto  proprie  di  que- 
sta curiosa  nazione.  S*  ~ 
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Che  diremo  poi  delle  figure  a semplici  dintor- 
ni in  un’,  opera  di  costumi  ? Tale  spediente  del  si- 
gnor Menin  ei  sembra  diametralmente  opposto  al- 
lo scopo  eh’  egli  si  era  prefìsso,.»  quello  cioè  di  ren- 
der l’opera  sua  di  comune  proprietà.  Egli  stesso  lo 
confessa  dicendo  che  il  suo  lavoro  è speciatincnf  c 
consacralo  agli  ari  isti  : dunque  non  è un’  opera  a - 
datta  alle  cognizioni  ed  al  bisogno  di  tutti.  Anzi,  à 
nostro  avviso,  questi  «semplici,  dintorni  non  piace- 
ranno nè  agli  artisti  ( non  intendiamo  parlare  de’  so- 
li pittori)  nè  ai  non  artisti,  perchè  i primi  gene- 
ralmente parlando  non  dilettandosi  gran  fatto  di 
lettura,  bramano  più  di  vedere  clic  di  leggere,  e si 
agli  uni  che  agli  altri  piace  assai  più  di  veder  rap- 
presentati gli  oggetti  quali  sono  in  realtà  , che  di 
studiare  le  Varie  parti  e qualità  che  li  compongono  ; 
e la  ragione  si  è che  sottoposti  agli  ocdhi  son  da 
loro  più  prontamente  e meglio  conosciuti  che  non 
con  lunghe  descrizionnE  qui  avvertite  bene  che  non 
intendiamo  parlare  di  que’  coloritori  che  si  disco- 
stano  dal  vero  nel  ritrarre  gli  oggetti  che  vi  devo- 
no essere  rappr'esentati';  poiché  se  il  coloritore  può 
scherzare  p capriccio-,  anchd  gli  incisori  de’  vostri 
dintorni  potrebbero  benissimo  accarezzare  1’  effetti» 

. dell’  arte  loro  a costo  «lei  vero. 

Da  quanto- abbiamo  esposto  potrà  il  signor  pro- 
fessore, rilevare  ohe  questo  suo  novello  lav-oro  sullo 
slesìo  argomento  e col  titolo  i stesso  «del  nostro  co- 
stume, ma  .fondato  su  viste  di  risparmio  onde  ren- 
derlo di  comune  proprietà,  pon  è , per  quanto  ci 
sembra,  il  più  atto  ad  ottenere  1’  intento  eh’  egli  si 
era  prefìsso,  poiché  lascia  troppe  cose, a>  desiderare 
agli  artisti  e ài  non  artisti  che  bramano  acquistare 
un’  esatta  cognizione  del  costume  aulico  e moJer-no 
(lì  tutti  i popoli. 
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JT  ochi  sono  i paesi  e pochi  cpie’  popoli  che  furo- 
no tanto  diligentemente  osservati  « descritti  quanto 
quelli  dell’Indostan.  Infinite  notizie  su  di  questa  im- 
portantissima regione  furono  ammassate  da  quaran- 
ta anni  in  qua  ne’viaggi, nelle  memorie  e nelle  disserta- 
zioni.Eche  non  fu  scritto,»  e che  non  fu  ben  anche  ri- 
petuto sull’antica  sua  mitologia  suda 'remotissima  sua 
storia, sui  costumi, sulla  letteratura, stille  usanze  sociali, 
sull’industria  de’suoi  abitatori? Sembrerebbe,  a dire 
vero,  oramai  esausta  tale  materia,  e che  i vasti  regni 
dell’Indo  e del  Gange  ci  fossero  perfettamente  noti 
quanto  lo  sonò  i paesi  baciati  <Jal  TeveVe,  dal  Reno, 
dalla  Senna  e dal  Tamigi.  Eppure  si  continua  tutta- 
via a scrivere  sul  costuma  defili  Indù  ',  e tf>n  fessa  re 
pur  dobbiamo  che  si  aggiungon  sempre  nuove  e cu- 
riosissime relazioni  alle  'di  già  pubblicate  ; per  la 
qual  cosa  ci  divieti  necessario  T approfittarne  in.qflé- 
ste  aggiunte  per  la  maggior  perfezione  dell’  opera 
nostra.  Non  istareino  però  ad  esaminare  fra  le  mol- 
te recenti  relazioni  sull’  India  quelle  che  itoti  ci  of- 
frono cosa  alcuna  di  nuovo  e d’ importante  per  la 
scienza;  siccome,  per- esempio,  si  è 1’  opera  dell’  a- 
nonimo*  ufficiale  pubblicata  in  Londra  nel  1824  col 
titolo  di  abbozzi  dell * India  scrìtti  per  quelli  che  viag- 
giano accanto  al  fuoco , e sitcomé  pur  sono  altre  di 
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siujjil  genere,,  nette  quali.  n<jn  «essendo-  il  eostutwa  de- 
scritto* da  geografo  dò  da  dottò  , 4>ia  osservato  sol- 
tanto da'  pittore,  nòn  vi  si  fa  pompa  che  di  pittori- 
che narrazioni  e di  vivace  stile.  , 

* Le  opere  jclalje  quali  estrarreinó  non  poche  nuo- 
ve, Curiose  ed  erudite  notizie  da  aggiugnersi  alle  già 
d?  noi  date  sul  costume  degli  Indù  sono  le  memo- 
rieisnll*  India  centrale  dql.  maggior -generale  Mal- 
qolm  pubblicate  in  Londra  nel  1823  ; le  lettere  sul- 
r India  di  Ileber  Vescovi  di  Calcutta  p/ibblicale 
nel  1827,  e. più  chele  dette  lettere  la  §ua  import  ante 
relazione  di  un'iù aggio  nelle  province  superiori  del- 
l’India  edita  nel  1828,.  A.  siffatta  opera  uniremo  pit- 
re  Inerudite  ricerche  sui  Sirmori  prese  dalle  memo- 
rie  di  Giorgio*  Hodncg  filane  capi! ano^del  corpo  dei 
Genio  al.  Ifcngala^  ed  altre  ancora  di  maggiore  im- 
portanza snllecosUpnanze  dei  ìlhill  tratte  da  una  bel- 
1 a , d/lsserlàzioné  <\ e) s u drt erto  cavaliere  Giovanni  Mal-  i 
colia  pubblicata  ji^l  1825»  . | 

. Onde  po.i  illustrare  sempre  più.  il  costume  di  una 
tantij  singolare  nazione  noi  arricchiremo  queste  ag- 
giunte di  piolte  figlile  inedite  tratte  da  una  prezio- 
sisfùna  collezione  di  ritratti,  egregiamente  dipinti  da- 
gli stessi  Irvdo.stani ci  artisti  e-,  di  miniature  parimen- 
te originali  dello  stesso. genere  appartenenti  alla  Bi- 
' blipteca  del  ré  di  Francia,  c pubblicate  per  la  pri- 
ma vph-a  da,  L.  Laugtcs  nel  1821  bella  sua  superba 
edizióne  de’  monumenti  antichi  e moderni  dell ’ In » 
dositi» , Co  11^  avere  sott’  occhio  le  qui  annesse  tavole 
disegnate  diligentemente  da  valenti  pittori  su  gli  ac- 
cennati originali. verrà  ognupo  di  leggieri  a conosce- 
re qual  sia  >a  loro  importanza  e quanto  ancora  man- 
•easse,  in  questa  parte- dell\qpera  nastra,  all’  esalta 

rappresentazione  4<dl’  ^iiùco  custume  degii  Indù. 

Le  memorie  sull ’ Inditi  centrale  del  maggiore 
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generale  3faJconJ.fi]  ridondano  di  bellenotiziepou- 
cernenti  la  parte  meno  conosciuta  dell’  India,  e l'au- 
■ tore  c .un  testimonio  dpgno  di  tutta  la  nostra  confi- 
denza.Egli,  dopo  di  avere  concorsò  nel  1818  a ri- 
stabilire 1’  ordine  nella  parte  centrale  delP. Indiarne 
ottenne  il  comando  politico  c militare  ; occupò  que- 
sta carica  per  quattro ;anni, c radunò  durante  tal  tem* 
po  i materiali  dell’  opera  eli’  eglina  pubblicato*  Alaf- 
colm  è»un  amministratore,  un  generale,  un  uomo  di 
stato  che  presenta  al  pubblico  il  frutto  delfe  sue  os- 
servazioni e dejla  sua  esperienza. , 

Quest’opera  contiene  la  storia  dx  A fai  tea  , dej- 
1’  invasione  dei  Marami,  della' famiglia  dei  Patir  : la 
storia  di  Scindca , e quella  ri’  Unikar , e degli*  avve- 
nimenti della  sua  Corte  ; e finalmente  la  storia  (K  llil7 
tneer-hhanj  del  Nabab  if/iopui,.  dei  pi3ogre§»i  odella 
caduta  dei  Pindarrics  e dei  Rii  già])  ufi,  in  ima  paro- 
la è un  quadro  dell/?  invasioni , de’  saedieggjamcnti 
e delle  stragi  alternativamente  fatte  da  polenti  perso- 
naggi da  circa  treni’  anni  . in  rjua.  # J'.  . v 

II  paese  centrale, descritto  dall’. autore  si  esten- 
de dal  ‘22  -al  ’2ò  grado  di  latitudine  nord,  e dal  74 
all’ 80  grado  ‘U  longitudine  est  di  Greenwicli  [ dal 
62  al  77  grado  di  iongjt.  est  di  Parigi  ].  Vi  sono  cir- 
ca trenta  città  tutte  degne  d’attenzione,  e nelle  quali 
trovansi  molte  rovine-assai  curiose  peri’  antiquario. 
Oojein  .ia  il  titolo  ed  il  diritto  di  capitale  : se  ne  fa 
menzione  nei  Véri#?,,  nel  periplo- rlebmar.d’  Er.ythrea 
ed  in  fine  da  Tolomeo:  questa  citti^  è nominata  nei 
manoscritti  indostamei  clic  hanno  una  dina  di  ot- 
tocento cinquant’  anni  avanti  1’  Era  Cristiana. 

Sembra  che  Un  Ragiah  detto  Ptiar,  e clic  secon- 
do la  supposizione  d’  alcuni  è 16  . stesso  Poro,  andossó 

• % . *’  •*  • +'  ' » 
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(i)  Memoirs  of  centi  al  India  etcvLondrà,  4823. 


a stabilire  la  sua  dinastìa  nell’  Qojéin , la  quale  si 
rtiabtèniie'per  dièci  secoli;  Regnò  in  questo  paese' un 
prìncipe  nominato  Vieramadìtya  rappresentato  nel- 
la storia  degli  Indù  come  un  gran  protéttore  delle 
sciente  e dèllé  arti  r ia  sua  nascita  precede  65  anni 
quella  dlG.  ,C.  e fondò  un’ era  per  gl’indù. 

, : -]Lb -splendore  del  regno  degli  antichi  Ragia  di 

Malica  èvcòùfermato  da  numerosi  monumenti  : la 


città  di  Dhar  ci  -richiama  tuttavia' alla'  memoria-  colle 

# % s ' 

rovine  che  là circondano  là  terribile  invasione  di 
Tamerlano  ; i marmi  de’  suoi  templi  sono  stati  impie- 
gati ad  erigere  grandiosi  palazzi  pei  nuovi  sovrani; 
ri  magnifiche  moschee  in  Onore  della  nuova  credenza: 
là. prodigiosa  opulenta  dei  principi  è ima  evidente 
provà  dèlie  immense  ricòbezze*  del(paese -1’  aritore 
trov»ó  in  un  manoscritto  un  quadro  deir,-incoronà- 
zioim  di*  nir  principe  nella  'città  di  Mandu,  ove  set- 
tecento elefanti  coperti*  ili  velluto  marciavano  prd- 
’t-essionalinente;  ( • 1 '■ 

Si  crede  che  i Ràgiàpufi  discendano  dal  Sole  è 
dàlia  Luna  ':  essi  sòqo  appellati  dagli  indù  la  spada 
della  fede.  Quésta  razza  valorosa  invitata  dai  sacri 
libri  a difendere  il  loro  paèse  fino  alla  morte  sul  cam- 
po di  battaglia  ,:a  fin  ,d’ -acquistare  1*  eterna  felicità  , 
offriva  grandissimi  mezzi  "di  resistenza  alla  conqui- 
sta. Aurengzeb  per  trionfare  di  questi  principi  ne  im- 
piegò i più  colpévoli,  eia  lbà*ò  disunione  gli:  ha  per- 
dei : ■ppebi  però  abbraccia  rodo  la  fede  musulmana 
h malgrado  delle-  crudeli  persecuzioni  a cui  furono 
sottoposti  j '1*  indignazione  degli  Indù  fu  universale, 
è si  consèrva  ancora  uh’-  energica  rimostranza  iridio, 
rizzatagli  dalla  ragia  di  lodpur  relativa  all’  oppre» 
sion risolto  la  quale  gemevàna  i pòpoli.  La  condotta 
ingiusta  $ tirannica  d’  Aurengzeb  cagionò  l’intera  ro- 
vina di  Malwa  ; poiché  i ragia  ridotti  alla  dispera- 
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zion®,  Invocarono  contro  i Maomettani  il  periglioso 
soccorso  dei  Maratti  , nazione  numerosa  e feroce 
che  in  una  guerra  d’  esterminio  ridusse  tuttofi  paese 
ir.  rovina.  ; V ■ .*>  1 .*  . , ' 

L’  opera  di'MalColm  dà  una  giusta  idea  della 
divisióne  geografica  di  quest’  isola  centrale  relativa1- 
niente  alle  diverse  porzioóhdel' paese' occùpato  dalle 
orde  devastatrici  che  1’  hanno  sV  so'vente  inondato 
di  sangue.  Ne’  tre  regni  d’  tì^lkar,  di  Seindea  e di 
Puar  si,  contano  90,000  individui  che  non  hanno  al- 
tro mestiere-  fuor-die  quello  di  masnadiero  : ne’  re- 
gni di  llolkar  e di  Puar  si  annoverano  70,000  Ra*« 
giaputi,  cioè  circa  1’  ottava  parte  dgìl?  popolazione: 
nel  regno  di  . tècindea  se  ne  fa  ascendere,  il  numero 
ad  un  sesto  in  tutto  ; ma  ciò  è irtérnx  certo,  perchè, 
questuiti  ino  principe  ha  postq  ostacolo  alla  nume- 
razione che  vdineqjermcssH  dagli  altri  due.  I discen>- 
denti  de’  maomettani  che  hanno  conquistalo  l’India 
nel  secolo  XIII  formano  al  présente  in  questo  paese' 
la  ventunesima  parte  della  popolazione  totale,  ed  iti 
questo  numerotrovansi  ancora  mollissimi  discenden- 
ti degli  Indù  che  per- timore  avévaoo  abbracciato 
l’ Islamismo , , e che  presentemente  non  professano 
più  nè  1’  una'  nè T altra;  religione.  • # i 

Si  sa  clie  tutti  gli  Iridò  sono  divisi  in  quattro 
grandi  caste  $ ma  nell’  India  centrale  gli  abitanti  so- 
no piuttosto  divisi  in  nazioni  ed  in  dossi  : i Maratti 
appartengono  al|e.  due  casté  dei  Uraniani  e.  rjei  Su- 
dra.  Di  ottundi?  Muraitl  Hramani  mille  sono  consa- 
crati al  servigio  degli  altri  - gli  altri  settemila  com- 
poligono  q nel  la- massa  d’  uomim  industriosi  occupati 
negli  affari  del  governo  e dei  privati,  e i quali  colla 
loro  diligente  perseveranza  -,  polla  loro  Sobrietà  ed 
esattezza  acquistarono  uél  paese  la- principale  au- 
torità. . . 

, * *t  V ' » 
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Ee  donne  Ma  rafie  0 della  ca«ta  de*  lira  mani 
o di. quella  de  Sudra-  gòdono  di  un  grandissimo  cre- 
dito nel  maneggio  degli  affari,  e per  fino  in  quello 
deglioffari  di  statò  dopo  di  avere  sposato  un  prin- 
cipe od  un  capo:  quelje'che  sono  maritate  riccamen- 
te, amministrano  a parte  per  sè  i loro  beni  e le  loro 
rendite  i godono  ifcolta  libertà,  portano  di  rado  il 
velo,  e danno  delle  feste  alle  loro  amiche  ne’'giorni 
di  nascita  e di  nozze  : la  loro  fisonomia  presenta  ge- 
neralmente unJ' espressione  che  indica  molta  intelli- 
genza. Esse  imparano  a leggere,  a scrivere  e a monta- 
re a cavallo  : nelle  córti  di-Scindca'e  d’  Holkar  ove 
regnan  costumi  depravati,  alcune  principesse  abusa- 
rono scandalosamente  della  libertà  accordata  loro 
dall’  òso.  NuUadimeno  la  Corte  d’  Holkar  offrì  un 
grande  esempio  di  sapienza  c d’  abilità  nellà  perso- 
na della  madre  d$l  detto  principe;  élla  chiamavasi 
dlia-Hhye,  ed  associò  il  suo  nome  a molti  utili  og- 
getti e o tutti  i miglioramenti  di  giustizia  nella  pro- 
vincia di  Malica.  Il  suo  figliuolo,  di  debole  tempe- 
ramento e di  poca  abilità,  mori  nove  mesi'dopo  d’es- 
sere stato  innalzato  al  trono,  e questa  donna  di  gran- 
dissimo carattere  prese  le  rèdini  del  governo  e regnò 
gloriósamente  pel  corso  di  trent’  anni.  Malcolm  cita 
molti  esempj  di  virtù  di 'questa  gran  donna  morta  in 
età  di  CO  unni  ilei  1795  senza  eredi  : i risultamenti 
delle  viftnosesue  azioni  furono  prèsto  distrutti  dal- 
la turbolenze  suscitate  dai  nemici  della  casi*  d’  Hol- 
kar.  > . ■ ’ . ' * 

I Itagiaptiti  [ftagiapùtra]  e le  numerose  tribù 
clic  loro  appariengono  occupano  una  gran  parte  del- 
l’ India  'centrale,  dello, quale  fnròno  upa  volta  ■ con- 
quistatori. ’L’  orgoglio-  della'  casta  è profopdainenle 
scolpilo  in  questa  razza.  Essi  vivono  dèlia  spada  e 
dell’  aratro  : tutti  sono  armali^  lutti  amano  gii  eser- 
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cizj  militari  , e si  dilettano  de’  racconti  clic  i Ji/iat 
loro  faono,  i quali  hanno  per  iscopo  le  eroiche  azio- 
ni dei  loro  antenati.  ' ; % 

La  classe  militare  forma,  per  «osi  dir<t',  una  raz- 
za a parte  : i postumi,  le  usanze  e perfino  1’  aspetto 
degli  uomini  sono  differenti  : tutti  i militari  portano 
intorno  al  collo  la  figura  di  un  Cavallo  e I’  immagine 
del  sole  : questo' è per  Cssi.on  oggetto  d’ adorazione; 
e questa' è da  tutti  riguardata  tanto  indispensabile, 
che  donano  al  bambino  appena  nato  un’  immagine 
del  sole,  perchè  adempia  a quest’‘atto  di>  religione. 
L’  infanticidio  è comune  nella  più  alta  classe  de’  Ua- 
giaputi ; ma  però  non  si  .estende  che  alle  sole  fem- 
mine.: i parenti  imn  coinmet tonò,  tanta  barbarie  se 
non  allorquando  la  loro  povertà  gli  induce  9 teme- 
re di  non  potér  maritarle  conveuevolinente.Malcolm 
però  ci  fa  sapere  che  ima  si.  orribile  costumanza  è 
meno  generale  in  oggi  nelle  provinole  d>  MUlit'Q. 

Le  mogli  de;  Kagiaputi  vivono  strettamente  rin- 
chiuse : esse  sono  animate  come  gli,  uomini  da  uno 
spirito  eguale;  cioè  sonò, sempre;  prónte  a porre  a ri- 
schio la  loro  vita  per  1’  onore  della  nazione.  Si  ci- 
tano alcune  azioni  d’  intrepidézza  di  queste  donne  , 
degne  reramente  dei  Romani  ile’  bei  tenfpi  della  re- 
pubblica. Malcolm  ne  riferisce,  qualche  espi.n|)io  on- 
de dimostrare- 1’  energia  di  alcuni  “individui  , di  que- 
sta nazione.  Egli  però  conchiude  che  YRagÌApuli , a 
malgrado  di  ciò,  cessarono  di  costituire  una'  nazione. 
Sembra  che  la  disperazione  di  vedersi  sottomessi- ab- 
bia immerso  utrgran  numero  di  essi  in. tutti  gli  ecces- 
si che  rendono  gli  uomini  insensati  è non  dissimili 
dai  bruti.:  essi  abusano  tutorio  incredibile  de’ li- 
quori forti  e dell’  oppio  ; le  donne  iti  ciò  non  istan- 
no  indietro  dagli  uomini,  edan  1’  oppio  perfino  ai 
fanciulli,  riguardando  quella’  specie.d’  ubbriache*** 
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generata  dall’  uso  di  questa  sostanza  come  la  più 
grande  felicità  della  vita'.  * 

I Bramarli  hanno  quasi  perduta  su  i Ragiapiiti 
la  loroautorilà  : gli  Sciar  un  ed  iBhat  loro  sacerdoti, 
che  vengono  rispettati  carne  esseri  che  li  consolano 
. nelle  avversità  e che  accrescono  nella  prosperità  fa 
loro  fortuna.  Es^i  sono  quelli  che  conservano  i regi- 
stri dello  famiglie  e la  separazione  delle  caste,  che  sono 
consultati  ne’  inatrimonj,  che  cantano  nelle  feste  le 
lodi  degli  antenati  per  soddisfar  e la  vanità  ed  eccita- 
re 1’  emulazione  : tale  venerazione  pei  sacerdoti  de- 
riva in  ispecie  dalla  credenza  generalmente  stabilita 
che  chi  ha  vergato  ri  sangue  di  uno  Sciarun  o fu  ca- 
gione della  morte  di  uno  di  loro,  .non  potrebbe  evi- 
tare la  distruzione.  Noi  daremo  in  appresso  seguen- 
do le  relazioni  del  vescovo  Heber  più  ampie  notizie 
di  questa  razza  di  gepte.  .<  ’t  f 

Ci  sono  nell’  India  Centrale  numerose  tribù  che 
pretendono  diavere  un’  alleanza  di  parentela  coi  Ra- 
giajuitì  : i.  Sondic  ne  forinano  la  principale:  essi  os- 
servano strettamente  i riti,  degli  Indù  soltanto  nel 
non  mangiare  carne  di  bue  o di  vacca  : fanno  ecces- 
sivo uso  di  liquori  e d’  oppio  . sono  rózzi,  ignoran- 
ti e generalmente  Vilipesi  dagli  altri  abitanti  dell’In- 
dia : le  loro  donne  hanno  i medesimi  vizj,  e si  distin- 
guono sovente  col  lóro  coraggio  ne’  combattimenti, 
e montano  a cavallo  cóme  gli  uomini. 

Si  trovano  in  tutto  V Indostan  de’  »banchieri  e 
de’  mercatanti-  sotto  diverse  denominazioni , e cosi 
pure  de’  sacerdoti  mendicanti  ed  artigiani  d*  ogni 
.sorta -appartenenti  alla  casta  de*  Sudra.  Ognuno  se- 
gue la  professione  di  suo  padre  ;gli  individui  d’ogni 
professione,  senza  eccettuare  il  barbiere,  il  portatore 
d’  acqua  e lo  scopatore  delle  strade  ha  il  suo  poeta  o 
Iìhat  incaricato-  di  conservare  la  sua  genealogia  e di 

, I 
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soddisfare  là  sua  vanità  raccontando  le  azioni  de’  suoi 
antenati.  Tutte  queste  persone  che  appartengono  alla 
casta  dei  Sudra  sono  naturalmente -dolci  : ma  dtiv 
rantejo  stato  d anarchia  del,  paese  (♦ano  divenuti 
ladri.  Malcohn  però, osserva  eh’  essi  ripresero  subito 
i loro  usi  ed  i lóro  mestieri  af  momento  che  vi  furo- 
no invitati.  *'  i 

• ‘Un’  altra  'tribù  particolare  si  è quell»  dè’  Me- 
watlie.  Questi  MewaltiV  sono  non  solarmente  ladri  di 
professione,  ma  veri,  assassini  e di  un  carattere  dete- 
stabile. Essi  erano  stati  chiamati  insieme  coi  Pdtàn 
od  Arabi  e messi  af  soldo,  de’  capi  per  difendersi 
contro  i Ma.fa.tti  od  i Pindarrie  ; b»a  vennero  poscia 
discacciati  dall’India  centrale  .per  ordine  «lei  go- 
verno della  compagina  $< .cosà  che  fu  specialmente 
gradita  dal  restante'della  popolazione.  • ; 

I Pindarrie  possono  dirsi  in  òggi  quasi  totalmen- 
te annichiliti  ; ma  nelle,  montagne  qhè  separano  Ja 
provincia  di  Malica  da  quella  di  iVarnaf  sussiste  uqa  • 
razza  isolata  da  tutte  le  altre  pel  .suo  carattere,  pc’i 
suoi  costumi  e per  la' «ina  religione  : gli  individui 
componenti  questa  razza  sono  chiamati  fìyl..  Ora  in 
un  vocabolario  di  settecènto  fenni  sono  si  tròya-ohe 
la  parola  Byl  significa  ladro  , ciò  che  corrisponde 
all»  descrizione  di  questa  tribù  data  nell’  antico  poe 
malndostipiico  appellato  Ma{iabhurat.YPinddrrie(n- 
rono  il  terróre  dell’India  centrale  sotto  il  regno  di 
Nadir-Shingh  ; nia  .T  attuale  principe  essendo  staio 
alleva to’nehquartier-general e dal  cavaliere  Maicdlm, 
governa  questa  porzione  di  paese  con  senno  e fer- 
mezza , di  modo  clic  in  ilessuna  parte  dell’  Indostan 
tròvasi  maggior  sicurezza  per  le  persone  C per  le 
proprietà.  ; . •>  * ; v 

I Byl.sono  un  oggetto,  d'  errore  per  gl)  Indù, , 
perchè  mangiano, carne  ili  bue  e di  vacca,  e al  di— 
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.spirò  rii  ossi  noi)  ci  sonò,  nella  pùbblici!  opinione, 
< lie  i Jtivmachi  o calzojaj  che  si'imtrono  della  darne 
di  animali  morti  d’ accidenti;  o di  malattia,  ed  ai  qua- 
li non  yien  ^fcrmesso  1’  abitare  nel  recinto  de’  yil- 
laggi.  .....  h . - . 

Questi  montanari  mg///.pSf>J  veggi  sono  piccoli  - e 
In  piti  oia  rolmttissimic-^onq  rot  i masnadieri  di  pro- 
fessione, prociuanp  contimiamente  di  sqrjirendere  i 
deboli,  e de  fuggire  Se  scorgono  qua  lèi  i e pericolo  : 
essi'son'o  ignoranti,  'roz^i-'  e «ùjporsùzùlisi  all*  eccesso. 
Ogni  individuo  è sempre  pronto  ad'nr.-ridcre  ori  a 
soffrire  la -morte  a voglia  del  suo  capo  ^ amano 
molto  i -liquori^  le, loro  liti,  hanno  sempre  principio 
nell  ubbnacbezica  c si  rico'ncilianp  ondina  riamente 
in  ii«  pranzo.  Si  pretende  chef cjo'ró  donne  sreno  «. 
manti  dell  -ordine,  industriose -ed  umane,  e clic  ab- 
biano su  gli  uomini  grandissimo  ascendente. 

MalcobjgaJloixdièdntrapresela  riforma  di  que- 
. sto  popolo  selvaggio,  cavò  un  grati  partito  dal  cre- 
dilo dcllj»  donne,  .e  prese  unii ^ risol u/io ne  che  mani- 
festa ima  singola, e.  cognizione  del  .errori»  umano  : e*lt 
scelse  ì capi  più  segnalati  e più  arditi  fra  queste  ba'n- 
ded.  ladri;  conferì  ad  essi  il  comando  di  un  corpo 
delle  loro  genti  e- li  feceatfdesti tire  all’  Europea  ed 
in  fine  gl  incaricò  della  custodia  del  tesòro:  Onesta 
confidenza  -accrebbe  il  loro  amor  proprio,  e inspirò 
tilt  puntiglio  d’  onore.*,  il  restante  della  MliÙ  ac- 
quisto un  gran  rispetto  per  questa  scelta  truppa  e 
qn.nd!  «acque  fra' essi  V emulsiono  ,1’  appartenervi. 
Mal  co  In»  prese  per  guardie  del  ùqrpo  alcuni  di  qt,e- 
sti^disperati  masnadieri  , ed  ebbe  sempre  a lodarsi 
della  doro  fedeltà, 

• . Fr;‘  ,e  numerose  tribù  oìie  vìvono  di  saccheggi,, 
distmg„()nsi  i Boari  ed  i MofjM  chiappa, -tengono  *1  - 
I .-qill ima  classe  degli  Indù,  e souó  assai  noti  poi  ioro 
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Coraggio,  per  la  loro  destrezza  e fedeltà  a tutti  quef- 
1»  die  ìi  ìòantengono.  I Owariah  sono  una  tribù-di 
predatóri  : essi  avevano  péfr'.iréo  di  rubatele1  donne 
ed  i faiieudii  per  venderti  ; ora  però  che  dappertutto 
dominala  vigilanza  Inglese,  questi  attentati  sono'.di- 
veimti  .iariss:Hvi.  I Thuff  sono  una  tribù  di  mendi- 
canti ladri  composta  d’  Indù,  di  Maomcttiwrf  ed  an- 
che di  Bramaci  : essi- si  travestono  ili  ogni  maniera 
perr  isjv>gliare  i viaggiatol  i e sojnn  provveduti  di  una 
corda  di  seta  a nodiscorSoi  die  una  Vblta  lanciavano 
alle  loro  vittime  per  accalappiarle  : se  Rabbattevano, 
in  uuinerósji  truppa,  invitavano  i viaggiatori  « prctv-' 

dere  un  rinfrescired  infóndevano  il  veleno  nella  he- 
*•  , * • 
valuto  che. ad  essi'  porgevano.  A‘ 

jtJIi  storici  della  spedizione  dJ  Alessandro  ci  han- 
no tra  sinossi»  i tratti}  caratteristici  dei  pupvli  ilei11 
T India,  ed  hanijo  fatto  rtiphinOHe  délledjuattro  caste 
principali  pili  essi  appartenevano.  ; il  fondo  delle  co- 
se sussiste  anche  al  presente,  e le  variazioni  idevitif- 
bili  condotte  dal  tempo. m>h  hanno  cancellato  l- eR 
senza,  «lei  sistema  sociale.  1/  occupazione  di  questò. 
]>aese  fatta  dai'Mao.rnettani  già  da  elemento  anni  noti 
ha  prodotto  albini  Cangiamento’ 'fte’  costumi  c nella 
religione  dègh  Jndù- del P internò le  usati zc  di  que- 
sto popolo  stazionàrio'  noit  furono  sottopósto  ad  al- 
terazione se  non  se  nelle  grandi  ci  là  ; apzi  sembra 
dt  e -n  èli’  India  centrale  la  preponderanza  della  reli  • 
gione  Inilostanica  abbia  senàibilniente  agito  sui  map- 
meltani.  Per  dare  una' chiara,  idèa  dello  stato  presen- 
te di  questa  contrada  bisogna'  riferire  alcune'  parti- 
colarità sulla 'divisione  ed  occupazione*  delle  terre, 
e sull*  amministrazione  deh  paese.  r • >(  ! 

Secoudo  ilibri  sacri  degli  Indù  il  suolp  è dj  chi 
1’  occupa  e k>  coltiva,  e/i*  essi  assegnano  al  principe 
il  dieci  tpér  «èuro  delle  produzioni  per  la  protezione 
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di’ eoli  accorda  agli  agricoltóri  : i Maomettani  cit  i 
Maratti  conqiiistatori  hanno  parimente  rispettato 
questi  due  principe  ; essi  hanno  avuto  T avvedutézza 
di  lasciare  ad  ogni  villaggio  la  sua  organizzazione  in- 
dipendente ed  i suoi  propri  magistrati  o uffiziàli  ci- 
vili. Ogni  Stato  è diviso  in  distrétti  di  trenta  villaggi  : 
un  capo,. chiamato  Zemindar,  presiede  su  di  un  di- 
strétto r egli  è incaricato  di  mantenere  là  pace  , di 
proteggere  il  paesano  e.  di  ricevere  le  imposizioni  : 
egli  è pagato  colle  rendite  delle  iterre  delle  quali  il 
governo  gli  accorda  il  godimenti),  col  tanto  per  cen- 
to sulle  imposizioni,  con  una  contribuzione  di  uiascun 
villaggio  e di  ogni  casta  e mestiere.:  quéste  ultime 
contribuzioni  Si  danno  in  natura,  vale  à dire,  egli  ri- 
céve tele,  stoffe,  scarpe, olio,  ecc.  da  ciascunà'casta  o 
Confraternita.  , • » 

In  qne.tr  villaggi  Ci  ha  un  capo  ereditario  ap- 
v péllato  .Potaticele  è il  mediatore  fra  il  pàesano  e gli 
ufficiali  del  governo  : egli  rice'yé  e trasmette  le  im- 
posizioni mediante  un  tanto  per  egnto  ed  una  rendi- 
ta in  natura  egli  ha  ben  anche  il  godimento  di  una 
.cèrta  estensione  dì  terrà  , ed  il  suo  segretario  o P ut- 
icarry  vien  pagato  in  egual  modo  : quest’  ultimo  è 
T arbitro  di  tutte  le  controversie  relative  alla  pro- 
prietà delle  ter  ré- , ' * ì ' v f.  • • . "li.*1** 

Il  sacerdote  detto  Pursace  esercita  le  sue  fun- 
zioni nelle  nascite,  ne’  matrimoni  e neV  funerali , e 
vign  pagato  , da  chi  ne  ha  interesse  ; egli  è incarica- 
to di.predire  il  bello  od  il  cattivo  tempo  , e.  d’  in- 
dicale i momenti  favorevoli  per  le  seminagioni  ed  al- 
tre operazioni  d’  agrreoltnra  ; ma  egli  è generalmen- 
te poco  considerato,  p d’  ordinario,  è poverissimo.  I 
legnaiuòli,  i marescalchi,  i barbieri,  i-lavandai  godo- 
no alcuni  privilegi  stabiliti  dai  regolamenti.  Col  ri- 
chiamare in  vigore  1*  osservanza  dell’  Organizzazione 
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e dell*  usanze  suddette  Maculiti  riuscì  a creare  una 
popolazione  laboriosa  Jp  pacifica  in  un.  vaslo  paese 
che  era  stato  ridotto  ad  un  deserto»  i 

Dopo  da  guerra  dei  Findarrie  si  diedero  agli 
abitanti  tutti  i regolamenti  immaginabili  periodarle  • 
ognuno  a ritornare  sul  luogo  ove  già  esisteva  il  suo 
natio  villaggio.  In  alcuni  distretti  e specialinenre  nel- 
le vicinanze  della  Nerbudda  i ‘villaggi  erano  distrut- 
ti giada  trent’  anni:  gli  abitanti  dispersi  vivevano 
o di  saccheggio  o di  qualche  particolàre^  industria-.' 
nitri  erano  andati  a coltivare  le  terre  abbandonate  e 
lontane  cento  miglia  dalla  loro  patria,  altri  finalmen- 
te eransi  ritirati,  nelle  grandi  città.  Non  ci  ha  alcun* 
altra  nazióne  tuo*  dell’  Indòstanica  che  conservi  un 
}>iu  grande  arbore  pel  suolò  patrio  : nessuno  di  que- 
sti infelici!  dispersi  già  da  tanti  armi  non  aveva  ab- 
bandonato' del  tutto  la  speranza» di  rivedere  il  luo- 
go in  cui  era  natò,  A malgrado  di  rp.^ta  dispersione 
sussistevano  sempre  alcuue  rejaz ioni  fra  gfi  individui 
nativi  dello  stesso  villaggio  ; marifavansi  fra  di  lorò 
e sembrava  che  le  avversità  avessero  dato-  una  nuo--! 
va  energia  -ai  sentimenti  d’  amicizia  che  gli  univa.  Ap- 
])ena  essi  udirono  eh.’  crasi  ristabilita  la  tranqliillifd  , 
ritornarono  in  folla  ne’  1 prò1  ^strutti  villaggi  : i figli 
ei  capi  emigrati  già  dadUolti  anni  emorty  erano  por-' 
tati  alla  testa.delle  truppe  de'  paesani,  che  rltorna- 
' ano  a prender  possesso  di  quella  porzione  di  suolo  * 
ché: apparteneva  alloro  antenati,  ed  i cui  limiti  si* 
conservano  per  tradizione  : e si  eseguì  il  tutto  fj*  di 
loro,  senza  alcuna  cbntesa  e senza  che  il  governo  vi 
prendesse  parte  : pòchi  .giorni  basarono  per  rista  • 
uilire  ogni  .famiglia  .nella  sua  propfiètà.  I capide’vill- 
rtgg'  ricusarono  di  vendere  a chicchessia  le  porzioni. 
V',Cantl»  a ci»e.i  rampolli  delle  famiglie  Cuttora 
esistenti  potessero  al  loro  ritorno  entraré  al  godimeli» 
to  del  lor0  suolo.  " 


— 


H 


9G  costumi! 

In  o^ni  villaggio,  qomposto  di  circa  cento  case 
ci  ha  una  scuola  per  insegnare  il  dialètto  Indostam- 
(.„  <•  1’  aritmetica  : Oojcin  ha  un  istituto  per  insegna- 
re il  scwscn't/o  e per  istruire  i Bramani  nelle  nozio- 
ni elementari  dV  astronomia  che  sono  richieste  per 
imporre  al  popolo  colle  forinole  d astrologia  giudi- 
ziaria e, colle  predizioni  sui  movimenti  degli  astri. 

• lSTon  vi  sònó  scuole  per  le  ragazze  ; ciò  nonostante 
le  ballerine  di  professione  ricevono  sovente  una  com- 
piuta istruzione,  è quasi  tutte  le  donne rRagiùpyte  so- 
no in  grado  di  mantenere  una  corrispondenza.. 

. * ì->e.gi  andi  cerimonie  religiose  sono  celebrate 
nell’  India,  centrale  come  in  tutto  lMiulostaii  : la  fe- 
sta  //ìz/t/  si  è quejla  tlollc  classi  povere/  'ttd  d paesani 
Maomettani  vi  prendono  parte  al  pari  degli  Indù. 
Pel  corso  dijlle  quattro  settimane  che  dura  questa 
specie  di  festa,  che  è un  carnevale*  gli  uomini  diinen- 
ticano  il  loro  grado  e le  loro  distinzioni  : i più  poveri 
si  familiarizzano  coi  loro  superiori,  e .lè1  donne  di- 
menticano il  lóro  usato  rispetto  verso  i loro  manti; 

' in  fine  durante  gli  ultimi  otto  giorni  di  questo  tempo 
di  lesta  non  si  pone  mano  a lavoro"  di  sorta  alcuna  , 
gli  agricoltori  abbandonano  i loro  campi’,  é crede- 
rebbero. commettere  ual  empietà  àe  continuassero  a 
lavorare  - Il  paesano  Indù  si  affronta  al  suo  superiore 
è gli  parla  con  una  libertà  clic -sorprende  tanto  più, 
in  (pianto  che  è accostumato  agli  altieri  modi  intro- 
dotti dai  maomettani  nell’  India  col-loro  contadini, 
/ paesani  dell’  India  centrale  sono  naturalmente 

moltò  allegri  ; uomini  e donne  cantano  mentre  stan- 
no lavorando  : dopode  feHche'del  giorno  gli  uomini 
seggtfiiOs  ordinariamente  ili  giro  per  cantare  de  co- 
ri; e per  ascoltare  un  racconto  il  cui  soggetto  è reli- 
gióso e quasi  sempre  mischiato  con  istorie  relative 
ai  loro  principi  ed  ai  loro,  antenati  : le  donne  dal- 
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1’  altro  lato  fanno  lo  stesso.  Si-vedon  esse  sovente  ri- 
tornare in  frotte  cantando  ad  una  voce  dai  fiumi  o 
dai  pozzi  dove  sono  andate  a prender  acqua.  Nelle 
feste  del  villaggio,  in  quella  delle  nofcze  ecc.  le  don* 
ne  ballano  e prendon  parte  con  tutta  libertà  alla  co- 
mune gioj  a.  «•  „ 

Ci  sono  molte  donne  schiave  nell’  India  cen- 
trale, le  ohe  sono  figlie  di  schiave,  altre  sono  vendu- 
te dai  loro  parenti  ; le  ballerine  di  professione  sono 
sempre  schiave  che  Vengono  fino  dalla  loro  .tenera 
età  addestrate  a cfriest’  arte  : ogni  Zemindar  o capo 
dei  RagiapUti  può  disporre  dalle  cinquanta  alle  due- 
cento ballerine,’  e queste  possono  stringer^  seco  loro 
quelle  alleanze  che  piùsono  di  loro  soddisfazione  ; il 
profitto  che  ne  traggono  c posto  in  comunione,  ed  il 
Zemindar  ne  ha  li)  sua*  parte.  Gli  uomini  schiavi  $o- 
no  in  piccoi  /numero  , e generalmente  trattati  quai 
figliuoli  adottivi  lo  servi  pagati.  - 

Durante  tutto  il,  .tempo,  in  cui  i Ragiapufì  eb- 
bero la  principale  signoria  in  questa  parte  dell’*  In- 
dia, le  vedove  sac rificatcsi  sulle  tombe  dei  l'otto  ma- 
riti furono  in  poco  numero.  I maomettani  impiega- 
rono inutilmente  la  forza  o,i)de  abolire  sì  barbato 
costume  ;.ma  dopo  che  i Marafii  s’  impossessarono 
del  paese  e che  mostrano  saggiamente  un’estrema  in- 
differenza per  questo  geiierje  di  spettacolo^  senza  frap- 
porvi alcun 'impedimento  , tali  sacrifizj  divennero 
sempre  più  rari,  e nel  corso  degli  ultimi  venticinque 
auni  se  ne  annoverarono  tutt’  al  più  tre  o quattro 
in  questa  parte  dell’  India.  I<’  atroce  usanza  di  scor- 
zare le  vedove  ad  immolarsi,  usanza- che  tuttavia  sus- 
siste negli  statuti  di  alcuni  ragia/  è totalmente  sco- 
nosciuta nell’ India  centrale.  •% 

Sir  .Mal còhp  riferisce  due  esempj  di  morte  vo- 
lontaria*: due  , uomini  1’  qno  de’quali  aveva. una  ma- 
Agg.  al  Cosi.  6 
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lattisi  incurabile  éàì^altro  che  era  stanco  .di  viyèrfc 
si  fecero  seppellire  vivi  : si  scavò  tiélla  terra  una 
ì fossi  profonda  bastantemente  per  istarvi  ritti  in  jóie-- 
di  : la  terra  ammassala  fino  all’altezza  del  mento*  dai 
parenti  delle  vittime  fu  poscia, ad  un  contenuto  se- 
gnale gettata  alla  rinfusa  sitile  lord  teste.  Q sono,  a 
Onkar+ÌMtundaltah  alcune  feste  periodiche  nel'  corso 
delle  quali  vcggonsi  qualche  volta  degli  uomini  pre- 
cipitarsi da  una  roccia  "per  poi  rinascere  ragia.  . . 

La  credenza  alle  fattucchiere  ènniversale  in  que- 
sta parte  dell’*  India  : le  Dhakih  o streghe  sono  ordi- 
nariamente bruite  vècchie  , ed  esercitano  i loro  ma- 
lefizj  contro  gli  oggetti  del  loro  odio  ; mà  tale  poté- 
re non  può  essere  impiegato  che  in  certe epoche  del- 
lo anno  , durante  le  quali  so  ne  vanno  egse  errando 
ili  notte  a cavallo  dejìe  tigri  e^coh  occhi  di  fuoco.. il 
sospètto  di  sortilegio  e crudelmente  perseguitato,  ed' 
una  vecchia'  di  cattiva  faina  ne  vien  facilménte ‘accu- 
sata. Sfc  móojono  delle  bestie  senza  oonoscèrneia  cau- 
sa,.se  dominano  Cèrte  malattie,  si  prende  la'  ptlefesa 
strega,  le’ si  Stropicciano  gli  occhi  col  pepe  , e se  a- 
caso. non  piange  vien  condannala  a mortev^Soyen te  * 
Questa -disgraziata  creatura  viene  rinchiùsa  in  uà  sac- 
co e gettata  nell:  acqua.  L'*  andare  al  fondo  è Una 
proya  cèrta  d’  innocenza,  ina  ée  rimane  galleggiante, 
essa  e degradata  dalla  sua  casta  , òctfvata  fuori  dal 
sacco,  le  si  taglia  il  naso  0 ànChe  è fatta  morire.  Mal- 
cdlm  afferma  qhe  1’  Ipdia  Geiitrale  negli  ultimi  tren- 
ta anni  ha  vedòto  Condannate  ail’  ulfimt)  supplizio 
piùidi  ifaill<e  ' donne  accusate  di  sortilegio*..!  governi 
sono  rispetto  a ciò  singolarmente  "superstizioni.  Mal» 
colm  però  e d*  opinione  di  poter  giugpere  a poco  a 
jioco  a togliere  queste  abbomi ne v oli  persecuzioni.  Il 
♦sigftór'tVellèsle^.  presidènte  inglese 'qilùdore  dimo- 
st  rò  la  conveniènza  di  sottoporre  alla  medésima  prò- 
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va  gli  accusatori  e le  accusate,  il  consiglio  d ' Hul(;.ar 
trovò  questo  modo  di  procedere  istruttivo  cd  anche 
dilettcvolej  e quindi  venne  adottato  per  tutti  i casi. 
•Questa  superstizione  però  domina  tuttavia  in  tutta  la 
sua  forza. 

Il  generale  Mal  co  tra  termina  l’erudita  sua  ope- 
ra con  alcune  corisiderazioni  sul  migliore  sistema  am- 
ministrativo da  seguirsi  nell’  India  inglese.  * 

Lèttevi  sull' India  di  Uobér  vescovo  di  Calcutta  pub- 
, blicalc  nei  1827. 

* v 

• 1 I • s * a • . • f 

? * . ‘ a * | . 

Il  fu  reverendissimo  Hcber  vescovo  di  Calcutta 
Indirizzò  ilei  1825  al'cune  lettere  sull’  India  ad  ua 
j Intimo  suo  amico»  nfell£.  quali  dopo  una  lunga  espe- 
rienza manifesta  i §uoi  sentimenti  su  varj  punti  nota- 
bili, relativi  alla  condizione  morale  dei  popoli  del- 
l’India, i quali,  da  quanto  pare,  dovrebbero  apprez- 
zarsi anche  da  chi  non  è per  essere  in  tutto/ dèi  suo 

• * * f\  •* 

avviso.-  . . _ r , j •. 

Bendi  è,  cosi  egli,  la  maggior  partè  delle  pro- 
\incie  della  compagnia  , ad  eccezione  di  Kemaon, 
non  contenga  molte  bellezze  c curiosità  naturali,  pu- 
re il  carattere  ed  ì costumi  del  popolo  presentano 
infinite  particolarità  che  possono  essere  studiate  con 
piacere  : il  lusso  e la  pompa  orientale  che  rimane 
tuttavia  a Lacknau[l],  la  magnificenza  di  Delhi  ben- 
ché in  decadenza^  ed  il  Tadj-Mahal  d’  Agca  (2.)  che 
senza  dubbio  è uno  de*  più  belli  edifizj  del  mondo  , 
valgono  bene  l’ incomodo  di  .traversare  1’  Oceano 
Atlantico  ed  il  mar  delle  Indie  per  andare  a contein- 

, . %!  f * • . . * ,,  » 

(t)  Lacknau  è- la  residenza  nel  Nabab  d’  Ande  che  con- 
tinua ad  assumere  it  lilòto  di  Visir  deli’  imperio  Mongolio. 

(2)  il  Tfldj-iVIahal  è il  mausoleo  eretto  da  Sciali-Ujalian 
alla  celebre  Begum  Nuf-Djrhau.  . 


Digitized  by  Googk 


100  COSTUMK 

piarli.  Dopo  di  aver  osservati  attentamente  siffatti 
oggetti  ho  percorso  altre  regioni  di  selvaggio  aspet- 
to e ben  di  rado  visitate  dagli  Europei  , esenti  , du- 
rante un  grandissimo  tratto  della  loro  storiaj  dal  gio- 
go maomettano,  e i cui  abitanti  per  conseguenza  con- 
servano quasi  interamente  la  primitiva  semplicità  dei 
costumi  degli  Indù,  senza  partecipare  molto  di' quel- 
la solenne  e pomposa  uniformità  che  dalle  conquiste 
della  casa  di  Titnur  sparse  furono  su  tutte  le  classi 
de’  suoi  sudditi.  Gli  abitanti,  descritti  mirabilmente, 
benché  forse  sotto  un  troppo  favorevole  aspetto,  da 
Malcolm  nella  sua  memoria  sull*  India  centrale,  han- 
no un  carattere  vivo,  ardente  e bellicoso;  ina  per 
1’  effetto  del  loro  detestàbile  governo  é piu  ancora 
della  miserabile  loro  religione  si  danno  in  preda  a 
quasi  tutti  i,vizj  comuni  agli  schiavi  ed  ai  ladri.  Uu 
tale  stato  sociale  sembra  fatto  almeno  per  eccitare  la 
iioàtra  curiosità  ecc.  v"  • *-  ‘ . • 

Durante  il  mio'viaggio  io  sono  stato  fortemente 
sorpreso  di  un  fatto,  e questo  si  è che  il  carattere  e 
la  situazione  degli  indigeni  di  questi  vasti  paesi  so- 
no pochissimo  conósciuti,  e molte  volte  mal  dipinti 
non  solo  dagl’  Inglesi  in.  generale,  ma  ben  anche  dal- 
la maggior  parte  di  quelli  i quali,  beiichè  abbiano  fat- 
to lungo  soggiorno  nell*  India,  pure  non  presero“che 
a Calcutta  o tutt’  al  più’  nel  Bengala  le  idee  che  si 
formarono  sulla  popolazione  , sui  costumi1  e sulle 
produzioni  di.  questà  contrada.  Prima  di  andare  nel - 
l’ India  io  aveva  udito  e credeva  ferinafnente  che  fos- 
se  pei  Bramani  un  enorme  delitto  il  iriangiar  carne  e 
spargere  il  sangue  di  quajsiasi  bestia  vivente;  ma  vi- 
di co’  miei  proprj  occhi  de?  Bramani  della  più  ele- 
vata casta  tagliare  la  gola  alle  capre  cui  offrivano  in 
sacrifizio  a t)ufga  ; ed  io  so  per  testimonianza  degli 
stessi  Bramani  è di  varie  altre  persone  che  non  sola- 
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mente  vengono  spesse  volte  offerte  ecatombe  di  que- 
sto genere  come  un  atto  assai  meritorio  (poiclrècir- 
ca  25  anni  sono  un  Radgiach  [1]  sacrificò  60,000  di 
questi  animali  nel  corso  di  15  giorni  );  ma  che  ogni 
Indù,  senza  eccettuare  i bramarli,  mangia  volentieri 
la  carnf  degli  animali  offerti  a una  divinità  ; c nelle 
altre  caste  nessuno  si  fa  scrupolodi  mangiare  monto- 
ne, porco,  pesce  e selvaggina  ; ognuno  però  s’  astie- 
ne tiaila  Carne  di  bue  e di  pollame. 

Aveva  altresì  udito  continuamente  parlare  dei 
buoni  e timidi  Indù  che  sopportano  pazientemente 
le  ingiurie,  subordinati- ai  loro  superiori  ec.  Io  con- 
vengo che,  fino  a un  crjrto  punto,  ciò  è vero  parlan- 
do de’  Bengale&i,  i quali,  lo  dico  in  passando  , non 
sono  annoverati  'fra  gl’  indigeni  dell’  Indostan  da 
quelli  che  parlano  la  lingua  -di  qilesto  paese.  Molte 
persode  che  vivono  in  Calcutta'pretendono  che  tutti 
gli  abitanti  dell’  Iudia  si  rassomigliano  : ma  anche 
nello  stesso  Bengala,  a malgrado  della  bontà  appa- 
rente cht^  càratterizza  il  prfpolo,.ci  sono  vasti  can- 
toni vicinissimi  a Calcutta,  in  cui  si  dà  la  tortura,  si 
abbrucia,  si  ruba,  si  assassina  in  un.modo  non  me- 
no sistematico,  che  nella  peggior  parte  doli’  Irlanda. 

Al  priipo  entrare  nell3  Indostan  pfopriamente 
detto,  che,  secondo T idea  degl’indigeni,  si  estende 
daiyinonti  RadgiainahctI  a Agra,  e dai  monti  del  Ka- 
meon  a Buud-el-kuml,  io' rimasi  sorpreso  di  trovare 
un  popolo  die  per  là  statura  e la  forza  andava  del 
pari  colla  maggior  parte  delle  nazioni  europee , che 
disprezzando  il  riso  ed  i mangiatori  di  riso  si  muffi- 
va di  pane  di  tormento -e  d’  orzo  ; del  quale  1*  este- 
riore la  conversazione  eà  i modi  manifestavano  im 
• ( ■ * . % ■'  * 

( i ) Ouesto  viaggi&lore  usò  sempre  Radqiah,  Radgia- 
HUiJiul  ec.  iu  vece  di  Rogiti  ec. 
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caràttere  aurio,, altiero  e marziale,  aqcosfupVafoliW»:ri«a 

#jfibio  fio  <feir  infanzia  all’  liso  delie  armi  ed  agli 

ì .L-l.  a n ..  illirtd  t/a  ri  n n / 


esercizj  fetI«UCÌ.-Nè  ebbeva  stupirsi  qtìhidb in  vedere 
’ cbe  si  preferisse  da  ess'o  apertamente  il- servizio  *ini  - 
tàtare  ad  Ogni  altra  maniera  d’  esistenza. 

Questa  parte  del  1 ora  carattere  , ma.  sotto.  una 
piu  rózza  e,  selvaggia  apparenza , e degradata  da  uri 
inèscuglio  di  perfìdia  è di  violenza,  si, 'manifesta  -ne*- 
gli  abitanti  del  Radgiputana  e del  Malvali » qual» 
sono  più  piccoli  e di  più  sfavorevole  sembianza:  S*ag- 
gingné-clie  nei  bòschi  e . nelle  montagne  si  trova' una 
rózza  d*  uomini  totalmente 'dissimili  dal  precedenti 
•et!' in  uno  stato  sociale  appena  superióre  à quello  dei 
(•selvaggi  della  Nuova -Olanda  e delhr  rliiova  Zelanda. 

- Fu-  assi  cura  t o, eg  1 iti  tee,  cbe  gli  indigeni  del  ipècan 
■tfdejle  provincié  di  pendènti  da lle'p residenze  di  Beta- 

♦ bay  é di  Madras  differiscono  tanto'  dagli  abitatori  *dei 

• paesi  da  me  scorsi  quanto  i Francési  W iPòrtoghesi 
dai  Greci.  È-cèiSa'  tentò  irragiouevole  P att wbiiire  tin 
carattere  uniforme  agli  abitanti,  di  utjà'sì  vasta  re- 
gtnne  é suddivisa  in  tanti  e quAsi  nbpraticabiU  canto- 
ni, qùanto-l‘  asserire  che  la  maggior  parte  degli  ùo- 
•miqbda  me  vèdUlfYneriti  di  esser  lodata- pel  ca  ra  t te - 
rf'e'di  dolcezza  é di  bonarietà  ciré  le  ■jènne  si  spesso 

^rOdigalizzjftOf 1 > - * *■ 

■ F qui  il  nostro  vescovo  4i  Caleatta  s*  accigne  a 
'rispoiidfere'  ad- am  discorso  di  *un_  membro  dell*  -ù-s- 
■ ^eiifblèa ^generale  di  Scòzia,  in  coi  si  dichiara  che  le 
verità  del  cristianésimo  non- possono  facilmente  esse- 
sere  ricevute  da  uomini  ftanloi  'rozzi  quanto, sapo  gli 
abitanti  delle Indie  orientali.  Benohè  sìa  certissimo  , 
Office  iPdjrtto^vèstovo-He'ber,  che  gli  Indù  delle  elessi 
» inferiori-  sieno  nell’  eccesso  della  pdferià  j e c/ie  uei 

- più  vasti.  cantoni  tanto  i .grandi  quanto  i. plebei  sic- 
no  pochissimo  Obbedienti  alle  leggi  j che  vi  si  com- 
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i mettano  molti  furti  ed  atti  d’  oppressione  ed  anche 
di  ferocia,  io  non  conosco  alcuna  parte  della- po-po- 
i Iasione,  ad  eccezione  delle  tribù  montanare  di  cui  ho 
parlato,  che  si  passa,  parlando  con  esattezza,  eli ia 
mar  propriamente  incivile.  Le  loro  maniere  sono  al- 
i meno  tanto  gradevoli  e pulite  quanto  lo  son  quelle 
i delle  persone  che  fra  noi  appartengono  alle  medeai- 
t me  classi  della  società.  La  loro  architettura  è a!  meno 
I altrettanto  elegante,  e non  credo  clipper  la  proprie- 
j ta,  r eleganza  ed  il  comodo  della  loco  foggia  d‘  vé- 
i stireni  loro  mercanti  e tutte  le  persone  agiate  pos- 
i sano  guadagnare  cangiando  le  loro  vesti  di  tela  di  éo- 
tone  cagli  abiti  all’  europea.  Nelle  arti  meccaniche 
i nqn  sono  in  niun  copto  inferiori  alla  maggior  parte 
delle  nazioni  europee  : i loro  orefici  ed  i loro  tessi- 
tori producono  opere  belle  al  pari  delle  nostre  ; le 
navi  costrutte  siagli  Indù  a Bombay  non  la  cedono 
e perda  solidità, e per  la  forma  a 'quelle  de*  cantieri 
di  Londra  o di  Lì  ver  pool  ; 1^  carrozze' che  mandano 
a Calcutta,  benché  meno  durevoli,  sono  tanto  eie- 
ganti  quanto  quelle  di  Londra  fece. 

Egli  è quindi  evidente  clic  con  uomini  di  tal  fat- 
ta e che  hanno  sempre  maggiori  Occasioni  jd’  istruir- 
si, la  dottrina  che  insegna  làuecessita'dl  tenere  gl’in- 
digeni dell’  Indostan  nell’  ignoranza  affine  di  conti-  . 
nuare  a governarli,  è /affatto  assurda.  Essi  ne  sanno 
già  abbastanza  per  farci  molto  male  se  credessero 
starvi  il  loro  interesse  : essi  trovatisi  già  su  di  una 
buona  strada  per  acquistare  maggiori  cognizioni,  e 
la  sola  questione  è la  seguente  : la  saviezza  e il  do- 
vere non  ci  prescrivono  essi  forse  di  favorire  1’  edu- 
cazione di  questi  uomini,  finché  ne, abbiamo  il  pote- 
re, e di  procurar  loro  quelle  cognizioni  che  sareb- 
bero in  egual  lempo  meno  nocive  a noi  e più, ad  essi  , 
vantaggiose  ? Il  punto  più  importante  di  quest’  opera 
. è di  dar  loro  una  miglior  religione. 
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Fra  tutte  le  idolatriche  religioni  che  io  conosca, 
quella  degli  Indìqcbehobenestudiata,niiparela  peg- 
giore per  le  basse  idee  eh’  essa  ha  della  divinità,  per 
la  ripetizione  senza  fine  delle  cerimonie  faticose  che 
occupano  d tempo  e stordiscono  il  pensiere  senza  in- 
struirc  nè  affezionarvi  chi  le  pratica,  per  gli  atti  stuc- 
chevoli di  grettezza  e di  crudeltà  non  solamente  per- 
messi, ma  comandati  ed  inseparabili  da  queste  stesse 
cerimonie  ; pgl  sistema  delle  caste  che  tende  più  che 
ogni  altra  diabolica  invenzione  a distruggere  i senti- 
menti di  benevolenza  generale,  ed  a rendere  i nove 
decimi  della  specie  umana  schiavi  per  sempre  del  ri- 
manente; per  la  totale  mancanza  d’  ogni  regola  po- 
polare di  morale,  o di  una  sola  lezione  verbale  che 
insegni  al  popolo  a vivere  virtuosamente  e a fare  del 
bene  al  suo  prossimo.  Io  convengo  che  negli  antichi 
libri  indostanici  trovànsi  sparse  diverse  lezioni  di 
questo  genere  , ina  questi  libri  sono  adat.fi  alla  capa- 
cità del  popolo,  cui  non  è neppur  permesso  di  leg- 
gerli. In  generale  poi  i peccati  che  vi  si  trovano  in- 
dicati, e che  evitar  si  devono  dai ' Sudra,  consistono 
nell’  uccidere  una  vacca,  nell’  offendere  un  Brama  , 
nel  trascurare  una  delle  mille  pratiche  frivolissime 
alle  quali  son  essi  obbligati  e che,  secondo  la  loro 
supposizione , sono  i mezzi  neeessarj  a render  loro 
propizie  le  proprie  divinità.  In  conseguenza  , ben- 
ché la  sobrietà  degli  Indù  contribuisca  a mantenere 
1’  ordine  pubblico,  pure  io  non  ho  mai  trovato  una 
classe  d’  uomini  di.  un  si  abbietto  carattere  morale  , 
che  manifestino  si  poeo  rossore  quando  vengon  sor- 
presi nell’  atto  di  commettere  un  delitto,  che  senta- 
no si  poco  dolore  ne’  patimenti  di  un  vicino  che  non 
sia  nè  della  loro  famiglia  nè  della  loro  casta;  che  sia- 
no oi'dinariamente  sì  licenziosi  nel  conversare,  o che 
[ nei  cantoni  almeno  però  più  schaggi  ] spargano  il 


Digitized  by  Google  j 


» 


DELL*  IITDOSTA’W  105 

sangue  con  sì  poca  ripugnanza.  Le  loro  buone  qua- 
Utf*  per  quanto  io  sappia,  nq.n  sono  in  niun  conto  le- 
gate alla  Iotò  religione  o dipendenti  dalla  medesima  ; 
poiché  le  future  ricompense  non  sono  mai  dovute  al  - 
le  loro  buone  azioni,  ai  lort>  virtuosi  costumi.  11  loro 
valore,  la  fedeltàai  loro  padroni, la  loro  temperanza, 
la  loro  umanità  c dolcezza  provengono  esclusivamen- 
te da  un  felice  naturale  e da  un-  nobile  sentimento 
d’  alterezza  per  la  loro  propria,  riputazione  e per 
quella  dè’  loro  antenati. 

■ Prima  del  mio  viaggio  io  aveva  udito  parlare 
molto -dell’  abilità  degli  Indù  nell’  architettura  e dei 
loro  antichi  monumenti  , ed  avea  incontrato  e in 
Europa  ed  in  Calcutta  molte  persone  che  considera- 
vano gli  attuali  Indù' qual  razza  degenerata  , la  cui 
incapacità  d’  innalzare  edifizj  si  magnifici  provava 
che  queste  grandi  opere  appartenevano  ad  una  re- 
mota antichità  ; ma  vidi  abbastanza  per  convincermi 
che  gli  architetti  Indù  d’  Oggidì  hanno  soltanto  biso-1 
gno  di  ricchi  e zelanti  protettori  per  eseguine  tutto 
ciò  ciré  i Loro  antenati  hapno  fatto',  u che  nel  loro 
paese  si  tx’ovano  pòchi  edifizj  che  possaup  essere  at- 
tribuiti ad  un’  epoca  contemporanea  a quella  della 
maggior  parte  delle  nostre  cattedrali.  Io  ho  veduto 
sovente  nell’  Alto-Indostan  e specialmente  nel  Rad- 
giputana  e nel  Malvali  alcuni  templi  nuovi,  cister- 
ne non  terminate  ecc.  di  lina  scultura  sì  bella  q di  sì 
buone  proporzioni  quanto  lo  stjno  i più  begli  avan- 
zi degli  antichi  templi:»  Benché  moltt1  monumenti  o 
non  poche  rovine  presentino  un  ^spetto  rispettabile, 
pure  molte  cause  concorrono  in  questo  paese  a dare 
loro  prematuramente  tale  apparenza.  Noi  altri  euro- 
pei proviamo,  un’impressione  complessa  alla  vista  di 
edifizj  sì  lontani  dal  nostro  paese  che  assomigliano  sì 
poco  a tutto  ciò  che  noi  vi  abbiamo  veduto,  Noi 
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moltiplichiàrrio.per  così  dire,  la  distanza  cronologica 
dalla  distanza  geografica  e inorale*  e se  non  a stento 
giugniamo-  a persuaderci  che  noi  siamo  contempora- 
nei di' un  .oggetto  sì  lontano  da  noi.  Trovansi  a Oac- 
ca  bellissime  rovine  che  a prima  vista  inducono  in 
errore  sulla  loro  antichità.  Eppure  Dacea  è una  città 
moderna  , fondata  od  almeno  ingrandita  da  Sciah- 
Dgiehan  nel  1G08.  Secóndo  la  tradizione  del  paese 
questi  bei  monumenti  furono  innalzati  da  architetti 
Europei  che  erano  al  servizio  del  governatore.  Il  tem- 
pio principale  di  Bénarès  ha  un  aspetto  si  venerabi- 
le da  far  supporre  eh’  eSsò  già  sussistesse  nel  mede- 
simo stato  fiu  dal  Tretayoga  (l),e  che  Menu  e Cupi- 
ta  facessero  le  loro  penitenze  nel  suo  ricinto.  Eppu- 
• re  consta  dai  documenti  storici  che  tutti  i più  rag- 
guardevoli templi  indiani  di  Bénarès  furono  distrut- 
ti da  Àureng-Zeb  contemporaneo  di  Carlo  II,  e che 
il  tempio  in  discorso  sia  stato  innalzato  dopo  questa 
epoca.  Si  citano  nelle  conversazioni  famigliavi  gli  os- 
servato^ ili  Bénarès,  di  Dehli'e  di  Dg'.aghepur  non 
solamente  Coipe  curiosissimi,  ciò  che  e di  fatto,  ma 
ben  jinchjc  corye  monumenti  dell’  antica  scienza  de- 
gli Indù  ; nulladimeno  si  sa  che  questi  tre  edifizj  so- 
no opera  di  Radgiah  Dgiaie-Smgh  che  morì  nel  1742, 
Un’  antichità  più  remota  viene  ragionevolmen- 
te attribuita  ad  alcuni  idoli'  di  pietra  nera  e ad  alcu- 
ne eleganti  colonne  dellà  stessa  materia  che  raccolti 
furono  in  diverbi  l antoni  di  Rotas,  Baltnen  ec.  Que-* 
sti  oggetti  appartengono  al  culto  de’  buddisti  de  qua- 
li non  riinangon  più-  vestigia  in  queste  provincie. 

(t)  Gli  indù  dividono  la  durala  Ufel  mondo  in  quattio 
ygga  o eià;  'lieta  o Trita  y oga  è la  seconda  eia  o.  P e'a 
d’ argento  : eppure  la  paiola  lirlafr  significa  ter?,».  L'età  di 
pine  che  le  succede  è chiamata  Duayar  joga  o seconda  eia, 
pai  ola  per  parola.  " ' 
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"Ve^gonsi  però  alcune  immagini  affatto  simili  nei 
nuovi  templi  dei  Di/iatn .,  setta*  di  buddisti  die  sono 
-tuttavia  ricchi  e numerosi  nd  Gùzerate,  nel  lladgi- 
putana  e nel  Malvai».  In  un  paese  ove  si  manca  in 
tutto-di  storia,  propriamente  detta;  riesce  impossibi- 
le lo  stabilire  1’  epoca  rémota  o recente'  della  spari- 
-i/.ionè  di  simili  accennati  monumenti  nelle  parti  più 
■ orientali  della  Gonduana. 

]Vei  cantoni  selvaggi  visitati  recentemente  dal 
e \ escovo  Heber,  ed  in  ispecie  in  quelli  di  Tscittoré- 
l ghur,  trovansi  bellissimi  edifizj  la  cui  epoca  di  co-' 
a struzione  venne  evidentemente  indicata  a caso, e che 
I potava  rimontare  a cinquecento  anni,  a mille  o a 
c Ougentocinquanta  , secondo  ciò  che  dicevano  quelli 
i che  ne  avevano  la  custodia.  Ma  bisogna  sempre  av- 
vertire che  queste  parole  di  dieci  secoli. si  pronun- 
i '/.inno  con  tanta  facilità  quanto  quella  di  dieci  giorni 
i c ciré  nella  boccagli  que’CYceronf  i numeri  più  grandi 
suonan  sempre  meglio  alfe  orécchie. 

Gli  oggetti  più  antichi, ’de’ quali  fii  possibilesta- 
bili re  la  data,  sono' masse  di  marmo  coperte  d’iscrr-, 
ì zioni  , ina  che  non  sono  di  remotissima  antichità,  e 
• due  colonne  notabili  di  metallo  neTo- mischiato  che 
veggansi  in  una  foresta  in  vicinanza 'di  Délbi  e a Cot- 
i tab-minar  nel  medesimo  cantone  .‘.esse  sono  coperte 
d’iscrizioni  che  nessuno  al  di  d’òggi  è capace  di  leg-^ 
i gere , ma  sono  tutte  e due  però  citate  nella  storia 
i maomettana  come  essendo  tali  quali  erano  all’epoca 
I in  cuiicredenti  conquistarono  Delhi,  cioùverso l’an- 
' no  1000  di  G.C.  Ma. che  cosa  e mai  ciò  in  paragone 
dell’ antichità  del  Bartenonejovvero  certi  monumenti 
insignificanti  come  possono  mai  sostenere  il  paragone 
CoJlc  opere  della  Grecia  e dell’Egitto?  , x 

Il  Vescovo  Heber  non  aveva  veduto  nè  Ellora 
tiè  Elefante;  egli  però  sembra  disposto  a' credere  tut- 


r 
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to  ciò  che  si  dice  intorno  le  dimensioni  e la  magnifi- 
cenza di  -que’ tempi  i;  ma  egli  osserva  che  non  portano 
nè  data  nè  iscrizioni,  e non  sono  citati  nè  anche  per 
incidenza  in  alcun  manoscritto sanscrilto.  Le  imma- 
gini che  vi'si’  veggono  sono  le  stesse  che  si  adorano 
anche  al  presente  in  tutte  le  parti  dell’India:  in  tutte 
le  epoche  della  storia  di  queste  contrade  ci  ebbero 
de’  ragia  e de’  ricchi  privati  che  possedevan  o i mezzi 
di  far  ridurre  in  templi  immense  petriere  , i qual: 
templi  però  sopo  assai  inferióri  in  grandezza  alle  no- 
stre cattedrali.Tntto  quello,chesi  può  sapere  intorno 
al  tempio  d’Elefanta  si  è eh1’ esso  deve  essere  stato 
probabilmente  cominciato  prima  dell’arrivo  de’Por- 
tóghesi  a Bombay*,  ed  è cosa  dubbia  se  sia  stato  ter- 
minalo; e che  rispetto  al  teirtpio  d’  Ellora  si  possa  ra- 
gionevohncntècohrhiudcre  ch’esso  sia  sfato  innalzato 
sotto  un  principe.  Iridò  durante  un  periodo  di  pace, 
o prima  della  conquista  degli  Afgani,  o 'posterior- 
mente durante  l’ indipendenza  che  questa  parte  del 
C.'ondeiscie  e del  Decan  eraki  acquistata. Questa  cer- 
tamente non  è una  grande  antichità,  e il  monumento 
è forse  più  antico;  ma  io  mi  contento  di  dire,  così 
prosegue  HeberV  che  noi  non  abbiamo  verun  motivo 
di  trarne  questa  conchiirsione  , e che  l’impressione 
prodotte*  sul  mio  spinto  è conforme  all’  opinione  di 
Mill,  secondo  la  qua'le,  gli  Indù,  benché  sussistano 
come  popoli  industriosi  ed  inciviliti  fin  da  rimotissi- 
ma  antichità, pure ivon  avevano  latto  grandi  progressi 
nelle  arti  prima  Che  i Maomettani.  conquistassero  il 
loro  paese, e prima  ehe  prendessero  da  questi  tutte 
le  loro  idee  di  magnificenza- 

Quésti  sono  i sentiinenti  manifestati', dal  Vescovo 
ITebcr  pelle  sue  lettere  sulle  costumanze  degli  Indù  , 
oc^i  Suoi  giudizj  sull’  antichità  e preziosità  de’. loro 
monumenti  ch’ei  vide  e non  vide  nei  suoi  viaggi.  La- 
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sceremo  all’ imparziale?  lettorè  che  frascorsegià  quan- 
to abbiamo  detto  nel  secondo  volume  dell’  Asia  in- 
torno a questa  importante*  materia,  il  giudicare  della 
confidenza  che  inspirar  possono  il  sapere  ed  i talenti 
di  questo  Vescovo,,  il  cùi  più  intenso  desiderio  era 
quello  di  propagare  fri  gli  Indù  le  verità  del  cri- 
stianesimo.. • •’  '■ 

Di  assai  maggióre  utilità  mi  sembra  la  relazione  del 
suo  viaggio  nelle  provincie  superiori  dell’  India  d » 
Calcutta  a Bombay,  pubblicata  a Lon.d»  a nel  1828[l]. 
Kgli  vi  descrive  fórse  up  po’  troppo  minutamente, 
ma  con  .verità,  tutto  quello  che  yide  in  queSto^suo 
viaggio.  Giunto  nglle acque  di  Hugly,  sbarcy  e venac 
condotto  al  tempio  di  Mahadco;  egli  rimase  sorpreso 
nello  scorgere  la  dolcezza  de’  modi  e della  fisonomia 
del  popo]o,  opposta  alla  lorcf  assurda  e vile  idolatria: 
cosa  che  glj  inspirò  il  più  vivo  desideri^  di  adoper 
rarsi  al' vantaggio-spirituale  di  sì  gitone  e dolci  crea- 
ture attualmente  si  accecate  e inai  guidate.  Egli  fii 
sorpreso  ben  ai\che  (iella  grandissima  varietà  di  co- 
lore degl’indigeni,  poiché  alcuni  erano  neri  quanto 
lp  sono  i Negri,  altri  semplicemente  di  colore  del  ra- 
me, altri  solamente  un  po’  più  bruni  dei  Tunisini-,  e 
cercò  di  render  ragione  di  questa  generale  differenza. 

La  maggior  parte,  égli  dice,  deglndoli  Indon- 
nici sono  di  creta,  e rassomigliano  molto  nella  loro 
composizione,  pittura,  esecuzione,  ma  non  nella  for- 
ma, a quelle  cattivé  figure  che  gli  abitanti  dei  dintor- 
ni del  lago  di  Gomo  vanno  a vendere  nellTnghilter- 
ra. In  certe  stagioni  si  veggon  delle  persone  nelle  stra- 
de di  Calcutta  che  ne  portano  sulla  loro  testa;  ma  ciò 
si  fa  prima  della  loro  consacrazione,  la  quale  viene 

• - ' ; 

(l)  Narrative  ofajourricy  through  lite  uyp*>r  provi  ncesof 
India, (ioni  Calcitila  to  Bombay.  Londra , 1 828.  2 vol..iu 
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solennemente  eseguita  da  un  Pi(,hdH  Bramano  col  la- 
varle nelle  acque' del'Oan'g'e.  Fino  a questo  puntatali 
figure  non  hanno  alcun  carattere  sacro,  e sono  date 
ai  ragazzi  per  loro  trastullo,  oppure  destinate  a ser- 
vir.d’ornamento  negli  appartamenti;' uso  chenonpuò 
aver  luogo,  senza  gravissimo  scandalo,  dopo  di  essere 
state  consacrate.  Ma  quelche  ci  ha  di  particolare  si  è 
che  in  gran  parte  le  Divinità  di  sesso  mascolino  sono 
rappresentate  di  coloi’  bruno  carico  simile  a quello 
degl’indigeni,  è le  Divinità  femminine  sono  ordina- 
ri lutante  rosse  è bianche  quanta  Io  sono  le  figure  fem- 
minili di  majolica  che  si  danno  vedere  nell’ Inghil- 
terra. Egli  è certo,  se  star  si  deve  a quanto  dicono 
gli  stéssi  Indù  ed  a quanto  scrivono  nelle  loro  amo- 
rose poesie,  eli’ èssi  sogliono  considerare  la  bianchez- 
za della  carnagione  come  parte  della  bellezza,  e come 
prova  d’origine  distinta.  Mal  soffrono  gli  Indùd’es- 
sere  chiamati  Neri,  anzi  deridono  gli  Abissini  per  aver 
essi  una  tinta  più  bruna  della  loro-.  La’bianphezza  del- 
le Indiane  devtì  in  gran,  parte  provenire  dall’essere 
stati  quest’  Indiani  per  hlngo  tempo  soggetti  ai  Mon- 
golia e ad  altri  conquistatori  originarj  di  climi  più 
settentrionali,  e dall’  a\er  conservata  la  bianchezza 
naturale  alla  loro  razza  con  una  freqttenta  importa- 
zione di  donne  del  nord . Un’esposizione  più  frequen- 
te all’aria,  un  più  alto  grado  di  calore  ed  altre  cir- 
costanze che  noi  possiamojgnorarc,  hanùo  forse  fatto 
scendere  l’ Indù  verso  il  Negfo,  ed  altre  cause  con- 
trarie dato  loro  progressivamente  le  tinte  più  chiare 
del  cinese,  del  persiano,  del  turco,  del  russo  e dello 
inglese.  •; 

Nel  viaggiare  per  le provincie  sbperiori.deU’In- 
dostan  si  dava  gran  cura  il  nostro  vescovo  di  Calèut- 
ta  di  mostrarsi  officioso  con  tutti  que’  Ragia  depo- 
sli',  i cui  tristi  avanzi  di  pompa  c di  grandezza  sono 
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da  Annoverarsi  fra  gli  oggetti  più  notabili  clic  possa 
contemplare  un  viaggiatore  Europeo  nell’  Indostan. 
Egli  erasi  trattenuto  a .Sibnibasci  per  vedeic  un  pa- 
gode; nn  sacerdote  di  Ttama}  t\ìc  lo  aveva  condotto 
nel  tempio  di  questo  Dio,  dimandò  ♦al  prelato  se  vo- 
leva osservare  ben  anrlie  il  palazzo  del  Ragia,  ed  egli, 
avendovi  acconsentito’,  venne  condotto  fra  grandio- 
se rovine  di  un  vastissimo  "palazzo  ove.  gli  si  presen- 
tarono diìe  giovanetti:,  dessi  eraDo  i nipoti  del  Ragia 
Kissen-Khund,  che  lo  invitarono  co’piu  gentili  modi, 
parlandogli  in  Pers’ianp,  d’:entrare  nella  casa'dcl  loro 
j>adre.  Raspose  il  Vescovo  cli’ei  conservava  profondo 
rispetto  per  la  loro  faldiglia,  -del  l a quale  gli  era  noto 
l’antico  splendore,  è che  reputa  vasi  ad  onore  di  po- 
ter fare  i sudi-  cortipUinenti  al  Ragia  loro  padre.  Sali 
quindi  ima  .rozza  e stretta  scala  fatta,  nella  grossezza 
del  muro  di  una  torre  in  una  pi-cciola  e nuda  came- 
ra ove  fu  ricevuto  dal  Ragia  Onnkhund  , uomo  di 
picciola  statura  , grasso,,  di  circa  45  anni  c bianco  a 
paragone  degli  altri  Indù:  il  suo  abito  consisteva  in 
una  veste  intorno 'ai  reni  e nel  cordone  di  Bramano; 
ciò  che  lo  distingueva  da’ suoi  v assalii,  erano  le  linee 
paralelle  bianche,' rosse  e dorate  che  coprivano  in- 
teramente la  sua”  fronte.  I dne~‘giovanelti  erano  corsi 
ad  annunziargli  il  suo  arrivo,  c perciò  aveva  fatto  dei 
preparatavi  pér  riceverlo  nel  suo  rìòrbar.  Il  suo  me- 
sti cd  t)  trono  era  berf  assettato:  esso  consisteva  in  una 
spezie  di  inaterasso^isfeso  sul  suolo  , e sul  quale  con 
innocente  ostentazione  aveva  posto  in  mostra  alcune 
bagattelle,  un  orologio  d’oro,  una  se  atoletta  pel  be- 
tel etc.:  due  vecchie  sedje  a braccìno  li  erano  collo- 
cate in  faccia;  una  pel  Vescovo,  l’a  Itr  a pel  di  lui  com- 
pagno Stowe.  I di^c  giovanetti  Ragia^si  posero  a se- 
dere alla  destra  del  loro  padre,  di  cubi  scivi  nudi  si 
schierarono  su  di  una  linea  dietro  a lui  'colle  -uràni 
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giunte  in  seggio  di  profondo rispetto.  Il  \ escovo  H'e- 
ber  rimase  vera  metyte.com  mosso  allo  spettacolo  del- 
la povertà  del  rappresentante  di  una  casa  una  "volta 
sì  possente,. è dimostrò  forse  più  sguardi  a questo 
depostp  Principe  che  se  la  sua  sala  di  ricevimento  fos- 
se.stata  conforme  all'alta  sua  nascita. 

In  Dacea  vide  Heber  passare  il  Natili)  in  un  vec- 
chio landò,  tirato  da  quattro  cavalli  col  cocchiere  e 
co’ postiglioni  in  livrea  rossa,  con  guardie  a cavallo 
malamente  vestite  di  rosso,  con  cattivi  berrettoni  in 
capo  simili  agli  antichi  de’ granatieri)  con  piastra  di 
rame  sul  davanti.  I grandi  personaggi  dell’India  per- 
dono evidentemente  per  T effetto  ^h’essi  producono 
nel)’  ammettere  senza  discernimento  ed  imperfetta- 
mente le  foggie  Europee.  Uncavalier  dell’oriente  col 
suo  turbante  e colle  lunghe,  ondeggianti  sne  vésti  è 
un  oggetto  degno  d’  osservazione,  ed  un  Principe  o- 
rientale  a cavallo  accompagnato  dal  suo  corteggio  or- 
dinario di  Gianjììzzcri  col  bastone  bianco  e con  alti 
berretti  lo  è assai  più  che  non  il  precedente. 

Era  il  Nabab  di  bell’aspetto  e di  una  bianchez- 
za che  prova  la  cura  con  cui  i discendenti  de’conquì- 
statori  Musulmani  conservarono  il  loro  sangue  set- 
tentrionale: portava  una  veste  di  mussolina  liscia  ; 
una  picciola  mezza  luna  d’oro  era  attaccata  al  suo  tur- 
bante: suo  figlio  ne  aveva  uno  di  seta  violetta  rica- 
mata in  oro  ed  ornata  di  .pietre  preziose  : arnbidue 
avevano  alle  dita  ricchi  anelli  di  diamanti.  Ne’  due 
lati  della  scala  per  cui  scendeva  il  Nabab,  stavano  i» 
suoi  servi  con  bastoni  d’argento  in  mano:  le  guardie 
a cavallo  circondavano  la  carrozza  che  certamente 
era  stata  di  pertinenza  d’altra  persona, della  quale  vi 
si  vedevano  tuttavia  dipinti  gli  stemmi.  I Cipay  della 
Compagnia  uscirono  per  presentare  le  anni  al  Nabab , 
e quando  questo  Principe  entrò  nella  sua  carrozza. 
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tulle  le  persone  del  suo  seguito  fecero  molle  accla- 
mazioni  annunziando  tutù  i titoli  della  sua. famiglia. 
L'eone  di  'guerra)  prudente^  saggiane,’  consigli;  alto 
e potente  Principe  ecc.  » 

Il  Vescovo  era  stato  accompagnato  dagli  officiali 
armati  di  bastoni  d’argento, distintivo  d’onore  in  uso 
presso  gl’ihdigeni  per  le  .persone  di  un  grado  emi- 
nente, e die  una  volta  era  usato  da  molti  offmali su- 
periori  della  Compagnia,  ma  die  al  presente  vien  nel 
Bengala  riservato  al  Governatore  generale  ©Coman- 
dante in  capo,  al  gran  Giudice  ed  al  Vescovo  di  Cal- 
cutta. Questi  segni  d’  onore  sono  accordati  o ricusai 
ai  Principi  indigeni,  secondo  il  giudizio  che  il  Go- 
vernatore profferisce  inforno  alleloro  pretensioni  od 
ai  loro  meriti,  ésono  cosi  ardentemente  cercati  come 
lo  sono  in  una  Corte  principesca  d'Europa  le  stelle 
ed  i nastri.  • 

Assai  curiosa  è la  descrizione  dataci  da  Heber 
di  Bénarès,Ia  gran  capitale  ecclesiastica  dell’Indo- 
stan,  di  quella  città  che  ci  presenta  più.di  qualunque 
altra  da  lui  veduta  il  vero  carattere  orientale.  !Nes- 
sun  Europeo  vi  dimora:  le  strade  non  sono  larghe  ab- 
bastanza per  le  vetture  a ruote  i esse  sono  strettis- 
sime! , tortuose  ed  affollate  di  gente.  Le  case  per  la 
maggior  parte  sono  alte;  nessuna  ha  méno  di  due  pia» 
ni:  quasi  tutte  né  hanno  tre  e molte  cinque  o selciò 
che  Heber  vide  per  la^iripa  vplta  nell’  Indostan.Le 
sirade  sonoassaipiù  basseidél  pian  terreno  delle  ca- 
se, le  cui  facciate  hanno  generalmente  degli  archi  die- 
tro i quali  trovanti  picciole  botteghe  : le  case  sono 
superiormente  ornate  di  verandah , di  gallerie,  di  fi- 
nestre sporgenti  e di  gran  muri  fatti  a puntaglie  so- 
stengono opere  di  scultura.  lì  numero  dei  templi  è 
ragguardevole;  sono  essi  quasi  tutti  piccioli  e collo- 
cati negli  angoli  delle  strade  od  all’ombra  delle  càsé: 
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nulla dicnèoo  libano-' uya  foruia  graziosa  ed  alcuni  sor 
no  intéramente  coj>erti»di  figure  d'animali,  di  iloti  € 
di  rami  di  palme  scolpite  con  tanta  eleganza  e deli- 
catezza che  agguagliar  possono  nelle  particolarità  e 
nella%  ricchezza  del  lavoro  ì più  bei  pezzi  d’architet- 
tura Gotica  o Greca  . ’Qijeste  case  sodo  costrutte  di 
pietre  di,Tscienor  ehe'sono  buonissime; ina  gli  Indù 
che  le  abitano  si  dilettano  d’  imbrattarle  d’  up  rosso 
cuppj  e generalmente,sqlla  parte  piùvisibile  vedonsi 
a varj  colori, dipinti  vasi  di/fiori,  figure  d’uomini*  di 
donne, di  tori,  d’elefanti,  di, Dei  e di  Dèe  sotto  le  loro 
forme  divine  con  mpltQ  teste  e .cóit  ipoiti*  bracci  ar- 
mati. f i „ ...  . 

I tori  d’ogni.età  consegrati  a .Scine»  souQfaini- 
gliari  cóme  i cani:» passeggiano  neghittosamente  nelle 
anguste  strade,  oppure  vi  sipqngqno  sdraiati  per  tra- 
verso: appena  si  può  spingerli  un  tantino  col  piede 
affinchè  non  iinpgdiscaju)  il  passo,  e bisogna  che  il 
colpo  che  loro  si- dà  .àia  il' più  dolc.e  che  immaginar 
si  possa.,  altrimenti  sarebbe  una  disgrazia  per  qpel 
miserabile  che  opporsi  osasse  ài  pregìudizj  di  quella 
laiiaticà  popolazione.  Le  sciane  consacrate  a Ifanu- 
mam,£ cimia  diviqa  che  conquistò  il  Ge.yjan  per  Ila- 
Wd,  sono  parimente  numerosissime  in  .ogni  angolo 
della  città  : esse  s’. aggrappano  sui  tetti  e sulle  parti 
sporgenti  dei  templi,  cacciano  impudentemente  le  lo- 
ro zampe  e la  loro  tesfain  tutte  le  botteghe  dei  ven- 
ditori di  frutte  e di  confetti,  è rubanole  vivande  dalle 
mani  de’fanciulli. . * ' *,.  i . • 

In  ogni  angolo  Rincontrano  case  di  Fachiri : esse 
sono  ornate  d’idoli,  e n’esce  continuameute  un  toni- 
Lazzo  ed  un  tembde  frastuono  cagionato  da  ogni  sor- 
ta. di.  stromenti  discordi.  Religiosi  mendicanti  di  qua- 
lunque setta,  difformati  in  ogni  maniera  dalla  creta, 
dallo  sterco  di  yacca,  dalle  malattie,  daU,o  scompiglio 
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dei  capelli^  dalle  storpiate  membra,  dag^j  stomaebe 
voli  ed  orridi  atteggiamenti' di  penitenza,  si  pongo- 
no in  linea  ne’due  lati  delle  stradò  principali. 'I  cic- 
chi ed  i lebbrosi  trovasi  in  gran  numero:  incon- 
transi  uomini  clie.si  sonò  volontariamente  storpiate 
le  loro  braccia  e le  loro  gambe,  per  tenersi  seuipre  in 
una  stessa  positura,  ed  altri  che  sono*  rimasti  eòi  pu- 
gni chiusi  finaal  punto. di  veder  uscire.Ie  ungliicdal- 
l’altra  parte.  Le  lamentose  loro  esclamazioni  nel  pas- 
sare davanti  ad  essi  « Ayha  Safiibì  Topi  Sahibl  dad\- 
ini  qualche  cosa  da  mangiare  « àvevaho  ben  presto 
votate  ai  nostri  /viaggiatori  le  loro  borse,  ma  le  mo- 
nete che  distribuivano' erano  come  gocce  d’  atfqua 
gettate  nell’Oceduò. . . * . %*  ;.fy± 

Tali  sono  gli  oggetti  che  colpiscono  e gli  occhi 
e lè  orecchie  dello  straniero  cheentra  nella  città  più 
santa  dell’  Indostan,  il  Zo/0  del  moiglo  che’è  fonda- 
to non  su  di  una  ffer,ra  ordinaria,  ma  sulla  punta  del 
tridente  diSc/ycn;  luògo  sì  benedetta  che  chiunque  v 
vi  muore, di  qualsivoglia  settate  fosse  ancjie-un  man- 
giatore di  buoi,  è sicuro  della  sua  salute,  purché  sia 
caritatevole  verso  i poveri  Uraniani.  4Jna  sì  straor- 
dinaria santità  fa'si  che  Bcnarqs  offra  il  rifugiò  di 
tutti  i mendicanti,  poiché,  indipendentemente  dal 
numero  immenso  de’ pellegrini  che.  ri  vanno„dal  Tì- 
bet,  dall’imperio  Birmano-^  dà  latte  le  parti  dell’In- 
dostan,  molte  persone  ricche  col  declinare  della  lo- 
jro  vita,  e quasi  tutti  gli  alti  personaggi,  che  a'quan- 
do  a quando  decadono  dal  loro  grado  o vengbno 
bandili  pér  le  tanto  frequenti  rivoluzioni  che  avven-^ 
gono  negliStati  lndostanici,  rifuggono  colà  per  pur- 
garsi de' loro  peccati,  o per  occuparsi  nelle  ore  d’o>- 
ziò  nelle  pompose  cerimonie  della  loro-  religione.,  e 
dimostrarsi  realmente  caritatevoli  collo  sbòrsarè  . 
grosse  somme  senza  misura  c senza  scelta..  , „ 
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^ ^ Oli  atfj  di  tutti  i templi  sono  ripieni,  come  la 
corte  di  un  castaido,  di  tori  grassissimi  e dimestici 
che  ficcano  il  loro  muso  nelle  mani  e nelle  tasche  di 
ognuno  per  aver  grano  o confetti  : i correligionarj 
non  ne  lascian  loro  mal  mancare.  I chiòstri  sono  pa- 
rimente stivati  da  una  folla  di  nudi  divotiY  schifosi 
pèr  fa' creta  e lo  sterco  di  yacca  di  cui  sono  lordati, 
e clie  ripetono  incessantemente  : Ram!  Ram!  Rami 
Ciò  non  ostante  questo  luogo  è tenuto  con  somma 
proprietà,  è pare  che  i sacerdoti  non  faccia»  altro 
clie  versare  acqua  sulle  immagini  e sul  pavimento  z 
essi  dimòstraVano  gran  premura  ed  anche  compia- 
cenza nel  far  vedere  ogni  cosa  ai  nostri  viaggiatori 
ripetendo  continuamente  che  anch’cssi  erano  padrès: 
egli  è vero  però  eh’ approfittavano  della  circostanza 
per  ottenere  qualche  regalo. 

v II  nostro  viaggiatore  passò  per  Mirzapur , città 
assai  freq tentata  dopo  lo  stabilimento  del  governo 
.inglese;  la.  sua  popolazione'somma  presentemente 
dalle  200,000 alle  300,000  anime:  il  suo  commercio 
è flòridissimo,  gli  abitanti  vivono  agiatamente,  e gli 
edifizj  che  la  circondano  sono  magnifici  al  pari  di 
quelli  dei  dintorni  di  Calcutta.  Il  paeseè  fertilissimo 
9 evol . . in  una  estensione  di  poco  più  di  due- 
cento miglia  egli  traversò  sei  citlàmon  meno  popo- 
lale di  Chester  e Birmingham. 

lutto  il  paese  ne’dintoinidiDclhi^  d’Agra  era 
sparso  di  rovine,  di  marmi  di  moschèe,  di  cafce  e di 
palazzi,  avanzi  di  serbatoi  e di  canali,  vestigia  di  ri- 
cinti ecc.  ; ma  tale  devastazione  era  seguita  prima 
(he  le  armate  Britanniche  si  fossero  innoltrate  in 
qpeste.contrade,  e nel  tempo  ch’esse  gemevano  sotto 
la. tirannia  e le  invasioni  continue  de’  Persiani,  de- 
Afgani  e de’ Marat/i.  Ciò  non  ostante  granii  mi- 
glioi auienti  eransi  fatti  dopo,  e si  crede  che  in  gene- 
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rale  tutto  l’Iridostan  abbia  guadagnato*  molto  sotto 
il  dominio  Britannico,  ad  eccezione  forse  di  Dacca 
e delle  sue  vicinanze,  le  cui  manifatture  erano  state 
quasi  interamente  rovinate. 

Dopo  ciò  il  Vescovo  Heber  riferisce  molti  esem- 
pj  della  gratitudine  degli  Indù  verso  que’  pubblici 
impiegati  che  hanno  saputo  beneficarli  epngiungen- 
do  la  bontà  alla  giustizia;  ecco  il  perchè  èssi  onora-  • 
rono  sempre  la  memoria  di  Wellesley  é di  Rastmgs, 
che  dimostrarono  continuamente  Una  singolare  affe- 
zione a Jonathas  Duncari,  al  giudice  Cleveland  mor- 
to nel  1784  ecc.  Coiichinde  il  detto  Heber,  provan- 
dolo con  grandi  esempj,  che  le  sinistre  prevenzioni 
degli  Indù  contro  il  Ciistianesimo  vanno  sempre  più 
diminuendo  * ' • ' \ • 

’ Nel  proseguire  il  svio  viaggio  s’abbattè  Heber 
in  un  Bhkt  o Bardo,  ed  avendogli  questi  domandato 
una  gratificazione,  lo  pregò  di  dargli  un  saggio  delr 
1’  arte  sua:  il  BhXt  recito  in  allora  alcuni  versi  in  un 
sì  puro  Indù  che  il  vescovo  non  potè'comprendere 
quasi  alcuna  parola:  con  tale  poesia  aveva  egli  cele- 
brato le  vaste  conquiste  degli  Inglesi.  Dopo  di  avere 
recitati  questi  versi  non  sembrava  più  disposto  a 
continuare;  ed  in  allora  una  delle  persóne  presenti, 
era  uri  Dakpcon , gli  rimproverò  la  sua  dappocag- 
gine, e ripetè  venti  versi  nella  medesima  lingua  in 
«no  stile  pomposo  ed  animatissimo:  era  uria  spezie 
di  disfida  simile  a quella  degli  idilj  degli  antichi,  e 
parlava  eòa  tanta  Rapidità  da  non  poter  intendere 
nè  anche  il  senso  del  suo  racconto.  II  Bardò  repli- 
cò cori  grande  veemenza  , ed  essendosi  il  vescovo 
avveduto  che  tal  prova  d’  abilità  degenerava  in  una 
lotta  d’  ingiurie , giudicò  opportuna  cosa  il  licen- 
ziarli. 

I Bhkt  compongono  presso  i Vtagiajiufi  uh  or*-  4 
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diijé  sauro:  essi  sono  stati  spezialmente  creali  da  Ma- 
hadeò  per,  custodire  il  suo  amato  toro  ; ma  per  la 
Jo.ro  vigliaccheria  perdettero  tale  onorevole  impiego. 
Il  Dio  aveva  ben  anche  un  leone  prediletto, e questi 
due  animaci  erano  tenuti  nella  medesima  stanzaàl  toro 
era  divorato  quasi  tutti  i giorni  dal  leòtie,  a malgra- 
do il  roinorè  che  i Tikkt  facevano;  .e  ciò  era  cagione 
di  gi^ive.dolorea  Sciven  e-di  un  impaccio  sempre 
maggiore,* poiché  gli  era  d’  uopo  cercare  un  toro  da 
sostituire  ogni  volta  a. quello  eh’ era  divenuto  feroce 
preda  del  suo  compagno.  S 

In-tale  frangente*!!  Dio  formò  una  nuova  razza 
d’  uomini,  i Kherun,  eguali  per  la  loro  pietà  e per 
la  forza  dei  polmoni  ai.  detti  Bhht,  ma  più  coraggio- 
si di  essi,  e li  creò  custodi  del  suo  serraglio.  Nulla- 
ditneno  i Bhìxt  si  Conservarono  nel  loro  diritto  di 
cantare  le  lodi  degli  Dei  e degli  eroi;  e,  quali  custodi 
-(ereditarj  della  storia  è delle  genealogie,  sono,  tenuti 
dai  fieri  p feroci  Ilagiaputi  in  maggior  considera - 
szione  che  i iraniani;  ma  ne’  cantoni  'del  sud-oucst, 
che  sono  ancóra  piò  selvaggi,  i Kherun  più  bellicosi 
hanno  maggior  diritto  che  i Bhìxt  alla  stima  del  po- 
polò. & • * . .v\\ 

. ..  I negozianti  e.d  i viaggiatori  che  traversavano  il 
Maiwah  ed  ijiiuzerate  prendevano,  non  è gran  tem- 
po, al  loro  soldo  uii  Kherun  per  esserne  protetti,  e 
.per  lo  più  bastava  il  solo  nome  di  lui.  Se  s’  abbatte- 
vano ne*  ladri,.egli  marciava  davanti  agitando  il  suo 
bianco  vestimento;  e,  recitando  de’  versi,  minaccia- 
la infamia-emalanni  a .chiunque  faceva  il  menomo 
torto  ai  viaggiatori  posti  sotto  la  salva-guardia  di  un 
s$nto  menestrello  di  Sciven.  Se  riusciva  vano  tale 
tentativo  ei si  dava  una  pugnalata,  quasi  sempre  ai 
bràccio  sinistro,  dichiarando  che  il, suo  sangue  rica- 
drebbe spila  loro  testa;  e se  anche  ciò  fosse  stato 
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inutile,  egli  era  obbligato  per  onore  *41  trapass  arsi  il 
c'uorej-catastrofeche  non  era  punto  da  temersi,  pqi- 
chè  la  morte  violentaci  un  tal  personaggio  sarebbe 
bastata  a dannare  tutto.il  paese  ad  una  eterna,  steri- 
lità, e tutti  coloro  che  1’  avrebbero  cagionala  ad  nn 
perpetuo  soggiorno  nel  Padalu.  1 Bhkt  non  proteg- 
gono alciino,  ma  l’iicciderli  od  il  percuoterli  sareb- 
be un’  azione  yergognosa^e  di  pessima  ..augurio.  Ri- 
ponendo essi  tutta  la  loro  confidenza  in  questa  im1" 
munita  e nell'importanza  annessa  a questa  specie  di 
buona  fama  che  ne  deriva,  estorquono  danari  , per 
quanto  si  dice,  dai  loro  ricchi  vicini,  promettendo  di 
illustrarne  il  nome,  e minaccjaftdo  d’ infamarli  ed 
anche  di  render  vanii  loro  progetti.  Uh  ricco  nego- 
ziante d’Indora  ebbe,'  già  da  qualche  anno,  una  con- 
troversia con  un  Bhkt  che  fece  una  figura  di  creta 
cui  diede  il  nome  del  detto  negoziante,  ed  ogni  gior- 
no al  bazar  e ne’tempj  le  dirigeva  amari -rimproveri 
frammischiati  alle  più  terribili  maledizioni  che  uscire 
possano  dalla  bocca  di  un  irritato  poeta.  Hort  ci  erà 
riparazione  da  spedare,  ed  il  negoziante,  benché  po- 
tente e di  molto,  credito  presso  la  corte,  venne  con- 
sigliato a comprare  .con  doni  il  silenzio  del  Bhkt,  il 
quale  ricusò. d’  accettarli,  e le  cose  continuarono  sul 
medesimo  sistema  pél  coreo  di  molti  mesi.  Finalmen- 
te gli  aibici  del  negoziante  riunirono  colle  loro  sot- 
toscrizioni una. somma  ragguardevole,  e pregarono 
umilmente  il  Bhkt  di  aggradirla:  * Ahimè!  rispose 
questi,  e perchè  ciò  non  fu  fatto  prima?  Se  mi  fossi 
riconciliato  in  tempo  col  vostro  amico,  egli  avrebbe 
potato  prosperare;  ma  ora,  benché  me  he  stia  in  si- 
lenzio, ho  di  già  detto  troppo  contro  'di  lui  : le  im- 
precazioni di  un  Bardo  profferite  per  sì  lungo  tem- 
po, hanno  esse  mai  mancato  di. produrre  il  lóro  ef- 
fetto? » li  negoziante  fu  oppresso  da  molti  mali,  e la 
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credenza  del  popolo  pél 'potere  del  BhAtè  presente- 

niente  più  che  ipai  confermata/ 

• ’ Questi  estratti  che  abbiamo  dati  del  Giornate 
d’Heber  bastano  a nostro  avviso,  ,a  farne  concepire 
un  idea  assai  vantaggiosa.  Il  suo  carattere  pubblico 
inspira  rispetto  e (confidenza,  eie  sue  rare  qualità  ri- 
mossero quelle  difficoltà  che  avrebbero  potuto  im- 
pedire ad  altri  viaggiatori  d’esaminare  tutto  conre- 
nevolmenté  il  paese. 
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(jXiorgio  Rodney  Blane  Capitano  del  corpo  del 
Genio  ai  Bengala  ci  lasciò  una  breve  Httnoria  sul 
Sirmor  [1]  che  ha  per  capitale  Nahen  città  pel  pas- 
sato di  qualche  importanza.  Continue  discordie  esi- 
stevano fra  i Sirmori  ed  i limitrofi  Ghervali  allorché 
erano  governati  dai  loro  Ragia.  Approfittando  di 
questa  disposizione  degli  spiriti  e dell’  anarchia  che 
regnava  nell’  interno  del  paese,  i Gorkha  alleati  del 
Ragia  di  Sirinagar  conquistarono  ilSirmor.La  deva- 
stazione del  paese,  l’ emigrazione  degli  abitanti  fu- 
rono le  conseguenze  della  schiavitù  del  Sirinor.  Giò 
non  ostante  dieci  anni  di  pace  permiseroai  Sirmori > 
di  riparare  i disastri  cagionati  dalla  dett^conquista.  . 
Randgiur  T’happa  governatore  Gorkha  giunse  colla 
sua  dolcezza  ed  equità  & riconciliare  i Sirmori  con 
un  nuovo  ordine  di  cose.  Ma  le  crudeltà  e le  esazio- 
ni degli  altri  uffìziali  Gorkha,  e piu  l’amore  dell’in- 
dipendenza si  naturale  agli  abitanti  delle  montagne, 
produssero  un  contrario  effetto  a questo  sentimento, 
ed  eccitarono  il  malcontento  che  esisteva  nel  paese 

(4)  Questa  Merroria  della  quale  diamo  un  estratto  fu 
tradotta  dati’  Inglese  in  Francese  e venne  pubblicata  negli 
Annali  dei  Vialigi  anno  i825  , voi.  LI!  p<*g.  493  e ség.4 
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aj  tempo  che  gliinglesi  .se  ne  impadronirono.  I Sta- 
rli ori  giudicarono  che  il  giusto  governo  di  questa 
potenza  fosse  da  prefei’irsi  al  dispotismo  de’ padroni 
eh’  essi  temevano  senza  rispettarli,  quindi  obbediro- 
no c rimasero  pacifici. Nulladimeno  i viaggiatori  Eu- 
ropei gli  hanno  trovati  fallaci  e poco  ospitali  : ciò 
che  è una  conseguenza  naturale  della  loro  povertà, 
dell’  oppressione  che  hanno  sofferta,  della  rapacità 
di  cui  furono  le  vittime.  Si  aggiunge  a ciò  1*  astuta 
loro  mira  di  voler  inspirare  ai  nuoti  loro  conquista- 
tori  idee  poco  favorevoli  sulla  ricchezza  del  loro 
paese,,'  • : , 

I Sirmori  sono,rfiQlti  sucidi:  le  loro  persone,  i 
loro  abiti,  l'interno  delle  loro  case,  ogni  cosa  in  som- 
ma presenta  un’  estrema  sordidezza.  Nulla  di  più 
sporco  che  l’esterno  dé’ioro  villaggi  alla  fine  dell’in- 
verno  quando  le  nevi  cominciano  a dileguarsi.  Pie- 
coli  sono  questi  loro  villaggi  consistenti  per  ciascu- 
no, in  tredici  o quattordici  case,' le.  quali  situate  o 
sulla  cinta  o su  ripidi  pendìi  delle  montagne  produ- 
cono un  effetto  singolare  facendo  un  piacevole  con- 
trapposto colle  selvagge  prospettive  di  queste  mon- 
tuose Contrade.  Nuhen  , Kalsi  e Kii*dah  sono  i soli 
v luoghi  che  meritano  il  nome  di  città,  a meno  che  non 
si  valesse. annoverare  jn  questo  numero  anche  Rad- 
gìpur,  bórgo  di  .Kongra  in  coi  si  trovano  alcune  bot- 
teghe. 

A malgrado  dell*  avversione  che  hanno  pei 
Gorkha  i Sirmori  e i Ghervali , questi  si  portano  un 
odio  reciproco  tra  loro  ancor  più  accanito,  e ben- 
ché già  da  molti  anni  siansi  fatti  tutti  gli  sforali  onde 
reprimere  questa  scambievole  antipatia,  non  si  giun- 
te finora  a sradicarla.  Gli  abitanti  fiche  frontiere 
parlando  gli  Uni. degli  altri  non. sogliono,  indicarsi 
col  nome  della  loro  nazione,  ma  bensì  con  quello  di 
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baìri,  molto  phi  espressivo  ed  atto  a dimostrare  il 
loro  odio,  poiché  significa  nemico:  fjiicstò  scotimen- 
to c fortissimo  ne’  primi,  poiché  di  fatto  ebbero  as- 
sai a soffrire  dallo  spirito  intraprendente  dei  ,loro 
vicini  più  arditi  e più  poveri  di  essi,  e poiché  i loro 
villaggi  son  soggetri  a improvvise  scorrerie,  ed  ai  ra- 
pimento delle  greggiecJie  formano  la  principale  loro 
ricchezza^  e queste  devastazioni  sono-  rare  volte  ven- 
dicate. 

Estrema  è la  superstizione  dei  Sirmori  : ogni 
picco  di  montagna  si  crede  abitato  da  uno  spirito  , 
edtessercosa  pericolosissima  il  provocarne  la  collera. 
La  poliandria  o l’uso  che  permette  ad  nna-donna  di 
avere  due  od  anche  maggior  numero  di  mariti  pa- 
renti fra  loro,  è in  pieno  vigore  nel  Sirmor.  Spesse 
volte  due  fratelli  ereditano  beni  in  comune:  coabita- 
no colla  stessa  donna,  ed  in  tal  modo  conservano  in- 
tatte le  loro  proprietà. 

Per  traversare  il  Tflns  e la  Dgiemma  in  tutte  le 
stagioni  hanno  i Sirmori  un’  invenzione  «tutta  loro 
particolare:  essi  scelgono  la  parte  più  stretta  del  fiu- 
me e vi  stendono  a traverso  delle  corde,  ciò  eh’ essi 
chiamano  un  t' hovan:  Je  attaccano  ad  alcuni  piuoli 
cui  assicurano  conficcandoli  nelle  rocce,  e li  tengo- 
no fermi  con  alcune  pietre  che  ammucchiano  all’in- 
torno, attaccano  poscia  alle  dette  corde  un  pezzo  di 
legno  fatto  in  guisa  d$  poter  star  comodo:  il  viaggia- 
tore vi  si  pone  a sedere,  e col  mezzo  di  questa  se- 
dia mobile  egli  si  porta  da  una  sponda  all’  altra  del 
fiume  al  di  sopra  dell’  acqua  : se  ha  con  se  un  far- 
dello, lo  sospende  ad  un  anello  di  legno  che  scorre 
sulle  corde,  e con  somma  faciliti  col  mezzo  di  una 
cordetta  girata  intorno  ai  piuoli.  Questi  t’hovan so- 
no lunghi  dai  sessanta  ai  centotrenta  piedi. 
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Mqlt*  fortezze  o .castelli  veggonsi  sparsi  nel 
Siirmor,  la  cui  più  forte  difesa  sta  nella  loro  situazio- 
ne: sono  posti  generalmente  sopra  picchi  che  domi- 
nano tutte  le  altezze  vicine,  e fabbricati  con  pietre 
accozzate  con  pezzi  di  legno  : hanno  però  l’incon- 
veniente di  mancare  d’acqua,  e per  questo  difetto  bi- 
sogna che  si  arrendano  prestamente  al  nemico  che 
gl’  investe,  qualora  non  siano  protetti  da  un  esercito 
esternò  che  li  provvegga  di  questo  elemento. 
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j P are  che  le  quattro  divisioni  degli  Indù  , in  Ifra- 
mini,  in  Tscelriya,  in  Vaysia  e in  Sudra,  cioè  in  sa- 
cerdoti, in  soldati,  in  mercanti  e in  agricoltori  (divi- 
sioni che  hanno  avuto  luogo  in  tutte  le  società  uma- 
ne ad  upa  ccrt’  epoca  del  loro  incivilimento),  si  sie- 
no  mantenute  nel  solo  Indostan  pel  corso  ili  molte 
migliaja  d’  anni  con  una  invariabile  precisione.  La 
mescolanza  delle  razze  cagionata  dall’  indole  delle 
umane  passioniche  ha  contribuito  a distruggere  nel- 
la maggior  parte  de’ paesi  siffatte  distinzioni  fra  le 
quattro  classi  primitive,  ha  esteso  invece  all’  infini- 
to nell’India  il  numero  delle  tribù  o caste,  alle  di 
cui  usanze  e particolari  privilegj  tutte  ostinatamen- 
te s’  attengono  (1). 

1 ' * * • ■ \ * ' „ 

(1)  Bhilla  volgat  merde  Bhil,  parola  citala  nel  V ocabo- 
l ino  sanscrillo  d*  hnt.ilsciandta  , siccome  nome  di  una  tri- 
bù di  barbati.  ( Dit  o larió  sincerino  di  Wilson.) 

Vedi  Sigftto  s;ù  HhìlL  del  Cavaliere  Giovanni  M>'co!m 
.'Vlaggior- Giìu^iale  dèlie  armate  di  S M li  ecc.  »cc  fl'iat- 
io  dalle  Trausnclions  of  thè  rcyul  A>iaLick  Society  i>f  tfieat 
fii'ilnin  and  IrtlanA  'foni  I, 

(ì)  Beocbe  per  istiiuz.nne  primitiva  delle  cade,  ( cosi 
l’Abate  Dubois)»  il  sacerdozio  ’e  le  sue  diverse  funzioni  ste- 
llo 1’  aitribii/.ione  p ini  colare  dei  Braoiaiii,  e die  g.umi  sie- 
>m  ad  occupare  il  plinto  grado  nella  società,  pure  essi  UOU 
l 'dono  da  pet  tutto  questa  prerogativa  senzi  coulfailJizioue . 
mi  cttù  pa-’si  gli  artigiani  apparieuetili  alle  ir.  lui  inferiori 
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Le  istituzioni,  le  arti  ed  anche  la  lingua  degli  . 
Indù  nei  remotissimi  tenipi  menzionati  dalla  storia 
erano  verisimilmente  più  perfette  di  quello  che  non 
lo  sono  al  dì  d’  oggi  : ma  egli  è altresì  evidente  che 
uno  stato  di  società,  artifizialé  in  tal  maniera,  deve 
esser  giuntò  nel  corso  di  molti  anni  al  punto  in  cui 
noi  lo  troviamo  in  un  periodo  remotissimo  : esso  de- 
ve  essere  stato  fondato  su  di  un  edilìzio  sociale  ante- 
riore , del  quale  noi  non  abbiamo  una  distinta  co- 
gnizione. Egli  è per  conseguenza  di  somma  impor- 
tanza lo  scoprire  se  sussistano  tuttavia  alcuni  avanzi 
di  questo  edilizio,  e se  ve  ne  sono,  non  si  possono 

della  loro  canta  non  vogliano  riconoscere  la  premiatola  dei 
Br;unnni,  pei  che  si  credono  più  uiiii  di  essi.  Altronde  egli 
è impossibile  il  deternrnare  colle  regole  generali  quali  sit- 
ilo, Ira  le  tribù  della  casta  dei  Stidra  composta  d’agricolto- 
ri e di  artigiani,  quelle  che  hanno  il  primato  , perchè  gL 
stessi  Indù  non  v*nno  d'accordo  su  di  questo  punto;  e per- 
chè ci  sono  delle  tribù  reputate  vili  in  un  paese,  che  in  un 
altro  tenute  sono  in  molta  considerazione.  Nuliadimeno  di- 
verse tribù  per  1’  avvilimento  ed  il  disprezzo  io  cui  cadde- 
ro sono  in  certa  maniera  escluse  dalla  società,  ed  esse  stesse 
riconoscono  la  grande  loro  inferiorità  in  confronto  colle  al- 
tre caste  La  più  nuoieto^a  e la  più  conosciuta  fra  queste  si 
è la  classe  dei  pareyer,  siccome  vengono  appettali  in  iidgua 
tamulfl,  donde  deriva  il  nome  di  pariah  che  loro  vien  auto 
dagli  Europei.  Che  strana  legislazione  è quella  mai  di  un 
paese  nel  quale  upa  parte  considerabile  di  abitanti  consa- 
crala ad  un'infamia  ereditatiti  e posta  fuori  di  società,  non 
ha  alcuna  speranza  di  uscire  da  late  condizione!  É ben  d«s- 
plotabile  l?  accecamento  degli  uomini  digradati  dalla  super- 
stizione al  punto  di  far  lor  ci  edere  plie  un  gran  numero  dei 
loro  simili  sieno  esseri  di  un  ordine  inferiore  cui  è lecito 
d’uccidere  senza  scrupolo  allorché  traversano  la  strada  ove 
essi  si  trovano.  1 soli  Brnmani  giunsero  a pervertire  tutte  le 
idee  del  popolo  di  cut  si  sono  creali  legislatori.  Si  leggono 
col  più  vivo  interesse  tutte  le  curiosissime  particolarità  di 
questa  orgogliosa  casta  nel  libro  del  signor  Aliate  Dubois  , 
intitolato  Moeurt,  institulions  et  cerano /dei  des  vcuples  Uè 
J*de.  Paris,  1825,  2 voi.  in  8. 
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rinvenire  che  col  mezzo  di  minutissime  indagini  negli 
antichi  monumenti,  gli  usi,  le  costumanze  delle  tribù 
e delle  famigliejche  trovansi  presentemente  fra  le  più 
basse  e le  pili  vilipese  dell’Indostan.Si  può  credereche 
allorquando  i bramani  stabilirono  i diritti  ed  i privi- 
legi della  loro  superiorità, un  gran  numero  di  abitan- 
ti dell’  India  strettamente  attaccato  alle  pratiche  su- 
perstiziose dovesse  venir  considerato  come  fuori  di 
casta,  e come  tale  condannato  alle  più  vili  occupa- 
zioni della  società,  od  obbligato  a fuggire  nelle  mon- 
tagne e ne’  boschi  |ier  trovarvi  un  asilo  contro  la  per- 
secuzione e 1’  oppressione,  conducendo  una  vita,  di 
povertà  e di  privazione.  La  somiglianza  di  condizio- 
ne e la  cura  di  provvedere  alla  lori»  sicurezza  dovet- 
tero produrre  un’  unione  fra  gli  uomini  posti  in  sif- 
fatta posizione  : convenne  loro  a seconda  delle  cir- 
costanze dividersi  in  famiglie  ed  in. tribù  distinte;  e 
queste,  benché  disprezzate  dagli  Indù  delle  classi  su- 
periori, potevano  sperare  di  amalgamarsi  fino  a un 
certo  punto  colle  tribù  impure,  le  quali  comunque 
discese  dalle  quattro  caste  privilegiate  sono  state  po- 
scia degradate  in  conseguenza  della  lóro  nascita  con- 
taminata /la  qualche  vizio. 

Non  essendoci  notizie  scritte  sullo  stabilimehto 
delle  istituzioni  Brainaniche,  non  possiam  nemmeno 
avere  contezza  alcuna  sull’  origine,  delle  tribù  clie 
esistevano  antecedentemente  e delle  quali  abbiamo 
parlato  Troviamo  però  che  ne’  libri  Indostanici  si  ta 
frequènte  menzione  delle  razze  illegittime  discese 
dalie  quattro  caste  primitive.  I Tsciundulct  che  rin- 
chiudono molte  tribù  bastarde,  discesero,  secondo 
Menù,  da  un  padre  Sudrà  e da  una  madre  Bramana  : 
i Misciaia  o Parasava,  nomi  impiegati  per  indicare 
gli  uomini  fuori  di  casta,  discendono  da  un- padre 
Bramano  e da  una  madre  Sudra.  Menù  annovera  i 


i'2S  , COSTUME 

‘.T scianti  ala  fra  i/più  vili  mortali,  perchè  questo  le- 
gislatore riguardava  qapltal  delitto  tanto  in  una  dog- 
na  quanto  in  .un  uomo  di  una  casta  elevata  P avvilirsi 
con  un  legaine  impuro.  Altri  autori  hanno  parlato 
di. queste  classi  gènerali  d’  uomini  fuori  di  casta,  i 
quali  tutti,  befìchè  degradati , continuano  ad  osser- 
vare gli  usi  e a rispettare  le  superstizioni  di  quelle 
caste  da  cui  discesero. 

La  principale  difficoltà  per  distinguere  al  dì 
d*  oggi  queste  tribù  e queste  famiglie,  che  non  han- 
no mai  fatto  parte  del  sistema  sociale  degli  Indù,  da 
quelle  che  furono  in  varie  èpoche  degradate  o scac- 
ciate dai  loro  capi , deriva  dalla  mescolanza  che  il 
tempo,  e la  somiglianza  di  posizione  e di  abitudini 
hanno  prodotto-fra  due  classi,  le  cui  primitive  costu- 
manze non  differivano  di  molto;  poiché  egli  è evi- 
dente, se- si  riguarda  la  struttura  del  sistema  Brama- 
.hico,  che  i’  acquisto  e la  conservazione  del  potere 
temporale  devono  essere  stati' il  primario  scopo  di 
quelli  che  P hanno  fondato,  e che  quésti  motivi  im- 
pedissero d’  operare  grandi  cangiamenti  nel  polite- 
ismo dell’  India."  ’ ... 

Ma  supposto  ben  anche  che  questi  cangiamenti 
sieno  avvenuti,  può  accadere  altresì  che  uomini  ca- 
duti in  uno  stato  vile  e selvaggio,  privi  d'  ogni  istru- 
zione, na»i  ed  allevati  nelle  fatiche  e nelle  guerre  ab- 
braccino naturalmente  ed  imitino  le  superstizioni  del- 
le tribù,  che  alla  loro,  immaginazione  sembrano  tan- 
, fa  più  elevate  per  le  loro  qualità  intellettuali  quanto 
esse  sono  più  in  grado  di  procacciarsi  i mondani  go- 
dimenti. 

*„  Menù  appella  Dasyù  [predatoci]  i discendenti  il- 
legittimi od  impuri  delle  quattro  prime'  classi  della 
società,  termine  che  indica  eh*  essi  si  erano  adattali 
a siffatto  genere  di  vita.  Si  scorge  chiaramente  che 
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, uomini  in  preda  alla  .disperazione  nel  vedersi esclusi 
* dalle  caste  privilegiale  dovettero  divenire  nemici  di 
qnell.'i.spcietà  d»  cui  erano  siati  discacciati,  ma  l’arte 
' . e la'prudenza  che,  con  tanta  evidenza  si  manifestano 
in  tutta- la  forma  del  sistema  sociale  Indostanico  , non 
ci  permettono  di  supporre  che  i $uoi  autori  abbiano 
stabilito  senza  nece&sla  alcune  comunità  ostili  affine 
, di  turbare  la  pace  generale;  altronde  1’  attribuzione 
di  cprti  rami  di  commercio  e di  certe  professioni  in 
queste  tribù  impure  safrebbe  contraria  a tale  suppo- 
sizione. Sussisteva  probabilmente  nella  comunità  Una 
classe  distinta  sulla  quale  questi  uomini  rifiutati  si  so- 
; no  innestati  prima  di  essere  diffamati  dal  legislatore 
col  nome  di  predatori, .ed  è cosa  singolarissima  tro- 
vare in  un  verso  del  Ramayana , ,uno  de’  più  antichi 
poemi  indóstanici,  che  il  Vdiadh,  ossia  P Uccellatore, 
«h*  particolarmente  acculato  dal  saggio  Vulmicfii,  au- 
rore del  detto' poema , per  la  sua  crudeltà  4’  avere 
ucciso  uno  dei  due  aironi  cui  questo ! filosofo  osser- 
vava con  sommo'  piacere  passeggiar  sitile  sponde  di 
un  ruscello  nel  quale  egli  soleva  bagnarsi  {1]. 

Si  è scritto  assai  per  dimostrare  esservi  la  spe- 
ranza di  rischiarate  la  storia  antica  dell’  India,  pur- 
ché si  cerchi  di  scoprire  P origine  digli  usi  e delle 
superstizioni  delle  più  basse  classi  della  sua  popola- 
zione; ma  questo  scopq  richiede  maggior  diligenza 
di  quella  che  non  si  è usata  finora.  v - • v/ 

Dopo  di  avere  presentato  queste  osservazioni 
preliminari  esporremo  ciò  che  si  sa  intorno  P origi- 
ne favolosa  e reale  dei  Bhill,  razza  d’  uomini  che  a- 
bitano  le  regioni  montuose  del  Candeisc,  delUXalvae 

* * i ' , 

(t)  L'  uccello  di  cui  si  parla  nell’'  originale  è 1*  Ardea 
turi  a rnolo  nell’ Indostai)  botto  il  nome  di  uccello  di  paddy 
perchè  lrequsula  i campi  di  riso. 
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e del.Ragiapiitanà.  ì Bhìll  sono  un  popolo  distinto  , 
ed  essi  si  mguardaYio  còme  tale  : trovatisi  frà  di  lo- 
ro ^rnol  te  differenti  ' tribù,  in  conseguenza  di  ohe  con- 
getturarono alcuni  che  U nome  di  Jfójiirindicasse  in  * 
generale  una  confederazione  di  tribù  Indostaniche 
mischiate  e degradate,  cfye  si  associarono  per  cause 
vojute  dagli  avvenimenti  politici  e dalle  locali  circo- 
stanze. Ma  benché  sia  certissimo  essersi  la  loro  forza 
accresciuta,  ed  aumentata  la  loro  potenza  con  reclu- 
te arruolate  da  unioni  proibitela  le  caste  iridosta- 
niche  primitive,"  nuliadimeno  alcune  ragióni  pereti-- 
torie  dati  luogo  a pensare  che  la  razza  originale  dei 
lifiilt  possa  aspirare  ad  un*' alta  antichità,  e che  una 
volta  essa  fosse  padrona  delle  fertili  pianure  dell’  In  - 
dia,  e non  confinatarcome  af  presente  in  iscdscesi  e 
tjuasi  inaccessibili  monti.  Autentici  documenti  ci  fan- 
no sapere  che  i Rugiaputi  sovrani  del  Dgiaudhpur  e 
dell  XJiléypur  hdn no  soggiogato-  vasti  territorj  ap- 
partenenti ai  Jihill  ; e fra  le  conquiste  fatte  di  re- 
cente"sulla  stessa  tribù  annoverar  si  -possono  i paesi 
che  abety-d*  oggi  obbediscono  ai  principi  dlDongher- 
pur  e di  Ransvara,  poiché  i Iìhill quantunque  noq 
sieno  più  governati  dai  loro  capi-,  formano  tuttavia 
la  /nassa  aellfc  popolazione  di  queste  contrade.  Lo 
stesso  si  può  dire  dei  territorj  de*  Ragiaputi  situati 
nella 'regione  selvosa  e montuosa  ebe  separa  il  Malva 
dal  Guzerat  e quest’  ultima  provincia  dal  Mevar  [1]. 


• * f/  * » 

0)1  paesi  dei  quali  qui  si  parla  si  estendono  dal  20  al  25 
grado' di  latitudine  nord,  e dal  73  al  76  gra-lo  di  longitudi- 
ne ; ni  a nòti  sono  che  in  psrte  abitati  dai  Bh'll , che  tro- 
vansi  nelle  vicine  'montagne,  da  dove  si  eSieudono  «u  di  una 
linea  lungo  le  montagne  lino  agli^eslreiui  limiti  del  Oong- 
lieipur.Si  tiovaoo  alt  rési 'ut  molte  catene  meootcon^id-irabti 
li  de’  monti  del  Gu/.eial  e del  l\le“ar,  ma  prescelgono  d’  a- 
biiare  |e  rive  boscose  ‘e  sei  va  agre  del  Taptij  dei  fuchi*  ***** 
JNetmada.  - • „ 
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Ma  i luoghi  ne’  quali  i ììhill  furono  meno  persegui 
tali,  ed  ove  per  conseguenza  possiafno  rinvenire  le 
particolari  loro  costumanze  e più  distinte  da  quelle 
delle  altre  tribù,  sono  i paesi  incolti  e selvaggi  che  si 
estendono  lungo  la  sponda  sinistra  del  Nerinada  dal-1 
le  pianure  di  Nernar  tino  a quelle  del  fìuzerat  , le 
montagne  di  Satpurah  e d’  Adgienti  e le  colline  di 
Ranglanah  nel  Candeisc.  Nella  maggior  parte  de’  sud- 
< 1 etti  paesi  domina  un’  usanza  particolare  : il  Tika  od 
il  segno  che  s”  imprime  sulla  fronte  del  principe  o 
capo  de’  Raf/iapuft  allorché  gìugne  al  potere  supre- 
mo, vien  umettato  col  sangue  cavalo  dal  dito  grosso 
del  piede  di  un  Bhill.  Questa  prova  fra  le  molte  al- 
tre non  può  essa  contribuire  a dimostrare  elici  Bhill 
hanno  per  1’  addietro  posseduto  la  sovranità  delle 
contrade  nelle  quali  si  pratica  siffattausanza  ? 

I Minali  altra  tribù  degradata  , i cui  principi 
hanno  regnato  fino  al  nono  secolo,  sul  territorio  di 
Dgieypur,  sóno  cornei  lihill  tenacissimi  nel  conser- 
vare la  predetta  cerimonia,  la  quale  benché  serva  a 
dare  una  testimonianza  d’  obbedienza  , pure  sembra 
prediletto  qual  dolce  rimembranza  d’  antico  potere 
il  diritto  di  somministrare  il  sangue  in  tali  cèrimonie, 
e vien  ardentemente  desiderato  e richiesto  dalle  fa- 
miglie private:  l’opinione  che  la  persona,  dalle  cui 
vene  si  cava'  il  sangue,  non  soprpwiverà  un  mese  a 
tale  operazione,  non  dinìinuisce  per  nulla  lo  zelo  ilei 
ììhill  nel  perpetuare  un  uso  cui  tutti  i principi  Ra- 
giaputi  vedrebbero  volentieri  abolito  ( 1 ).  Siffatto 

(t)  Si  dice  per  certo  che  i Ptiocip*  d*  Udeyuur  sjeno 
attaccali  aita  continuazione  di  quest’  usanza  cui  aiti  ibniscono. 
ad  un  sentimento  di  gratitudine  per  un  Ululi  che  salvò  la 
vita  ad  un  principe  dilla  loro  famiglia  Questa  tradizione  fa 
si  che  1'  Alterigia  di  questa  famiglia  uon  sia  offesa  dalla  me- 
moria che  il  trono  da  essa  occupato  al  dì  d'  oggi  abbia  Ap- 
partenuto una  volta  a persone  ad  etesa  interiori. 

Acjg.  al  Cosi.  • 8 
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sentimento  è sovente  attribuito  al  timore  d’  essere 
lordato  dal  sangue- di. una  persona  impura  j ina  de- 
riva  certamente  in  alcuni  di  questi  principi  orgoglio- 
si  dall'  avversione  che  sentono  per  una  cerimonia  che 
rammenta  la  data  recente  della  loro  autorità,  e della 
necessità  assoluta  cji  vederla  ratificata  e confermata 
dai  loro  più  vili  sudditi. 

• Ulteriori  ricerche  hanno  scoperto  che  questo 
uso,  tuttora  in  vigore  in  molti  principati,  cessò  in  al- 
cuni altri  da  una,  due  e tre  generazioni:  Altre  osser- 
vazioni esatteteli  denti  a provare  la  continuazione  del 
medesimo  o quella  di  altre  simili  costumanze  che  sta- 
biliscono i diritti  di  queste  tribù  degradate,  potreb- 
bero determinare  il  grado  di  potere  ch’esse  occupa- 
vano e possedevano  in  addietro.  . 

Diverse  circostanze  concorrono  a farci  credere 
che  i Bhill  vengano  dalle  contrade  situate  al  nord 
del  JUalva;  una  delle  più  forti  si  è che  i principali 
Bjevel  e Bhat  [sacerdoti  e menestrelli  di  Bath  e di 
Nemar,  é forse  anche  quelli  di  Candei&c]  partono 
una  o due  volte  all’  ànoo  dall’Udeypur  e dal  Dgia- 
rnlpur,  e se  ne  vanno  a visitare  le  tribù  che  dimora- 
no nelle  piùmeridionali  regioni. 

I Bhill  danno  sulla  loro  o ri  gì  ne  un  raccolte  fa- 
voloso che  li  fa  provenire  dal  commercio. di  un  es- 
sere celeste  con  una  creatura  terrestre.  Raccontano 
eglino  che  Mahadeva  s’invaghì  di  una  bellissima  don- 
na nata  sulla  terra,  e che  n’  ebbe  molti  figliuoli.Uno 
di  questi  figli  noto  per  là  sua  deformità  epe’suoi  vi- 
zj  avendo  ucciso  il  toro  sacro  di  suo  padre  , ed  es- 
sendo stato  per  si  enorme  sacrilegio  bandito,  si  riti- 
rò nelle  montagne,  ove  poi  divennero  stipite  di  una 
razza  che  ereditò  tutti  i suoi  vizj,  e che  prese  il  no- 
me di  Bhill,  vocabolo  che  pòscia  fu  indistintamente 
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applicato  ai  Tsciandala  ed  ai  Niscicuhi  (1)  persone 
fuori  di  casta  , di  nascita  impura,  molte  delle  quali 
dimorano  fra  essi.  I Bhill  abitarono  dunque  ed  abi- 
tano tuttavia  nel  paese  dei  Nùcìada-  e ques’.’è  il  Ner- 
ver  o Nalver  dei  moderni.  Fra  le  tribù  che  vi  abita- 
no, quella  di  Loriah  è reputata  la  più  bella,  ed  è la 
più  antica  della  razza  dei  llhill.  Il  detto  paese  fu  la 
patria  del  principe  Naia  , il  cui  nome  trovasi  nelle 
tavole  cronologiche  registrato  fra  quelli  dei  Surye- 
van  o tìgli  del  Sole.  La  famiglia  regnante  di  Dgiey- 
pur  si  gloria  discendere  dal  medesimo. 

Prescindendo  dalla  generale  pretensione  dei 
Bhill  ad  un’  origine  celeste,  si  trova  in  ogni  quartie- 
re qualche  favola  che  innalza  il  suo  capo  alle  stelle 
coll’ assegnargli  per  autore  della  sua  razza  un  semi- 
deo,  un  principe, "un  eroe.  Prima  però  di  dare  una 
idea  delle  varie  piassi  di  questo  popolo  è necessario 
descrivere  sommariamente  la  sua  religione,  le  sue  su- 
perstizioni e. le  sue  costumanze. 

I Bhill , ad  eccezione  di  qualche  tribù  che  ab  - 
braccio  l’Islamismo,  devono  essere  classificati  fra  gli 
Indù,  benché  col  loro  esteriore  e con  molte  altre  par- 
ticolari loro  costumanze  si  distinguano  dalle  altre  tri- 
bù che  compongono  la  detta  popolazione.  Essi  ado- 
rano gli  stessi  Dei,  ma  le  loro  religiose  cerimonie  si 
restringono  per  la  maggior  parte  in  offerte  propizia- 
torie ed  in  sacrifìzj  ad  alcune  Divinità  infernali  d’or- 

/ ‘ i • t 

(0  II  signor  Haugthon,  membro  del  collegio  delle  In- 
die Orientali  nolo  per  le  sue  cognizioni  nella  letteratura  tati- 
tcritta,  dite  che  la  paiola  Nisciada , la  quale  lighifica  ima 
razza  fuori  di  casta,  è radicalmente  diversa  dal  Nisciadda  , 
paese  sul  quale  regnava  Naia,  le  cui  disavventure  sono  rac- 
contala in  modo  commoventissimo  nel  Mahabbarala.  Questo 
episodio  fu  tradotto  4n  latino  dal  signor  Uopp,  professore  a 
Bonn,  dotto  Tedesco  clic  Ita  recante  mente  fatui  grandi  pro- 
cessi nella  Iettai  aiuta  orientala. 
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dine  inferiore  (.1),  fra  le  (filali  fa  re  ni  menzione  di»Si7rt 
Mata,  Dea  del  vajuolo,  cui  sogliono  invocàre  sotto 
diversi  nomi  nella  speranza  d’allontanarne  le  terri- 
bili stragi.  Profondo  è il  loro  rispetto  per  Mahade - 
va  dal  ([naie,  come  abbiam  già  detto,  pretendono  di 
essere  discesi. 

I libili  formano,  spesse  volte  colla  creta  alcune 
piccole  figure,  di  qavalli  che  sogliono  collocare  in- 
tórno al  loro  idolo  cui  pi  omettóno' un  bel  destriero 
quando  abbia  esaudito  la  loro  preghiera;  sovente  pon- 
gono il  loiq  idolo  a cavalcioni  su  di  una  delle  dette 
effigie  di  cavallo.  L’estrema  venerazione  di  questa  tri- 
bù pel  cavallo  è assai  singolare:  trovasi  in  molte  loro 
leggende  che  i più  importa nftlavvèniufenti  dipendono 
dal  soccorso  o dal  consiglio  di  un  cavallo  incantato. 
Essi  pon  ergono  nè  frequentano  pagodi  e templi:  scel- 
gono generalmente  per  luogo  di  loro  devozione  un 
albero  che  vien  consacrato  con  ammucchiare  al  suo 
piede  grandi  pietre  su  di  un  terreno  elevato:  innal- 
zano una  picciola  tettoja  aperta  per  un  idolo  parti- 
colare. ' t :.«tl 

Al  tempo  del  Ifasahara  [2], molti  Jìhill  si  reca- 
no ad  una  delle  principali  vicine  città  per  celebrar- 

' yf  • !•.  li'»- 'VII.  i 

(<)  É impossìbile  it  far  l 'enumerazione  di , luci  gli  Dei 
adorati  da  questi  uomini  .rozzi,  poiché  ogni  liibù.ha  un  sog- 
golo particolare  d’  adorazione- che  va  debitore  della  sua  ori- 
gine alle  superstizioni  ed  alle  leggenda  locali;  Essi  invocano 
la  proiezione  di  Halli- Alala  pei  chiedere  ut)  buon"  esatto  nei 
loro  saccheggi;  Ktiordal  • Alala  per  guai aulire  fé  iftanure  dal- 
le maialile  e dal  saccheggio;  BhoLhe- Alala  ne’lempi  di  ma* 
lame  epidemiche,  di  dioici  a morbus  tee.  epe..,  . „•  . ... 

(2)  H Dasahafa  comincia  il . Il)  d'  asviv  (settembre- 
ottobre^.,  Dopo  l’ adorazione  e le  cerimonie,  religiose  che 
continuano  per  nove  bolli,  si  getta  nqi.  fiume  1’ immagine 
della  Dea  Depi. (Itali).  Ju  quel  giorno-  R ama  ùmici  ò con* 
tra  Bavetta  re.  (fi  Ceylan,  e per  questo  viene  appellato  il  Dio 
vittorioso,  . ' V s-  : , , .1  >.*  . . . * 
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vi  fuori  del  suo  ricinto  la  festa,  e sacrificare  alla  Dea 
Durga  cui  offrono  in  ogni  tempo  le  loro  adorazioni. 
Ma  il  culto  più  singolaree  forse  il  più  antico  dei  Bhill 
si  è quello  che  rendono  ai  loro  antenati  od  ai  loro 
più  rinomati  capitani.  Alla  morte  di  uno  di  questi  si 
forma  in  rame  una  figura  di  toro  o di  cavallo  che 
vien  consegnata  al  Bhat  (1),  il  quale  annualmente  fa 
il  giro  de’ villaggi  colla  detta  immagine  praticando  le 
cerimonie  prescritte  è celebrando  ne’  canti  la  fama 
del  defunto.  Il  Bhat  riceve  in  dono  per  questo  suo 
incomodo  una  pezza  di  tela,  ed  i vasi  egli  altri  uten- 
sili che  servirono  pel  sacrifizio.  I Bhill  in  simili  oc- 
casioni alzano  per  lo  più  in  onore  del  loro  capo  bea  - 
titìcato  un  mucchio  od  un’  informe  massa  di  pietre, 
la  cui  sommità  in  certe  stagioni  indicate  dalla  divo- 
zione è coperta  d*olio  e di  minio.  * 

Onde  meglio  conoscere  le  usanze  religiose  dei 
Bhill  relativamente  alla  santificazione  dei  loro  eroi, 
Malcoltn  riferisce  alcune  leggende  di  varie  tribù,- ri- 
dicoli tessuti  di  superstizioni  e di  favole,  dalle  quali 
ebbero  poi  origine  i Batvasì  i quali  per  una  grazia 
speciale  dei  Dongri-Devas,  cui  essi  adoravano, erano 
dotati  per  diritto  di  successione  del  dono  d’inspira- 
zione. Tale  facoltàperò  non  si  manifestava  in  essi  che 
pel  mezzo  del  suono  degli stromenti;  e per  conseguen- 
za tengon  sempre  in  loro  compagnia  una  truppa  di 
musici  che  hanno  imparato  a memoria  molte  canzoni 
in  onore  dei  Dongri-Devas.  Allorché  alcun  di  que- 
sti canti  infiamma  la  scintilla  del  celeste  fuoco,  i Bar- 
ras  si  mettono  a ballare  con  {stravaganti  gesti  : essi 
sciolgono  i legaccioli  de’loro  capelli,  scuotono  e gi- 
rano la  testa,  ed  il  loro  corpo  è agitato  come  se  prò- 

> ■;  ' - -•  ’ . • 

( , * 

O'  li  Bhat  è il  poeta,  ed  in  pari  letnpo  il  cronichiiU 

dai  b .ill  e ui  luna  ùt  tribù  interiori. 
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Vassero  fortisjwmejfcqnvulsiopi,*  la  tale  stytp,  $,$•£- 
nesia  pronunziano  alcuni  c)ra9oli  chè  iuljti-^pp^-con 
grandissima  attenzione  da  tuUi'q udii, jcJje^Qncflrjro- 
no  per  consultare  sì  famosi  profeti. ‘I.i^arjWjls^ppa  r-r 
tengono  a differenti  caste  e ricevono,  ajt^n^cfisiqepo- 
li;  i novizj  sono  obbligati  a fare  quy.ti(liane(!a^luz;o- 
ni  con  acqua  calcia  pel,. carso  di  nov.c.giornii^vo-» 
irq  lasciar  crescere  1 loro  capelliin  tuttafiìo  lpro^ua- 
rgbezza*  e. dopo,  ciò  sono  posti  alla  pr;oya:  se,la.npoT 
sita  non  eccita,  in  essi, un’, entusiastica  frenesia  sono 
scacciati  come  persone  pui  non  viene  .coUfie^q  il  fa- 
vpredegìi  Deb.i-  .-7, . , • v . j.,,.  v, , • 

I BarvaS’  esercitano,  ben  anche  la  medicina  e 
guariscono  coi  ^empiici  malattie  .d*  poca  importan- 
za; ma  se  la  malattia  è.  grave  e di  una  naturatale  da 
non  pò  ter  essere  conosciuta  col  mezzo  {Iella  loro  scicu  - 
za,  essi  non  mancano  mai  d’attribuirla  al  maligno  iti  — 
flusso  di  un  Dhdcttno  stregone1,  In  tal  caso  il  loro  do- 
vere consiste  nell’ indovinare  4’ainipaliatore,  ciò,  che 
viene  eseguito  con  diverse  ceri  ironie,:  alcune  volte 
con  un,  mazzo  di  pende  dipavpne  formano  una  specie 
di  scopa,  ed' al  suono  di  varj  stromeiiK  l’agitano  in- 
torno alla  testa  deH’amraalatò.  Jtn  alcune  /difficili  cir- 
costanze,usano ..de’mezzi  crudfeli  onde  costringere  il 
Dhacan  a dichiarare  il. suo  nome,  per  quale  motivo 
sia  stato  indotto  a tormentare  la  sua  vittima,  e quali 
condizioni  siano  necessarie  per  calmare  il  suo  sde- 
gno. , , , . • . * , 

La  credenza  alle  malìe  è comune  a quasi  tutte  le 
caste  Indosta piche  ^ ma  i Baili  in  ragione  della  loro 
rozzezza  ed  ignoranza  sono  all’ eccesso  immersi  in  tal 
genere  disnper«tftiòne,di  modo  che  vanno  quasi  sem- 
pre accompagnati  da  un  Barva  della  loro  tribù  cui 
sogliono  consultare  in  tutte  le  occasioni,  ed  in  ispe- 
cie  quando  vogliono  intraprendere  una  spedizione  di 
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saccheggio;  e quasi  sempre  si  conformano  ai  sugge- 
rimenti dei  loro  oracoli.  I Barvas  dei  Bhìll  più  po- 
veri differiscono  in  qualche  cosa  dagli  altri:  essi,  per 
esempio,  non  hanno  bisogna  d’essere  eccitati  all’iu- 
spirazione.  dagli  stromenti  di  musica  : Basta  per  essi 
il  x'omore  delle  pietre  battiate  le  une  contro  le  altre. 
,,  ..  Malcolm  si  diede  ogni  premura  onde  ottenere 
esatte  notizie  sull’  origine  e sulle  particolari  costu- 
manze dei  Bhill-,  ed  eccovi  alcune  particolarità  sulle 
cerimonie  usate  nelle  nascite,  ne’  matrimonj  e ne’fu- 
jierali  delle  tcibù  che  stabilite  si  sono  stille  rive  del 
JNermada.  Egli  le  crede  esatte  e se  ne  dichiara  debi- 
tore a M.iR.  Sliears,  capitano  d’infanteria  ed  incari- 
cato della  soprantendenza  di  queste  tribù. 

Alloj’chè^ nasce  un  figlio , la  levatrice  gli  dà  il 
nome:  cinque  giorni  dopo  si  fanno  grandi  allegrie  fra 
i membri  della  famiglia  ed  i parenti:  durante  il  gior- 
no il  figlio  e la  madre  sono  bagnati  nell’  acqua  cal- 
da; alla  sera  si  riuriiscono  i parenti  in  una  camera  , 
ove  si  preparò  fermento  /farina  , arale  estratto  dal 
frutto  del  mahua , minio  , una  mistura  detta  kunkui 
(ùass‘?alatifolia)turmerica  ccdcchi.  La  madre, comin- 
cia dadi’ intonacare  una  parte  del  suolo  a)  di  fuori 
della  soglia  con.isterco  di  vacca  e di  turmerica  tur- 
merle)-,  vi  pone  cinque  ciottoli,  numero  che  corns- 
ppritje  a quello  dei  giorni  scorsi  dopo  la  uasqita  del 
bambino;  fà  iìpudgiao  le  sue  divozioni  q ciascun  ciot  - 
tolo,gettandovi  sopra  minio  , kunfiu  e formento  , e 
rompendo  in  pezzi  uri  cocco:  ella  pone  in  seguito  al- 
cuni pezzi  di  questo  frutto  vicino  ai  ciottoli  sui  quali 
versa  dell’  arali.  Dopo  ciò  -vien  preparato  un  pranzo 
consistente  in  pane  e- focacce;  ognun  vi  prende  parte 
e si  passa  la  notte  in  divertimenti  e nel'  regalarsi  ' a 
vicenda.  Durante  tal  festa  gli  uomini  se  ne  stanno  in 
una  camera  separali  dalle  donne  fumando  e beveu- 
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do;  le  donne  in  un’altra  bevono,  cantano  e battono 
Y hol,  spezie  di  tamburello  ; alla  mattina  del  quinto 
giorno  hanno  fine  tutti  i divertimenti  [1]. 

Nel  duodecimo  giorno  si  eseguisce  anche  que- 
sta cerimonia.  La  madre  del  fanciullo  accompagna- 
ta da’suoi  parenti  se  ne  va  ad  un  fiume  o ruscello,  o 
stagno,  o pozzo  per  celebrarvi  gli  atti  di  religione  in 
onore  di  Dgialadeva,'DiQ  o spirito  dell’  acqua.Nella 
capanna  , ove  la  donna  si  è sgravata,  si  prepara  del 
khitchri,  vivanda  fatis  col  dg i avara  [holcus  so rgho~\ 
o col  badgira  [holcut  spicatus ] cotto  col  mung-dal 
( phaseolus  mungo)'.  Si  mette  una  parte  del  khitchri 
in  un  piatto  di  ranie;  su  cui  vengon  parimente  poste- 
dodicilampade  accese,  numero  corrispondente  a quel- 
lo dei  giorni  passati  dopo  la  nascita  del  bambino. 
Queste  lampade  sono  fatte  di  farina  di  formento  im- 
pastata, e si  formano  altresì  con  tal  pasta  dodici  pic- 
cole focacce  : si  pone  finalmente  sul  piatto  del  minio, 
del  kunku , del  cocco  ed  un  vaso,  in.  cui  venne  sciol- 
to uell’acqua  un  miscuglio  composto  di  cinque  diver- 
se specie  di  grano  e di  turmerica  ridótta  in  polvere. 
11  piatto  e tutto  ciò  che  vi  è stato  posto  vien  chiama- 
to ferii  nel  Nemar:  una  donna  lo  porta;  e tutte  le  al- 
tre colla  madre  del  bambino  s’incamminano  in  pro- 
cessione verso  il  fiume  indicato  cantando  e percoten- 
do  il  d’  hol , e seguite  da  tutti  gli  altri  stromenti  di 
musica  che  possono  procurarsi.  Appena  arrivate  co- 
là,Ja  madre  del  fanciullo  depone  le  lampade  lungo 
la  sponda  del  fiume  , e poscia  le  focacce  in  seconda 
linea  paralellà  alla  prima  sulla  quale  si  mette  un  po 
di  khitchri  : in  allora  la  madre  fa  la  sua  adorazione 

(t)  Sembrerà  straordinario  agli  Europei  che  una  dooua 
prenda  parie  a siffatte  cerimonie  poco  dopo  il  parlo;  ma  chiun- 
que soggiornò  nell*  Indugiati  sa  eoa  quale  prontezza  le  don- 
ne si  ristabiliscono  in  perfetta  salute. 
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ni  Dio  dell’acqua  nella  seguente  maniera.  Ella  getta 
nell’  acqua  il  micio  , il  kun/iu  ed  una  delle  dodici 
lampade  sulla  quale  spande,  una  parte  delle  cinque 
specie  di  grano,  mescolata  colla  turmtrica  e Coll’ac- 
qua: allora  viene  acceso  un  fuoco  dinanzi  le  lampa- 
de e vi  si  versa  sopra  dell’olio.  Dopo  ciò  esse  ritor- 
nano a casa,  .vi  si  fanno  regali  di  kliilchri  ed  olio,  si 
separano,  e tutto  è terminato. 

I soli  parenti  dispongono  ed  ordinano  i matri- 
monj  de’  loro  figliuoli:  allorché  desiderano  d’ammo- 
gliare un  loro  figlio  con  una  ragazza  già  da  essi  pre- 
scelta, sogliono  mandare  un  loro  amicò  ai  parenti 
della  medesima,  e questi  ne  fa  la  dimanda  offrendo 
adessi  in  pari  tèmpo  gur  o zucchero  greggiaed  arak : 
se  i parenti  ne  assaggiano  è segno  eh’  essi  ne  accet- 
tano la  proposizione*  In  seguito  i parenti  del  giova- 
ne , al  giugnere  dell’ aspettato  giorno  propizio  (l) , 
prendon  secoloro  una  mezza  dozzina  di  seyvas  di  zuc- 
chero ed  altrettanti  vasi  d’  arak,  una  gonnella  nuo- 
va, una  pezza  di  tela  , una  rapili  (2)  ed  un  cucco,  e 
se  ne  vanno  coi  loro  figliuoli  ^ con  tutta  la  famiglia 
alla  casa  della  ragazza  ove  trovano  preparato  un  ban- 
chetto, il  quale,  se  sonò  persone  tocche,-  consiste  in 
riso  cotto,,  in  dal  [3],  in  ghi  [4]:  se  sono  povere  in 
pane  di  farina  di  dgiàvara , in  ddal  e in  tit  od  olio 
di  sesamo. „La  madre  della  ragazza  te  porta  idoulphc 
le  sono  destinati,  la  riveste  della  nuova  gonnella  e 
della  suddetta  tela,  e lé  frega  la  fronte  con  del  kun- 

(1)  Il  Bhat  o ni ùieslrelln  «conosce  sempre  i*  giorni  fàu- 
sti ed  infausti:  ma  tali  persone  hanno  di  rado  1’  almanacco 
di  cui'fa,uso  ii  sacerdote  Indù  del  .villaggio,  e nel  quale 
sono  indicati  tutti  i giorni.  . 1 * * 4 

(2y  Sorta  di  monete  dell’  Indie  Orientali. 

O (3)  Specie  di  veccia  Indiana.  ' • 

(4)  Butirro  chiarificalo.  i.  ’ 
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ku.  Allora  tuttala  comitiva  si  raduna  nella  camera 
della  ragazza  ove  prende  parte  al  banchetto,  e dopo 
molte  libazioni  d’arafc  ognuno  ritorna  alla  propria 
abitazione.  Dopo  siffatte  cerimonie  i due  giovanetti 
tengon  considerati  come  fidanzati. 

Si  stabilisce  poscia  il  giorno  della  celebrazione 
del  matrimonio  a seconda  delle  circostanze:  le  ceri- 
monie han  sempre  principio  nel  giorno  di  domenica: 
pel  corso  di  alcuni  giorni  prima  delle  nozze  sogliono 
gli  sposi  fregarsi  ben  benei  loro  corpi  con  olio  e fare 
molte  abluzioni  d’  acqua  calda.  Nel  corso  della  set- 
timana fino  alla  domenica  seguente  gli  sposi  e tutti  i 
parenti  se  ne  vanno  ogni  sera  in  due  bande  a visita- 
re i loro  vicini.  Terminate  le  visite  , una  donna  di 
ciascuna  banda  porta  un  piatto  di  rame  contenente 
una  lampada  accesa  , kunku  e tormento:  il  padrone 
di  ogni  casa  o capanna  dà  al  fidanzato  od  alla  fidan- 
zata che  prima  si  presenta  un  cocco  o qualche  pie 
("moneta  di  rame);  e prendendo  coi  diti  un  po’di  kun- 
ku se  ne  frega  fa  fronte  l’ultimo  giorno,  cioè  di  sab- 
bato,  ed  i parenti  innalzano  un  mandila  o tettoja  di- 
nanzi la %casa  degli  spòsi.  Quella  del  fidanzato  deve 
essere  innalzata  sopra  nove  pali,  quella  della  fidan- 
zata sopra  dodici;  i. parenti  sì  dell’uno  che  dell’altra 
si  bagnano  nell’acqua  calda,  bevono  dell’ara^  e man- 
giano varie-vivande  sotto  le  due  tettoje;  giunta  la  se- 
ra gli  uomini  si  ritirano  per  lasciar  luogo  alle  donne 
•che  passano  tutta  la  notte  bevendo  e cantando.  Una 
estrema  disgrazia  sarebbe  se  in  tal  festa  venisse  a 
. Sbancare  i*  arak. 

-Alla,  mattina  del  sabbato  il  fidanzato  è accon- 
ciato, seppure  ue  ha  i mezzi,  di  un' turbante  rosso 
del  valore  di.  circa  due  o tre  rupie  ; è vestito  di 
un  farsetto  di  tela*  bianca  del  prezzo  di  una  o di 
due  rupie , e di  calzoni  parimente  bianchi  del  va- 
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lore  di  otto  o dieei  atine  (l).  Abbigliato  in  tal  fog- 
gia egli  vieti  condotto  da  tutti  i suoi  parenti  ac- 
compagnati dai  cantanti  alla  casa , della  fidanzata, 
la  cui  famiglia  se  ne  va  ad  incontrare  l'altra  fino 
a metà  strada  ove  .insieme  uniti  'giungono  al  nutrir 
dha.  Ma  siccome  questo  non -è  mai  grande  abba- 
stanza per  capirti  tutta  la  comitiva,  così  trovansi 
sempre  Risposti  per  le  due  bande  de’luoghi  sepa- 
rati in  cui  si  passa  la  gioj*n|Ua  nel  mangiare  enei 
bere.  Alla  sera  si  riuniscon  tutti , e tutti  sedono 
in  varj  gruppi  intorno  al  mandha:  la 'compagnia 
delvfidanzato  sta  da  un  lato , quella  della  fidan- 
zata dall’  altra:  si  lascia  nel  mezzo  uno  spazio  voto 
nel  quale  gli  $posi  vanni)  a sedersi  vicino,  ma  in 
faccia  INino  dell’altra.  I parenti  d’amenduede  parti 
attaccano  ai  due'  lati  della  fronte  tanto  dello  sposo 
quanto  della  sposa  un  pezzetto  di  cartpne  dipinto 
con  pendenti  'nappine  del  valore  di  quattro  rupie , 
e quella  che  lor,o  sta , più  vicina  congiunge  le  loro 
mani  tye  così  .finisce  la  cerimonia.-  Tutta  la  com- 
pagnia però  continua  a cantare  e bere  fino  alla 
mattina  seguente  in  cui  lo  sposo  conduce  la  sposa 
alla  propria»  casa.r  . A “ ► 

Quando  alcuno  desidera  ammogliarsi  con  una 
vedova  e sbrigarsi  d’  imbarazzile  spese , manda 
qualche  suo  aiqirp  a chiederne  la  mano  o diret- 
tamente a lei  medesima  ,od  a*  suoi  parenti.  Se  la 
proposizione  viene  gradita,  gli  si  -risponde  di  re* 
care,  alla  casa  della  vedòva  i doni  che  le  destiiia , 
i quali  consistono  ^ordinàriamen te  in  una  gonnella 
di  grossa  mussolina,  in  un  pezzo  di  tela  , in  una 
spezie  di  giubbettìpp,  in  una  collana  di  giojelli  di 

vetro,  in  due  vasi  di’  arak,  sei  eeyra  di  piselli  ar- 

• * 

* 

(I)  Un’  auna  ft  I»  ikcinmseMii  pone  di  un*  rupia. 


142  c o s t ir  ni  e 

rosiiti,  due  sei/ra  di  guPozuccbero  prezzo.  Dopo 
ciò  il  matrimonio  è stipulato,  e la  visita  deve  es  • 
ser  fatta  nel  sabbato  sera  : 'lo  sposo  conduce  Ì^Co 
lui  i suoi  amici  e quel  che  abbisogna  per  allestire 
un  bène  Letto  cui  intervenir  devono  le  famiglie  dei 
rispettivi' sposi.  La  moglie  s'abbiglia  delie  vesti  che 
recate  le  furono,  in  dono,  ed  allorché  , terminato 
il  banchetto,  tutti,  siftio  partiti  , là  sposa  passa  la 
nòtte  còl  ' novello  suo  marito.  ' : 

Conforme  pn  uso,  antichissimo  il  maritò  e là 
moglie,  devono  uscir  di  càsa ‘'prima  dello  spuntar 
del  sole,  è passare  la  giornata  m mezzo  alca  tv  pi 
in  qualche  luogo  solitario  quattro  miglia  circa  lon- 
tano dal.  villaggio,  e non  possono  far  ritorno  alla 
loro  abitazione  che  sul  far  della  sera  : i parenti 
ipandan  loro  da  mangiare  e da  bere.  Quest'  ob- 
bligo di  passare  il  primo  giorno  della  loro  unione 
coniugale , come  se  fossero  due  banditi  -,  in  una 
certa  qual  distanza  da  ogni  abitazione  umana  , è 
stabilito  espressamente  per  manifestare  ridea  d'in-> 
vili  mento  che  tutti  gli  Indù  conservano’  per  lo  sAto 
dì  una  donna 'che  passa  a seconde  nozze.  Questa 
sorta  di  matrimonio  vien  indicata  col  nome  di  Natrcb. 

Le  Secoli  de 'nozze  de’  Bhill  sono  quasi  seinp're 
precedute  dalla  fuga  degli  sposi , i quali  poi  ot- 
tengono il  perdono*  della  loro  scappata  facendo 
dóbi  convenienti  ai  parenti  ed  alla  famiglia.  Quan- 
do i contadini  contraggono  una  siffatta  unione  pa  • 
gano.'un’  ammenda  determinata  ai  loro  capi. 

I Bhill  sotterrano  sempre  i lori»  ‘morti , e 
qdest'ùsanza  lì  distingue  essenzialmente  dai  seguaci 
della  religione., di  Brama , i quali  sogliono  abbru-» 
ciarlìi  Essi  avvolgonò-  il  cadavere  in  un  lenzuolo 
di  grossa  tela  di  ‘cotone-  bianca  e nuova , lo  ri- 
pongono su  di  una  'graticciata  di  bambù  o d’altri 
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bastoni,  pai  i parenti  del  defunto  portano  su]  luo^ 
go  della  sepoltura  ordinaria  che.  è seni  prepon- 
go la  rivà  di  un  fiume  di  là  si  leva  il  lenzuo- 
lo ed  il  corpo  , se  è di  una  donna,  vien  lava- 
to , ed  involtolo  nuovamente  è deposto  nella  fossa 
che  ordinariamènte  è profonda  quattro  piedi  : la 
testa  è sempre  rivolta  al  mezzogiorno:,  la  gratic- 
ciata e gli  abiti  eh  e il  defunto  portava,  prima  di 
morire  sono  gettati  via  come  impuri.  Tutta  la  fa- 
miglia ed  i membri  della  tribà  che  dimorano  nei. 
dintorni  assistono  alla  tumulazione  , terminata  la 
quale,  si  purificano  con  abluzioni.  I parenti  del  de- 
funto mandano  gemiti  e lamenti  per  cinque  giorni 
continui:  cominciano  a far  udir  te  loro  gridaci  fare 
del  giorno,  e dopo  un  quarto  d’ora  le  interrompono 
per  occuparsi  nelle  loro  faccende  domestiche  : nel 
quinto  giorno  si  celebrano  alcune  cerimonie  in  me- 
moria del  morto.  1. parenti  devono -aveV  preparato 
almenò  due  féyra  di  farina  di  formento  , un  mezzo 
seyra  di  riso,  un  po’di  ghié  d’ arcpiy  da  portarsi  ogni 
cosa  alla  riva  di  un  fitune;  due  di  essi  fanno  le  ablu-, 
zioni,  un  terzo  fy  Cuocere  ajteune  focàcce,  un  quarto 
lungo  la  «penda  del  fiume  dispone  cinque  coppe  for- 
mate cojle larghe  foglie  di  palas  [ butea  frondosa], 
le  riempie  d’acqua  e vi  colloca  allato  in  linea  paral- 
lela cinque  focacce  di  pasta  , vi  spànde,  sopra  del 
riso  e le  spruzzà  d’argft:  si  accende  pòscia  un  foche- 
rello  ,*•  e se  ne -eccita  la  fiamma  versandovi  sopra-dei 
ghj-j  allora  si  getta'l’acqua  pòsta  nelle  coppe,  tutti  si 
pongono  a mangiare  le.focaece  ed  il  riso  ed  a bevere, 
Varali-, poscia  ognuno  se  ne  ritorna  alla  propria  casa. 

Un’  altra  cerimonia  indipendente  'dall*  ora  de- 
scritta viene  celebrata  in  memoria  dei  morti,  la  quale 
secondo  i regolamenti  deve  aver  luògo  nel  duodeci- 
mo giorno  ; ma  nel  caso  che  ne  riesca  impossibile 
Agg.  al  Cosi.  9 
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l'esecuzione  , essa  deve, infallibilmente  mandarsi  ad 
effetto  in  una  giornata  qualunque  prima  della  fine 
dell’  anno.  Questa  consiste  in  ufi  banchetto  , pel 
quale  si  fa  un  invito  a nome  del  defunto,  ed  in  cni  i 
convitati'sono  brattati  splendidamente,  sempre  però 
in  proporzione  delle  forze  di  coloro  che'  danno  la 
festa.  • ‘ : ' • , "•  - ‘ 

Le  quìstiòni  di  poco  momento  che  insorgono 
fra  i Bhill  sono  d’  ordinario  terminate  amichevol- 
mente d^i  capi  di  famiglia.  Se  un  Bhill  ne  uccide  un 
altro  di  tribù  e di  famiglia  diversa,  egli  vien  giudi- 
cato da  un  fìantsciayat  o corte.  di  arbitri  scelti  fra 
gli  uomini  più  rispettabili  dei  differenti  hdtì  o vil- 
laggi micini  al  luògo  in  cui  fu  commesso  1’  omicidio. 
Si  procura  sempre  dì  venire  ad  un  accordo  in  tutti 
i delitti',  e ben  anche  negli  assassini,  mediante  Jo 
sborso  di  una  somma  di  danaro:  il  prezzo  del  san- 
gue è generalmente  dato  alla  famiglia  del  defunto. 
La 'somma'  è proporzionata  ai  mezzi  deir  offensore  : 
qualche  volta  non  giugne  che  ad  ùna  dozzina  diru- 
pile qualche  altt-a  viene  sforzato  il  colpevole  a dare 
molte  teste  di  bestiame.  Insorgono  però  sovente  non 
poche 'difficoltà  per  regolare  U prezzo  del  sangue  ; 
essendo  per  esempio  un  delitto  raro  fra-  loro,  e dei 
più  enormi  che  vi  succedano,  l’uceidere  un  uomo  a 
sangue  freddo  , se  né  lascià  la  vendetta  all*,  arbitrio 
dei  parenti  dfell'uéciso,  e cìò  dà  origine  a sanguino- 
se liti  che  oorttinuanQ  per  molti  anni  e si  perpetuano 
ben  anche  di  generazione  in -generazione.  Per  la  qual 
cosa  un  solo  omicidio  complesso  y fra  questa  razza 
selvaggia, fa  ordinariamente  perdere  la  vita  a molte 
persone  benché. il,  delinquente  16  abbia  già  scontato 
colla  péna  di.  mòrte.  * ... 

I Bhill. deUe  montagne  stanziano  a piccoli  grap- 
pi in  rozze  capanne  : al  nord  del  fiuine  Nermada  , 
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siffatti  casali  sótto  chiamati  para  (1),  ed  al  ?nd  dello 
stesso  fiume  hati.  Sono  sottoposti  all’àutorità  di  un 
Naijaca  o.Tatvi,  il  cui  potere noq  differisce  Ha  quel- 
lo (le*  Palei.  Un  perlo*  t>uraéro  di  queste  piccole  co- 
lonie obbèdisce  sovente  ad  un  capo,  che  ha*  un  tìtolo 
conforme  al'  suo-^radó  ed  albe usanze  del  paese.  J 
capi  de’  Bhill  che  abitano  al  sud  debNerrrfada  sono 
per  lo  più.  appallati  rfayaca,  e quelli  del  nord  Bhu- 
maiya.  Gì  ha  una  varietà  «infinita  in  questi  titoli:  essa 
deriva  dalla  famiglia  , dal  grado  > dalle  circostanze 
locali- e dajle  antiche  usanze.  • - 

• I filali  montanari  hanno  un  sentimento  tale  di 
indipenderiza,  che  i capi  ansiosi  distabilirenn’duto- 
rità,  superióre  a «quella  dei  Tart’i  delle  pìtcole  colo- 
nie , sono]  obbligati  di  tenere  presso  di  loro  alcune 
persone  ch’èssi  fanno  venire  da  lontani  distretti.  Al- 
tronde allorché  essi  estendono  le  loro  scórrerle  di 
saccheggio  ad  una  certa  distanza  dai  deserti  ove  di- 
morano , questi  Bhill  non  sono, tanto  atti  a (siffatte 
spedizióni,  quanto  lo  sono  le  altre  tribuna  cui  prin-. 
Cipale  occupazione  consiste  parimente  nel  saccheg- 
giaye.Ue  lóro  anni  e modi. di  combattere  sono  me- 
glio adatti  91  burroni.,  ai  boschi  ed  alle  montagne 
dove  sqno  accostumati  a vivere.;  «.  «- 

I Bhill  sonò  di  picciola  sjatpra,  m(a  attivi  e oa- 
paci  di  sopportare  grandissime  fatiche;  il  loro  abito 
consiste  per  lo  più  i»  un rpiccol  pezzo  dì  tela  posto 
intorno'  fa  persona  : le  .loro  armi  sono  1*  arco  e le 
frecce  di  cui  si  servoào  con  molta  disinvoltura  ; di 
rado. però  fanno  fronte  ai  loro  nemici, e scoccano  le 
loro  frecce  sfondo*  nascosti  fra  lé  boscaglie  ed  i di- 
rupi. La  cognizione  che  hanno  del  paese  rende  loro 

(0  P-ora  à vocB  indqóanim  cittì  coiróponde  ili»  paro’» 
Persóna  Multai  , quandi*  o div.bioue  ili  una  cidi. 
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agevole  l’eludere  gli  attacchi1  di  chi  gli  inseguì  essi 
discendono' nelle  pianure 'soltanto  dihotte  per  ruba- 
re é saccheggiare  j e non  vi  vanno  di  giorno  se  noti, 
per  condir  via  bestiame  mal  custodito',  o, per  assa- 
lire viaggiatori  senta  difésa  eh’  essi  uccidono  o non 
lasciano  lóro  la  vita' se  non- facendosene  pagare  il  ri- 
scatto! * •• 

- Le^costumanze  dei  Bhill  agvlboìpori, differisco- 
no da  quelle  degli  abitatori- delle  montagne  ;■  questi 
dipendono  sempre  , per  avere  varj  oggetti  che  loro 
abbisognano  , dai  villaggi  vicini  situati  nfella ■pianu- 
ra , ed  in  ispeoie  per  procacciarsi  tabacco  e liquo  - 
ri(l)  di  cni  sono  ghiotfissimi.Essi  vi  si  recano  pari- 
mente per  cercarvi  del  gratto,  poiché  o non  coltiva- 
no le  terre,  oppure  le  lavorano  nel- mòdo  più  gros- 
solano ,, contentandosi  d’  aprire  il  terreno  perchè 
possa  ricevere  la  semenza.  Conoscono  però  bene  i( 
valore  delle  ceneri  conte  concimò,  e.  se  le  procurano 
bruciando  gli  alberi  che  atterrano  onde  render  le 
terre  atte  alla  coltivazione.  Tengono  spesse  vòlte  de- 
gli armenti;  e quando  vìvoho  in-  pacevcogli  abitanti  - 
delle  pianure*  allevano  ben  anche  jnólto  pollame  r 
dalla  cui  vendita  traggono  grande  profittò.  * •.  * 

Sembra,  se  giudicar  $i-deve  da  unaf  recente  nu- 
merazione dei  Bhill  di  Vindhya  , phe  lai  loró  popo- 
lazione in  queste  montagne  non  oltrepassi. i sei  indi- 
vidui per  miglio  quadrato,  e, forse. una1  tale  hnraera- 
zione  è. applicabile  a questa  razza  tf*  uomini  in  tutti 
i paesi -da  essi  abitati.  Esposti  alle- ingiurie  dell’  ari;» 
ed  a coòfinùi  pericoli  , poveri  , soggetti  a malattie* 
contagiose,  non  dobbiamo  stupimse  H loronuthero 
non  siasi  accresciuto;  ma  i cangiamenti  avvenuti  ul- 
« ‘ • > ’ 

(0  Ma 'co  ni  diede  spe*st  velnòde’ liquori  ai  B}ùU  ed  osservò 
costantemente  che  prima  di  btveiii  ue  gatavano  a terra  c<  me 
per  farne  libazione.  • 
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tùnatnente  n«H*  condizione  di  molte  tribù  contribuì* 
tanno  senza  dubbio  ad  accrescere  i(  loro  pUmero . 

Quanto  abbiamo  detto  dovrebbe  bastare  a fare 
conoscere  i costumi  e gli  usi'  der  Uhitl-,  alcune  altre 
parole  termineranno  il  ritratto  dello  stato  passato  e 
presente  di  questa  straordinaria- razz^  di  persone*. Vi- 
vevano i Uhill  pel.  passato  sotto  un  governo  dispo- 
tico ebe  gli --avevo,  posti  fuori  di  società  ,*e  che  non 
solo  hon.^cQordava  loro  protezione  di  sorta  alcuna, 
ma  autorizzava  bea.  anelli,  il  nieuoino  de’  suoi  uffi- 
ciali fiscali  à. toglier  loro  la  vita  senza  fprraa  di  pro- 
cesso. Essi  si  riguardavano  coinè  ufta  razza  disprez- 
zaty  e proscritta:  erano  ignoranti \in  un  grado  de- 
plorabile; ^cr^devano  agli  stregoni;  obbedivano  cie- 
camente agli  ordini  dei  loro  capi  soggetti  ad  estreme 
privazioni  e costantemente  esposti  ai  pericoli  dalla 
parte  degli  altri  uomini  come  le  bestie  feroci  colle 
quali  si  dividevano  lle  foreste,  i Uhill  divennero  ne- 
mici dell’ordine  e della  pace.  Essi  $i  diedero  in  preda 
ai  saccheggiamenfi  siccome  mezzo  di  sussistenza:  non 
compassionati,  nè/tejiuti  degni  di  riguardo  dai  loro 
simili,  per  effetto  di  «o-na  turale  impulso  cercarono 
di  Vendicarsi  del  totto  elle  veniva  loto  Fatto.  Ibteiri- 
po  unì. intimamente  le  loref  usanze  ed  i loro  senti- 
menti alle  loro  superstizioni  , in  modo  che  giunsero 
a persuadersi  ^d’-essere  stati  creati  per  depredare  i 
lordi  vicini.  „Io  sono  un  ladro  di  Mahadeva  „ que- 
sta è la  risposta  di  un  Uhill  colto  sul  'fatto.  La  sua 
promessa  dicorreggersi  nqn  dura  che'fier  un  tempo 
determinato  (1)  , di  maniera  che  sembra  piuttosto 
Una  tregua  che  un  patto  permanente  di  buòna  con 
dotta.  Nulladiraeno  ora  che  questa  tribù  è divenuta 

(1)  Io- non  ruberò  pini  dui>anf*iil  vo.tlr a radei  (governo). 

Suesia  età  la  risposta  invariabile  dei  Bhitl,  che  pareva  gli 
diligane  a tenere  una  miglior  condotta  In  avvenire. 
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suddita  dei  governo  Inglese,  si  può  Offerire  tm  can- 
giamento corrispondente  al  suo  carattere  e*  alla  sua 
condizione:  gli  uomini  benché  dediti  alla  rapina  non 
sono  sanguinar^  e le  donne,  molte  delle  quali  sono 
diligenti  e laboriose  e.  di  costumi  piuttosto  dolci,  ed 
hanno  un  tratto  che  molto  può  9uPcuof  degli  uomi- 
ni, saranno' in  grado  di  concorrerei!  lord  inCivili- 
mento.4- dirii  vero  Malcolm  però  confessa  di  avere 
trovato  tra  i Btiill  non  pochi  eseuipj  d’affezione  e 
d’attaccamento  alle'lorq  famiglie. 


t,  • ■* 
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Belle  ed  autentiche  figure  tratte  da  originali  mi- 
niature ' Indostaniche  noi  qui  riporteremo  fier  illu- 
’ strare  sempre  più  questa  importantissima  partf  del- 
l’Asia. Le  miniature  che  si  contengono  nella  Tavola 
2,  dàl  n.  1 ad  (4,  e che  noi  pubblichiamo  per  la 
prima  vcdta  traete  sono  da  una  pregevolissima  col- 
lezione di  ritratti  miniati  nello  stesso  Indpstan.  Di 
questedipintuVe^  .che  ci  vennero  mostrate  dal  cele- 
bre A frchitettp-Seenico  signor  Alessandro  Sanqui- 
rieo,. siccome  preziosissimo' libro,  di  pertinenza  di 
un  Cavaliere  Piacentino',  'daremo  conto  in  appres- 
so. Le  altre  seguenti  Tavole  sono  lucidate  sulle  belle 
incisióni  della  superba  opéra  di  L.  Langlès  intorno 
ai  monumenti  antichi  e moderni  dell'  Indostan  (i), 
incisioni  che  ci  presentano  con  tutta  J*  esattezza  le 
rare  miniature  Indostaniche  delia  Biblioteca  -Reale 

* * ' % * / » ,«  , * * ■*  ‘ 

(I)  Monumenti  ancien», et. piodernes  de  1*  H i n clou  sta  n 
decrits  ious  le  doublé  rapporl  Archeologique  et  pictbiet- 
quc  eie.  PojHs,  Didot,  l’ainé,  1821  voi,  2 iu  f.  lìg., 
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<3*  Francia,  che  pubblicate  aneli’  esse  furono  per.  la 
prima  volta  dal  suddetto  autore,  é-che  ci  Sommini- 
strano non  poche  cognizioni  utilissime  adaggiugae- 
re  al  Costume  degli  Indù. 

E cominciando  dalla  preziosa  suddetta  colle- 
zione di  ritratti,*  ne  riporteremo  il  titolo  che  mano- 
scritto -leggesi  nel  frontespizio  della  medesima,  -ed,  è 
il  seguente. 

« Libro  che  contiene  47 astratti  in  toiniaturadi 
Principi  delMogorlj  raccolti  nel  viaggio  che  nel  1690 
fece  in  Persia  e nelle  Indie  orientali  M. r 'Claudio  Le- 
Brun  Pittore  Olandese.. 

- Il  Vitzen  Borgomastro  di  Amsterdam  féce  ri- 
copiare tutti  i suddetti  ritratti,  ed  io  slesso  vidi. le 
copie- in  sua  casa  nell’ anno  1714.' 

Il  signor  Carlo  Cignani , avendo  attentamente 
considerato  i Ritratti  di  questo  libro  nel  hiese  di,No- 
verabre  1716  disse  che  quasi  tutte  le  teste,  parevano 
fatte  dal  Tiziano  o dal  Tintoretto.  » • 

Lo  scrittore  del  detto  titolo  piglio  certamente 
un  enorme  granchio  facendo  autore  di  Questi  ritratti 
Claudio  Le-Brun  Olandese,  di  cui  non  si  fa  menzio- 
ne  de  alcun  biografo.  In  alcune  edizioni  francesi  del 
Viaggio  nel  Levantg  e nelle  principali  parti  delVA- 
sia  Minore  ecc .,  tradotto  daU’Olandese  in  Francese 
e stampato  a Delft  nel  1700*,-*  in  f.°,  ,ed  in  un  altro 
Viaggio  per  la  Moscopia',  %n  Persia  e nelle  Indie  0- 
rientali  stampato  in  Amsterdam  nel  1718  , in  f.°, 
abbiamo  però  trovatQ  il  norae  di  Cornétto  Le-Brun, 
ma  ognuno  s%  che  l’autóre 'di  tali  opere  è ih  valente 
pittore,  e celebre  viaggiatore  Cornelio  Le-Brui/n  na- 
to all’Aja  nel  1652  e morto  in  Utrecht  nel  1720,  e 
che  nelle  accennate  traduzioni*  il  nome  vero  del  det- 
to autore  fu  tra4gttó  à sfigurato  id  quello  di  Corne- 
lio Le-Brun.  È certo  dunque  che  I bellissimi  ritratti 
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di  questa  collezione  non  possono  avere  per  autore 
il  citato  Claudio  Le-Brqn  che  non  trinai  esistito.  Po- 
trebbe invece  nàscere  il  sospetto. che  he  fosse  autore 
il  detta  Cornelio  Le  Bruyn  Olandese»  il  quale  qven- 
do.ln  patria  imparato  a disegnare  rottami  d’  edificj, 
campagne  e simili  cose,  si  recò  in  Roma  nel  1G74  , 
óve  studiò  l’arte  sua  e • .vantaggiosamente  diedesi  a 
copiare  le  védute'dci  dintorni  di  ilo  in  a e Napoli; 
che  passato  a Livorno  s’imbarcò»  per  Smirne,  scorse 
1*  Asia  minore,  l’EgiUò  e le  isole  dell’  Arcipelago  , 
descrivendo  e disegnando  quanto  gli  pareva  degno 
d’osservazione;  che  ripatriato  nel  l(i'J3,  pubblicò  i 
mioì  viàggi  nel*  101)8  ; phe  abbandonò  nuovamente 
l<»  patria  nel  1701  per  fare  il  difficile  viaggio  della 
Persia  ; che  attraversando  la  Moscovia,  dipinse  molti 
ritratti  tra  gli  altri  que’di  Pietro  il  Grande  e di  mol- 
f i Principi  della  sua  famiglia;  dalla  Persia  passo  nelle 
Indie  Orientali  ecc.  : ritornato  in  patria  nel  1708  at- 
tese perdo  spazio  di  tre  anni  alla  compilazione  di 
quest’  ultimo  viaggilo  e all’  incisione  de’disegni  che 
ne  fanno  parte;  opera  che  venne  pubblicata  nel  1711 
eclie  ébbe  maggior  rinomanza  della  prima. 

Sospettar  dunque  si  potrebbe  da  quanto  ab- 
biamo riferito,  che  l’autore  di  questlritratti  fosse  non 
J accennato  Claudio  Le^-Brun,  che  non  è mai  esistito, 
ma  bensì  il  viaggiatore  e pittore  Cornelio  Le-Bruyn; 
c tal  sospetto  avrebbe  potuto  dileguarsi  e divenire 
certezza,  se  fra  le  molte  ligure  clic  trovatisi  incise  nei 
suoi  viaggi  della  Persia  e delle  Indie  Orientali  se  ne 
1 isserò  trovate  alcune  simili  a quelle  contenute  nel- 
i’accennata  preziósa  collezione  ; e se  lo  stile  di  qùe-; 
ste  pittare  corrispondesse  a quello  che  dominava  ai 
tempi  di  Le-Bruyn.  ìtta  nessuna  di  queste  cose  ab- 
biamo verificato  .onde  poterne  credere  autore  il 
detto  Bruyn.  Supposto  jehe  questo  pittore  abbia  di- 

*9 
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segnato  fion  tanta  esaìtezza  i ritratti,  e gli  abiti  dei 
Persie  degli  Iudi^rit  che  .tròvansi  rappresentati  io 
questo  tib'ro*  percbèhon  gli  ha;  fatti  incidere  per  le 
sue  opere' che  mancano  interagente  di  uh  corredo  si 
iinportahte  pel  costume  di  que’  popoli,  ed  a ^prefe- 
renti beri  anche  div  alcune  figure  che  poco  si  avvi- 
cinano al  vero,  e deità  tante  tavole  che  non  rappre- 
sentano generalmente  che  inai,  disegnate  vedute,  di 
villaggi,  di  Città,  di  rovine  j*  ( 

' Per  ciò  poi  che  Spetta  allo  stile  èd’ al  carattere 
di  queste  dipinture,  noi  affermeremo1  sen?a  alcuna 
difficoltà  ch’esse  non  furono  eseguite  dai.  pittori  Eu- 
ropei,• ma  Indostanici.  Fra  i vai j. caratteri  che  coirt- 
provatib  la  loro  originalità  noi  annovereremo  la 
qualità’  fcella  carta  su  cui  sono  eseguite  , che  senza 
dubbio  è Indostanica,la  maniera  di  collocare  e di  so- 


vrapporre l’oro  e l’argento,  di  render  la  trasparenza 
dei  Veli  , di  ornare  tutti  i contorni  de’  ritratti  con 
diversi  fregi  a’  fiori  e foglie  d orò  , .e  la  maricanza 
{li  prospettiva  tanto  più  nota  agli  Europei  quanto 
trascurata  dagli  Indù.  Ma  ciò  che  non  lascia  luogo 
a dubitare  dell’  originalità  di'queste poltre  preziose 
dipinture  ài  è la  grande^imiglia’ma  che  passa  fra  lo 
stile  delle  suddette  , e le  soyraccemtate  miriiature  In- 
dotta niclie  che  coufierVansi  nella'  biblioteca  del  re 

di,  Francia.  _ . , 

I fac-similf  chè  ne  riporteremo,  se  posti  ver- 
ranno a confronto  colle  miniature  duella  nostra  col- 
lezióne, proveranno  evidentemente  la  loro  origi- 
nalità.’ - ‘ v\V"v  •;  . ■ • ' 

' ‘ E qui  diremo  cqn  nostrer  dispiacere  che  nessun 
ritratto  di  questa  hò’stra-collezione  porta  f indicazio- 
ne del  personaggio'  rappresentato  , e che  fra  tante 
J ligure  non' vi  si  rPtiiieqe  neppure  l’immagine  di  una 
sola  donna.  FaciI  ripiego  però  troveremo  a siffatte 
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mancanze,  se  por  vorremo  a confronto  le  nostre  mi- 
niature con  quelle  del  R.  Gabinetto  di  Francia.  E 
primieramente  noi  potremo  di  leggieri  comprende- 
re il  grado,  lo  stato,  la  condizione  di  quasi  tutte  le 
persone  ritratte  in  queste  cinque  tavole:  poiché  nes- 
suno, a cagion  d’esempio,  dubitar  potrébbe  che  tut- 
te le  figure  in  esse  rappresentate  con  quella  specie 
d'aureola  o circolo  d’oro  intorno  al  capo  non  sicno 
Ragia  o Principi .Indostanici.  Conquesto  globo  o 
circolo  di  luce  intorno  alla  testa  vediam  rappresen- 
tato Iiidra  nel  suo  Nandatiu  ed  Aureng-Zeyb  sedu- 
to sul  suo  trono,  nelle  qui.  annesse  miniature  del 
suddetto  R*  Gabinetto,  e osservando  pure  in  esse 
rappresentatele  corti  di  Visapur,  diSevadgy,  d’Au- 
reng-Zeyb  giugneremo  facilmente  a conoscere  le  fi- 
gure dei  Nabab,  de’ministri,  de’militari  che  ritraile 
furoqo  nella  detta  nostra  collezione.  Aggiugneremo 
a ciò  che  essendo  queste  nostre  figure  supèrbamente 
miuiate,  ci  rappresentano  con  a&sai  maggior  /verità 
le  varie  e distinte  foggie  di  abbigliamento  che  non 
quelle  del  R. Gabinetto  dipinte  a sol  colore  di  bistro. 
Queste  però  ci  compensarono  abbondantemente  del- 
la totale  mancanza  delle  figure  femminili  clic  trovati- 
si nella  nostra  collezione,  perciocché  vedremo  nel- 
le tavole  rappresentate  una  Principessa  Indiana  nel 
suo  Zenatìa,  una  Principessa  del  Canarior  ed  altre 
donne  di  quelle  doviziose  contrade.  Incominciamo 
la  descrizione  delleTavole  del  U..  Gabinetto  di  Fran- 
cia da  quella  al  n.  li  rappresentante  la  dinastia  di 
Beydjapour  [Visapur].  Al  n.  l.è  rappresentalo  You- 
souf  d’Adel-Sciah  fondatore  del  regno  di  Visapur  nel 
1489.  Questo  Principe  tiene  una  chiave,  perchè  egli 
era  stato  tesoriere  del  ragia  di  Bèydgiayana-gara , 
(o  re  di  Bisnagar);  regnò  21  anni  , un,  mese  e nove 
giorni  col  titolo  di  Sultano,  u.  2.Achref  A’adel-Sciah 
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snò  figlio  che  regnò  26  anni  e 19  giorni,  n.  3Ibràhym 
figlio  deLprecedente  che  regnò  2 anni,  sètte  mesi  e 
25  giorni,  n.  4 Moha'mmed  A’  adel-Sciah  figlio  d’I- 
brahym,  il  coi  regno  fu<Ji  30  anni,  6 mesi  e 27  gior^- 
ni.  n.  5 Afly  A’adéi-  Sciah  figlio  del  precedente,  regnò 
25,  anni,  l f mesi  13  giorni,  n.  6 Mpharamed -figlio 
dd  precèdente;  fingendo  di  farsi  Cristiano  ottenne 
dai  portoghesi  il  famoso  diamante  di  Goa,:  il  suo 
regno  fu  di  48  anni‘  1 1 mesi  e 9 giorni,  h.  7 A’  ly 
A’  adel-Sciah  II.  adottato  da  Mohammed  ché  non  a- 
Veva -figliuoli  : regrfò  16  anni  e 25  giorni  n.  8 Skan- 
-der  ATadel-Sciah  figlio  unicoò  successo! e NÌel  Sulta- 
no A’  ly  A’adel-Scfah  II.  ebbe  a sostenere  luùghè 
guerre  centrò  Àureng-Zeyb/e  fini  .col  perdère  la 
libertà  ed-i  suoi  stati  dopo  un  regnò  di  15  anni , 
nel  1686.  : 

" Una^miniaturalndostanica  appartenente  al  sud- 
detto Gabinetto  delle  stampe  della  Biblioteca  del  re 
di  Frància  e pubblicata  dal  citate  L.  Langlès  rap- 
presenta Sevadgy  fondatore  dell’  impero  Maratto. 

Secondo  l’opinione  più  probabile  la  culla  della 
nazìone'Maratta  è la.provincia  di  ^Ihéreto  Mharat. 
Questa  provincia  fra  gli  altri  ristretti  rinchiude  quel- 
lo di  Baglànah  situato  nel  centro  dei-  loro  dóminj. 
Fin  dal  XIV.  secolo  dell’  Era  Cristiana  erano  cono- 
sciuti i MaratiipeW  Indostan,  siccome  lo  sono  tut- 
tavia, per  conquistatori  e soprattutto-  per  depreda- 
tori. Sono  debitori  *deha  loro  esistenta  politica,  al 
genio  intraprendente  ed  al  coraggio  di' Sévàdjy  sem- 
plice capo  Indù,  d’otigrrte  quasi  incognita:  ebbe  e- 
gli  per  avo,  secondo  la  più  verisimile  tradizione,  il 
figlio  naturale  di  un*  ragia' d’OdeypuF e di  Tscitor , 
famiglia  di  cui  parla  il  geografo  Tolomeo , e che  si 
dice  tanto  antica  quanto  lo  sono  le  ròcce  di  Agemir. 
Pare  che  il  fondatore  della  fhmigliasia  stato  un  sol- 
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dato  avveDtuneredi  nome  Bagh-singh  della  tribùMa- 
ratta  di  Bhuslah  o Bbonsolo.  Isuoi  ladronecci  favo- 
riti dalla  debolezza  del  Governatorè  di  Visapur  gli 
procurarono  i mezzi  d’  acquistare  un  piccol  feudo 
nel  quale  fabbricò  su  di  un’  altissima  montagna  la 
fortezza  di  Settata,  secondo  1’ ortografia  Indiana, 
cioè  le  17  torri  di  Ma  ratto,  e Sélarah  in  Persiano  die 
vuoldire  stella  a cagione  della,sn^elevata  situazione. 

X discendenti-di  Bagh-singh,  profittarono  della  de- 
cadenza'della  sovranità  del  Deklian  per  ingrandirsi 
ed  arrogarsi  audio  intitolo  di  ragia:  intanto  uno  jli 
essi  chiamato.  Saìio  o Saliudgy  abbandonato  dalla 
fortuna  di  cui  si  era  abusato,  si  credè  bastantemente 
felice  d’ottenerelin  asilo  alla  corte  di  À’udil-Sciali,’ 
re  di  Visapur, affine  di  sottrarsi  alle  ricerche  dei  pa- 
renti di  sua  moglie,  la  quale  non  potè  seguirlo  per 
essere  incinta  di  sette  mesi.  Ella  dunque  caduta  i«T 
loro  potere  partorì  nella  fortezza  di  S.ivijnore  il  *17 
di  maggio’  1G27, .e^diede  alla  luceain  figlio  clie  un 
giorno  dove/va,  sotto  il. nome  di  Sevadgy,- illustrare 
Ja  sua  oscura  tribù  de’  Bbonsolo  , e dare  una  sta- 
bile esistenza  politica  ai  montanari  delleSciatte.  Suo 
padre  sposò  una-seconda  moglie,  dalla  quale  ebbe  un 
tiglio  chiamato  Ekndgy,  che  nel  lG7ò  fondò  il  re- 
gno di-Tangiaur.  L’educazione  del  giovane  Sevadgy 
venne  affidata. ad  un  saggio  Bramano  che  gli  diede 
jioco  utili  lezioni,  poiché  il  suo  allievo  giunto  ap- 
pena all’età  di  17’  anni,  seguendo  1’ èsempio  de’ suoi 
antenati,  si  pose  alla  testa  d’  armati  masnadieri , e 
minacciando  con  somma  alterigia  il  timido  dover- 
nai-ore  di  Visapur  commise: impunemente  le  più  sfre- 
nate e grandi  ruberie.  In  pochi  anni  divenne  il  ter- 
rore delle  milizie  del  Mogol,  e non  fu  più  noto  clic 
-otto  il  nome  ili  Sevadgy,!/  ladro[  l]. Aveva  in  allora 
(.1  ) 'fusi  Lmglès  ; JHonumciLts  de  V Ihtdoustau  etc  , 
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stabilita  la  sua- residenza  aRairy,*  fortezza  situata  bel 
mezzo  delle  Gafte  a sei  leghe  nord-est  di  G'oa.  Quan- 
do Abreng-Zeyb  andò  per  la  prima  volta  nelDecan, 
SevadgyqjR  offri  i suoi  servigj  che  non  vennero  ricu- 
sati x la  sua  coraggiosa  condotta  nella  spedizione  del 
monarca  Musulmano  contro  Gol  con  da  gli  valse  fa 
concessione  di  prelevare  il  tsciut (il  quarto  delle  ren- 
dite) nel  Talanganab.  Appena  Aureng-Zeyb  abban— 

, donò  la  penisola  ^»ér  ritornare  a Dehly,  Sevadgy  si 
rivoltò  apertamente  Contro  di  lui’,  fece  un’invasione 
npl  Carnalico,  piasele  foltezze  di'Dgindgy  o Gingi, 
.fii  Velur,  costrinse  il  auò  proprio  fratello  Ekotlgy  , 
he.  del  Tangiaur,a  rifuggirsi  nella  capitale  di  que- 
sto regno,  e finalmente,  dopo  di  avere  sottomesso 
tutto  il  paese  situato  al  nord  ilei  Kolerun  , ritQrnò 
carico  di  un  immenso  bottiuo  a Sparali.  Passò  pòi 
il.rimanente  della  sua  vita  a lottare  cOutinuam^nte 
con  Aureng  Zeyb  che  lo  fece  prigioniero.  Egli  però 
giunsea  fuggirsene  da  Dehly  ed  a ricuperare  in  poco 
tempo  tutta  la  sua  potenza.  Morì  nel*  f7  80  avvele- 
nato da  sua  moglie  [1]  e possessore  di  un  immenso 
territorio. 

Aureng-Zeyb,  uomo  di  vasta  politica,  d’insazia- 
bile ambizione,  di  sommi  talenti  militari , di  carat- 
tere sanguinario,  di  profonda  ipocrisia,  nacque  per 
essere  la  disgrazia  del  debole  esventurato  suo  padre 
Chait-Djéhan  il  10 -di  ottobre  46 f9.  L’avolo  suo 
Djéhanguyr,  figlio  d’ Akbar  teneva  ancora  il  trono 

* . . \ i 

Toiq.  I pag.  2J0.  Altri  però  credono  che  tal  nome  prò* 
\ewts>e  ila  quello  di  un,  idélo  famoso  uet  paese  e dal  titolo  ' 
otionlicu  Djy.  V.  Biografia  Universale  Ari.  Sewa-Djy. 

(!)  Coò  Laugiès  o/l  cù.  Altri  dicono  che  morì  di  uno 
sbocco  di  sangue  m aprile  ò in  giugno  i68()  in  età  di  Q2 
anni  dopo,  aver  fatto  ri  cono-cere  per  suo  successore  il 
suo  Saniba-Dgy  toc.  V.  Biografia  Universale , Ali.  àiL, 
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dell’  Indostan,  e sì  felice  si  riputava  nel  vedere  au- 
mentarsi la  sua  famiglia,  che  impose  al  nuovo  nato 
il  nome  di  Atireng-Zeyb  [ornamento  del  trono],  no- 
me cangiato  poi  in  quello  di  Aaletn^Guyr  /conqui- 
statore dell’universo^;  morì  il  21  difebbrajo  1707, 
epoca  della  decadenza  dell’impero  Mongolo,  portato 
ad  alto  grado  da  Akbar,  ed  accresciuto  vie  più  da 
Aureng-Zeyb,  che  ti*a  le  altresegnajate  conquiste  , 
vi  aggiunse  i regni  delVisapour,  di  Golconda  e mol- 
ti altri  grandi  territorj.  Le' Visse  fraterne,  che  con 
tanta  fatica  egli  spentc^veva  ,tra  i suoi  figli,  si 
riaccesero  con  più  furore  che  jnai  dopo  la  sua  mola- 
te. I ragia,  O principi  Indiani  fjùbutarj,  approfit- 
tarono di  que’  perturbamenti  pel*  farsi  indipenden- 
ti ; i NababyO  Governatori  Musulmani  divennero 
ben  presto  Sovrani , é sulle  rovine  della  potenza 
Mongola  à’innalzòla  colossale  potenza  degl’inglesi. 

AurengrZeyb  non  fu- troppo  fortunato  nelle  *ue 
sedizioni  contro'  i Persiani  (1649  e !652).Dara-Che- 
keouh  suo  fratello  maggiore  , Principe  commende- 
vole per  filiale  pietrina  presuntuóso  ed  imprudente 
ottenne  da^  troppq  debole  suo  padre  la  permissione 
di  vendicare-  la, gloria  delle  armi  de*  Mongoli  e di 
misurarsi  con  quegli  invincibili  Persiani.  Ei>li  fece 
l|asSedio  di  CamiahaP,  e fu  ugualmente  ebbi  gito  a 
ritirarsi-.  Aureng-Zey.b  ne'gioi  in  segreto,  e giurò  al 
fratello  suo  un  odio  tanto  più  implacabile,  in  .quanto 
che  Ghah^Djehan  aveva  gi*  pubblicamente  disegna- 
to Dara  a suo  successore.  L’  unico  mezzo  onde  to- 
gliersi sì  formidabile  rivale  era  quello  di  stermi- 
narlo ed  assicurarsi  della.' corona  più  solleeitamenie 
die  possibile  fosse  ed  a qu.dunqufe  costo.  Il  giovine 
ambizioso  tutto  sjrpose  neU’eseeuzione  di  questo  dop- 
pio assunto  e lo  secondarono  le  circostauze.  Chali- 
Djrhan  cadile  pericolosamente  malato  nel  1657.  Da- 
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ra  si  affrettò  di  strignere  le  redini  del*  gbverno  , ed. 
alcuni  atti  di  arbitraria  autorità  odioso  lo  resero  ari 
suoi  tre  altri  fratelli:  i due  più  giovani  di  essi , Au- 
reng-Zeyb  é.Mpurad-»Bakheche  si  collegarono  con- 
tra  di  Inù  Mourad  .annunzio  le  sub  pretese  aU’impe- 
rio,*  .é  trovò  uù  valido  appoggio  in  Aureng-Zeyb  : 
mossero  d’accordo  verso  Agra  b:  Dar  a alla-testa  dello 
esercito  imperiale  marciò  cob  ti*ò  i fratelli  ché  rima- 
sero vittoriosi  ; 1’  astuto  Auren^g-Zèyb  si  affrettò  di 
cedere  l’onore  della  gió'r.nata  campale  ai  stip  giovine 
fratello  , e gli  diede  il  tit(4b  d’  Imperatore.  Chah- 
Dj?han  venne  confinato  in  Agrah  nell’interno  dello 
infreni:  i due  principi  mossero,  verso  Delijy  dove  il 
fuggitivo  Dara,  additato  aveva  le  sue  forzef'ìlon.andò 
guari  che  Moùrad  vietine  arrestato  in  mezzo  al  suo 
campo  ed. alfa  presenza  di'  Aurcng-.Zeyb  legato  e con- 
dotto ad  Agrah.  Aureng  Zeyb  non. tardò  a recarsi a 
Dtdily  , dove  solo  esercitò  apèrtamente  la  suprema 
autorità.  Ci  erano  allora  nell’  Indosfan  tre  sovràni. 
viventi;  cioè  Chah-Djehan  chiuso 'nella  cittadella  di 
Agrah,  coi  due  stipi  figli  Dar^-Ghekouli,  che  al|ora 
fuggiva  , ed  A ureng-*Zeyb  che  ne'avea  preso  il  co- 
mando'.. Potremmo  eziandio  citare  j^n  quarto  Chak- 
Soudiah  altro  figlio  di-.Cliah-Djeha.tf,  ma' egli  si  vide 
ben'  presto,  perduto  setiza-sperauza  di  risorgere  più, 
in  conseguenza' di  olia  sfortunata  battaglia  che  pre- 
sentò il  14  di  gcnnajo  1650.  Anrerrg-Zeyb  salì  nello 
stesso  anno  sul  trono  , ed.  U suo  noine  fu  .mutato  in 
queljò  di  A ale  ni  - Guy  r , nominato  tìell^  pubbliche 
preghiere  è coniato  sulle  monete.  Il  solo  competitore 
capate  d’ Inspirare  inquietudine  al  nuovo  Monarca 
era  Dara-Chekoud -che  errava  nel  nord  delle  Indie; 
egli  lo  inseguì;  -un  traditore  cader  lo  (ece  in  suo  po- 
tere, e tagliatagli  venne  h»  testar  quando  gli  fu  pre- 
sentato il  capo  di  Dat  a,  Aureng-Zeyb  dimandò  del- 
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l'acqua,  e fece  lavare  il  volto  di  suo  fratello  per  me- 
glio riconoscerlo;  gli  aperse  gli  occhi , ed  avendovi 
scoperto  un’albugine  che  toglievagli  ogni  dubbio  , 
versò  un  torrente  di  lagrime,  esclamando  « Oh  sfor- 
tunato ! „ Imbalsamar  fece  quella  testa  e mandolla 
all’infelice  suo  padre  , eli’  era  seduto  a mensa  allora 
che  presentata  gli  venne  la  funesta  scatola  che  la  rin- 
chiudeva : gioiva  egli  di  ricevere  uu  attestato  della 
memoria  de’suoi  figli ma  quale  fu  mai  il  suo  orro- 
re quando  riconobbe  la  testa  del  diletto  jsud  figlio 
Dara  ! 9> 

Questa  miniatura  Indiana  del  Gabinetto  delle 
stampe  della  Biblioteca. del  re  di  Francia  trovasi  an- 
ch'essa  incisa  nel  voi.  I,  de’  Monumenti  Indostanici 
pubblicati  da  Langlès.  $ 

Un’altra  miniatura  indostanica  rappresenta  una 
Divinità  che  appartiene  esseirziahnente  alla  regione 
eterea  e che  dovrebbe  forse  essere  collocata  vicina 
alle  persone  della  Trinità  Indiana  (Ti'imoùrti)  , sic- 
come una  fra  le  otto  direttrici  del  mondo.  Questo  è 
Indra, padrone  supremo  dell’atmosfera  e delle  nubi. 
Egli  presiede  altresì  ai  prestigi:  il  suo  corpo  è coper- 
to di  occhi  fino  al  bellico:  divide  il  suo  potere  colla 
sua  sposa  Idrana  che  abita  con  esso  lo  Swerga  , pa- 
radiso degli  Indù,  Una  miniatura  lo  rappresenta  nel 
mezzo  del  suo.  giardino  ( Nandamti  ).  Langlès  ci  da 
un’ampia  descrizione  del  tempio  d' Indra', Va  ove  parla 
dei  monumenti  d’Elora,  ci  descrive  una  scultura  dpi 
tempj  sotterranei  d’Elefanta*,  la  quale  ci  rappresenta 
questo  Dio  del  firmamento  fra  Brama  ed  il  .destro 
braccio  di  Siva,  sedato  sull’elefante  Ayaravati  col 
fulmine  vadjra,  in  mano.  Dietro  Brama  ed  Indra  un 
servo  -porta  in  ciascuna  mano  due  tchaouri  o caccia- 
mosche  ; al  di  sopra  di  queste  Divinità  se  ne  stanno 
i loro  adoratori.  Ometteremo  altre  cose  intorno  ad 
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Irìdra  raccontateci  da  Langlès  npo  avehdo  esse  uro 

stretta  relazione  collo  scopo  nostro  prinbipale. 

Nella  Tavola  3,  sono  rappresentate  tre  donne 
Indiane  copiate  esattamente  da  alcune  miniature  In- 
dostauiclie  deposte  nella  suddetta  Biblioteca  del  re. 
Quella  al  n.°.  1,  rappresenta  una  principessa  del  Ca- 
nanoc  : gli  abitanti  di  questo  picchi  regnò,  ora  ridot- 
to a debole  distretti,  riconcsco'no  per  Sovrana  una 
Principessa  decorata  col  titolo  di  Kólaliri.y  La 
ci  presenta  una  Dama  Indiana  che  tiene  un  sitk- 
rah,  specie  di  chitarra  Indostanica.  La  compagna  di 
Brama  chiam&USèrasuarì  è la  protettrice  dellescien- 
ze  e -delle  arti,  e vien  riguardata  alcune  volte  quale 
sorella  o figlia  di  Brama , edotto  i nomi  di  Brkmani 
e di  Sri  viene,  adorata  qual  una  delle  madri  primi- 
tive della  terra.  Ella  è sovente  rappresentata  nelle 
pitture  Indiane  col  tùia  in  mano*  specie  di  chitarra 
Indiana  de.la  quale  seie  attribuisce  ^invenzione.  La 
fig.  3 rappresenta  un’Indiana  in  atto  d’acconciarsi  i 
capelli.  Bello  è il  n»4,  rappresentante  una  giovinetta 
Indiana  gelosa  degli  occhi  della  sua,  gazzella.  Questo 
quadrupede  vien  annoverato  fra  quelli  adorati  nelle 
feste  delle  Divinità  orti  servono  di  cavalcatura.  Gra- 
ziosissimo è il  u.  5,  lucidato  esso  purè  ad  una  mi- 
niatura Indostanica  déposta  nel  suddetto  reale  Ga- 
binetto di  stampe , rappresentante  una  principessa 
Indiana  alla  stia  toletta  : magnifico  e grandioso  è lo 
appartamento  in  c.ui  ella  si  trova.  Il  palazzo  del  Na- 
bah  d’Haider- Abati,  una  volta  Bàgnagoi* , ha  più  di 
una -lega  di  circódfereoza  ,'  compreso  il  Zenana  od 
appartamento  delle  donne.  Non  è grati  tempo  che 
seicento  donne  per  la  maggior  parte. Circasse  o.  Gior- 
gia nc  cou  alcune  Italiane  erano  custodite  in  questo 
Ztttanu  da  altre  dobnè  in  un  modo  assai  più  sicuro 
che  non  lo  sarebbero  state  dagli  Eunuchi.  Aggiugne 
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a tale  proposito  U EàngTès  cfie  ifNfeàna-Aly  pren- 
deva molti  rimedj  corroboratiti  nella  composizione 
de’quali  entrava  una  determinata  quantità  d’oro  pol- 
verizzato. Gli  Indù  annoverano  tale  materia  fra  i 
più  potenti  corroboranti , ed  il  Dottore  Hejne  non 
risguarda  tale  opinione  co/ne  improbabile. 
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-Le  principali  opere  che  somministrar  ci  possoao 
nuove  cognizioni  sul  costume  de*  Birmani  sono  le 
seguenti  recentemente  pubblicate  in  Londra. 

An  Account  of  thè  American  Baptist  Mission. Sto- 
ria della  missione  Americana  nell'Imperio  Bir- 
mano ecc.  di  H.  Judson.  Londra,  1827. 
Narrative  ofthe  Bur mese war-Storia  della  guerra  nel 
Birmano,  che  contiene  le  operazioni  delU arma- 
ta del  Gcnerpl  Campbell  ecc  del  Maggior  Snod- 
grass.  Londra  1827. 

A Politicai  historyrStoria  politica  degli  avvenimen- 
ti che  hanno  cagionato  la  guerra  del  Birmano , 
del  Capitano  White.  Londra,  1£27. 

The  modem  Travellcr-Il  viaggiatore  moderno  (Im- 
perio Birmano).  Londra  1826. 

Travels  from  India  lo  England-Viaggi  dall’India 
in  Inghilterra -,  che  contengono  una  scorreria 
nell’ Imperio  Birmano  di  Giacomo  Eduardo  Ale - 
xander%  Lond ra, . 1827. 

Si  asserisce  di  certo  clic.il  Duca  di  Wellington 
mentre  votava  nella  Camera  dei  Pari  de’  ringrazia- 
menti all’armata  Britannica  dell’India,  dicesse^  rela- 
tivamente alle  operazioni  d’Ava, che  le  nostre  cognU 
zioni  sull1  imperio  Birmano  fossero  per  1*  addietro 
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quasi  nulle  e che  non  ne  conoscessimo  che  il  nome. 
Eppure  , coir  pace  di  questo  celebre  personaggio  , 
non  dubitiamo  d’  affermare  che  la  Relazione  -della 
ambasceria  del  Colonnello  Symes  è piena  di  curiose 
osservazioni  su  di  questo  paese  $ cbb  il  Giornale  del 
Capitano  Cox  , primo  residente  della  compagnia  a 
Rangua,  ed  il  Saggio  sull’Imperio  birmano  del  co- 
lonnello. Franklin  avevano  già  sparso  molte  ed  esatte 
notizie  sul  bacino  dell’  Irrauaddy',  da  Rangun  fino 
a Ummerapura  e sui  Birmani  in  generale,  e che  una 
quantità  ben  anche  di  notizie  si  trova  nelle  Ricerche 
Asiatiche  e nell' Asiatic  Journal.  Noi  non  sappiamo 
se  i fatti  importanti  contenuti  nella  Relazione  del 
dottore  Judsou  sieno  stati  pubblicati  prima  dell’ ul- 
tima campagna,  nia  egli  è certo  che  durante  la  lunga 
residenza  di  questd  Missionario  nel  paese  Birmano, 
egli  si  recò  più  di  una  volta  nei  Bengal,  sicché  potè 
comunicare  le  sue  osservazioni  ad-  altri.  Che  che  ne 
sia  di  ciò- noi  approfittando  delle  nuove  cognizioni 
sparse  in  queste  recentissime  relazioni.,  ne  estrarrem- 
mo quelle  che  ci  sembrano  le  più  opportune  ad  il- 
lustrare sempre  più  il  costume  di  questi  popoli. 

Il  governo  Birmano  può  ^ssere  presentato  sic-  • 
come  tipo  del  più  assoluto  dispotismo  : tutte  le  fun- 
zioni, tutte  le  onorificenze,  tutte  lé*dignità  emanano 
dal  trono,  e sono  considerate  come  un  favore  reale: 
ogni  città  , ogni  villaggio  , ogni  capanna  trovasi  in 
obbligo  di  somministrare  un  contingente  di  truppe*, 
e le  donne  e le  famiglie  dei  soldati  sono  garanti 
della  lor  fedeltà.  Un  estremo  rigore,  Una  vendetta 
implacabile  sono  il  carattere  della  politica  del  paese, 
e gli  abitanti , quali  schiavi  , non  sonò  animati  che 
dal  timore  e dal  jispetto:  essi  si  prostrano  nell’udire 
parlare  della  residenza  del  sovrano,  e-taiit’  è la  ve- 
nerazione per  la  persona  del  re  che  si  osa  appena 
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pronunziarne  il  nome.  In  questo  Stato  ogni  uomo  è 
soldato:  l’audacia  del  popolo  è alimentata  dallessue 
frequenti  Vittorie  sui  vicini  e dalla  memoria  delio  sue 
conquistei,  * 

I Birmani  sono  qnà  razze  robusta  e atletica  che 
sostiene  a preferenza  d^gli  Indù  i.piu  faticósi  lavo- 
ri: la  lotta  è il  loro  piu  favorito  in  terteni  mento:  tutte 
le  loro  liti  sono  terminate  dai  combattimenti,  e .gli 
uomini  si  battono  «.colpi  di  pugnile  le  dotine  a col- 
pi di  pantofole.  I loro  abiti  non:  differiscono  gran 
fatto  da  quelli  dei  montanari  Scozzesi  : gli  uomini 
portano  una  semplice  tunica  stretta  in  cintura  e Pii  e 
giugno  fino  alle  ginocchia:  le  vesti  delle  donne  ba- 
stano appena  per  le  esigenze  rigorose  della  decenza; 
queste  consistono. in  un  strettissimo  pezzo  di  stoffa 
portato  sul  seno,  e rimboccato  d’arobedue  i lati  cui 
‘ sovrappongono  una  specie  di  veste  colle»,  maniche  or- 
dinariamente bianche  e che  Scénde  fino  alle  coscie: 
i loro  capelli  separati  sulla  fronte,  sono  aggruppati 
dietro  il  capo,  e frammischiati  di  fiori.  L’acconcia- 
tura degli  uomini  cdnsiste  in  un  fazzoletto  intreccia- 
to sulla  fronte  eoi  capelli  in  modo  da  imitare  la  for- 
• ma  di  un  pane  di  zucchero.  Tutta  la  popolazione  ap- 
partiene alla  razza  gialla:  il  tatoaggio  è generale.  M. 
Alexander  vide  unù  donna  col  tatòaggio  per  fino  nel 
bjanco  degli  occhi.'  Si  gli  uomini  che  le  donne  si  fan- 
nq  de’gr.an  buchi  nelle  orecchie  ne’qualiùntrodncono 
zigare.e  pendenti  di  bizzarre  forme.  La  più  grande 
cortesia  che  far  si  possa  ad  un  Birmano  si  è quella 
. di  presentargli  la  pipa:  ei  la  pone  subito  in  bocca  e 
ne  fa  il  salato  cqti  ambedue  le  mani.  I Birmani , co- 
me, i Cinesi,  amano  assai  l’acquavite  e il  tè  che  pren- 
dono senza  alcun  ingrediente.  La  più  grande  dimo- 
strazione, di  rispetto  consiste  nell’  accoccolarsi  sulle 
ginocchia  , ed  il  più  grande  insulto  nel  mostrare  la 


DII  BIRMANI  165 

pianta  de’piedj,  laonde  si  lisa  tutta  la  cara  possibile 
per  nascondere  questa  parte  irriverente.  Tate  rispet- 
toso omaggio  è>praticató  ogni  volta  che  un  capo  si 
mostra  in  pubblico  , e qnandp  passa,  un  corteggio 
tutti  si  accoccolano  finche  sia  passato.' 

Si, sapeva  dal  Colonnello  Syjnes  che  i Birmani, 
sonori  allegro  carattere1,  che.  amano  perdutamente 
la  musica  e che  cantano  continuamente;  fino  i bar— 
cajuoli  sonano  varj  stromenti  : di  Colonnello  Snod- 
grass  conferma  siffatte  particolarità.  I divertimenti, 
del^popolo  sono  animatissimi,  e le  strade  delle  città 
Birmane  ci  presentano  nei  giorni  festivi  un’immagi- 
ne di  quelle  di  Napoli;  dappertutto  si  trovano  can- 
tori e ballerini.  Le  cerimonie  religiose  fan  luogo  alla 
lotta  , ai  travestimenti  ed  alle  rappresentazioni  dei 
burattini,  gli  stessi  funerali  sono  per  essi  un  oggetto 
di  divertimento.  Allorché  muore  un  sacerdote  , o 
secondo  l’espressione  del  paese  ,. ritorna  , si  celebra 
una  cerimonia  singolarissima^  che  vien  descritta  nella 
Relazione  della  Missione  Americana. 

„ Già  da  qualche  mese  era  tnorto  un  sacerdote 
Birmano,  o per  dir  meglio  ritornato , poiché  i /fer- 
mane non  credono  cosa  convenevole  il  dire  che  un' 
sacerdote  muore.  Il  corpo,  di  lui  venne  tosto  into- 
nacato di  cera  e catrame  , poscia  gli  furono  forati  i 
piedi  e le  gambe  e ficcativi  de’  bambù  , i quali  per 
l’altra  estremità  furono  posti  in  terra.  Poscia  si  com- 
presse e si  strinse  il  corpo  in  modo  da  far  discende- 
re verso  i,  piedi  tutti  i fluidi  che  scorsero  pei  bambù;, 
esso  venne  conservato  per  qualche  tempo  in  siffatta 
positura!,  e in  ultimo  si  passò  ad  abbruciarlo.  Era 
sfato  innalzato  su  quattro  ruote  una  specie  di  torre 
alta  circa  quindici  piedi,  dipinta  a varj  colori  ed  or- 
nata di  piccoli  specchi.  Era  alla  sommità  di  tale 
macchina  una  specie  di  balcone  in  cui  stava  posto  il 
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feretro  tutfo  orèato  di  pezzetti  di  vetro  di  differenti 
colori:  il  corpo  che  per  metà  sporgeva  dal  feretro  , 
era  coperto  di  foglie  d’oro:  intorno  a detto  balconi 
eranvi  molti  bambù  coperti  anch’essi  di  stoffe  rosse 
e sormontati  da  bandière  e da 'parasoli  : al  disopra 
dello  stesso  balcone  era  sospesa  nna  Cortina  di  velo 
bianco  .la  cui  frangia  era  composta  dì  piccoli  pezzi 
di  vetro:  tutta  (presta  macchina  poi  terminava  in  una 
piramide'tìi  bambù  che  dal  più  leggier  vepticello 
era  cohtinuamente  agitata.  Questa  singolare  costru- 
zione che  avea  almeno  cinquanta  piedi  di  altezza  e 
sifHa  quale  eratìsi  collocati  molti  sacerdoti , fu  stra- 
scinata dalle  donne  e dai  figliuoli  nel  mezzo  di  una 
folla  immensa  di  curiosi , fino  al  luogo  in  cui  dove- 
va essere  abbruciata,  che  era  distante  più  di  un  rrvCz- 
zo  miglio.  Giunti  al  posto  destinàto  a tale  cerimonia 
attaccarono  alla  estremità  della  torre  alcune  corde, 
che  prese  in  mano  da  due  truppe  di  lottatori  le  ti- 
ravano in  senso  opposto:,  gareggiarono  essi  di  sforzi 
per  akuni  istanti,  e la  macchina  rimaneva  immobile; 
ma  alla  fine  que’  lottatori  che  opponevami  all’  ab- 
bruciaroento  del  c,orpo  soggiacquero,  ed  il  cadavere 
fò  presto  ridotto  in  cenere  in  mezzo  alle  grida,  alle 
danze  , al  rimbombo  dei  tamburi  e dì  molti  altri 
strumenti.  „ \ . 

I Birmani  hanno  modi  franchi  e gentili  ; rice- 
vono'gli  stranieri  assai  meglio  che  nelle  altre  con- 
trade orientali  , al  primo  (vederli  ne  rimangono 
assai  sorpresi:  il  dottore  Judson  e sua  moglie  udiva- 
no dire  in  tutti  i villaggi  ove  passavano  : 0 come 
sono  beili I 1 forestieri  possono  entrare  in  tutte  le 
case  colla  certezza  di  esservi  bene  accolti.  Le  case  dei 
Birmani  sono  leggieri  edifizj  costretti -di  bambù  r 
non  è permesso  impiegare  mattoni  od  altri  più  solidi 
materiali  in  fabbriche  , se  non  alle  persone  cui  il  re 
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accorda  tale  favore  siccome  segno. «li  distinzione  , o 
in  quelle  di  édifizj  consacrati  al  culto. 

La  vice- regina  invitò  un  giorno  a recarsi  con 
lei  di  brigata  alla  sua  casa  di  campagna'  il  dottore 
Judson  e sua  moglie:  accettarono  essi  un  sì  grazioso 
invito,. e montati  su  di  un  elefante  , che  venne  loro 
maculato  , v.  posero  in  cammino  a traverso  di  una 
foresta  i cui  foltissimi  alberi  rrnpedivan  loro  il  pas- 
saggio ; ma  l’elefante  alla  voce  del  sùo  condottiero 
ne  spezzava  i rami.  11  colpo  d'occhio  era  assai  piace- 
vole ; si  vedevan  alla  testa  del  corteggio  trenta  uo- 
mini armati  di  fucili  e di  lance  , colla  testa  ornata 
di  un’  acconciatura  rossa  che  cadeva  sulle  loro 
spalle.  Un  enorme  elefante  , coperto  di  un  tappeto 
ricamato  in  oro  portava  una  bella  c vezzosa  donna 
vestita  di  seta  bianca  e rossa:  essi  ebbero  l’onore  di 
seguire  immediatamente  la  vice-regina  : dietro  di 
essi  tre  o quattro  elefanti  portavano  il  di  lei  figlio 
ed  alcuni  officiali  del  governo:  due  o trecento  servi 
d’ambedue  i sessi  chiudevano  il  corteggio!  Noi  giu- 
gnemmn,  cosi  Judson,  in  mezzo  di  un  superbo  giar- 
dino ombreggiato  deliziosamente  dagli  alberi  del  ba- 
nano , sotto  i quali  vennero  'stese  belle  stuoje  : noi 
godevamo  delltaspetto  che  questo  amenissimo  luogo 
ci  presentava  ri’  ogni  parte.  J.,a  vice-regina  si  diede 
tutta  la  sollecitudine  onde  renderci  sempre  più  gra- 
devole questo  passeggio  : ella  raccoglieva  frutti  e 
fiori  per  presentarceli  colle  proprie  sue  mani:  verso 
sera  siam  ritornati  alla  nostra  abitazione  stanchi,  ma 
incantati  e del  paese  e dell’  ospitalità  dei  Birmani. 

Le  donne  godono  qui  una  libertà  assai  più 
grande  che  negli  altri  paesi  orientalùi  loro  mariti  o, 
per  meglio  dire,  i loro  padroni  ben  lungi  d’  esserne 
gelosi , le  offrono  di  buon  grado  agli  stranieri.  M. 
Alexandre  ci  racconta  che  un  Birmano  per  avere  un 
Agg.  al  Cogt.  IO 
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mantello  rosso  accorda  tutto  ciò  che  possiede  e per- 
fino la  propria  moglie.  Il  signor  Hougb  , Missiona- 
rio, ci  dà  le  seguenti  notizie  sullo  stato  delle  donne 
Birmane,-  notizie  che  non  sono  prive  d’interesse. 

„ Le  donne»,  e^li  dice,  hanno  .gran  parte  nella 
condotta  degli  affari  interni  della  casa  te  della  fami- 
glia : esse  vanno  al  mercato,  comprano,-  dirigono  la 
cucina  e la  fanno  elledo  stesse  : a seconda  delle  fa- 
coltà o de!  grado  di  ciascuna,  filano,  tessono,  nego- 
ziano o nei  bazar  o nelle  botteghe:  spesse  volte  ven- 
gono cohsultate  negli  affari  spettanti  ajl*  economia 
domestica-,  ed  il  loro  parere  viene  ordinariamente 
séguito.  Non  è cosa  rara  il  vedere  la  rhoglie  di  un 
giudice  seduta  al  suo  lato  consigliarlo  nelle  sue  de- 
cisioni. jée  mogli  dei  vice-rè  e dei  grandi  uffìztali 
tengono  spesse  volte  udienza  in  Iqro  vece  , « rice- 
vono le  petizioni  ; si  mostrano  senza  velo  ne’  luoghi 
pubblici  ove  soglioho  formarne  il  più  bello 'orna- 
mento. - . ; 

Le  cerimonie  nuziali  sono  sémplicissime  è senza 
impegni;  un  banchetto-  riunisce  le  due  famiglie:  i due 
sposi  assaggiano  insieme  un  miscuglio  di  foglie  di  tè 
infuse  nell’  olio  ; quest’ è il  modo  di  ratificare  ogni 
sorta  di  convenzione:  mangiano  nel  medesimo  piatto 
e terminano  col  contraccambiarsi  le  loro  promesse 
di-fedeltà. In  un  paese, nel  quale  il  matrimonio  viene 
contratto  quasi  senza  alcuna  .formalità  , il  divorzio 
deve  essere  un  affare  non  molto  intricato  , e non 
soggetto  a legge  : quest'è  per  appunto  ciò  che  acca- 
de fra  1 Birmani  ria  poligamia  non  solo  vi  è per- 
messa , ma  è comune.  Vi  si  comprano  le  concubine 
che  non  diventano  mai  spose  legittime:  esse  ricupe- 
rano facilmente  la  loro  libertà  allorché  la  desidera- 
no;-e  siccome  non  si  ha  che  una  mediocre  idea  della 


loro  castità  ; così  non  si  frappone  difficoltà  alcuna 
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al  loro  mantenimento  quando  non  se  nc  sa  più  che 
fare. 

Il  sacerdozio  ha  pochissima  ingerenza  sul  go- 
verno e sul  popolo  : si  pensa  generalmente  che  la 
sola  volontà  del  re  basterebbe  a cangiacela  religio- 
ne dello  stato.  Si  sa  che  i Birmani  adorano  ìiud- 
dha,  conosciuto  nell’imperio  d’Ava  sotto  il  nome  di 
Godama , Gaudama  o Gaudameh,  il  cui  culto  sembra 
puro  e semplicissimo.  Credono  che  Gaudama  sia 
venuto  una  Volta  sulla  terra  perla  salute  di  tutti  gli 
uomini,  che  a trentacinque  anni  divenisse  Dio  , che 
predicasse  la  sua  legge  pel  corso  di  quarantacinque 
anni,  e che  sia  scomparso  all’età  di  ottant’annn.Egli 
è esente  da  tutte  le  sensazioni  umane,  non  conosce 
vecchiaja,  nè  malattie,  nc  morte,  e gode  tutte  le  dol- 
cezze del  cielo  e di  una  languida  beatitudine.  Tale 
felice  stato  è promesso  a tutti  i Birmani  in  ricom- 
pensa delle  loro  virtù  ed  esemplare  condotta  ; il 
gastigo  segue  il  peccato  secando  la  natura  delle  cose. 
L’  esistenza  porla  seco  - il  principio  della  miseria  e 
della  morte  , e 1’  universo  non  è altro  che  una  suc- 
cessione di  distruzione  e di  riproduzione.  Le  leggi 
di  Gaudama  sussistono  tuttavia  in,  ogni  loro  vigore, 
ma  egli  non  è più  che  up  essere  astratto,  che  un 
giorno  ritornerà  sulla  terra  per  istabilire  un  nuovo 
ordine  di  cose. 

I sacerdoti  di  Gaudama  procurano  di  model- 
lare la  loro  vita  su  quella  della  loro  Divinità:  vivono 
in  comunione,  non  possedono  cosa  alcuna,  e coperti 
da  un  manto  giallo,  coi  capelli  tagliati. in  corona  se 
ne  van  mendicando  con  una  cassetta  nera  sotto  il 
braccio,  nella  quale  i devoti  depongono  le  loro  of- 
ferte consistenti  sempre  in  cibi  cotti,  perchè  pensa- 
no che  non  sia  cosa  convenevole  ai  sacerdoti  l’occu- 
parsi nel  cucinare.  Non  chiedono  mai,  e quantunque 
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si  fermino  qualche  volta  dinanzi  alle  porte  J pure 
non  indicano  mai  la  loro,  presenza  nè  con  un  gesto 
nè -con  una  parola:  non  ringraziano  fnai,  e ricevono 
le  offerte  come  un  dono  : non  si  prendono  mai  al- 
cuna briga  del  dimani,  e sono  obbligati  a distribuire 
le  offerte  ricevute  ai  poveri  , ai  viaggiatori  e per 
fino  agli  animali  : essi  si  alimentano  degli  avanzi.  'I 
loro  conventi  sono 'le  migliori  éas'e  del  paese:  fanno 
voto  di  castità,  che  non  sempre  osservano  con  rigo- 
re, per  colpa,  dice  Judson,  dei-cocenti  raggi  del  sole. 
Le  loro  principali  occupazioni  consistono  nel  con- 
servare in  buono  stato  i pagodi  e nell’  istruire  la 
gioventù.  Ma’  abbastanza:  abbiamo  di  già  parlato  e 
di  essi  e dei  loro  tempj'-nel  voi.  II  dell’  Asia' alP  ar- 
ticolo sulla  Religione  de’ Birmani,  e porremo  fine  a 
queste  aggiunte  col  riferire  alcune  particolarità  re- 
lativamente alla  loro  medicina  e ad  una  strana  usan- 
za dipenderne  dalla  medesima. 

I loro  libri  di  medicina,  dice  Judson,  compro- 
vano T ignoranza  dei  loro  dottori  : questi  dividono 
le  malattie  in  novanta  generi  ; conoscono  1’  uso  del 
mercurio, , e traggono  la  maggior  parte  dei  loro  ri- 
medj  dal  regno  vegetabile  e spfecialmente  dalle  pian- 
te aromatiche.  La  loro  pratica  è quasi  intieramente 
empirica  e,  a dispetto  del  loro  orgoglio  , delle  loro 
pretensioni  e della  simpatia  clic  hanno  per  loro  gli 
ammalati,  i medici  sono  poco  considerati.  E poiché 
qui  si  parla  della  facoltà  medica  Birmana  non  oh  • 
blieremo  di  far  menzione  di  una  certa  usanza  che 
Riferita  ci  venne  da  Buchanan. Se  una  ragazza  ha  una 
pericolosa  malattia  , il  medico  e la  famiglia  della 
medesima  fanno  un  contratto  di  sorte  : f lppocrate 
piglia  a cottimo  la  guarigione;  se  l?iuferma  guarisce, 
diviene  sua  proprietà,  se  muore  fra  le  sue  inani  deve 
pagare  ai  parenti  11  prezzo  convenuto.  Non  so  poi  ì 
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a68*n8ne  ^ nostro  autore,  se  il  medico  possa  riven- 
derla o se  sia  obbligato  a ritenerla  presso  di  gè;  ma 
il  gran  numero  di  giovanelte'clie  vidi  in  casa  di  uri 
medico  a Miday  mi  farebbe  credere  che  siffatti  ge- 
neri di  contratti  siano  comunissimi. 


I KHAYANG  DELL’  ARRACAN. 


Il  ei  parlare  dell’  imperio  Birmano  poche  cose 
dette  abbiamo  intorno  al  regno  d’Arracan,  divenuto 
provincia  Birmana  (1).  Nel V Asiatic  Journal,  agosto 
1828  (2)  , trovansi  alcune  particolarità  che  noi  qui 
accenneremo  brevemente. 

Nel  dicembre  1827  un  commissario  Inglese  da 
Arracan  fece  una  scorsa  alla  fiera  di  Talak  ed  alla 
sorgente  del  fiume  dello  stesso  nome  , e in  questa 
acquistò  alcune  notizie  sul  carattere  ed  i costumi  de- 
gli abitanti  di  questa  parte  della  provincia.  Egli  era 
accompagnato  da  un  certo  Tongrabo,  che  era  stato 
uno  dei  Serdar  di  Khayang-bening.  Alla  morte  di 
questo  ardito  capo  egli  erasi  ricoverato  a Ramò,  ove 
restò  fino  all’  invasione  deH’Arracan  : in  tale  circo- 
stanza egli  accompagnò  l’armata  Inglese  ; e dopo  la 
conquista  del  paese  stabili  il  suo  soggiorno ne’luoghi 

(t)  V,  Coitume  As.  *ol.  Ili  , p*».  96,  . 

CO  V.  Annuiti  des  Voya^rs,  t8i8,  voi.  IV,  Bea. 
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frequentati  ^da’suoi  antanati  sulle  sponde  del  Talak, 
Ove  è assai  rispettato  dalla  sua  tribù  e dalle  persone 
del  suo  seguito.  Ecco  le  curiose  notizie  sui  Khay - 
an  che  quésto  capo  comunicò  al  suddetto  commis- 
sario. 

Un  uomo  che  vuol  prender  moglie  manda  in  do- 
no alla  fidanzata  bufali,  porci  e tela  a seconda  delle 
sue  facoltà,  qd  ella  gli  dà  in  contraccambio  una  lan- 
cia ed  un  hhong  per  la  famiglia  : quest’  è una  gran 
giara  io  cui  si  distilla  l’acquavite  di  riso.  Conchiusi 
questi  preliminari,  i fidanzati  fanno  davanti  ai  tcsti- 
monj  la  promessa  db  viver  insieme  come  marito  e 
moglie  : in  cfò  solo  consiste  tutta  la  cerimonia  dei 
matrimonio, 

I capi  pretendevano  una  volta  di  aver  diritto  su 
tutte  le  belle  donne  della  tribù  , e se  ne  approfitta- 
vano frequentemente  con  estremo  dispiacere  de’loro 
vassalli  , i quali  poi  onde-conservare  1’  onore  delle 
loro  donne  0 adottarono  Euso  di  tatuarle  , e siffatta 
còstumanza  divenne  poco  a poco  generale:  ìl  popo- 
lo vi  era  sì  attaccato  che  i parenti  di  una  ragazza 
morta  prima  del  tatuaggio  riguardavano  come  do- 
vere di  scarabocchiarle  la  faccia  col, carbone  prima 
di  gettare  il  corpo  alle  fiamme. 

. Una  moglie  che  voglia  separarsi  dal  marito 
npn  ha  a far  altro  che  restituirgli  1’  equivalente  dei 
doni  eh’  ella  ricevette  prima  del  contratto  nuziale  : 
ciò  fatto , ella  trovasi  in  piena  libertà  di  strignere 
nuovi  nodi  : ma  se  il  marito  vuol  far  divorzio  deve 
dare  tutto  quel  che  possedè  in  beni  mobili  e<|  im- 
mobili. Seppi  iq  due  parti  vogliono  separarsi  di  mu- 
tuo consenso  i dividono  i loro  beni  in  due  eguali 
porzioni,  ed  i figli  vengon  pure  divisi  a seconda  del 
loro  Sesso:  il  marito  si  tiene  i maschi,  e la  moglie  le 
fèdi  ni  in  e. 


Digitized  by  Google 


COSTUME  DEI  KUaVaNG  173 

Se  un  Khayaruj  uccide. un  uomo  della  sua  tri- 
bù, ei  non  è sottoposto  al  Kisas  ossia  alla  legga  del 
taglione  , ma  vien  obbligato  a dare  due  schiavi  al 
parente  più  consanguineo  del  defunto,  e se  non  tro- 
vasi in  istato  di  darli,  egli  e sua  moglie  cadono  ncll^ 
schiavitù.  Ma  quando  un  Khayany  uccide  un  uomo 
di  un’altra  tribù,  questa  chiede  per  riparazione  due 
uomini , e se  quest»  vien  negata  , se  ne  vendica  alla 
prima  occasione  che  le  si  presenta. 

I Khayaruj  sono  laboriosissimi  : quando  don 
coltivano  le  tei*re,  vanno  alla  caccia  : le  donne  sar- 
chiali© le  piantagioni  di  cotone  e di  tabacco,  oppu- 
re filano  o tessono.  Di  rado  questi  popoli  soffrono 
penuria,  purché  non  sian  in  guerra  colle  tribù  vici- 
ne, poiché  in  tal  caso  i loro  villaggi  sono  incendiati, 
i campi  devastati  , e gli  uomini  e le  donne  condotti 
in  ischiavitù  in  cui  rimangono  fino  a ehe  non  sieno 
redenti  o cangiati.  I Khayang  appena  conoscono 
1’  uso  del  danhro  ; ina  le  l'oro  montagne  producono 
cotone  c tabacco,  riso  quanto  basta  pel  loro  consu- 
mo e frutti  in  quantità  : i fiumi  sodo  abbondanti  di 
pesce  , le  foreste  df  selvaggina.  Siffatti  vantàggi  li 
pongono  in  istato  di  pagare  una  somma  ragguarde- 
vole al  governo  cui  sono  sottoposti. 

Ogni  villaggio  ha  un  capo,  e contiene  dalle  cin- 
quanta alte  cento  famiglie  : le  rase  sono  elevate  da 
tèrra  circa  quindici  piedi,  c si  giugne  alla  porta  per- 
mezzo  di  uria  scaletta  che  generalmente  vien  levata 
pi  giugner  della  notte,  a fine  d’evitare  qualsisia  sor- 
presa. Cinque  o sei  famiglie  abitano  ordinariamente 
in  una  medesima  casa:  ognuna  ha  il  suo  proprio  fo- 
colare: il  sotterraneo  dell’abitazione  é occupato  dal 
bestiame. 

I Khayang  non  conoscono  vivande  proibite  , 
ipangiano  indistintamente  bufalo  , porco  , elefante  , 
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tigre  e rettili  d’  ogni  specie.  II  vestire,  degli  uomini 
consiste  in  un  picco!  pezzo  ili  tela  che  avviluppa  il 
mezzo  del  corpo;  ma  rare  volte  si  mostrano  senza 
un  turbante  di  stoffa  di  cotone  di  color  azzurro. Le 
donne  portano  una  tunica  azzurra  assai  larga,  qua- 
si simile  ad  una  camicia  che  scende  fino  alle  ginoc- 
chia. Le  donne  di  un  grado  elevato  la  portano  ri- 
camata di  fili  a varj  colori. 

L’uso  del  fucile  ordinario  e del  fucile  a miccia 
non  è ignoto  ad  alcune  tribù  montanare  ; ma  non 
sapendo  esse  fabbricare  la  polvere  preferiscono  altre 
armi  difensive  ed  offensive  , quali  sono  la  lancia  di 
dhow  o lungo  coltello,  Io  scudo  e la  balestra.  Allor- 
ché scorrono  qualche  paese  per  depredare,  portano 
sempre  molte  schegge  di  bambù  ben  affilate  in  punta 
che  ficcano  in  tèrra  onde  ritardare  od  imbarazzare 
la  marcia  di  chi  gli  insegue. 

I Khayàng  adorano  un  Èssere  supremo,  e cre- 
dono l'esistenza  di  alcuni  agenti  soprannaturali. 

La  loro  musica  è quella  di  tutte  le  tribù  bar- 
bare o semibarbare:  i lorò  strumenti  sono  il  gong  , 
il  tamtam  , il  cembalo  od  una  specie  di  flauto.  Il 
musico  principale  della  provincia  ne  riceve  il  titolo 
, dal  re,  e nessuno  può  esercitare  questa  professione, 
nè  rappresentare  commedie  senza  la  licenza  del  ca- 
po della  camera  di  queste  montagne,  che  paga  una 
piccola  somma  all'imperatore  dei  Birmani  per  otte- 
nere tal  privilegio. 
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I compilatori  dell’  Asialick  Journal,  agosto  1825  , 
annunziano  di  avere  estratto  dalle  Memorie  dell’In- 
glese Purefoy,  che  soggiornò  sette  anni  nella  Cocin- 
cina (dal  1800  al  1807),  le  seguenti  osserVazioni  che 
il  detto  viaggiatore  trasmise  ai  medesimi  compilatori 
perchè  le  inserissero  nel  loro  Giornale  affine  d’  e- 
tnendare  molte  inesattezze  che  trovansi  ne’libri  re- 
centemente pubblicati  sulla  Cocincina. 

Il  Dougnax  , così  egli,  è la  provincia  più  meri- 
dionale della  Cocincina  : essa  formava  una  volta  un 
regno  indipendente  che  portava  il  nome  di  Tsiompa ; 
è situala  in  fertilissime  pianure.  La  città  di  Dongnai, 
oggi  rovinata  , antica  capitale  della  Cocincina  , è si- 
tuata sopra  un  largo  braccio  'del  fiume  che  scorre  al 
sud-est  distante  circa  40  miglia  da  Saigon,  moderna 
capitale  del  Dongnai.  Il  porto  di  Saigon  è situato  a 
10.°  47  di  latitudine  nord  e 107.°  5 di  longitudine 
, all’est,  di  Groeirwich  : è distante  circa  70  miglia  dal 
mare  sulle  sponde  di  uno  de’più  bei  fiumi  del  mondo. 
La  fortezza  fu  inalzata  da  un  architetto  Francese  su 
di  un  terreno  elevato  In  poca  distanza  dal  fiume  , e 
Contiene  un  arsenale  ed  una  fonderia  di  cannoni,  di 
mortaj  di  ferro  e di  bronzo,  palle,  bombe  ecc.  Vi  si 
fabbrica  altresì  un  curioso  e terribile  stromento  di 
guerra  chiamato  dagli  indigeni  lancia  a fuoco,  Essa 
p una  spezie  di  razzo  di  cui  si  fa  uso  per  distruggerò 
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i bastimenti,  e che  si  manda  altrove  col  mezzo  di  un 
bambù  lungo  dai  tre  ai  quattro  piedi  , e rafforzato 
da  canne  d’india  fesse,  colle  quali  è tutto  avviluppa- 
to. Quando  se  ne  vuol  usare  vien  posta  sull’estremità 
di  un  fucile  o di  una  picca  d’arrembaggio  : il  razzo 
è formato  all’estremità  superiore:  tre  a quattro  palle 
infiammate  vengon  lanciate  successivamente  e rego- 
larmente alla  distanza  di  450  a 500  piedi  , con  un 
roroore  più  forte  che  quello  di  un  colpo  di  pistola, 
e tra  un  colpo  e l’altro  ci  ha  tempo  bastante  per  tor 
di  mira  l’oggétto.  Il  fuoco  non  può  essere  spento,  e 
si  attacca  a tutte  le  sostanze  colle  quali  ha  punti  di- 
contatto. La  fabbricazione  di  siffatte  lance  viene 
eseguita  colla  più  gelosa  segretezza. 

Saigon  propriamente  detto,  o,  come  pronunzia- 
no gl’indigeni,  Tbaì-Gone,  è sópra  un  braccio  meno 
considerabile  del. fiume,  a otto  o dieci  miglia  al  nord-r 
oues.t  di  Ben-Nghé  o Saigon. principal  porto  di  com- 
mercio : questa  città  è grande  e quasi  tutta  fabbri- 
cata di  mattoni:  vi  dimorano  i principali  negozianti 
del  paese.  Prima  del  1800  , i Portoghesi  di  Macao 
facevano  quasi  esclusivamente  il  commercio  di  que- 
sto porto.  , r 4 

Le  principali  produzioni  di  questa  provincia 
sono  le’tre  specie  di  noci  di  betel;  la  rossa,  la  bianca, 
ed  una  picciola  ricercatissima  nella  Cina:  il  riso,  lo 
zucchero,  il  pepe,  la  cannella,  il  cardamomo,  la  seta, 
il  cotone  : se  ne  ritraggono  altresì  corna  di  rinoce- 
ronte e di  cervo,  oro  ed  argento  »n  verghe,  avorio, 
pesce  secco  e varj  legni  atti  alla  costruzione  dei 
vascelli, I viveri  sono  in  Saigon  a buonissimo  prezzo; 
vi  si  trovano  tre  qualità  di  riso , il  bianco  , il  rosso 
ed  il  nero:  si  dice  che  le  due  ultime  abbiano  pro- 
prietà medicinali. 

Fra  .i  molti  porti  eccellenti  della  costiera  distia- 
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gnesi  Turon  , dal  quale  per  lo  passato  veniva  spe- 
dita alla  Cina  una  somma  quantità  di  cotone  , il  cui 
ricolto  presentemente  non  è di  grande  importanza: 
il  principal  capo  d’esportazione  è un  bonissimo  mar- 
mo a varj  dolori. 

La  città  di  Falfu  distante  circa  venti  miglia  del 
fiume  fu  una  volta  grandissima  ; ora  è rovinata.  La 
popolazione  è composta  quasi1  tutta  di  Cinesi.  Hué, 
ora  capitale  della  Cocincina,  è situata  circa  18  miglia 
al  nord  est  di  Turon  sopra  un  fiume  navigabile  da 
vascelli  di  mezzana  grandezza. 

I Missionarj  Cattolici  Romani  hanno  favorito  i 
progressi  dell'educazione  d e'  Cocincine  si  collo  stabi- 
limento di  collegj  consacrati  all’istruziorie  della  gio- 
ventù, ne’quali  si  insegnano  la  lingua  del  paese  ed 
il  latino.  Si  dice  ch’essi  abbiano  convertito  alla  re- 
ligione Cristiana  quasi  la  quinta  parte  della  popola- 
zione, la  cui  condotta  morale  sembra  assai  migliore 
che  quella  di  tutti  gli  altri  abitanti  dell’ Asia.  I Mis- 
sionari erano  uomini  di  carattere  esemplare,  e gene- 
ralmente molto  istruiti,  e fra  questi  distingnevasi  in 
grado  eminente  il  Vescovo  d’  Adran  , che  morì  allo 
assedio  di  Quin  Hone  sinceramente  compianto  dal 
Re  e da’suoi  migliori  sudditi. 

Grindigcni  raccontano  che  la  Cocincina  fu  uria 
volta  divisa  in  quattro  regni  distinti  e indipendenti: 
cioè  Tsiompa,  Laos-,  Loyes  e Moyès:  si  suppone  che 
i due  ultimi  fossero  popolati  d’aborigeni,  i quali  al 
presente  vivono  neH’interno  in  vicinanza  della  catena 
dei  monti  la  cni  direzione  è dal  nord  al  sud  , e che 
forma  il  limite  fra  il  paese  e l’imperio  dei  Birmani; 
ma  la  storia  di  queste  contrade  è poco  Conosciuta 
anche  dai  loro  abitanti,  benché  sia  cosa  certa  che  essi 
non  appartengano  allo  stesso  stipite.  In  tutte  le  isole 
dell’  Arcipelago  orientale  d’Asia,  e nella  maggiore 
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parte  del  vicino  continente  si  trovano  parimente  due 
razze  d’  uomini  affatto  dissimili  pei  lineamenti  del 
viso  eoe.  ; gli  uni  , e questi  probabilmente  sono  gli 
aborigeni,  occupano,  come  nella  Cocincina  , le  parti 
interne;  gli  altri  che  possono  esser  riguardati  come 
conquistalori , possedono  i terreni  più  fertili  nelle 
vicinanze  de’  fiumi.  Ma  eguali  ai  Cocincinesi  non 
sanno  dare  alcuna  notizia  intorno  a tale  materia. 

Nel  1802  il  Re  della  Cocincina  , col  soccorso 
dei  Francesi  suoi  alleati,  distrusse  la  flotta  dei  ribelli 
nel  porto  di  Quin-IIone  , ed  insegni  poscia  la  loro 
armata  nel  Tonchino,  la  sconfisse  intieramente  , unì 
questo  regno  a’suoi  Stati,  e venne  incoronato  nella 
sua  capitale  Re  della  Cocincina  , del  Tsiompa  e del 
Tonchino.  Si  diceva  in  allora  eh’  egli  erasi  astenuto 
dall’invadere  la  Cina,  perchè  l’Imperatore  gli. aveva 
pagato  una  gran  somma  di  danaro. 

I Cocincinesi  non  sono  nò  perfidi  nè  sanguinar] 
si  notò  però  eh’  essi  sono  finti  e simulatori  spezial- 
mente alla  Corte  , ove  1’  etichetta  è scrupolosamente 
osservata,  e ove  domiua  un  sistema  tale  di  spionag- 
gio che  gli  Europei  non  possono  formarsene  un’idea 
veramente  esatta.  I mandarini  sono  gelosissimi  della 
loro  autorità:  se  sospettano  d’essere  vilipesi,  intra- 
prendono inconcepibili  maneggi  per  nuocere  alla 
persona  da  cui  credono  d’essere  stati  offesi.  Gli  uo- 
mini delle  classi  inferiori  sono  differenti  e d’  assai 
miglior  carattere. 

In  tutte  le  provincie  della  Cocincina  il  governo 
tiene  quasi  ogni  settimana  nella  principale  città  un 
consiglio  in  cui  sono  ascoltate  le  lagnanze  de’privati 
onde  render  loro  giustizia  ; e ciò  viene  eseguito  col 
più  grand’ordine  in  presenza  dei  Mandarini  letterati 
e militari , i primi  de’quali  stanno  alla  dritta  e gli 
altri  alla  sinistra  del  Governatore,  seduto  su  di  una 
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specie  di  trono.  Le  deposizioni  de’  testimoni  sono 
fatte  in  iscritto, ed  ognuno  dopo  di  aver  parlato  viene 
mandato  in  un  appartamento  separato  ove  rimane 
fino  alla  fine  del  processo.  A malgrado  di  questa  re 
golare  condotta  e di  questa  apparente  giustizia  , il 
risultamelo  degli  affari  è sovente  favorevole  a chi 
dà  maggiori  doni  ; poiché  la  corruzione  regna  in 
tutte  le  classi  cominciando  dal  più  piccolo  fino  ai 
più  grande  senza  eccettuare  neppure  il  monarca. Gir 
agenti  di  siffatta  subornazione  sono  ordinariamente 
le  donne  , che  hanno  1’  usanza  di  far  visita  alle  spose 
de’Grandi  le  quali  sanno  porre  in  pratica  con  modi 
s*  seducenti  il  loro  potere  che  non  riportano  quasi 
mai  una  nega  ri  va  r 

Ne’giorni  di  consiglio  una  gran  piazza  chiusa  , 
dinanzi  la  porta  del  tribunale,  è piena  di  [doveri  che 
stanno  ginocchioni  colle  loro  suppliche  in  manp  e 
colla  faccia  interamente  coperta^non  essendo  ad  essi 
permesso  d’osservare  il  Governatore.  Tali  suppliche 
sono  ricevute  le  une  dopo  le  altre  e lette  ad  alta  vo- 
ce dal  segretario  del  Governatóre:  la  risposta  è data 
all’  istante. 

Il  supplizio  più'  ordinàrio  è la  decapitazione  : 
ognun  rimarrebbe  sorpreso  deH’estrema  indifferenza 
che  i condannati  dimostrano  nel  recarsi  al  luogo  del 
supplizio:  essi  fumano  la  loro  Cigarra  con  tutta  tran- 
quillità come  se  andassero  a qualche  divertimento  : 
sono  accompagnati  dal  carnefice  e da  un  numeroso 
distaccamento  di  soldati  , e seguiti  dalle  loro  mogli 
e figli  che  piangono  e portano  alcune  stuoje  per  co- 
prire i loro  corpi.  Le  esecuzioni  si  famip  successiva- 
mente nei  più  frequenti  bazari  : la  testa  è separata 
dal  corpo  coti  un  solo  colpo,  mentre  il  reo  se  ne  sta 
freddamente  sui  due  piedi  osservatalo  le  persone  iti- 
torno.  Là.  sferza  è qualche  volta  pena  capitale  "r  ed 
Agg.  al  Còiti  1 1 
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in  tal  caso  il  delinquente  colle  mani  e coi  piedi  le- 
gati da  corde  e steso  alla  lunga  sul  ventre  e tenuto 
in  tale  positura  da  due  caviglie  di  ferro  ficcate  for- 
temente nella  terra:  i carnefici  posti  dall’uno  e dallo 
altro  lato  lo  battono  alternativaraenté  con  canne  di 
India  ; il  modo  di  colpirlo  fa  morire  il  paziente  in 
brèvissimo  tempo,  perchè  vien  percosso  sui  reni.  Si 
dice  che  le  donne  di  qualità  condannate  a morte 
sieno  schiacciate  sotto  i piedi  degli  elefanti.  ( 

Le  Cocincincsi  sono  belle,  di  bianca  carnagione 
e di  alta  statura,  per  lo  più  robuste  e di  figura  pia- 
cevole massime  nel  nord.  Hanno  grandissima  attività 
e sono  laboriose  : fabbricano  stoffe  di  seta  e di  co- 
tone, principalmente  per  l'uso,  della  loro  famiglia  : 
dirigono  e conducono  a fine  tutti  gli  affari,  ad  ecce- 
zione di  quelli  spettanti  alla  guerra.  Esse  fanno  ogni 
sorta  di  commercio  lungo  la  costiera  nei  navigli  noti 
sotto  il  nome  di  Glins-Gebòs  della  portata  di  cin- 
quanta a centocinquanta  tonnellate.  Lavorano  nelle 
fucine  a fabbricar  chiodi,  caviglie  ccc. , per  le  scia- 
luppe cannoniere:  si  racconta  eli'  esse  nel  principio 
della  guerra  civile  vestivansi  da  soldati  e che  ar- 
mate di  picche  combattevano  nell$  file  cogli  nomini. 

Ne’  bazarì  e nelle  grandi  città  della  Cocincina 
veggonsi  cinquanta  donne  per  ogni  uomo,  e questi 
non  sono  atti  nè  alla  guerra  nè  all’ agricoltura.  Le 
donne  portano  turbanti  d’ ogni  colore  ad  eccezione 
del  giallo  , colore  riservato  per  la  sola  famiglia  im- 
periale : questi  turbanti  sono  di  velo  (crèpe)  della 
Cina-,  il  loro  compito  abbigliamento  è ricchissimo  e 
consiste  in  tre  grandi  'vesti  di  seta,  differenti  di  lun- 
ghezza e di  colore  con  larghe  maniche  e con  una 
fila  di  bottoni  posta  sul  davanti  dall’  alto  al  basso  .* 
le  scarpe  o pantofole  sono  ornate  di  filo  d’oro  o d’ar- 
gènto, e qualche  volta  di  perle  e di  pietre  preziose 
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Il  tutto  insieme  produce  un  effetto  assai  gradevole 
in  ispecié  quando  camminano-  Il  loro  vestire  ordi- 
nario o di  lavoro  consiste  in  larghe  brache  di  co- 
tone strette  sotto  al  seno.  La  foggia  di  vestire  delle 
Cocincinèsi,  tranne  il  turbante  e i lunghi  capelli  , è 
quasi  simile  a quella  de’Cinesi;  e si  dice  per  certo  che 
tale  era  il  costume  di  questo  popolo  prima-  d’  essere 
conquistato  dai  Mantseiù.  Nella  Cocincina  nascono 
più  donne  che  uomini}  la  proporzione,  in  generale  * 
è di  cinque  ad  uno. 

Di  varie  specie  sono  i divertimenti  d t'Cocinci- 
ncsi:  essi  giuocano  al  volante  in  un  modo  partico- 
lare, poiché  si  servono  della  pianta  de’  loro  piedi 
invece  di  racchette  : tirano  a segno  colle  balestre  ; i 
Mandarini  sogliono  tenere  a tal  uopo  detersagli  po- 
sti circa  sessanta  piedi  lontani  dalle  loro  porte.  « 

I Cocincinèsi  fanno  uso  de’carattcri  Cinesi  ; ma 
la  loro  lingua  differisce  totalmente  da  quella  della 
detta  nazione  é non  s’iinpara  che  difficilmente. 
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*■  STATO  ATTUALE  del  regno  DI  SIAMdi»- 


I Siamesi  sono  un  popolo  acquatico  (l)  : poche 
case  sono  distanti  dalla  sponda  del  fiume  IVteinam 
più  di  cento  verghe  { yards ),  e per  la  maggior  parte 
, galleggiano  sopra  zattere  di  bambù  nel  fiume  largo 
un  qnarfo  di  migliò.  Ve  ne  ha  di  quelle  innalzate 
sopra  travi  fitti  nel  fiume,  e le  zattere  sono  attaccate 
alla  riva.  Ogni  casa  ha  il  suo  battello,  non  essendovi 
altro  mezzo  di  cQjnunicazione  , e per  conseguenza 
qui  non  si  parla  di  passeggiate,  essendovi  appena*un 
sentiere  nel  paese.  . , 

Il  territorio  di  Siaui  è una  valle  di  300  miglia 
innaffiata  dal  fiume  Meinam  , e sottoposta  tutta  alle 
inondazioni  : non  vi  sono  che  gli  alberi  del  cocco  e 
le  palme  che  interrompano  la  mdnotonia  della  pia- 
nura , che, si  vede  fin  dove  1’  occhio  può  giugnere  : 
le  principali  produzioni  sono  il  riso  e la  cannamele. 

. Bankok  [2]  è la  capitale  del  regno  di  Siam  dopo 
che  il  Monarca  venne  scacciato  da  Yothia  dai  Bir- 
mani nel  1767  (3).  Le  case  e le  botteghe  galleggianti 

(1)  Flnlajson,  Relazione  della  Missione  ili  Oawfard  a 
Siam,  Londra,  1825 

(2)  V.  IV  A tinaie  s rles  Fqrages,  1827,  lom.  l,pag.  62. 

(3)  V.  Costume  Asia  rollìi  pg  3; 7,  ovp  si  disse  in 
allora  che  la  capitale  dì  Siam  porla  ù nome  di  Yuiliia  eec* 
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che  altro  pop  sono  per  la  maggior  parte  che  capan- 
ne  di  canne  , e le  barche  e 1 e canoe  , che  circolano 
nel  mezzo  di  questo  bazar  acquatico,  presentano  uno 
spettacolo  .unico  non  meno  animato  che  straordina- 
rio. Si  dice  «che  il  numero  .degli,  abitanti  sommi  a 
150,000;  ma  in  tal  calcolo  ci  ha  una  grande  esage- 
razioni: ciò  non  ostante  si  vede  in  questa  città  mol- 
tissimo movimento  e grande  attività  , e deye  certa- 
mente contenere  una  numerosa  popolazione,,  la  metà 
della  quale  è composta  di  Cinesi.  Bankok  è una  città 
delle  più  distinte  nell’  Asia  pel  florido  suo  commer- 
cio : il  fiume  ne'  mesi  di  marzo  e di  giugno  è tutto 
coperto  di  giunche,  alcune  d^lle  quali  sjono  grandis- 
sime e vanno  a trafficare  ne’  differenti  pcfrti  della 
Cina  ; anche  il  commercio  interno  è attivissimo  sui 
molti  canali  che  tagliano  la  valle  dei  Meinam  e co- 
municano colla  capitale:  tutti  questi  caqal^sono  co- 
perti di  battelli  che  trasportano  sale,  cotone  pepe  , 
zucchero  ed?  altre  mercanzie  : vi  si  vedona  anche 
grandissime  zattere  di  teli , di  sapenti  c d*  altri  legni': 
il  riso  che  vi  tien  luogo  di  pane  vi  è a bassissimo 
prezzo  : il  pesde  , il  sa'lvaggiume  ed  il  porco  danno 
viveri  in  abbondanza  J i frutti  sono  più  variati , più 
comuni  e più  saporiti  che  in  tutte  le  altre  parti  dello 
est  , poiché  vi  si  trovano  riuniti  quelli  della  Cina  e 
dell’  Asia  occidentale  , delle  isole  dell’India  e della 
America  equinoziale,  quali  àono  il  litchi,  gli  aranci, 
il  mango,  il  mangostano,  il  durion  e 1’  ananas. 

Il  più  assoluto  dispotismo  regna  ancora  nel  Siam 
come  ai  tempi  ne'quali.Loubère  e Chauraònt  lo  vi- 
sitarono: pare  che  non  vi  si  coqosca  altra  legge  che 
la  *volontà  del  Sovrano  : il  'lussò  della  sua  Corte  non 
ci  dà  una  grande  idea  delle  sue  ricchezze  ^ma  vi  si 
conserva  sempre  la  più  rigorosa  fe  la  più  servile  eti- 
chetta: il  popolo  e la  Corte  nelle  solenni  udienze  se 
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ne  stanno  sempre  prostesi  innanzi  alla  Caccia,  d^Io 
augusto  monarca;  ed  i ministri  non  gii  si  avvicina^ 
se  non  trascinandosi  per  terra  e parlando  con  .voqs 
sommessa.  Il  signor  Crawfurd,  latore  di  nna’ietterà 
del’Governatòr  generale  delle  Indie  Britanniche  al  r yt 
di -Siam,  fu  ricevuti  con  molta  insolenza  : ei  venne 
obbligato,  a levarsele  searpe  suU’ingpesso  del  ficinto 
del  palazzo  , e sforzato  a camminare  in  tal  guisa  in 
mezzo  al  fango.  I ministri  Siamesi  finsero  ben  anche 
d’ignorare  la  potenza  èd  il  grado  elevato  del  Gover- 
pator  generale:  e come,  essi  dicevano, il  Governatore 
di  una  provincia  osa  scrivere  ad  un  re  ? v t 

L’elefante  bianco  è qui,  siccome  Dell’Ava  e nei 
Pegù,  l’emblema  della  maestà, reale,  ma  di  esso  da- 
remo iti  seguito  più  ampie  notizie  fratte  da  un  altro 
recente  articolo.  ■ 1 v > • 

I Siamesi  sono  Buddisti  ; ciò.  non  andante  Je 
moltissimè  pitture  de’  loro  templi  rappresentano  la, 
mitologia  cavata  dal  poema  di  hamcuyana  ed  appar- 
tenente al  sistema  dei  Bramarli.  Immenso  è il  nume- 
io  degli  idoli,  ma  essi  però-nón  hanno  alcun’aria  di 
maestà-,  e sembrano  veri  fantocci.  I loro  templi  so- 
no ooperti  di  laminette  d’  oro  e d’argento  e di  vec- 
phi-  cenci.  • ‘ • ’ . . . 

Qrawfurd  ci  dipinse  il  carattere  de  Siamesi  colle 
seguenti  parole  (1).  La  vanità  de’Siamest  è giunta  a 
un  punto  veramente  stravagante  : essi  parlano  di  sè 
stessi  f del  loro  paese  coraesefosspro  modelli  di  per- 
fezione : il  vestire,  i costumi,  le  usanze,  la. figura  , il 
portamento, degli  stranièri  sono  per  essi  oggetti  ri- 
dicolissimi. Nel  primo  abbonamento. dell’ Aaubasoè- 

r - — < ' . 

.(<)  EmbassY  lo  Siam,  bjr  J.  Crawfurd.  Ajmales  de s 
f^oyatfet,  l82U,  toni.  I.  pag.  539. 

Necessaria  aggiunta  a quanto  si  è dello  nel  Costumi 
Asia  v«<l,  Ul.  pag.  339  sul  carattere  d*i  Siamesi. 
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ria  Inglese  coi  Siamesi  si  ride  chiaramente  eh’  essi 
si  consideravano  la  prima  reazione  del  mondo,  e ri- 
sguardavano  qualunqufeservigio  fatto  ad  uno  stranie- 
re siccome  un’azione  degradante.  Non  senza  grandi 
difficoltà,  e non  senza  un’estrema  ripugnanza  de’ ca- 
pi si  permise  che  alcuni  Siamesi  .portassero  le  letti- 
ghe degli  Inglesi.  Le  loro  virtù  sono  negative:  gene- 
ralmente essi  sono  moderati,  pacifici,  obbedienti  ; il 
ìoro  carattere  domestico  è commendabile;  non  han- 
no usanze  barbarè  ; le  loro  donne  non  vivono  rin- 
chiuse come  nella  maggior  parte  degli  altri  paesi 
dell’Asia,  nè  sono  maltrattate,  sebbene,  a dir  vero  , 
non  si  abbian  per  esse  moltissimi  riguardi. 

I Siamesi  sono  una  nazione  cerimoniosa  , sic- 
come pure  lo  sono  per  la  maggior  parte  gli  altri 
popoli  orientali:  essi  danno  un’  importanza  irragio- 
nevole e ridicola  a semplici  formalità  e regole  di  pu- 
ro* cerimoniale  : una  leggiera  mancanza  in  siffatte 
cose  non  è Una  .trasgressione  all’etichetta,  ma  un  de- 
litto politico.  Di  rado  un  Siamese  Cammina  o si  tiene 
dritto  sulla  sua  persona  ; Un  inferiore  non  conserva 
mai  tale  positura  davanti  al  suo  superiore  , poiché 
in  questo  caso  ei  deve  curvarsi  quasi  fino  a terra.  I 
più  teneri  abbracciamenti  fra  gli  eguali  consistono  j 
secondo  1’  espressione  usata  nel  loro  linguaggio  , a 
fiutare  l’oggettò  della  loro  attenzione.  Siffatta  usanza 
è loro  comune  «on  molti  altri  isolani  dell’India.  Fra 
amici,  oppure  quando  si  vuol  dar  segno  d’amicizia  , 
s’abbracciano  spesse  volte  con  ameudue  le  braccia, 
anche  in  inczz^)  alie  strade. 

I Siamesi  sono  esemplari  anche  pei  modi  con 
cui  sogliono  trattare  gli  animali  : non  hanno  alcuna 
di  quelle  orribili  superstizioni  che  dominano  nello 
Oriente  ; ma  ciò  non  ostante  la  loro  carità  verso  gli 
animali  diede  origine  ad  una  disgustosa  usanza  pra*» 
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ticata  spesso  nelle  cerimonie  funebri  secóndo  la  vo- 
lontà del  defunto  ; e, questa  consiste  nel  tagliare  a 
fétte  la  carne  del  cadavere  per  cibare  i'  cani  e gii 
«ocelli  di  predi  , cte  frequentano  i templi  alfine  di 
partecipare  di  questo  orribile  banchetto. 

Una  singolare  anomalia  nella  storia  di  un  po- 
polo è quella  che  la  scienza  sia  interdetta  al  sacer- 
doti; eppure. questo  è pur  troppo  ciò  che  accade  in 
Siam.  Ógni  studio  , ogni  cognizione  ehe  non  abbia 
relazione  colla  religione  è vituperevole.  La  lettera- 
tura profana  de' Siamesi  scritta,  nella  lingua  del  vol- 
go1'non  Consiste  che  in  canzoni , in  romanzi  ed  in 
istoriò  o crònache  :,  essi  non  liànno  composizioni 
drammatiche  in  cui  veggasi  qualche  regolarità,! Lo 
stile*  degli  s.critti  Siamesi  è semplice  , e senza  quelle 
ardite  metafore  e quelle  iperboliche  espressioni  che 
sogliono,  essere  il  carattere  delle  composizioni  orien- 
tali. La  letteratura  sacra  che  è in  lingua  pali  , è la 
soja  giudicata  dai  Siamesi di  qualche  importanza. 

Non,  si  può  negare  che  nel  delineare  il  carattere 
de’  Siamesi  si  vegga  1’  oscuro  prevalere  al  brillante. 
Se  proferir  dobbiamo  il  nostro  giudizio  dalie  osser- 
vazioni fatte  da  Crawfurd  -sopra  què’  Siamesi  con 
.cui  e^li  ebbe  alcune  relazioni,  non  si  dovrebbe  esi- 
tare  a confermar  quello  che  già  da  altri  Europei  fu 
sovente  ripetuto  ; cioè  eh’  èssi  sono  servili  , rapaci  , 
infingardi,  furbi,  pusillanimi  e vani  fino  alla  strava- 
ganza. Una  géan  parte  di  questi  difetti  deve  essere 
imputata  al  governo  sotto  cui  Vivono  : esso  è tanto 
dispotico  quanto  Io  può  rendere  il  difetto  di  ogni 
freqq  legale.  Il  nóme  {lei  Re  non  può  essere  pronun- 
ciato da  chi  ebe  si#;  è vietato  l’informarsi  dello  stato 
di  sua.  salute  ; è quasi  delitto  di  lesa- maestà  il  sup- 
porlo ammalato  o sottoposto  a corporali  infermità  ; 
il  solo  immaginarsi  ch’egli  possa  morire  è un  delitto 
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capitale.  I titoli  ordinarj  del  re  sono  „ Signore  *a- 
cf*  delle  teste:  ..Signore  sacra  della  vita  : possessore 
«di  tutto  : Signore  altissimo infallibile  ed  infinita- 
mente potente  „•  Non  si  parla  giammai  de’suoi  meni- 
bsi,  del  suo  naso,  della  sua  bocca,' delle  sue  orecchie 
senza  far  precedere  a questi  .nomi  le  parole  del  Si- 
gnore o Signore  sacro.  Una  parte  considerabile  della 
venerazione  annessa  alia  persona  del  .re  è.dèrivata 
dalla  credenza  in’ cui  sono  i Siamesi  che  il, suo  cor- 
po sia  la  sede  di  un’anima  giunta  ad  un  grado  supe- 
riore nel  corso  della  ^ua  trasmigrazione  v%cso  il  suo 
stato  finale  di  beatitudine,  d*  riposo  o'  distinzione. 

Crawfurd,  appoggiato  ad  imperfetti  documenti 
giudicò  che  la  popolazione  dell’  imperio  di  Siam  ,a- 
scende  al  numero  di  2, 790,000, anime.  JLa  superficie 
del  paese  essendo  di  190,000  miglia  quadrate  ne 
viéne  che  il' numero  degli  abitanti  non  sia  che  di  1 4 
e 15  per  ogni  miglio  quadrato;  proporzione  ben  me- 
schina, osserva. questo  viaggiatóre  , per  imo  stato  si 
esteso.  Quest* è una  prova. evidente  della  barbarie  e 
Sella  cattiva  natura  del  governo.  '■  • 

Il  maggior  tempro  della  Corte  di  J>iam  coesiste 
ne’  suoi  elefanti  (,1)  : i bianchi  non  sono  più  sì  rari 
da  essere;  come  una  volta,  adorati  come  un  fenome- 
no-divino, e da. divenire  un  soggettò  di  quistioni  fra 
due  rivali  potente  (2).  Ora  il  Re  di  Siam,  invece  di 
quel  solo  vecchio  elefante  che  i xnissionaij  Francesi 
vi  trovarono  col  folleggio  di  cento  servidori  negpos- 

* % • * i • 

(0  Mélange*  hisioi  iques  et  géugi aphiquei.  ZV.  Annate* . 
dee  P’oyagr's,’  <826,  voi.  IV  , pag.  94  e .seg.’ 

Queste  notizie  sona  tratte  dalla  . recente  Relazione  di 
Fiolayson.  : \ 

(2)  Gli  elefanti  bianchi  vi  ottengono  uria  speci*  di  cul- 
to , perchè  i Siamesi  credono  etto  in  que/  corpi  passine  le 
anime  de*  loro  re.  Costarne,  Asia  Voi.  HI’,  pag  3t6. 

* . , ir 
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siede  niente  menò  di  cinque;  la'qual  cosa  pepò  Viene 
considerata  come  ima,  circostanza  straordinaria  ed 
assai- .venturosa.  Un  elefante  bianco  è sempre  ris? 
'guardalo  come  superiore  ad  ogni  prezzo  r e non  si 
può  far?  al  re  più  grande  favore  che  quello  di  con- 
durgliene uno.  frer  questa  ragione  gli  elefanti  sono 
nel  regno.  Ri  rtnàno  una  'proprietà  sacra  del  Sovrano. 

, Peraltro  1*' epiteto'  di  bianco  dato  a questi  ele- 
fanti è sottoposto  ^qualche  modificazione»  Questo 
animale  di  fatto  è certamente  una  varietà  meno  .fre- 
quente della  suà  specie  che  negli  altri  animali  ed  an* 
che  nella  Specie  umana  : esso  t * a parlai?  corretta- 
tfientej  un  albinos  che  ci  presenta  tutte  le  particola- 
rità di  questa  produzione  la  quale- si  discosta  dalle 
comuni  -regole  della  natura.- Mà  quel -che  è notabile 
in  quésti  elefanti  si  è che  i loro  ocolù  sono  naturali 
r sani  , che  sopportano,  benissimo,  laMuce  cpn  tutte 
lo  sue  gradazioni,  fino.. all’oinbrà,  e si  .dirigono  su- 
gli oggetti  a piacimento, dell’animale:  la  loro  iride  è 
biitnea  coma  quella  d e’ca  valli, .de’buoi  ecc,'  * 

./  'Io  nbn  avrei  creduto  di  notare  una  tale  parti- 
colàrità  sa  don  avessi  dopo  veduto  un  elefante  che 
"aveva  assolutamente*  1’  occhio  dell’  albinos  utnarfo. 
Uno  o due  di  questi  elefanti  erané-  interamente  blan- 
dii: gli  altri  èrano  picchettati.  I peli" del  corpo  era- 
no per  la  maggior  parte  giallastri,'  ma  più  rari  , più 
finùepiu  corti  che  quelli  degli,  ài  Uà,  elefanti. -I  peli- 
crini  della  coda  erano  di  un  giallo  carico:  nessuno 
di  questi  animali  aveva  la  pelle  interamente  sana  : 
alcuni  avevano  alle  gambe  de’tumori  gland^ulosi  che 
le  rendevano  deformi;  altri  avevano  la  pelle  secchis- 
sima., piena  di  crepacci  che  mandavano  un  fluido  a- 
ere;  erano  di  piccola  statura  ad  eccezione  di  ùn  solo 
che  era  bellissimo;  venivano  trattati  colla  più  grande 
pura;  ciascuno  a*eva  molti  custodi, e davanti  ai  me» 
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desimi  era  steso  un  bianco  tappeto:  e, si  davan  loro 
Vanne  di  zucchero  -e  fasci  di  piantaggine 

Stava  nello  stesso  luogo  un  betl*elefante,il  qua- 
le benché  piccolo  , meritava  d’-essere  osservato  cpn 
maggior  attenzione  che  gli  altri;  era  tutto  copertp  di 
fnacchie  nere  della  grandézza  di  un  sòldo  sopra  di 
un  fondo  bianco.  Non  è cosa  "rara  il  trova  f e' simili 
macchie  sugli  elefanti  del  Béngala,  ma  questi  le  han- 
no soltanto  sulla  fronte  e sul  dorso,  mentre  il  sud- , 
detto  ne  era  tutto  coperto,  * ‘ * . , 

I Siamesi  portano  il  più  profondo  rispetto  agli 
elefanti  bianchi  avventiirato  quelMnortale  che  ne 
scopfe  uno  ! "Un  si  grande  avvéniménto  forma  eppca 
negli  annali  dett,  impèrio  : chi  1’  ha  scoperto  riceve 
in  ricompensa  una  corona  d’argento  ed  un’estensio- 
ne di  terra  uguale  a quella  che  trascorre  il  barrito 
dell’èlefantp.  Ma  ciò  non  è tutto:  egli  è esentato  uni- 
tamente a tutta  là  sua  famiglia  e fino  alla  terza  gene- 
razione da  qualunque  si  sia  carico  personale^.  lassa 
fondiaria,  ‘ . 

Alle  iìedé  notizie  Cavate  dalla 'R eja&ione  recen- 
tissima di  Finlayson  aggiugnercmo  i seguenti  parti- 
colari sugli  elefanti  bianchi  deLjPegù,  i quali)  dopo 
la  conquista  di  questo  regno,*sono  divenuti  proprie- 
tà dei  rilonarchi  Birmani  (F  Ava.  < • • 

. ■ **  > 

Si  racconta  che  nel  tempo  in  cui  il  redi  Persia, 
alf  apice  della  sua  potenza  , era  1’  unico  possessore 
degli- elefanti  bianchi,  si  presentasse  il  cibo  a questi 
sacri  animali  in  vasi  indorati:  che  allorquando  pas- 
seggiavano od  andavauo^ad  abbeverarsi,  erano_  pre- 
ceduti dai  musici  che  sonavano  diversi  strumenti,,  e 
che  nel  ritornai*  dal  fiume  un  -ufficiale  del  re  lavas- 
se loro  i piedi  in  un  bacile  a’  oro.  Hamilton  nella  sua 
Descrizione  dell * Indostan  fa  una  numerazione  di  tutti 


gli  oggetti 


componenti  la  casa  e le  masserizia  dello 
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elefante  bianco  dell’  Imperatore  Birmano.  Laminale 
«acro  avèva  il  suo  gabinetto  composto  di  un  woon- 
gee,  di  un  vvoondack,  di  un  serogee , di-un  nalchaan 
e di  molti  uffiziali  subalterni.  Tutti  gli  ambasciatori 
stranieri  sidàvan  premura  di  regalargli  stoffe  di  seta 
e di  mussolina.'  La  sua  abitazione,  egli  piosegue,  at- 
tigua al  palazzo  del  re^consiste  in  una  larga  galleria 
aperta  sostenuta  da  moltissime  colonne  di  legno;  ed 
all’  estremità  della. stessa  era  una  grancortina  di  vel- 
luto nerò  ricamata  in  oro  che  toglieva  questo  sacro 
animale  dalla  vista  del  popolo,  il  quale  deponeva  di- 
votamente  le  sile  offerte  davanti  alla1  detta  cortina. 
La  vasta  sua  abitazione  dorata  nell’  interno  e nello 
esterno  aveya  64  colorine,  delle  quali  32  erano  do- 
rate. I suoi  piedi  davanti  erano  attaccati  a catene  di 
'argento. 'e  quelli  di  dietro  a catene  di  méno  preziosi 
. métalli:  il  suo  letto  consisteva  in  una  specie  di  mate- 
rassa coperta  di  panno  azzurro,  sulla  quale  era  steso 
un  tappeto  di  una  stoffa  più  fina  e coperta  di  s*etu 
chèrmisi:  i suoi  fornimenti  erano  della  più  grande 
magnificenza,  e- brillavano  d oro,  di  diamanti,  di  ru 
’ bini  e di  altre  pietre.  preziose:*la  sua  scatola  del  be- 
tel, la  sputacchiera,  i suoi  anelli  ai  piedi  ed  il  vaso 
ove  .veniva  riposto  il  suo  cibo  erano  d’oro  guerniti 
di  pietre  preziose  : il  numero  de’  suoi  ufficiali  e dei 
suoi  custodi  ascendeva  a mille» 
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uesta  penisola  contiene  pochissimi  monumenti  di 
incivilimento  [1],  e perciò- |a  sua  storia  non  può  a- 
scendereiche  a un  piccol  numera  di  secoli.Essa  pre- 
senta,'almeno  relativamente  idi’  uomo  ,,il  medesimo 
J carattere  d’ infanzia  e di  recente  stabilimento  giaqs- 
servato  in  America  dai  viaggiatori  che  scopersero  quel 
nuovo  continènte.  Il  paese  pgr  la  maggior  parte  è 
jCbperto  di  foreste  ancor  vergini,  fra  le  quali. i varj 
. stati  che  vi  si  trovano  serubrano-piccoli- spa/j  .colti- 
vati sparsi- qua  e là,  e s'orto  prdinariamente  alla  foce 
dei  fiumi:  gli  abitanti  ne  ritraggono,  colia  pespà  una 
. parte  considerabile  della  loro  sussistenza. 

- Tre  razze  discinte  d’uomini  vivqno  pi  questa  pe- 
nisola; l.°  i ’CoJóni  AJaJesi;  2.0-  i Selvaggi  bruni;  3 0 i 
Negri.  Questi  sono  in  poco  nulruero  e veramente  fe- 
róci: non  possono  interessare  ette  i filologi' ecU  fisio- 
logisti.  tìn  giovine  però  di  quesra  ràiza  negra,  .tra» 
- sportato  p*  .Sincapo tir  ed  affiliato; alle, cure. di  un  fi- 
•spettabile  sacerdote- non’uliin  ostro  minore  intelligen- 
za de‘  M alesi o deglìifidividui  di  qualùnque  altra, na- 
zione; **■  ^ ; , ‘ . 

'•  )C»li  uomini  bruni,  appellati  Viacong  e Bènna  , 
.sono  selvaggi  che  abitano  le  oscure  fbreste, dell’  in- 
terno’ della  penisola  J e si  spandono  ne’  ferritarj  di 

. - * '» 

(1)  Sincapour  Ckrouicle-\7  liwrzo  i825.  V.  Costume 
Asia  vói  tll.  pjg..  378  e,  seg.  ... 
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Malacca,  flambo  e Johor:  essi  sono -cacciatori;.!  me-S 
no  inciviliti  esercitano  grossamentei’agricoltura,  van- 
ito quàsi  nudi  ,ed  hannò  rozzissime  abitazioni.  Allor- 
ché uno  muore  nella  sua  trilitx,  tutti  gli  altri  abban- 
donano sull’istante  il  loro  distretto,  e vanno  à stabi- 
lirsi.' altrove.  - Del  restante  non  sembra  che  le  usanze  ' 
di  questo  popolo' selvaggio  sienot  crudeli,  anzi  all’òp- 
ppsto  pare  che  sian  propine  di  un  popolo  dirozza- 
to e dolce.  Cio.cfie  lo  rendè  special  mente  notabile  si 
è il  suo  linguaggio'  ed  il  Suo  esterno,  nelle  quali  cose 
esso  differisce  totalmente' dai  Negri  che  . vivono  nelle, 
parti  più  settentrionali  della  penisola:  sono  Malesi 
in  un  stato  selvaggio.  . 

I;  Malesi , dai  quali  si*  fa  con  ragione  dèrivarela 
origine  délja  popolazione  di  Sumatra,' ed  iLòui  sta- 
biliménto nella  penisola  risaie  a sèi  secoli,  sono  mol- 
to--più  inciviliti  dei  Diacong , eoi  ha  fra  quelli  e que- 
sti quella  differenza  ciré  passa  fra  i Francesi  ed  i Lap- 
poni? Essi  compongono  presentemente -molti  stati  o 
principati  d^’  quali  diremo -poche  parole. 

Il  più  settentrionale  sulla  costiera  delsud-ouest 
è Quedah,  cjie  ha  in  lunghezza  lOO-miglia  geografi- 
che dal  nord  al  sudf:  la  suà  lSrghezza  inegualissima 
è da  per  .tutto- poco  notabile,  poiché  quella  della  pe- 
r nìsola,  in  tal  parte,  è di  sole  100  miglia;  e da  per  tutto 
Quedah  éitliviso  "unitamente  a Pantauy  da,  una  cate- 
na di  alte  montagne,  che  va  dàl  nord  al  sud  forman- 
do il  limite  fra.questi  dùe.  stati.  Quella  dei  nord,  dal- 
la parte  di  Siam,  è a Langgu  per  6.®  ì>  di  latitudine, 
quella  del  sud,  dalla  parte  di  Perak  è a Reuuao  ver- 
so 5.°  5 di  latitudine.  Questo  stato  possiede  molto 
isole,  delle  quali  la  principali?  è Lafìgkawi,  lunga  25 
miglia  , popolatissima  e ben  cqltivata.  La  seguente  è 
Tcutao,  larga  15  miglia,  non  troppo  popolata,  piena 
di  boschi,  palustre  e montagnosa. 
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- ‘ J>«  Lànggu  a Kcurao,  che  danno  il  loro  n^me 

h di^e  fiumi,  non  s'annoverano  meoodr  tren tasei  fìu- 
^tìi,  sei  dei  quali  sona  di  graja^'Yiintiaggìo  ^l  Qommer- 

• ciò  ed  airagncalfura.  Alcune montagne  dell’  interno 
sono  altissime  : il  Djar’ais,  monte  staccato  dalla  cata- 
na e vicino  alla  costa  occidentale,  è altoyper  quan- 
to si  crede,-  6,000  piedi  sopra  i]  livello  mare. 

Bendiè.il  paese^di  Quedah  sia  poco  coltivato, 
pure  è assai  fertile  e può  soinministraie  .il  necessario 
I>el  consumo  drPinàng  clre.al  presente  lo  supera  in 
popolazione.  Prima  delPinvasiope  de’  Siamesi  si  ere- 
deva  che  il  paese  di  Qrfedah.  avesse  dai  40,000  . ai 

• 60,000  abitand  disusi 'in  165  piccoli  distretti,  conte- 
nenti pascono  quarantaquattro  famiglie  (ed  uq^  jjI.q.- 

• schcà.Se  si  vuol  prestar  fede  al  r^cféonto.  del  capita- 
-,  no  Beaulieu  che  visitò  quésto,  paese 'nel  1625,  la  sua 

popolazione  sette  .anni  prima  doveva.esserfrdi  60,000 
ani{ney  poiché  questo  viagglàtorcr^ccbnta  die  un’,e- 
pidcinia*. verso  tal  epoca  avevji  rapito  40,000  persone 
ossia  i due  terzi  degli  abitanti.  Ma  in  opposizione  a 
tale  opinione  bisogna  osservare  òhe  in  allora  questo 
stalo  era  divisò  cpipe  in -oggi  in  tnokiit  ed  in  fami- 
glie,"e  .che  norKpotóva  àverela  metà  della  sua  attuale, 
.•  -pbpelazioqe.  Óra  il  numero  di  165  molcln,  co.nterten- 
do  pgnunoquaratìtaquattro  famiglie,  vafùtataciaseu- 
lia  di  cinque. persone,  dà  il  risultato  sopraddetto.*.' 

; . Gl*  indigeni  del  territorio  ili  Qued.ah  diyidtyrisl 
in  quattro  classi:  in  Malesi,  Samsani  eSamdmg^i:  le 
due.priipe  sono,  più  numerose:  per  Sainsani  senten- 
done ,qde’  Siamési  che  h a n no  a hbrap eia tp  I a religio- 
ne* Musulmana,  e che  parlano  una  lingua  mi.st4.di  Sia- 
mese e di  'Malese.  T ~ 

Prima  dell’  ìnvasiqne  de*  Siamesi,  le  rendite  del 
capo  di  questo.  piccolo  stato  sommavano  a 42,O]Q0 
piastre  per  anno.  Ha  che  gli'Eiurt'pei  conobbero  que-. 
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aio  paesp,è  sempre  stato  trfbutàriò  o vassallo  disiar». 
Ol^re  l soccorsi  èhe  in  tempio  di  guerra,  secondo  un 
antichissime)  ù&q’ì  questo  stato  dii  alsuo  sovrano  in 
uomini,'  arftii  e munizioni, .ÌJ  re,  di  Quedah',  siccome 
pure, molti  altri  principi  Malesi,  manda  al  re  diSiam 
ogni  h’é  a'nòi  in  règnó  4*  spmniissione  un  piccol  al- 
bero d’  oro*,  uso  .che  fece  darè  da \' ^fittesi  di  queste 
regioni  il  nome  d’  alberò  ad  $>gni  specie  di  tributo. 
Il’Qtìedah  verso  il  prinj'ipio' del  seqplo  decimosetti- 
róo  fu  conquistato  dal  ré  d’  Aeljeni , il  qual?  lo  ten- 
ne pér  qualche  tempo  in  istato  di  vassallaggio.  Tre 
angi  dopo  fu  invaso,  e soggiogato  dal  re  di  Siam  che 
lò  conservo  costantemente.  ’ , - 

' Non  è necessario  il  rammentare  che  Pnlo-Pinang 
x)  Cisóia  dèi  Principe  di  Galles  con  uria,stretta  stri- 
scia di  terra  sull’opposto  continente  apparteneva  una 
voliji  a' Quedah., 

‘La  principale  città  di  questo  stato  porta  Io  stes- 
so nome  o più  esattamente  quello  di  Kedah;  è situata 
al  .6.°  5 di  latitudine  sulla  .destra  sponda  e vicina  alla 
focè'di  un  fipme  di  pocaconsideraziònp:  ha  una  pic- 
cola‘fortezza  fabbricata  di  tnatloc^:,  In  distanza  di 
■ qualche  miglio  rimontando  il.  fiume  trovasi  AJeusfer 
• città  più  pppdata  della  precedente  presidenza  faVo- 
rità  dèi* Principe.  ' • ' •'  \ 

•'Perak,  ^ta.to  che. licita  Quedah  al  sud,  ha  una 
estensione 'di  75  figlia  lungo  la  costa;' e divide  con 
Tringan’oda  più  .larga  parte  della  peninola.  Yi  si  an- 
noverano T05  ‘moJcin  , p si  dice  che  sia  tanto  popo- 
lata quanto  lo  è Quedah  , seppure  nop  lo  è di  più. 
•Le  sup  miniere' di  stagno  soholepiùricchfdeHVùest 
della  penisola;  si’  dice  che  esse  dieno  aU’  anno  3,000 
pikli  almeno,  di  metallo.  Perak  già  dà  1W)  anni  era 
sottomessa  pél  commercio  aèregolamenti  degli  Olan-* 
desi,  che  avevano  un  banco  nella  principale  città,  e 
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durante  qualche  tempo  una  piccola  fortezza  sul  "bel 
porto  formato  dall*  isola  Dinding e dal  continente:  se 
ne  vedono  decora  le  ruvide.  Il  celebre  navigatoreDam- 
pier  ce^  nè  lasciò  una  semplice  ed  esatta  descrizione. 

■ Perak,  come  Qued^h, 'é- tributario  di  Siam:  es- 
sendosi mostrato  indocile  nel  .1S20  fu  tosto*  ridotto 
all’ubbidienza-.  La  .città  è situata  in  molta  ijistanzada 
uno  de*  pjù.cousidérabili  fiumi  delja  petìisolà. 

. Lo  stato,  limitrofo  a Perak;è  Salengore  , o piò 
esattamente  Salahgor;  il’Loro  limite. comune  è 3.°  5 
.di  latitudine:  ha  120  maglia  4’esténsione  lungo  la  co- 
stiera. All’est,  neJK  interno  è'separato  da  Tringano  e 
da  Pahang  per  via  di  ipohtagpie'..  Quest1  è fra  gli  stati 
Malesi  il  meno  considerabile  tanto  per  la  popolazio- 
ne quanto  per  là  mancanza  dei  mezzi  di  sussistenza; 
okà  .però"  acquistò,  un  certcr  gradii  d’ importanza  in 
conseguenza  delle  ricche  miniere  di  stagno  scoperte  ‘ 
nei  suo  territòrio  : sono  esse  situate  a Léukept  ed  a 
Kalang  poco  lungi  dal  càpo  Rateò  ado  e vicinissime 
alfe  frontiere  Olandesi  in  oggi  Inglesi;  e alle  cave  la- 
vorano i Cinesi.  Dal  1775  ciì*ca  ihgò.verno'. di, Salari*- 
gor  èra  nelle  mani  di  unà  colonia  di  Rughi  di  Cele-  . 
be;  ina  la  'massa  della  popolàZioriàp  com  posta  dulfa- 
le'si.  Quest’  p fra  tutti  gli  Stati  Malesi  dell$  penisola 
quello  che  ha  da  più  cattiva  riputazione  pei;  <*ssere  ft 
Sàlangor  pirata,  rapitore  d’uOmini,  Assassino  p pron- 
to a -commettere  ogni  specie  di' scelleratezze  che  so- 
gliono essere  considerate  peccadigli  dal  codice  Ma- 
lése,;- " : * • ■ V’ ’ • 4 •' 
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Ì.V  et- riandare  quanto  si  contiene  nella  mia' Opera 

sul-  costume  di  Tatti  t Popoli  ecc.^  onde  aggiugnervi 
le  nuove  e.  più. accurate  notizie  dateci  dai  recenti  yiag- 
giatoK%nelle  libine  loro -relazióni,  ed  emendare  al- 
cuni eroori  cui  era  quasi  impossibile  lo^fuggire  in  un 
si  fasto  lavoro  d,’ogni  genere  d’erudizionéj  mi  sono 
avvedute*,  e confessar  pur, lo  debbo  coq  mio  dispià-^ 
cere,,  d’edere  stato  più  diligènte  indagatore  dellepro- 
fane  a^ichità  ctìe  diq^tei  Santi  Luòghi  ne’quaii  opè- 
rati  furoriq  Jf  più  venerandi  misteri  dell’  augusta -no- 
stra Religione,  Noi  ci  siamo ‘lungamente  trattenoti, 
nell’  osservare- e, descriverà  ì monumenti  deirEgitto,  . 
della  Greèia,  di  Roma  ecc*,  e siam  rimasti  attoniti  delia 
loro  bellezza  e maestà.  Ma  quanto  è diverso  ciò  ch« 
inspira  la  vista  de,L*»oghi  Santil-Qve  trovare  jiell’an- 
tiebità  cosa  più  eonlmòvente,  più  inaravigliosa  delle 
^cene  dql  .Fan^elo?  Quest'è  la  più  patetica  storia  , e 
tale  da  cavar  le  lagrime*  perchè  le  conseguenze  di  essa 
giutiset o a cangiar  la  faccia  della  terra.  La-Giudea  è 
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il  solo  paese  che'  ricordi  al  viaggiatore  lè  cose  terre- 
ne ad  un  tempo  e le  celesti,  e che  con  siffatta  anione 
'destini  fondo  all’anima  pensieri  e sentimenti  taji'che 
nessun  altro  luo£o può  inspirare.  Ogni  nóme  racchiu- 
de Un  misteroj  ogni  grotta  dichiara  l’av venire) "ogni 
sommità  di  un  monte  ristipna  degli  accenti  d’un  Pro- 
feta; Dio  stesso  parlò  sulle  rive  di  que'fiumiji  torrenti 
asciutti,  le  rupi  fesse,  le  tombe  semiaperte  attestano 
. il  prodigio;  il  deserto,  sembra  ancor  muto>pel  terro- 
re, dirèbbesi-  che  non  osò.  rompere  ancora  il  sijènzio 
dacché  udì  la  vóce  dell’Eterno. Ubiamo  da  Cliateau-, 
’ Ip’iandj  quali  sentimenti  abbia  eccitato  nel  suo  ani-- 
mola  prima  vista  di  Gerusalemme.  “Rimasi,  così  egli, 
cogli  occhi  fissi  sópra  Gerusalemme,  misurando  l’al- 
tezza delle  sue  raurp,  ricapitoladdo  ad  un  tempo  tutte 
le  rimembranze  della  storia  (Ja  Abramo  fino  a Gof- 
fredo di  buglione,  pensando  al  uron<Jo  intero  cangia- 
to dalla  missione. del  Figlio  dell’  podio  , e cercando 
invano  quel  tempio  dpi  quale  non  rimase  pietra  so- 
pra pietra. Se  campassi  mille  anni,  non  potrei  mai  ob- 
bliavc  quel  deserto  eheaeuibra  spirare  ancora  la  gran- 
dezza di  Jehova  e gli  spaventi  della  morte  „.  E noi, 
se  seguaci  siamo  del  .Vangelo,  non  rimarremo  aoche 
noi  presi  dasanta  tristezza  e da  profonda  venerazione; 
non  provereiao  anche  noi  una  dolce  cainmozioqe  nel 
veder  fedelmente  fiescritti  e rappresentati  agli  ocelli 
nostri,  comese  ci  trovassimo  pellegrinando  sugli  stcssi 
luoghi,  e la  città  Santa  e [a  valle  di  Giosafat,  il  Sion, 
l’Olivetò,  il  Calvario,  il  Cedron  e le  piscine  di  Siloe 
e di  Betsàida,  le  tombe  (f  Assalonne,  di  Rachele  , di 
Geremia,  dei  ré  di  Giuda,  ia  grotta-  dr Betlemme  , il 
Giordano,  il  ìpare* Morto,  il  Santo  Sepolcro,  le  tom- 
be di  Giuseppe  d’ Arimatea,  della  Vergine'  Maria  , e 
varj  altri  sacri  monumenti  di  questa  Terra-Santp? 

Ma'  qui  taluno  risponder  potrebbe,  e non  senza 
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qualche  apparenza  di  verità.:  E come  inai  dòpo  di- 
ciotto secoli  d’innuiùerabili  persecuzioni,  dopo  eter- 
ne rivoluzioni  avvenute  ia  què’  luoghi,  dopo  sempre 
crescenti  rovine,  rinvenir  .colà  potremo  e sottoporre 
agli  occhi  noslrique’  sacri  monumenti  che  ci  indica- 
te come  se  tuttavia  sussistessero  intatti  in  una  Geru- 
salemme, presa,  saccheggiata,  devastata  per  ben  di- 
ciassette volte  ? E come  mostrarci  presumete  i luoghi 
è 'anche  le  rovine  delie  case  di  Caifas  e di  .Pilato  , e 
della  tomba  di  David,  di  tp&Ùq  di  Anna  il  Pontefice,  . 
di  Simone  il.  Lebbroso,  del  ricco  Epulone,  del  Santo 
-Cenàcolo,  la  colonna  su  cui  fu  appesa  la  sentenza  di 
pinete  di  Nostro  Signore,  e 1’  altra  detta  dellTmpro- 
perio , ove  egli  fu  fatto  sedere- coronato  di  spine,' etì 
il’ Santo  Sepolcro?  Come  indicarci  in  questa  diciasset- 
tesima ombra  della  primitiva  Gerusalemme  i sitiiove 
Maria  ^ergine  incontrò  il  Figiiocolla  croce  sulle  spal- 
le , OYe  Simohe  Cireneo  ajùtò  Gesù  Cristo  a portare 
la  stessa  croce,  ove  dopo  la  risurrezione  apparve  alle 
tre  Marie,  ove’sàlì  al  ciàlò?  \ . 

Colla  Bibbia  c còl  Vangelo  in  mano,  ed  appog- 
giati alla  costante  ti  adizione  noi  percorrere  dobbia- 
mo i luoghi  di  Terra  Santa;  clic  se  si  vuol  rfecarvi  uno 
spirito  contenzioso  e di  sottigliezza,  non  vai  la  pena 
elle  ri  vada  a cercarsi  da  lungi  la  Giudea . Eppure 
t^léF  è il  modo  con  cui  si  viaggia  pg*gidi;  effètto  sen- 
sibile del  nostromi  mor  propj  iò/iir  grazia  del  quale  vo- 
gliamo' farci  tenere  per  uomini  forniti  di  cognizioni 
col  mostrarci  di  disdegnoso  carattere. 

Chateaubriand  nella  lunga  introduzione  al  suo 
Viaggio  di  terra  Santa  esaminò  l’autenticità  delle  tra- 
dizioni Cristiane  a Gerusalemme,  e provò  ch’esse  ri- 
conóscono la  lorc»  certezza  dalla  storia,  dalla  religio*» 
ne  e, dai  luoghi.  “ Gli  Apostoli,  egli, dice,  videro  Gesù 
Cristo , conobbero  i luoghi  onorati  dai  passi  del  FU 
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glio  deU’Uprno  ; essi,  trasméttono  la  tradizione  alla 
primitiva  Chiesa’ cristiana  di  Giudea  , si;  stabilisce  la 
successióne  dei\  csc'ovi,  e si  conserva  esattamcntequeì- 
la  sacta  tradizione.  Comparisce  Eusebio  ed  incomin- 
cia la  storia  de’Luogbi  San  Isocrate,  Sozpmeno,  Teo- 
doreto,  Evagra,  S.  Gir.olamo  la  continuano  ; accor- 
rono i péljegrirìi  da  Jutte  le  parti.  Da.qnerinomento 
fin  ai  nostri,  giorni  una  serie  non  interrótta  di.  viaggi 
ci  dà  per' quattordici  secoli  ed  i medesimi  fatti  e le 
descrizioni  medesime  Quale  tradizione,  fri  maf  soste- 
nuta da -un  maggior  numero  di  autorità?,,  r V / 
Lq  tradizioni  poi  de’  luòghi  non  £ alterano.già 
còme  quelle  dei  fatti*  perchè  la  fàccia  della  terra  non 
cangia  sì  facilmente  copie  quei della  società.  Cosi 
fa  osservare  anche  D*  Anville  nella  bèllissima  stia 
Dissertazione  sopra  l’antica  Gerhs&lemme.  „Le  cir- 
costanza locali,  egli  dice,  e . delle  (piali  decide  la  na-*' 
tura  stessa  , no,n  prendono. parte  alcuna^ai  cangia- 
menti che  il  tempo  ed  il*  furore  degli  uomini  pote- 
rono recare  alla  città  di  Gerusalemme  ,v  È di  ^tto 
D’  Anville  con  maravigUosa  sagacità  ritrova  nella 
nuova  Gerusalemme  tutto  il  piano  dell’antica.  Il 
teatro  della  Passione,  volendolo  estendere  dal  mon- 
te Olivètd  al  Calvario  , noi)  occupa  più  di  ima  lega 
di  terreno.,  e quante  cosò  facili  a riconoscersi  éntro 
un  sì  protoio  spazio!  Ili  primo  luogo  la  iqontagna 
detta  degli  Ulivi  che  domina  la  città  ed  il  tempio  a 
levante:  questa  montagna  è là,  e don  ha  cangiato  ; il 
torrente  Cedron  è tuttora  il  solo  che  passi-  .per'Oe- 
rùsalemme.  Era  un’eminenza  alla  porta  dell’  antica 
città,  ove  mettevansi  a morte  i dehnd,,e.nt‘>  e quésto 
luogo  elevato  è falcile  a ritrovarsi  ancora  fra  il  mon- 
te Sion  e -la  pòrta  Giudieiaria,,di  cui  sussiste  tuttavia 
qualche  vestigio.  Nè  s:  può  sbagliare  rispetto  a .Sion, 
mentre  era  ancora  là  più  alta  collina  della  città»  Noi 
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siamo,  prosegue  D’Anville,  sicari  dei  limit?  di  qué-* 
sta  citta  della  parte  occupata  dal' mónte.  Sion.  È il 
lato  che  sporge  più  a tnezzodi  ;*e  noi?  S&laYnente  è 
impossibile  estenderla,  piu  oltre  quella  pàfte  ; ina 
imfzi.to  spàzio;  (bel  sito  che  tjeriisaìém'me  puApcciv- 
pàrvi  ih,  grandezza,  ‘è  déterpainato  da  una  parte,  del 
pendìo  o,  scoscendimento  del.  Sia»  che  guarda  apo- 
nehte,'è  dall'  altra  dii  11  a sup  estremità  oppósta  verso 
il  Cedrini' / , \'V!  ^ ; * 

« Tutto  qtièstò  rag*iohameóto  ,.còncìHùde  Cha- 
teapbi-inKd  , è eccellente  ,.eome  se  D’ÀiìViile  „ fosse 
sfato  sul  luogo,  fi  Golgota  era  dunque  nn  piccola 
dosso" del  mónte  Sion,  a levante  del  .monte  §d  a po- 
nente della  porta  delia  città.  QiiéTK  cminehza*,su*cui 
trovasi  al  presente  Ip  chiesa  della  Risurrezione  , di* 
stinguesi*  ancora  perfettamente.  È noto  'ché  Geèù 
Gristo  fu  seppellito  in  un  giardino  alle  É?ldè  del  Cal- 
vwriò:  oràùl  giardino  e l’abitaÈiqne'  a cui  appartene- 
va "non  potavano  sparire  ai  piedi  del  Golgota,  mon- 
ticèlló  la  cui  base  non. è larga  quanto  basta*  perchè: vi 
si  perda. jin*  monumento/’  Ùa  montagna  degli  Ulivi 
ed  lì  Cedron  -dà»  poscia  la  vdlle  . di  Giosofatte  y «e 
questa  determina  la  posizióne  del  tempio-rsul  monte 
Moria,  Il  tèmpio  dada-pòrta.  trion/èlc  i la  casa  di 
Erodi,  epe  Gio'Seffo  colloca  a levanti  inferiormente 
‘allà  citlà  , è vicini  al' tèmpio  II  prèlorio  di  Filato 
toccava  quasi  la  tórre  Antonia;  di  Cui  conosconsi  le 
fondamenta,  Trovati  per,  tal  modo  ^ tribunale  di  Pa- 
lato ed  il  Calvario , si  colloca  facilmente  P ultima 
sièna  della  Passione' sulla  strada  che  conduce  dallo 
unp  all’  altro;  tanto  più  rimanendo  ancora  qual  te- 
'stimontò  uh  frammento’, della  porta  Giudiciale^Tale 
strada  è quella  via  dolorosa  così  colere  in  thrté  le 
-relt^zioni  dei- pellegrini,  -,  .*•  * .*  •* 

• *’  ;Ma  q.ui  chieder  pur  anche  mi  ai  potrebbe  da 
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taluno  , perché  dòpo 'la  descrizione  dataci  da  tapti 
viaggiatori  di  questi  Luoghi  Santi  io  voglia  .presen-' 
tarne  una  nuòva  pittura.  Voi  non' farete,  ini  si  dice, 
che  trascrivere  ciò  che  fu  detto  prima  divoi  da  Àda- 
mannus,  Iìeda*  Brocard  -WiHibafdo  , Brey?lén- 
back,  Sanuto,  Ludolfo/Relatid,  Àdrrcomio,  Zuare- 
simo,  Furerr,  Bochart,  Ario  Montano  e da  mille  altri 
che  citati  sono  da  Chateaubriand*  il  quale  preferì  di 
sèguìre  la  narrazione  fattane  da  Dashàyes  inviato  da 
Luigi  XIII  in  Palestina  nel  1621  , cui  i Turchi  stessi 
si  fecero  premura  di  far  vedere  Gerusalemme,  e che 
avrebbe,  potuto  entrare  fin  nella  moschea  del  tem- 
pio, se  lo  ayesse  voluto.  E voi  vi  supporrete  da  tan- 
to  di  rifare  un  quadro  già  Ottimamente  fatto  da  altri 
scrittori  ed  in  ispecie  dal  recente  eruditissimo  viag- 
giatore Visconte  Chateaubriand  , la  cui  descrizione 
de’LuogJii  Santi  di  Gerusalemme  è la  più* esatta  e’Ia 
più  capace  di  soddisfare  la’curiosità,  la  pietà  e la  me- 
ditazione dei  Cristiani  lettoti? 

Dopq  dì  essere  stato, per  ldngo  tempo  tituban- 
te, ho  dovuto  persuadermi  che  nessuno  legge  oggidì 
le  relazioni  degli  antichi  pellegrini  a Gerusalemme*, 
e che  una  cosa  rip^tutissim^  potrebbe  riuscire  affai-  * 
to  nuova  a buona  parte  dei  leggitori.  E ‘consideran- 
ti o poi  qhe  là  descrizione  di  Chateaubriand  , venne 
seguita  dal  Viaggio  inPaleSfina  del  M'&sionarip  Con- 
nor,  da  quello  di  Burckard  All'est  del  mai-  Morto  e 
dal  Viaggio  4i  Terra-Santa  iptrappeso  nel  1814  dal 
Reverehdo  Santino  D'aldini  pàrroco  di  Saltrio,  scrit- 
to con-tutta ,r  ingenuità  e pubblicato  in  Milano  nel 
1829  ; che  iguofa  a Chateaubriand,  era  pure  la  bella 
opera  di  Mayer  , la  quale  ottimamente  rappresentò 
quesacri  monumenti  nel  stìo  Viaggio  pittorico  della 
Palestina  , mi  sono  alla. fine  determinato  anch'io  di 
intraprendere  la  seguente  Descrizione  , profittando 
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di  quanto  scrisse  chi  mi  precedette,  ed  aggìugnendo 
o riunendo  sotto  di  un  spio  punto  di  vista  le  piu  im- 
portanti notizie  intorno  a siffatta  materia.  Le  Tavole 
ppi- «he  arricchiscono  questa  descrizione  , e ché  c» 
presentano  ertamente  i monumenti  più  importanti 
dei  Luoghi  Santi,  tratte-jiono  da  D’  Anv.lle  e dalle 
belle  opere  tìiMayersull’  imperio  Ottomano  e sulla 
Siria  e Palesiina.  Ks^e  saranno  di  non  lieve  vantaggio 
a quegli  artisti  in  (specie  che  impiegano  il  }oro  pen- 
nello nel  rappresentarci  i divini  misteri  della  nostra 
Redenzione^,  poiché,  còn  siffatti  modelli  sotto  gli  oc- 
chi si  scosteranno  assai  meno  dalla  verità  de  luoghi 
ede’costumi.  , . \ , 
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IT  rima  d’intraprcritléfcc  la  descrizione  di  Terra-Sap* 
fa  ci  seitìbrà  necessario  iP  «jaye-qualche  idea, del  pae- 
se di  cui  dobbiamo  parlare.  I*er  Terra-Santa’  dunque  . • 
s’intendé  qijetla  parte  di  pacSb- che^rovasi  fra  l’Asia,  . 
l’Àfrica  ed  feumpa^fra  il  3 } é 33  grado  di,  latitudi- 
ne , e. che  qionfifìa  al  mezzodì  col-gi*an  deserto 'del  Fa 
Arabia  Pejrèà  ; al  settentrione  'èoV  monte  -Libano  ; 
all’  oriente  con  P Arabi à deserta  , ed  a ponente”bol 
marò  Meditprrafneo  , chiamato  qrdiuayjarnenle  dalla 
Scrittura  mar  Grande;  poiché;  gli  Ebrei  poco  xono- 
scendp  i’  Oceano,  nominavano  qa^ci  i laghi  eziandio  • 
e tutte  lp,gran^iTag^ina,Ìz*e  d'acqua.  Il  fiun>e  Gior- 
dano. divide,  la*  Palestina  in-  due  parti ' ^cendé ri- 
do dall’Antilìbàpo  A settentrione,  e scorrpndq'  nel 
mar  'Morto  al  mézzòdì'.*'.  La  .‘parte  d(  lp^autè  con-: 
tiene'  1’  Itureà  e /la-Tracomtide,  quella,  di  pqòen- 
te  la  Galilea  j\Ja  Situarla. e l#i. Giudea.  -Questo  paese- 
ha  circa  160  miglia-  ftaliàne  di  lunghezza 'le  7(f di 
larghezza.  Venite  anticipatamente  chiamato 'Terra  di 
Canaan,  si  crede  da  Cam'secondogejiito,  di  Kqè  ; poi 
Terra,  d’Israele  da  Giapobbe,  jhc.tu  nome|fp  dall’An- 
gelo del  Signóre  cambiato  ,jn  quello  d’Israelp  (Gin. 

«32.  Mdtt.  2 eec.)rsì  chiamò  Ti-  ira  di  Promissione  per  • 
averla  Dio  promessa  al  Patriarca  Àbramo  [G.en  13); 
Palestina  dai  Filistei). e tuttora  chiamata  Ealestju  du- 
- Àga.  al  Cosi.  12 


Digitized  by  Google 


20  \ n r s c a t r.  x r. 

gli  abitanti;  e finalmente  Terra-Santa  , perchè  diede 
mirti  Patriarchi  e ‘Profeti'  nell’  antica  logge  , perché 
Santa  là  chiamò  l’Angelo  a>Giosuè  quando  questi  vi 
entrò  la  prima  voltà  (Gioii.  5.),  e più  perchè  vi  nac- 
que e vi  morì  il  Santo  dei  Santi,  il  Divin  nostro  Re- 
dentore*’L’interno  .del  paese ’e  diversificato- da  spessi 
monti  c da  colli,  che  sono  opportmi issimi  per  le  vi- 
gne , per  gli  alberi'fruttife-ri  e pél  imputo  bestiame. 
Lè  valli  pouricevòno  una  quantità  dic torrenti  neces- 
sari per  irrigare  quelle  contrade,  le  quali,  trattone  il 
Giordano  , non  hanno  fiumi.  Le  piogge  quivi  sono 
rare,  mà  regolari;  cadono  di  primavèra  e d’autunno, 
«.ad.  esse  la  Scrittura  dà  il  nome  (li  piogge  della 
mattina  c della  sera  ( considerando  l’anno  come  un 
giorno.  IVelfestate  le  rugiade  abbondanti  supplisco- 
no alfa  scarsezza  delle  pfoggé.  ma  tiiì  paese  che  ai 
templdegli  Ebrei  per  questi  risoli  era  sì  ameno  e cosi 
fertile, ’’  dopo  l’invasione  degl?  Ar,ibi , dei  Crociati  e 
dei;  Turchi  nqn  lo  è più,  ma  devastato  e insterdito  a 
tal  segno  , che  ci  farebbe  dubitare  dell’ antica  sua 
bellezza  * fecondità,  sé  la  Scrittura,  Gi  «seppe  Ebreo, 
Strabono,  Plinio.,  éd  altj’i  -scrittori  non  eè  lo  dipin- 
gessero itnanimamcnte  coifffe  tfile(J).  1 

Il  porto  ove  sogliono  sbarcare  i pellegrini  che 
si  recàno  a visitare  Terra-Santa  , chiamasi  presen- 
temente il  porto  di  Jiifa*  Siamo  nella  fiducia  che  ci 
verrà  'condonato  se  ci  diffondiamo  alquanto  nella 
desmidone  rii  questo  luogo,  a frfotivo  della  sua  anti-. 
ca  iiiìpói;tpn^are  di  quella  clic  si  c acquistata  ne’mò-* 
derni  tempi.  ' . ' . t\  ^ ’T-  . 

' ‘ Jaf)i  non  presenta  c.be-un  cattivo  ammasso  di 
abdatloni'  unite  a cérchio^  e dispóste  aguisa  di’anfi- 

• • * . f ” ' /'  !»  * • . * 
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■„*  p)  Vedi  Compì*  descrizione  della  Palatina  dal*  oelCo> 
, | cr*  itti  Coiliunt  eoe.  As  iV  voi.  lVpag,  t05  e tfg. 
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teatro  sul  p'ejidiò  di  un’elevata  Costiera.  I disastri  cui 
andò  si  di  solente  soggetta  que^à  città  vi  moltipli- 
caronò^e .rovine.  Uri  muro'èh'e  per  le  sue  due  estre- 
mità va  a terminare  al. mare  1^  còpre'verso  tetra  "e 
la  difende  da  una  sorpresa.  Jafa  era  una  volta  ehia-- 
mata  Joppe,  vocàbolo  che  significa  bella,  o piacevole* 
jìulckritudo  aut  decor  , dice  Àdricomio.  D’  Ànville 
fa  derivare  il  nome  .di 'Jafa  da  una,  fofma  primitiva 
di  Joppe  che  è Japfco  [1].  Osserveremo, «he  nel  pae- 
se degli  Ebrei  era  un’  altra,  città  per  nome  Jafa  che 
fu  presa  dai  Romani*;  .questo  nome  fu  forse 'trasfe- 
rito a J oppe.  Se  devesi  prestar  fede  agli  .interpreti 
ed  a Plini^.  medesimo,  l’origine  di  quella  città  risa- 
lirebbe ad  lina  remotissima  antichità  poiché.  Jo.pì* 
pe  sarebbe  stata  fabbricata,  prima  del  diluvio!  Si 
dice  che  Noè  sia  entrato  nell’  arca  a Joppe,  e che  , 
ritiratesi  le  acque  , desse  il  Patriarci  in  retaggio  a 
Sem  suo  figlio  maggiore  tutte  le  terre  dipendenti 
dalla  città  fóndala  dal  sfto  terzo  figliuolo  Jafet^op- 
pé. infine,  secondo  le  tradizioni  del  paesè  , contiene  ■ 
dl-sepolcro  del  secondo  pàdre  del  gènere  umano.  ' 

SerOndo  PoCoCktvJ  Shaw  e fors’aache  D'AlnvilIe, 
Joppe  toccò  ad  Efraim,  e fornjò  la  parte  occidentale 
di  -quella  fribù  con  .Rande  e Lydda.  A-rtri’  autori 
però  , e fra  questi  Adrrcómio  , Ro^er  ecc.  pongono 
Joppe  sotto  la  tribù  di.DàriuJ  Grecf  estesero  le  loro 
favole  fino  a queste  rive;, dfcevapo  che  Joppetraevar 
il  nome  da  una  figlia  «^’Eolo,  e'fScevanò  accadere  in 
vicinanza  di  quella  cltta-P  avventura  di  Perseo  e di 
Andromeda.  Scanro^  Séqóndo^linLo,  recò  da  Joppe 

a Roma  le  ossa  del  mostrò  marino  suscitato  da  Net- 

. 
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Io  so  però,  nota  Qliàieaubriariiì/che  fp  5oria  si.pro- 
n lincia  Yàfqt  e cosi  lo -seri ve  Volney,  ma  io  nini  conosco-  U 
I ugno  .arabici,  e uon.'.mi  lo  1*5119  uj  'riformar»  1’  ofvo^iafia 
d:  D Anaétl?  « divariti  alni  4rudhi'  awiitoVi.* 
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tuno.  Pausania  pretende  che  si  vedesse  presso  a lop- 
pe una  fonte  ove  Perseo  si  lavò,  dal  sangue  di  cui  il 
mostro  incrino  l’aveva  imbrattato;  d^l  che  ne  venne 
elle  l’acqua  ili' quella  fonte  rimanesse  tinta  di  rosso. 
Finalmente  s.  Girolamo  racconta  che  a suoi  tempi 
inostravasi  ancora  a Joppe  lo  scoglio  e 1 anello  a cui 
fu  fegatat  Andromeda. 

A loppe  approdarono  le  flotte  dTIyram  , cari- 
'Che  di,  cedri  pel  tempio  di  Salomone  ; ed  a Joppe  si 
imbarcò  il  profeta  Giona  allorché  fuggiva  dal  co- 
spetto^ del  SignoreJoppe  càdde  cinque  volte  in  ma- 
no degli-Egizj  , degli  Assirj  e dei  yàrj  popoli  che 
fecero  la  guèrra'  agli  Ebrei  .innanzi  l’arrivo  de  -Ro- 
mani in  Asia.  Qliesta  città  divenne  una  delle  dodici 
'Pop  a ridite  ove  afloravasi  1 idolo  Ascarlen.  G;uda 
Maccabeo  abbruciò  questa  città , i cui  abitanti  ave- 
vano trucidato  duecento  Rbrei.  S.  Pietro  vi  resuscito 
Tabitlia  5 e ricevette  in  casa  di  Simeone  cuojaio  gli 
uomini  venuti  da  Cesarea.  Al  cominciare  dei  tumulti 
nella  Giildéa  , Joppe  fu  distrutta  da  Cestio.  I pirati 
tip  rifabbricarono  lemma;  Vespasiano- la  saccheggiò 
di  bel  nuovo,  e ‘pose  guarnigipne  nella  cittadella.  Si 
è veduto; elle  Jep'pé  sussisteva  ancora,  circa  due  se- 
-c?ofi  dopo  , al*  tempo' di  S.  Girolamo  die  la  chiama 
Jfìpho.  itili i,  passò  non  tutta  la  Siria  sotto  il  giogo 
dei -Saraceni,  e S'e  ne  trova  fatta-menzione  dagli  sto- 
rici delle  Crociate.  L’  Aiioniinip  , che  incomincia  la 
collezione  Gesta  l)eiper  Franco*,  racconta  che,  tro- 
vaqdosL l’esercito  de’Crsciati  sotto  le  mura  di  Geru- 
salemme ,_f^ofli;edo  BqgUò, ne. spedì  Raimondo  Pilet 
ed  altri  per  dilèuderede  navi  Pisane  e GenovesL’giu-h- 
te  in  porto  a'Jafa.  Saladitia  riprese  jafa  sui  Ciuciati, 
c Riccarilo  Fuor-dì-, Leone da  tolse  a Saladino,  I Sa- 
raceni yi  rientrammo  spassarono  a fil.  di  spada  i 
Cristian»;  niaal  tempo  del  primpS'iaggio  di  S.  Cuigi 
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in  oriente  non  erargià  più  in -potere  il  égli  infederi:  la 
occupava' Giialterio  di  Briende  che. prendeva  , il  tr- 
tolo  di  Conte  di  Japlre,  secondo  l’  ortogrhfia'dcl  Sir 
di  Jonvrlle.  - - . 

A Jafa  la  Regina  .moglie  ,d^S.  Luigi  paHoVi  mia 
figlia  detta  poi fìianpa,  e §.;-liiitgi  ricévette  nella  stesr 
sa  città  la  nuova  deìja  morte  di  sua  madre.  Jafa  solH. 
to  ri  dominio  de’.  Cristiani  aveya  un  Vescovo'' suffra* 
gatteodi  -quello  di>Cesarea:  Quando.!  Cavalieri  co- 
stretti furono  ad  abbandonale  inferamente;  Terrai 
Santa  ^ Jafa  ricadde  cori ‘tidta- la  Palestina  $dtt(5Ìl 
giogo  dei  soldani  di  Egitto  , e quiqdr  sotto  11  domi- 
nio dei  Turchi*  1 ’ t . . 

• ' - _ * Il  t ' , 

Da  cjuelJ’eptocà  fino  a’di  nostri  trovasi  Joppe  o' 
Jafa  intuttii  Franta  Gerusàle(nme;*ma  la  città,  qua- 
le si  tede  af'preaent^,  no  odia  eh  e.,  poco  più’d^un  se- 
colo d’esistenza,  poic‘hèlVtónconys,-cI^cfu  In  Palestina 
nel  i64-7j  non  trovò-a  Jafa  chó  un  castello  e. tre  cà- 

^ f-  • . # ^ i • 

verrfd  stavate  mella  roccia.- Thevenpt  aggiugne  che  i 
ninnatigli  Terra- Santa 'avevano,  innalzate  dina  rizi  alte 
caverne  trabacche  di  legno,  e che  i Turchi  li  costrin- 
sero a dep3olfrlesPuò  vedersi  iu  Volncy  ciò  ch-e  eon- 
cerhe  Jafe  moderni  la 'ffoii^  degli  assedj  C;ù  andò 
seggetta,  ih  tempo  d,ellé  guerre  di.Dalier, e di  ÀlLbey, 
come  puFG-le  altre  partlcoìarjfiusiilla  bontà  delle  sue 
frutte,  - l’àmen  ita  de’subi  'giardini  ecc\  Chateaubriand* 
aggiunse  alcune  altre  osservazioni  Sui-cài^giainenti  co- 
la avvenuti  durante  la  rivoluzione  Francese.  ' • 

Prima  di  lanciare  Jafa  onde  incamminarci  a Ge- 
rusalemme, e di  1^  a Reti  èmme?,  siccome  sogliono  fà‘re 
i p'eilegpni,  ci  aéiòbca,  à dir  vero,  cho  4nfcominciare 
si  dovrebbe  la,  dfcscrizipne  de’  Luoghi  Sarifi  da' Na- 
zaret, essendo  questa  città  fL-prìinocsaii’tiiàriò*  del  Cri-, 
srianosimp',  dovérne!  seno  di  uua-Vérgine  s’.iucà  r.rtcV 
il  Verbo  ^Eterno.  ,/Gicaejqre,  dice  vS.  Lutò,  pìùibdal 
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la  città  di  Nazaret,  che.è  in  GaUlea  , e venne  in  Giur 
dèa  alla  città  di  David^  chiamata  Betlemme,  perch* 
* pya  della  casa  e dell»  famiglia  di  David,  onde  farsi 
' registrate  con  Marra  che  èra  incinta'.  Intanto  chesi 
trovava  cóla  accaddeche  venisse  à termine  la  sua  ara- 

..  *4  ; v • j ‘ t 4 , *.  , ♦ , '•  # c » ,m  \ # O 

yiuanza^Partoii  U $uo  iiyliuol  primogenito;  fasciato- 
do,  lo  pose  entro  un  presepio,  timi  essendovi  luogo 
Iper.-èssr  nell’ albergo  éc.c-  , ' . 

«i  ^ei*  eseguire  aduhqué  questo. nostro  divisameli to 
abbandoneremo  per  un  momento ’Jafa  .e  approdere- 
110,0  col  Hev. Dahiini  nef.porto  di  >S.  Giovanni  d’ A- 
pv\>  ; e seguehdo.  le(  tracéfi»-  della  semplice  ed  inge- 
nua sua- narrazione.  :ei  recljerémó  a TN’azaret, onde  de- 
scrivere quei  sagra  luoghi,  e ritornare  poi  a Jafa  per 
proseguirei!  nostro  yiaggio  da  Gerusalemme  a fie- 
tlfru,  • . . ■ • . *.  , ' 

> j\  Aèri  ^jwecÌQla  ma  forte  città;  giace  in  amena 
‘ pianura  ; . ha  jin  p.Qrto.  sicuro, .una  sola  porta  a mez- 
zogiorno ed ‘un  Portello  , Vèrso  , li  porto.  Questa  città 
accresciuta  eia  Toltyneo,  perciò  chiamata  anche  To- 
lemaide,.  è cèlebre  per,  lè' /vicende  delle  famóse  cro- 
ciate': .trovasi  a 2 ò,  miglia  da  Sur  o Tyro,  50  da  Ge- 
rusalemme e 20'.circà  da,  Nazaret/Da  Tolemaidea 
qtie&ta.santa^nttà  la  meta  del  viaggio  è in  amena  pia- 
nura, e ;U  altra  .metà.  in.  deliziose  cpllinelte^di  modo 
c!{e  il  viaggio  gli  sembrò  assai  breve.  , ' 

.•  . \L’a  frifià  di  JMazaret  fu  sempre  picciolà-,  anzi  nep- 
pqr  nominata  nell’  antico  Tbstumcnto.  Mentre  fipriva 
la  Palestina  in  grandezza *s, splendore,  era  essa  si  poco 
considerata,  che  quel  buono  Israelita  Natanàele,  u- 
deudo  che  U,B.ei}entore  era  di  quella  città,  fecola 
più  a ita  meraviglia,  dicendo  : „ Da  ^fazaret  ci  può 
esset”  qualche  fcpsa^  tìi  buòno!  » ( Jo.  c.  k ].  Tutti  gli 
scrittori  Terra-Sàqta  si  uniscono  ’a  dilla- 
et , dicendo  esser  pìccióla  6 misera  cit't^, 
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e<l  abitata  da  ilomiui  pervèrsi.  Daldini  però  uon  la. 
trovò  quale  venne  descritta  ne’  ri  Moti  tempi. 

' giace,  cosi  egli,  in  un’ainenissima.situaxipnq,  penden- 
te da  tramontana  4 mezzodì  verso  il  gran  campo  E- 
sdrelòn,  ché  divide  .la  Galilea  dàlia  Samaria,  riputata 
dai  venti  d’ògM  partg  da  dilettevoli  poli  infette,  m un 
clima  quasi  sempre  eguale,  issai  popolata  tli  Gteci, 
Ratini*,,  jVlaromti  e Maomettani,  e con  terreni' ferti- 
Hsstirri  Mi’  intorno ,etfc.'  • ' >•  . 

In  questa  òiltd  adunque  nella  parte  più  ba^sa 
di  mezzogiorno  si  trova  il  gran  Santuario  ove  s’ in-' 
earnò  il  Redentore  da  Dio  promesso  all’  umana  ge-r 
nera?ióne.  Esso'opa  consiste  in"una  grotta  sotto  mae- 
stosa chiesa  a tre  navate.  E qui  convien  .pi;eniett<*rè 
che  le. povere  famiglie,  di  qp.e’te’mpi  cercavano,  cóme 
anche  al  presente,  qualcheduna  delle^rotte  ili  cui  abr 
bonda, quella  terfa  , e.  trovatala  ,/vi  fabbricavano  a 
traverso,  delht'sua' imboccatura  una  picciola  stanza; 
kervivansi  dell’  antro  per  c,amera  di  riposo  ; e della 
stanzetta  datanti  ]>er  lavorarvi , cucinare  ecc.  Qra 
• tale  era  la  casa  di  Giuseppe  in.  Nazaret:  la  stanza  da- 
vanti, proseguir  ingenuo  Daf'dini,  tu  levata  dai  fon  • 
dazienti  e' portata  in  Terzatro  di  Dalmazia*  e por  in 
Ròretq/per  opera. degli.  Angeli,. e la  grotta  restò  al 
suo  luògd*  !Nella  stanza,  ottanta. Casa  di  Lor.etp  , si 
presentò  1’  Angelo  , e nella  grotta  stava  .hi  Vergine 
Santìssima  ryiando  le  fu  annunciato  il.graq  mistero. 
Io»  qn,esta  grotta  adqnque,  dove  si  scende  per, mae- 
stosa scala  dal  mezzodì  a tramontana,  si  trovai  eretto  • 
un  bellissimo  altare  sopra  il  luogo  dove  stava  la  Beata 
Vergine  allorché  fu  salu  tata  dall’  Angelo  del  Signoie: 
hblliisimo  è il  quadrò  delf  altare,  e rappresenta  alla 
destra  Avaria  in  atteggiamento  di' umile  verginella, 
con  l’Arcangelo  Gabriele  alla,  sinistra  che  Le  , annun- 
cia il  gran  mistero  dell’  Incarnazione  del  Verbo  E' 

D > ' ' « 
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terno*  j soCux  1!  altare  leggo  usi  seguenti  y a reti  e a 
gran  caratteri  ifargento  in /finissimo  marniòf^eròuln 
( aro  JUg  'fàctitvy  est.-  TI  pie*  riosU'o  Baldini  coi  ca- 
pofli  ritti  sul  ea  fiocco  l sangue  rappreso  nellè>/vene  , 
con.u.òaf'rnàpo  di  ghiàccio  che'  gli  strigo ey a H cuóre, 
C, tutto,  compreso  da  §acrb  terrore  celebrò -per  ben 
tre'  vpVte  inyjuestò  gran  Santuario  il  sacrifizio  della 
Messa,  assistito  da  duer§gaz>,i  parati  (li  yestOeeleste 
con  cotta  e pellegrina  rossa  di  $<£pctt.  , , v*‘  ’ 

• Vèrso  , libeccio  ^ll’àntto  st  "y/ède*  tma  colonna 
rotta  dj^  finissjnjo  porfido ',^pejider)t e e sospesa  dada 
^olia  del  Suntuario , élre  sembra  si iirvi  miracolosa- 
pieptei  judri  della  sentii  gròtta,  oye  era  la  -stanza  oca 
di  IjQreto,  vi  ha  uóbdi,'àtrió  dir  dove  si  assiste -alia 
S,  ìlfesltf.  Il'  sahtuar.ió'  è.èjrcondàto  da  «?asto  -e  màfr 
stoso  eoijveato^b^  eccitò  lè  meraviglie  anche  di/Bo- 
hapàrfe  quando  trovatasi  coli*  accampalo},;  „ Non  a- 
vrei  martfredutt),  disse , die  ci  fosse  in*'  queste' parti 
convento  sì  maestoso  „/j*e  p er  verità  sembra*  un  ca- 
stello/ , . * i.  / .•’  * .**'-*  •/*.. 

■'  Pa  Na'zaret'.sitecò Pedini  a >visitare  ih  ipbnte 
Tab p ri  chiamato  da  -S‘.  Matffeo  (J 17  ) «eccelso  e. sepa- 
rate ,'  e sàn'to  da;  S.  Pietro  '[Pek  2.).  Non  ci  sono<da 
Nazaret  alle  fame  di  qtìésto  nsontdcbè  dye.twe^  hìez~ 
to\  tid-unU^ra  di  salita".  Giuntò  sul  rfionte  sempre  ver- 
deggiante in  ogni  sragione, 'celebrò  la  S.. Messa  ilew- 
tr-p-, un.  antro  con  tfe  aliati*  formati  di  grosse  pietre 
in  memoria  della  gloriósa  .Trasfigurazione.  Osservò 
'da  tjfuell’  altura  il  rtionti'q  Grato  tij  imgó  i}  mà're di  Ga- 
lilea verso'  levairte  e. greco  ; it-  ili ón  te- d elle, Bea t i t u;l i-v 
hì  al  settentrione:  il'grau  deserto  dèlFAràbia»  Id  inòu- 
tagli  è e -pi  a ìi  wr  e di  GalIàa;L  al  di  là  del  Giordano  e 
unire -di;Gà lileaj.il  liòo’nte^nnon  e le. rovine  ifijNaitH 
a'1  jbézzodi  j-i  onoriti  Hi1  GTelboe  a bòìikicco  ;.il-  gran 

<*u m no  Esrirelori  a libeccio,,  e le  amene-'colliae  dì  Caaa 

* \ 
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e Nazaret  a ponente,  unitamente  al  Carmelo  a mae- 
stro. Yi’d.e  le  grandi  rovine  dell’antica  Città  del  Ta- 
bor,  che  anche  al  tempo  di  Davide  era. potente  difesa 
contro  de’  suoi, nemici  (Sai.  #&■),  « lo  fu aitche  sotto 
Tancredi  nel  tempo  delle  Crociale,  che.la  restaurò  e 
fortificò  con.nmra.  • ' t * . ' , 

Disceso  dal  monte  rientrò  in  Nazaret^  da  dove, 
parti  per  Tiberiade.  Si  portò  in  Get  in  cui  fu  sepolto 
Giona  : una  bella  moschea  pra»cuopre  la  tomba  di 
questo  Profeta.  Get  fu  la  patria  del  Gigante  Golia  (7. 
Heg.  J7J.  Da : Get- entrò  Dublini' nella  valle  ossia  cam- 
po Zàbulon,  e di  là  a Vana  di  Galilea  distantè  sei  mi- 
glia da.Nazaret.  Questa!e  celebre  pey  il  primo  mira- 
colo operatoyi  da, Cristo  ( Jò-  2)  t yi  si  veggono  le 
rotine  dellagrart  -chiesa  fatta  fabbricare,  si  dice,  da 
S.  Elena  sopra  il  Santuario,  dove  r Musulmani  cop- 
beryano  ancora  le  sei’Idrie  pep  mernoqia  di  quèllo 
strepitoso  miracolo.  Partendo  da  Cana  e viaggiando 
per  la  bella  vaile  di  Zàbulon  si  arriva  a vista  di  un 
villaggio  posto  peli’ alto  di  un  colle1  a mezzogiorno 
della  «tessa  yalle,  che,  come  vogliono  alcuni  •sforici , 
fu  1’  antica  Ret  ulta,  ed  è distante  sei  miglia,  da  Caria, 
Contin  uando  il  v.iaggip.versq  Tiberiade,  a oue  miglia 
del  .detto,  villaggio  si  trova  alfa,  sinistri  della;  j>tra)la 
il  campo  'delle,  spighe  (Mali.  12  ).  Dopo  sette  miglia 
di  viaggia  giunse  ove  si  uniscono  le  pianure  di  Do  - 
tami.e di  Zàbulon . greto  ttaV'òiatartà  4* 

>’aoa  pia  ruma  si  ye^e  il  deserto,  dove  Cristòsaziò  con 
pochi  pani  e pes.oi  40, 000  .persóne  sen/.ade  donne  e 
* ragazzi. ( Matt.  15  ).;  ed  al  mezzodì,  tra  le-  pianure 
d‘  Dotami  ed.Èsdrèlon,  il  monte  T^bor  distante  dàlia 
strada  circa  dieci  miglia.  Scendend'Q-  per.fjen  quattro 
niiglia  dalle  dette  .pianure  giunse  a.  Tiberiade. 

Questa  città  nella  divisione  delle  tribù  si. chiamò 
Cincrct  JVum.  11  ),  e sotto  Asa  Ile  d’israello,  Ceti- 
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cerotti  [ttey.  I5]:e  prima  dìTtberió,  Genesaret  [iur. 
5].  Erode  pòi.11  ingrandì  e le  diede  il, nome  cR  libe- 
fciade;  che  Ipttora  conserva,- in  onore  di  Tiberio  Ce- 
sa re.ch  e latito  amava.' Allora  era  assai  guance,  come 
' si  sfcorgé  dalle  sUe  rovine,  ora  non  ha  fnù  di  un  mi- 
glio di  circonferenza  ; e circondata, da.  alte  mura  con 
sette  torrióni.  Vi  ha  una  chiesa  grande  e maestosa  , 
eretta,  come  dicesi  al,splito,  da  §;  Efana  sopra  ilpic- 
ciol  ricóvero  dei*  due  fratelli  Pietro  ■ed  Andreji  Apo- 
stalL  Le  rase '^o nò  quasi  tut,te  di  feria  créta, eccettua- 
- to;iì,ghetto  degli  Ebrei-  che  ffoyfcsi  in  iqéazo  della 
città  ini  forma  d ['castello,  t \ < , ' « . ",  - * 

’ -pscito  dalla  città  «osteggiò'  il  mare  di  Gàlilea 
Verso  il  Giordano.  Qdeste  lago  è chiamato  mare 
nella  Scrittura  [ Gm . 1 };  fcìa  di*  luttghez**  ci  rea  vénti 
miglia,  e dieci  di  larghezza  «ella  parte  piò  estesa, 
essendo  di  figura  ovaie:  riceve  al  s^o-'setteutrione  il 
fiume  Giordano:  aVeva.-al'suo  lato  orientale  la  città 
di  Cordaio,  Dal  man  ut  a j Magedany  Gerasa  ecc.,  ed 
a ponecife  la  ciftà  di  Cafarnao,  Befani  de,  Tiberiadc, 
Magalo  ecc.  con  molti  villaggi^-ma  ora'non-'lia  più 
che  Tiberiqdé  a ponente;  ideile  altre  nort  rimangono 
che  rovine,.  Góntinua'ado  il- suo  Viàggio  da  Tiberiade 
al  giordano  giùnse* iM©  foci  di  questo  cèlebre  fiume 
i di  cui  pafhè€emo  àsuolyògo,  é dopo  di  averlo  -vi- 
sitato ritornò  a Tiberiade,. Naza/et  e Tolemaide:  ve- 
leggiò verso  'Jaìa  éòafeggiàndo  jl  Calimelo,  vide  lè 
grafi  $ rovine  thellé  rinòmattesima 'città  di  Cesarea 
di  Palestina^  ed  entfo_felicetnente<  nel  portò  di*  Jafa, 
^di  ^ove  ci  recheremo  insieme  a Gerusalemme* 

* Uscendo  dalla  porta  meridionale  di  tpfest^città 
si  èàminina-m  mezzo  afl:oVti  devàstati  dlr.varj  par- 
titi che  si  contespre.leTpvìne  di Jafiajc  quali  un  tem- 
}>o  dovevano  esS^ebellissirtie  sé  giudicar  dobbiamo 
dàlie  (iscrizioni  fapene'  djKeìet  e Volucs'.  Si  prò- 
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aede  innanai  per  1®  fiorita  panala  di  Saron  (1),  di 
cui  la  Scrittura  loda  l’amcnilà.  Questa  celebre  pia- 
nura si  stende  lungo-il  mare  da  Gaza  al  sud  fino  al 
mohte  Caputelo  al  nord:  ha  per  confine  a levante  le 
montagne  della  Giudea  e di  Satnarra;  ma  non  è di 
egual  livello,  è forma  invece quattlopiani  separati . 
l’uno  dall7  altro  da-un  filare  di  nudi  sassi.  Compare 
qua  e là  qualche  villaggio  rovinoso,  qualche  bo- 
schetto d’ulivi  e di  sicomori.  A metà  strada  da  Rama 
a Jafa. travasi  un  pozzo,  indicato  da  tutti  i viaggia- 
toli, presso  il  guale  ci  ha  un  bel  bosco  d’ulivi  pian- 
tati in  quinco.nce,e  che  la  tradizione  fa  originar}  fiu 
dai  tempi  di  Goffredo  il  Buglione,  Da  quel  sito  . si 
scorge  Rama  o Ramale,  iri  bella  posizione,  all’estre- 
mità d’uno  dei  piani  ó creile  ineguaglianze  di  quella 
pianura.  Vicino  a Rama  trovasi  una  cisterna  che  di- 
cesi opera  della  madre  di'  Costantino  (2)':  vi  si  di- 
scende per  ventisette  gradini;  è lunga  trentàtrè  passi - 
e larga  trentaj  è, composta  di  ventiquattro  archi  e 
riceve  le  piogge  da  ventirpjattk'o  aperture.  Di  là,  w. 
traverso  di  un 'bosco  di  nopali,  si  va  alla4orre  dei 
Quaranta  Martin,  ora  torre  di  una  moschea  abban- 
donata, e prima  campanile  di  un  monastero  , del 
quale  rimangono  alcuni  belli • avanzi. Mayer  disegnò 
alcune  rovine  ffa  Rama  e Gerusalemme.  Queste  io-  » 
vine  consistonQ  iu  una  specie  di  portici  che  poco 

* ’ #v  ? * ’ * . V • -*»  * 9 
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(f)  I fimi  clic  la  coprono  in  primavera,  dica  il  P.  Neret, 
son»  la  -rosa  bianca  e tosso,  il  narciso,  l’anemone,  il  giglio 
bianco  e giallo,  la  viola  ed  una  Specie  di  sempreviva'  mòli» 
odorosa.  r ' ! • 7 V 

(2)  Se  si  vòlesse  prestar  fede  alle  tradizioni  locali  S. 
lena  avrebbe  eletti  tutti  i monumeifti  della  Palestina  , ciò 
che  non  può  combinare  coll*  età  avanzala ‘di  questa  princi  - 
pessa allorché  fece  ilpeliegriaaggio  di  Gerusalemme.  Ma  ella 
è però  cosa  certa  per  le  unanimi  testimonianze  d’  Eusebi'»y 
di  S,  Girolamo  e di  tutu  gli  storici  ecclesiastici,  eh’  Eleua 
contribuì  grandemente  al  restauro  de'Luogbi  Santi.. 
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differiscono  da  quelli  delle  scuderie  di'  Mecenate  a 
Tivoli,  e die  pieni  sono  di  ficlii  salvatici.  Vuoisi  che 
-Giuseppe  e M.iria  Vergine  col  Bambino  siensi  arre- 
stati , c.olà  mentre  fuggivano  in  Egitto.  Sulla  porta 
della  torre  si  légge- un’ iscrizione  Arabica,  riportata 
da  Volney;  e vicino  sta  On  pezzo  d’antichità  che  fa 
miracoli,  descritto  dal  Muratori.  Scendendoa  Rama 
si  giirngé  all’ospizTó  de’  monaci  di  Terra-Santa:  i 
monasteri  di  Terra-Santa  rasseinbran  fortezze  pe- 
santi e schiacciate’,  e non  somigliano  in  nulla  a quelli 
d’  Europa:  si  gode  di  un  a bellissima  vista  sui  terraz 
zi  che  formano  il  tetto  del  cbnvehto:  lecàse  di  Rama 
soqo  casupole  dj  Calcinaccio  sormontate  da  piccola 
cupola  , simile  a quella  di  una  moschea  ; sembrano 
fabbricate  in  un  bosco  di  ulivi,  di  fichi, di  melagrani 
^é  soiio-.circondate  di/alti  nopali:  di  mezzo  a quel 
gruppo  confuso  di  alberi  è d’abitazionisi  slanciano 
le  più  belle  palme  dell’Idumea. 

Rama  è l’antica  Arimatea  o Ariinathia,  patria 
di  quelEjiomo  giusto  che  ebbe  la  gloria  di  dar  se- 
poltura al  Salvatore.  A Lod,  Lydda  o Diospoli,  vil- 
laggio mezza  lega  distante  da  Rama,  S.  Pietro  operò 
il*  miracolo  della  guarigione  del  paralitico. 

V Lasciando  Rama  e valicando  per  ben  dne  ore 
una  delle  ineguaglianze  della  pianura,  si  giunge  alla 
prima  ondulazióne  delle  montagne  di  Giudea. Ascen- 
dendo alla  sommiti?  di  un  monticello  isolato  ed  arido 
scorgesi  un  villaggio  irf  rovina  , che  porta  il  nome 
di  Catrun  o del  Ladrone;  ed  è patria  del  buon  La- 
drone che  si  penti  sulla- croce.  S.ulle  più  alte  vette 
di  qne’- monti  della  Giudea  si  scorge, a mezzodì  e 
ponente  la  pianilr’a  di  SarOn  fino  a Jafa,  e l’oriz- 
zonte del  mare  fino  a Gaza;  dinanzi,  a tramontana 
e levante,apresi  la  vallata  di  S.  Gdremia,  c nella  stes- 
sa direzione,  sull’alto  di  una  rupe,  vedesi  da  lunge 
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tuia  vccclria  /ertezza  chiamata  il  castello  de’Macca- 


0>  t < , « 

bei.  Credesi  che  l’autore  delje  Lamentazioni  $ht 

nato  nel  villaggio  che  ne  consertò  4 nome  in  mezzo 
a quelle  montagne.:  Egli  è certo  che  la  tristezza 
di  que’luoghi  sembra  ciie  respiri  i cantici  del  pro- 
feta de*  dólbri:  la  tradizione  però  del  paese  è di- 
mostrata'falsa  dalla  critica.  / 

Dalla  valle- di  Geremia  si  scqnde  in  quella  di 
Terabioto  , che  è più  profonda  ed  angusta-  della 
priifta  : si  giunge  al  torrente  ove  Davide  prese  i 
cinque  sassi  coi  quali  ‘Colpì  il  gigante  Golìa.  Pas- 
sato il  detto  torrente^  scopre  il  villaggio  di  K.eriet- 
Lefta  id  riva  di  un  altro  torrente  chp-  asciutto  sem- 
bra unji*  grande*  strada  polverosa.  El-Birési  fa  ve- 
dere in  distanza  stilla  sommità  di,  un’  alta  montagna 
stilla  via  di*Nablus,  Nabolos  ò-Naplusa,  la  lichen* 
del  regno  d' Israel  lo,.  e-  la  Neapolis  degli  Eròdi.  Si 
passa, per  un  deserto;  i <ìqssì  delle  montagne  si  fanno 
più  gnfadi  e di'  sterile  aspetto , e poco  dopo  cessa  ' 
ogni  vegetazione.  *Si  rampica  per  .quelle  triste  re- 
gioni’ onde  giangerè  ad  un  terreno  elevato  cito  vi 
si  para,  dinanzi.  Si  arriva  a quel,  passo,  e dopo,  di 
aver  camminato  per  *tìn'or.a  «u  di  un  piano'  nudo, 
sparso  di  sassi  rotolati,,  scorgevi  repente  all’  estre- 
mità di  quel  piano'una  linea  di  mura  gotiche  fian- 
cheggiàte  di. torri  quadrate,  dietro  le  quali  sorgono 
alcune  punte  di  edifizj.  Quest’è  El-Cods , la  Santa; 
quest’ è Gerusalemme: -Chateaubriand  vi  entrò  per 
la  porte'*  dei  pellegrini  dopo  di'ess^r  passato  in  mez- 
zo il  campo  del  pascià  Hi  Damasco,  e si  recò  a)^ 
monastero  dei  Padri.  Latini.*’  . 

’ Qui  cotivien  arrestarsi1  un  poco  per  gettare  uno 
sguardo  sulla  storia  <ji  quella  famosa  e Sciagurata" 
città.  . • • v 

- Gerusalemme  fu  fondatal’annodel  mondo  2023 
Afjg.  al  Cosi.  - 13 
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dal. grah  sacerdote  Melel.isedcch  clié  lediedeil  nome 
di  Salerà, -eh?.  Vhol  dir  Pace  (1):  èssanoti  occupava 
in  allora  che  i dpeuponti. Moria  'ed.  Aera; 'Gin cju anta 
anni.dopola  sita  fondazione  fu  presa,  dai  Gebusei  di- 
scendenti da  Jebus  figlio  Ji  Canaan..  Questi  eresseró- 
sul  monte  Sioìv  una  fortezza,  cui  diedero. il  nome.del 
loro  patere  Jebus:  la  città- prese  allora  il  nanfe  di  Hte- 
rvsatejn,  che  significa.  Visione  di  Paoe.  Tptta  la  Scrit- 
tura ne  fa  un  magnifico  .elogio  (2}t  Giosuè  s’ irapa- 
droni^dellà  città  bassa  df  Gerusalemme  il  primo  a-uno. 
del  suo  ingresso  qella  Terra-Prb messa,  e fece  morire 
il  re  Adotìibezecb  ed  i quattro  re  d’  Ebron  , di  Jori* 
rncj,-  di  Ladbis  e d’Eglon.  I Gebusei  rimàserodp 
sesso  della  città  alta  o cittadella  di.  Jebus  , e pan  ne 
furono  scacciati  chedaDavide  8.24  anni  dopo  ;1  loro 
ingresso  nella  città  di  Melchised.et?h  • Davide  ampliò 
la  fortezza  di  Jebus > e, le  diede  U suo  nome.  Fece  anche 
fabbricare  sul  monte  Sion,  un  palazzo, ed  uà  taber- 
nacolo per  depositarvi  l’Arca  d’AHeanza.  Salomone 
ingrandì  la  città  Santa  ed  eresse  tpiel  primo  tempio 
del  quale  la  Scrittura  e lo  storico  Giuseppe  Raccon- 
tane mapaviglic, c pel  quale  lo  stesso  Salomone  com- 
pose si  bei  cantici.  Cinque  antri  dopo  la  morte  di  Sa- 
lomone, Sesac  re  d’  Egitto  attaccò  Roboamo  , prese 
e. saccheggiò  .Gerusalemme,  che  fu  di  bel  nuovo  sac- 
cheggiata 150  anni  dopo  da  Gioas  re^à’IsraeHo; 


. (Q^Tcbis. 

• (2)  Questa  optoipiie,,  dice  Mayer,  e- 
gtere  congetture:  il' piu  antico- nonio  sotto 
con  certezza  la  metropòlì.délla  PakstioS,  ai  è quello  di  Jebus 
c»  Jehufii,  nome  che  aveva  ‘allorquando  il  suo  re  ‘/u  preso  ed 
ucciso  da  Giosuè  alla  celebre  battaglia  di  G^bao*1-  Gerusa- 
hft.raè  era. opta  lina  volta  ai  Greci  ed  ai  Latini  sotto  il  nome 
di  Solima,  e ai  Turchi  moderni  ione  quello  di  Gudseoiha - 
rick  e Coudschepf j il  suo- nome  Ebraico  , secondo  alcuni 
autori,- significa  Eredità-  o Pojsetsioae  Pacifica 
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.Invasa  di  nuovo  dagli  Assifj, Manasse  re  di  Gel 
rnsatemrue  fu  condotto  schiavo  in  babilònia.  Fimil.- 
niente  sotto  il  regno  di  Sedecia,  Ifabucodonpsor  di- 
strusse Gerusalemme  da  capo  9 fondo  ; incendiò  il 
tempi»  e trasportò  gli  Ebrei  a babilonia.  Sion  qua.n 
ager  ar-abatur , dice.  Geremia  , Hierusalem  ul'inous 
lapidum  eYat:  ilprimo  tèmpio  fu  distrutto  quattro- 
cento settant’aniii,sei  mesi  e dicci  giorni  dopo  la  sua 
fondazione,  lVnno  del  -mondo  13  , circa  /Seicento 
ann^  prima  di  G.  C.  ; quattrocento  settantaseUe  anni 
eraOofrascoTsi.da-Gavid.e  a Sedecia,  eie  qitfà  era  stata 
governata  da  diciassette  re.  . . t . 

Dopo  L^ettant’anni  <Ji, cattività,  Zorobàbcle, co- 
minciò a rifabbricare  il  tempio  c la  città.  Una  tale  iin  - 
presa,  interrotta  peràlcuni  anni,  yennc  poi  in’apprc's- 
so  reeata  a fine-da  Esdra  elVeemia.' Alessandro  passò 
per*  Gerusalemme  l’anno  del  mondò  3583,' ed  offerse 
sacrificj  nel  tempio. .Ptolgmeo, figlio  di  T.agof  s’impa- 
dronì di  Gerusalemme;  ma  quésta  città  fu  benissimo 
trattata  daPtokunep  Filadelfo  che  fece  al  teippioina-' 
gnifici  dopi.  Antioco  il  Grande  tolse  la  Giudea' ai  re 
d’Egitto  eia  restituì  poscia  a Ptoleuieq  Evergete.  An- 
tioco Epifàhè  Saccheggio  di  bel  nuòvo'  Gerns'alemine, 
e pq^e  nel  tempio  l’idolo  di  Giove  Olimpico.  • , • 

I Maccabei  restituirono  la 'libertà  alla  loto  pa- 
tria, e la’difesero  contro  i re  dell’  A'sial  Ma  sgrazia*- 
tamente  Aristobùlo  ed  Ircauo  contesero  perda  coro- 
na ed  ebbero  ricorso  ai  Romani,  i quali  per  la  rnor-- 
tè  di.Mìtridafe  orano  diveunti  padroni  dell,’ oriente. 
Poni pep  accorse  a Gerusalemmi  ed  introdotto  in  città 
assediò  e prese  il  tempio  senza -però  por  mancai  te- 
soro. , Crasso,  non  tarilo  a saccheggiare  quellmugu.sto 
monumento  rispettato  da  Pompeo  vincitore.  Ircano, 
protètto  da  Cesare,  si  era  conservato  il  diritto  .di  fèrè 
le  fdnzioni  di  gran  saarificaiore,  ed.ottennèilien  iiù~ 
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che  di  poter  Rialzare  le  murà  distratte  da  Pompeo. 
Aotigorij»,  figlio  d’Aristob'ulo,  a vveienatodai  Pompe- 
jani,  fa;l a guerra  ad  Ircano  sito  zio,  e chiama -i  Parli 

10  suo  «occorso.  Questi  invadono  la  Giudea,  entrano 
in  Gerusalemme  e éondaconseco.Ircano  prigioniero. 
Prode  il  Grande,  figlio  d’Antipatró,  uffizjalC  distin- 
to' della  corte  dTrcano,s’itBpadrQnisCecolfaVQre  dei 

• Romani  del  regno  di  Giudea.  Antigono,  cui  la  sorte 
delle  armila  cadere  nelle  mahi  d’JErodc,  è inviato- a'd 
Antonio..  L’ultimo:  discendente,  dei  Maccabei,  il  re 
legittimo  di  Gerusalemme  tien  attaccato  ad  ufi  palo, 
battuto  colle  verghe  e- messo  a morte 'per  ordine  di 
un  cittadino  Romano.  Erode  rimasto  solo  padrone 
di  Gerusalemme , 1’  empì  di  sontuosi  moiiumenti. 
Sotto  il  regno  di  questo  Principe  nacque  Gesù  tri- 
sto. Archelao  figlio  d’  Erode  é di  Marianna,  suc- 
cedette astio  padre,  mentre  che  Erode  Antipas,' figlio 
pur  esso  d’Erode  il  Grand»,  ebbe  la  Tetrarchia  della 
Galilea  e della  Pelea.  Costui  fu  quello  che  fece  tron- 
care il  cap.o  a S..  Giovanni  Battista,  che  mandò  Gesù 
Cristo  a Pilato,  e che  fu  esiliato  a Lione  da  Caligola. 
Agrippa,  nipote  d'Èrode  il  Grande,  attenne  il  regnov 
di  Giudea;  ih»  suo  fratello  Erode  re  di  Cadice  ebbe 

11  potere  assoluto  sul  tempio, , sui  tesoro  sacro  e sui 

grandi  sacrificj.  • > , . , ' 

Dopo  la  morte  d’ Agrippa  la  Giudèa  fu  ridotta 
in  provincia  Romana,-  ed  fessendpsi’i  Giudei  ribellati 
coolra  i loro  dominatori,  Tito  Vespasiano  assediò  e 
prése  Gerusalemme.  Dnecentemila  Ebrei  moriron  di 
faine  durante  qnell’aissedio:  dal  l 1 aprile  al  i luglio 
dell’anno  7 1 dell’era  nostra  11 5, 8fi0 cadaveri  traspor- 
t arousi  da  una  sola  porta  «fi  Gerusalem/Ue:  si  mangiò 
il  cuojò  delle  .scarpe  è degli  scudi,  si  giunse  a cibarsi 
di  fieno  e delle  immondizie  che  cercatami  nelle  cloa- 
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clic  del!*  città:  Una  madre  divorò  il  suo  figlio(l);  gli 
assediati  trangugiavano  l’oro;  ed  un  soldato  R,o:nano 
die  se  ne'accorse,.  trucidava  i prigionieri,  e cercava 
poi  il  tesoro  nascosto  nfelle  viscere  .di  quegl’  infelici. 
Un  milione  ecento  mila  Ebrei  perirono  nella  città  di 
Gerusalemme,  238,400  nel  rimanènte  della  Giudea. 
Non  si  comprendono  in  questo  numero  nè  donne,  nè 
fanciulli,  nè  vècchi,  rapiti  dalla  fame,  dalle  sedizioni 
e dalle  fiamme.*  Finalmente  vi  furono  99,200  prigio- 
nieri di  guerra,  quali  cpndannati  ai  lavori  pubblici , 
quali  riservati  al  trionfo  di  Tito:  vennero  questi  a fi- 
gurare nègli  anfiteatri  d’Europa  e d'Asia,  ove  s'ucci-’ 
sero  l’un  l’altro  per  divertire  la  plebe  del  mondo  Ro- 
mano. Quelli  che  non  erano  ancor  giunti  'all’  età  di 
17  anni  furpn  messi  all’incanto  colle  donne:  se  ne  d** 
vano  30  per  un  danajo.  * , 

r‘  Il  tempio-  fu  incendiato  trentotto  anni  .dopò  la 
mortedi  Gesù  Cristo;, .di  nriocjó  ehe  un  gran  numero 
di  coloro  che  avevano  intesa  la  predizione  del  Sal- 
vatore poterono  vederne  il  cótnpiraento.  ‘ 

Il  rimanentedella  nazione  Ebraica  essendosi  nuo- 
vamente sollevato,  Adriano  terminò  di  distruggeteci 
che  Tito  aveva  lasciato  sussistere mell’antica  Gerusa- 
lemme , ed  eresse  sulle  rovine  della  città  di, Davide 
un’  altra  città,  alla  quale  diede  il  nome  di  jElip,  Ca- 
pitolina] ne  proibi  l’ingresso  agli  Ebrei  sotto  pena  di 
morte,  e fece  scolpire  un  porco  sulla  porta  che  cón- 
duceva  à Betlemme.  San  Gregoriuf  Nazianjjeno  però 
afferma  che  gli  Ebrei  avevano  la  lidenza  di  entrare 
in  JEli($,  una  volta  alj’anpp  per  piangervi;  e S.  Gi- 
rolamo aggiugne  che  vendevasrlpro  a peso  d’oro  il 
difitto'di  versar  iagrimesull^  ceneri  della  toro  patria. 

(<)  V. . ia  bellissima  poesia  <|el  celebra  improvvilatore 
Gianni  imbolata:  la  Madre  Ebrea. 
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Cinquecento  ottnntacinqnc  mila  Ebrei,  secondo  Dio- 
ne, cadde.ro.per  roano  dei  soldati  in  quclla,guerra  di' 
Adriano.  Uria  moltitudine  di  schiavi  dell’uno  e dello 
altro  sesso  fu  espósta  in  vendita  sulle"  fiere  di  Gaza  e 
di  Membre:  si  smantellarono,  cinquanta  castelli  e no- 
vecento ottahtacinquc  borgate.  . . 

••  Adriano  eresse  la  sua  nuova  città  precisamente 
nel  sito  emessa,  occupa  al  di  d’oggi;  e per  una  pro- 
yidenz£  particolàre  , siccome  osserva  Dubdan  , rac- 
chiuse' il  mante  Calvàrio  enfilo  il  ricinto  delle  murar. 
All’epoca  della  persecuzione  di  Diocleziano  era  si  di- 
menticatoci nome  stesso  di  Gerusalemme,  che  aven- 
do nn  Martire  risposto  ad  un*Governatore  Romano 
ch’egli  era  di  Gerusalemme  ,.qiieL  Govérnatore-c re- 
dette che  il  Martire  parlasse  diqtialche  città  faziosa, 
fabbricata  segretamente  dai. dristiant.  Verso  la  fine 
dèlsettimo  sècolo  Gerusalemme  portava  ancora  il  no- 
me di  A Elia,  comesi  vede  nel  viaggio  d’ Arguita’  nella 
compilazione i <TAndatpjmo,  od  iu  quella  del  venera- 
bile Ceda?  “ 

Pare  che  abbia  avuto  Inógo  qualche  sòmmosa  in 
(Jitidea  sotto  gl’imperatori  Antonino,  Settimio  Seve- 
ro e Caracalla.Gefusalemmedivenutà pagana* ne’suoi 
vecchi  anni, -riconobbe  finalmente  quel  Dio  che  ave- 
va rigettato.  Costantino  e ^ua  madre  rovesciarono  gli 
idoli  innalzati  Sul. sepólcro  del  Salvatole,  cconsàgrà- 
rono  i Luoghi  Santi  con  eSifizj  chè  tuttavia  sussisto- 
no. Invano  Giuliano trèrftasette  anni  dopo  càdmio  gli 
Ebrei  a Gerusalemme  onde  rifabbricarvi  il  tempio  (lj: 
raccontasi  che  gioiti  difuóeo  usciti  dallé  fondamenta 
che  si  scavavano, dispersero  i lavoranti  e non  permi- 
sero di  compiere  l’iui'presa  [2].  r 

(1)  Vi  Gihbon,  voi.  IV.  p»g  <05. 

(2)  Molli  scritiori  affermarono  eli»  questi  sfori»  «Mia 
potenza  e deU’eoii)siasmo  ondarono  à voto  per  Pjnterpo»i*io- 
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Troviamo  rammentata  nella  storia  tfn'  altra  ri- 
bellione degli  Ebrei  sotto  Giustiniano  l'anno  501  di 
G.  C.  Sotto  lo  stesso  imperatóre  la  chiesa  di  Geru- 
salemme fu  innalzata  alla  dignità  patriarqule . . 

Gerusalemme  fu  presa  da  Cosroe  II  re  di  Per- 
sia Tannò  G13  di  Gesù  Cristo.  Gli  Ebrei  sparsi  per 
la  Giudea  comperaron  tial  detto  principe  novanta 
mila  prigionieri  Cristiani,  e li  passarono  a fil  di  spa- 
da. Nulladicneno  Gerusalemme  non  rimase  neHe  ma- 
ni dei  Persi  piui  di  dieci  anni  poiché  Eraclio  battè 
Cosroe  nel  624 ,,  riacquistò  la  vera  croce  rapita, 
dal  re  de’ Persi  e la- riportò  a Gerusalemme  (1). 

. • , » . 

ì / ’ - . ‘ ' , . • 

ne  miracolosa  della  Provfidepza,  o pel  foi tunalo  evento  diun 
fenòmeno  naturale  straordinario,  fendali  sopra  ciò  che  alenai 
autori  contemporanei  e r. spettabili  hanno*  allestito,  • pia  però 
con  qualche  variazione,  che  up  terremoto,  un  turbale  ed-uua 
eruzione  infiammata  distrussero  .e,  dispersero  i nuovi  fonda- 
menti del  tempio  Uno  Clorico  Pagano,  Àmtimno  Marcelli^ 
no,  che  aerasse  solo  Venti,  anni  dopo  questo  avvenimento  , e 
che  non/ poteva  esser  messo  ita  alcun  interesse  a niente  tale 
circostanza,  dice:  <c  Mentir!,,  che.  Alipio  col  sbeoorso  del  Go- 
vernatore della  proxupcu  mcSterva  con  vigore  e còn  diligen- 
za l’eaecufhone  dell'opèra,  orribili  globi. di  fuoco  lanciandosi 
dalle  viscere  della-  terra1  vicino  ai  fondamenti,  con  frequenti 
eruzioni,  rendevano  il  lunga  ^li  tempo -in  tempo  inaccessibile 
agli  operaj  cut  abbruciavano  e c.onsumàvano  ; e 1'  demerito 
vittorioso  non  cessando  mai  d’essere  diretto  vei$o  di  essi,  come 
per  Scacciarli  dal  luogo,’, l'opera  verme  abbandonata  «.  .Così 
tu  qualunque  modo  questo  progetto  sia  mancato,  il  'fatto  ri- 
mali sempre  lo  stesso,  e l inadempiptepto  di  laTe -impres  i .ten- 
de a con  termale ‘oiò  .che  l’esecuzione  della  uredeliitua’ avrebbe 
distrutto.  ‘ • 

’ (t)  Avendo  Maometto  pubblicato,  con  tale  successo  la 
tua  dottrina -nei  deserti,  deli’ Arabia,  ed  i sUoi’**eltarj  conti- 
nuando a propagare*  col^e  armi  alla  mano  . la  sua  i-eligitnie  , 
la  terra  che  fu  patria  dp’seguaci,  della  legge  di  Mosè,  ed  il 
luogo  in  cui  G, C.  aveva  adempiuto'  il  suo  ministero  (poi- 
ché Maometto.  riconosceva  te  m .iasióne  ' divina  dell'uno  a del- 
io atu  o,  meni  re  che  dava  a éè  medesimo  il  nome  ili  Profeta 
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iS'oyé  anni  dopo  il  califfo  Omar,  secondo  successore 
di  Maometto,  s’impadronì  di  Gerusalemme  dopo  di 
averla  assediata  per  quattro  mesi  .la  Palestina  e lo 
Egitto  passar, opot  sotto  il  giogo  del  vincitore.  Omar 
venne  Assassinato  in  Gerusaleiirme  nell’ annd  643.  Lo 
stabilimento  di  molti  califfati  in  Arabia  ed  in  Siria, 
}a  Caduta  della  dinastia  deglf  Ommiadi  e l’elevazione 
di  quella  degli  Abassidi  empirono  la  Giudea  di  tur- 
bolenze e di  sciagure  per  più  di  duecento  anni. 
AJimed,  Turco  Tulunide  che  da  governatore  d’Egit- 
to ne  divenne  sovrano  ; conquistò  Gérusaletmne 
l’anno  868;  ina  essendo  stato  sconfìtto  suo  figlio  d.ai 
califfi  di  Bagdad  , la  città  $ant?  ritornò  sotto  il  dev- 
ili info  d^que’  califfi  1’  anno  905.  Un  altro  -Turco  per 
nome  Afahomet-Jkhschid  , impadronitosi  anch’  esso 
dell’Egitto,-  portò  le  armi  9I  di  fuori  e sdttomise  Ge- 
rusalcmme  1’  anno  936.  I Fatimiti  osci  ti  dalle  sabbie 
d:  Cirene  nel  968  x scacciarono  gli  Jfehsfchidiki  dal- 
lo Egitto  e conquistàroih)  parécchie  città  dellgPal**- 
stinaj  Uri  altro  Turco  per.  nome  Qrtoky  favorito  dai 
SeliUcidi^’Aleppo',  s’ impadronì  di  Gerusalemme  lo 
anno  984  , ed  1 suoi  figli  vi  regnarono  dopo  di  luiT' 
Mostali,  -califfo  d*  Egitto,. óbbligògji  Ortokidi  ad  ab- 
bandonare Gerusalemme.  Kakenl  od  Haqucn  , suc- 
cessore \d’  Aziz,  secondo  califfo  Fàtimita , perseguitò 
i Cristiani  a Gerusalemme  yerso  ranno  996  : q'uesto 
califfo  •mori.  1’  anno  1021.  MeleScbah  , Turco  Seliu- 
crda,  prese  la  ciftà  Santa  nei  1076,  e fece  devastare 
tutto  il  paese.  GlrOrtokkii  che  erano  ‘Stati  , scacciati 
da  Gerusalemme  dal  eafiffo  Mostali  ; vi  rientrarono 
e vi  si  mantennero  contro  Reduan  Piincipè  d’Alep- 
- . . 
dello  stesso  yero  Dio  ) doveva  naturalmente  essere  pei  Mu- 
sulmani tìu  viso  e pronti^  oggetto  di  desiderio  .-Questo  lun- 
go eia  una  Terra-Santa  tanto  pei  essi,  quanto  per  gii  Ebrei 
e pei  Cristiani.  » . • * • • . \ . 
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po;  ma  ne  furono  espulsi  di  nuovo  dai  Fatifaiti  nel 
(070  : questi  vi  regnavano  ancora. quando  compar- 
vero i Crociati  sulle  frontiere  della  Palestina. 

Si  recò  dunque  Goffredo  sulle  frontiere  della 
Palestina  1'  ^nno  4099  di  G.  C.  fi)  , e gli  furono 
compagni  in  tale  impresa  Baldùino,  Eustachio,  Tan- 
credi, Raimondo  di  Tolosa  , i Conti  di  Fiandra  e di 
Normandia,  l’Efolde  che  sali  itq>riino  sulle  mura  di 
Gerusalemme, • (^uicher  già  celebre  per  aver  tagliato 
un  leone. per  mezzo  , Gastone  di  Foix  , Gerardo  di 
Rossiglione,  Rambaldo  d’Orange,  S.  Paul  eLàmbeit. 
Pietro  \\Eremita  marciava  col  suo  bastone, di  pel- 
legrino alla  testa  di  que’ cavalieri.  Sii  tu  patirò  qirono 
prima  di  Rama  , entrarou  poscia  in  Emaus  intanto 
che  Tancredi  Balduina  da  Bonrg  perietravand  a 
Betleuyne. Gerusalemme /u  tosto  assediata,  ed  il  ves- 
sillo, della  erpee  sventolò  sa  quelle  mura  il  venerdì 
15  ; o secondo  altri , il  12  dr  luglio  del  1099  a tre  . 
ore  dopo  il  mezzp  giorno.  Goffredo  venne  eletto  dai  , 
suoi  fratelli  d’  anni  re  della  città  conquistata.  Na- 
plosa  aperse  Ì6  sue  portele  l’esercito  del  Soldano  di 
Egitto  fu  battuto  ad  Ascalona.  E probabile  che  Gof- 
fredo morisse  a Jafa,  della  (piale  fece  rialzare  le  mit- 
ra. Ebbe  a successore  Baldujnd  suo  fratello  , Conte  ’ 
d’Edessa,  che  rapii  in  mezzo  alle  sue  vittorie,  e la  - 
sciò ne)  *1118  il  regno  a Baldùino  da  Boiirg  5uo,nir 
potè.  . . ' * 

, Melisaudra,  figlia  primogenita  di  Ralduino  II  , 
sposò,  Folco  d’Angiò  , e portò  il  regno  alla  famiglia 

(t)  Gli  scultori  del  secolo  XVIII  rappresentarono  le 
Crociale  sono' un  odjoao  aspetto;  Chateaubriand  nel  suo  Gi- 
tile du  Chtislianisme  Declamo  contro  i'op:niouc  de 'suddetti 
scrittori.  11  nostro  scopo  si  è quello  di  ri  pòri  me  solo  ciò  die 
coNcerne  la  storta,  e uon  le.  vare  opinioni  degli  seriiluti  su- 
gli avventatemi  che  vi  eiuarrauo/ 

• * jy  • 

a* 


Digitized  by  Google 


224  • • D B S C B \ z I O V K,  • 

di-  sfló  marito  \erso  1’  anno ’1 1-30.  storto  Folco 
per  una  caduta  da  cavallo  1’  àtmo  1140  , ebbe  a 
successore, suo  figlio  Balduino  IJK  La, seconda  Cro- 
ciata' predicata  da  S.  Bernardo  , condotta  da  Luigi 
yil  e dall*'  Imperatore  d’  Àlemagna  Corrado  III  , 
ebbe  luògo  sotto  il  regno  di  Balduino  dii , il  quale, 
dopo  di  avere  occupato  il  trono  per  ventanni,  lasciò 
la  corona  a- suo  fratello  A.maury  che  la  tenne  undici 
anni,  ed  ubbe  poi  per  successore  suo*  figlio  Balduino 
IV.  Una  nuova  potenza,  quella  de’Mamelucc'hi,  vide- 
gi  comparire  in  Egitto,  e col  Soccorso  di  eséa  il  valo- 
roso Safadino,  benché  battuto  sulle  prime,  fu  poscia 
'rttorioso,  e finì  pei'  togliere  di  inano  i Luoghi  Santi 
ai  nuovi  loro  padroni  , facendo  prigionièro  Guido 
di  Lusigoano  nono  re  di  Gerusalemme.- 

, Balduino  dato  aveva  sua  sorella  Sibilla,  vedova 

* 1 r . 

di  Guglielmo  Lunga  Spddct,  Ih  matrimonio  a Guido 
di  Ltisignano.  I Grandi  del  regno  gelosi  dì  questa 
scelta  si  divisero.  BaltWno  IV  morì  nel  1184  ,.ed 
^bbe  p’er  erede  suo  nipote  Balduino  V figlio  dì  Si- 
billa e di  Guglielmo  Lunjja  Spada,  Il  giovin  re  che 
aveva  solo  otto  anni  , preso  da  viedenta  malattia  , 
piori  1’  anno  1186;,  e ‘sua  madre- Sihilla  fece  dare  la 
corona  a Guide  di  Lusignano,,  suo  secondo  piatito. 
Il  conte  di  Tripoli  ..tradì,  il  nuovo  monarca  , che 
cadde  fra  le  mani  di  Saladino  nella  battaglia  di  Ti- 
l.eriade.  Il  Soldano, /terminati  la  conquista  delle  cit- 
tì, marittimé  di  Palestina,  assediò  Gerusalemme,  e la 
jire.se  l’anno ’l  188.’  Ogni  uoipo  venne  sforzato  a pa- 
gare pel  proprio  riscatto  dièci  bisanti  d’orq  : quat- 
tordici mila  abitanti'caddero  in  ischiavitù  per  nou 
aver  pot,utò  pagare-  una  tal  somma.  I soldati  di  Sala- 
dino abbatterono  .una  croce  d’oro  ché  stava  in  cima 
al  tempio  , e la  strascinarono  ‘per  le  strade  fino  alla 
sommità  del  inopie  Sion,  ove  la  fecero  in  pezzi.  Non 
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fu  risparmiata  cbe  una  feola  chiesa,  Quella  del  Santo 
Sepolcro*  perehè  i Sirj  la  riscattarono  con  gratf  som- 
ma di  danaro;  •'  * . * ; *" 

La  corona  di  qliestó  regno  perduto  per  metà 
passò. ad  Isabella. figlia  di.  Balduino,  sorella  della  de- 
funta Sibilla  e moglie  d’  Eufrèdo  di  Turenna.  Fede- 
rigo I,  Imperatore  d’Alémagna  , Filippo  Augusto  e 
Riccardo f Cuqr-di- Leone  partirono  per  la  terza  Cro- 
ciata , ma  giunsero  troppo  tardi  per  salvare  la  città 
Santa;  presero  però  Toleinaide  e S.  G'ovanni  (FAcri. 
Riccardo  I,  dopo  aver  lasciata  la  Palestina  , andò*a 
farsi  rinchiudere  entror  una  torre  in  Germania.  La 
sua  prigionia  diede  luogo  ad  avventure  rigettate  dal- 
la stona  ma  conservate  dai  Trovatori  nelle  loro 
ballale. 

L’anno  1242  1’  Emiro  di  Damasco  Saleg-Ismael 
Che  faceva  la  guerra  a Nédjmeddin,  Soldano  d'Egit- 
to,-e che  era  entrato* n Gerusalemme,  rimise  questa 
città  nelle  mani  dei  principi  Latini.  Il  Soldano  inviò 
•i  Rariàmj  ad  assediarla;  la  ripresero  e ne  trucidaro- 
no tutti  gli  a-bit^nti  ; indi  la  saccheggiarono  di  bel 
nuovo-l’anno  seguente  prirtia  di»  rlstituirh  al  Soldi- 
no Saleh-Àybb  successore  di  Nedjmeddin 

••  Nel  corsa  di  tal)  avvenimenti  la  corona  di  Ge- 
rusalemme era  passata  da  Isabella  ad  Enrico  conte  di 
Sciampagna  suo  nuovo  marito,  e daques’to  àd’Apiau- 
ry  fratello  di  Guido  daLnsignatro  chesposò  in  quar- 
te nozze  la  stessa  lsabelta.  N’  ebbe  un  figlio  che  mo- 
rì in  tenera  età.  Maria  figlia  d’  Isabella  e del  suo 
primo  maritò  Corrado,  marchese  di  Monferrato,  di- 
venne erede  di  un  regno  immaginario.  Giovanni  con- 
te di  Briehne  sposò-  Maria  e n’  ebbe  una  figlia.  Isa- 
bella o Jolante  maritata  poscia  all’’ imperatore  Fede- 
rico li.  Questi,,  giunto  a Tiro,  fece  là  pace  col  Sni- 
dano d’  Egitto  ; e le  condizioni  del  tràltato  furono 
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che  Gertisaltemrne  sarebbe,  divisa  fra,  i Cristiani  edi 
Musulmani.  Federico  II  andò  • in  conseguènza,  a 
prèndere  la  corona,  di  Goffredo  sul  Tal  taf  e del  Santo 
Sepolcro,  se  la  pose  in  .capo,  e feee  tosto  ritorno  in 
Europa.  È probabile  che  i Saraceni  non  mantenes- 
sero le  convenzióni  stabilite  Con  ..Federigo  » poiché 
vediamo  ventanni  dopo,  ciòè  nel, 1242,  Nedjmeddin 
^echeggiare  Gerusalemme ,'  come  abbiam  già  sopra 
accennato.  Luigi  IX  re  di  Francia,  detto  il  Santo  , 
non  fu  in'istàto  .di  riaverla  colla,  sua  Crociata  nel 
1248,  /che  è la  sèttima,  e che  fu  la  più  disgraziata  di 
tutte  , poiché  egli  cadde  con  tutto  il  sno  esercito  in 
potere  de’nemici  in  Egitto,  Ella  è singoiar  cosa  che 
questò  principe,  prigioniero*  in  Sfitto»  vedesse  uc  - 
pidere  sotto  i suoi  oéchi  gli  ultimi  eredi  della  fami- 
glia dLSaladino.  Fu  uno  scherzo  sorprendente  della 
fortuna  quello  di  aver  dato  uno  dei  più  gran  re  di 
Francia  nelle  mani, di  iin  giovane  Soldàno  d’Egitto, 
•ultimo  erededel  gran  Saladino.  Ma  quella  fortuna 
che-  dispone  degli  imperj  y volendo  , per  così  dire 
far  mostra  in  an  sol  giorno  dell’accesso  del  sqo  po- 
tere e' de'stloì  capricci,  fece  trucidare  il  re  vincitore 
S0U9  gli  occhi  del  re.  debellalo'.  I Mamelucchi  Ba- 
lia giti , dopo  aver  lardate. le  majn  nel  sangue  del 

loro  sovrano  , ebbero  pte r un  istante  il  pensiero  di 
spezzar  le  catene  di  S.  Luigia  e 'di  fate  del  loto  pri- 
gioniero il  loro  Soldarto.  Ma  1 Mamelucchi  cangia- 
rono di  parere:  Moas  , AlnaansprrWnradinrAIi.,  Se- 
feidin-Modfar  succedettero  .a  vicenda  al  trono  d*  E- 
gitto;  ed  il  famoso  BibarS-Bqndoc  - Dari  di venne  Sol- 
eia  no  l’anno.  1 263.  Egli,  saccheggiò  quella  parte  della 
Palestina  che  non  era  soggettatane  sue  armi , e fece 
restaurare  Gerusalemme.  Kelauis  erede  di  Bondoc-^ 
Bari  nel  1 281  rispinse  i Cristiani  di  luogo  in  luogo; 
C K-halil  suo  figliuolo  tolse  loro  Tiro  e Tolemaide  ; 
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finalmente  nel  1291  furono  interamente  scacciati  da 
Terra  Santa  dopo  d’es^ersi  mantenuti  192  anni  e di 
averne  regnati  8S  in  Gerusalemme.  * ' • 

. Dopo  tal’epoca  restò  essa  nelle  inani  de’.  Mao- 
mettani ;-i  quali  però  permiserb  ai  sacerdoti  de’varj 
rami  della  religione,  Cristiana  di  conservare  il  pos- 
sesso delle  ‘cinese  e. delle  cappelle  innalzate  sui  luo- 
ghi che  furono  indicati  per  quelli  ne’quali  accadde- 
ro Je  principali  aiioni  della  Vita  di  Gesù  Cristo;  pos- 
sesso per  la  cui  conservazione  pagano  un  tributo 
annuale  óltre  una  capitagionè  sopra  tutti  i Cristiani 
che  visitano  questa  città  o per  curiosità  o per  divo- 
zione. • ’ . . ' 

Il  vano  titolo  di  re  di  Gerusalemme  fu  trasmes- 
so alla  Casa  di  Sicilia  dal  fratello  di  S.  Luigi,  Carlo 
Conte  di;  Provenza  e’d’An^iò,  che  in  sè  ritmi  i' diritti 
del  re  di  Cipoo  e delià  Principessa  Maria  figlia  di 
Federico  principe  d’Aatiochia.  I Cavalièri  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  divenuti  Cavalieri  di  Rodi. e 
di  Malta  , i Cavalieri  Teutonici  , conquistatori  del 
nord  dell’Europa  e fondatori  del  regno  di  Prussia  , 
sono  oggidì  i soli  avanzi  di  quei  Crociati  ciré  fecero 
treijiare.l’Asia  e l’Africa  , e che  occuparono  i troni 
di  Gerusalemme,,  di  Cipro  é di  Costantinopoli. 

Ora  passiamo  à fare  una  breve  rivista  di  quésta 
Gerusalemme  de’Turchi.,  • . • • , 

Gerusalemme,  dice  Mayer,  situata  su  di  una 
roccia. lontana  Circa  a trenta  miglia  dall^  costa  ac- 
cidentale .del  Mediterraneo  , e' circondata  da  alti 
monti  elle  s’  innalzano  in  poca  distanza  formando 
profonde  valK,  è presentemente  una  città  mezeo  ro- 
vinata , povera  e spopolata  : il  numero  de’suoi  abi- 
tanti hon  ascende,  secondo -la  relazione  del,  suddet- 
to, a 20,000  Contiene  dódici  moschee  ed  un  castel- 
» ed  è difesa  da  un'-ruurp  di  pietre  di  una  lega 
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circa  di  circonferenza.  Non  perméttevasi  un*  tempo 
ad  .alcuno  di  entrare, nella'  cittadella  , ma 'oggidì  che 
è in  rovina,  vi ‘si  entra* per  pòche  piastre.  D’Ativiìle 
prova  cfie  questo  castello  , cbiaraato^dai  Crisiiani  il 
Castello  e la  Totre  dei  Pisani,  è fabbricato  sulle  ro- 
vine dell’  antico  castellò. di  Davide,  e che  occupa  il 
sito  della  Torre  Psefina.  Non  vi  ha  cosa  degna  d’os- 
.servazione;  é una  fortezza  gotica  , non  dissimile  da 
quélle  che  veggònsi  da'ppèrtotto,  cop  r orti  interne’, 
fosse  , strade  coperte  edc.-  Dall’alto  di  questa  torre 
Davide  ih  re  profeta  vide  la  bella  Bàthsebah  (Ber- 
sabea]  jnel  bagno  de’gìardini  d’Uria»  la  passione  che 
ei  concepì  per  quella  donna  gli  inspirò  poscia -quei 
magnifici  Salmi  di  penitenza*  Noh  si  sa  per  qual  ra- 
gione il  castello  di  .Gerusalemme  porli  H nome  di 
castello  dh’Pisani.  Verso  la  “fine  del  secolo  XIII.  ve- 
niva dìiche  chiamato  cpl  nome  di  Neblosa,  come  ve- 
ri esi  da  Min  passo  di  Bro^ard,  B curioso  potrebbe 
leggere  nella  Dissertazione  di  P’  Anville  sopra  Ge- 
rusalemme varie  §ue  congetture  in  proposito.  _ 

. Le, mura  di  Gerusalemme  presentano  quattro 
là, ti  opposti  ai  quattro  venti , e formano  t»n  paralel- 
logrammo  ,‘il  cùi.btto  maggiore  corre  da  levante  a 
ponente.  D’An  ville  ha  di'mòstrato  còlle. posizioni  lo- 
cali che  l’antica  Gerusalemme  non  era  rtplto  più  va- 
sta della  moderna:  Occupava  quasi  lo  stesso  spazio, , 
se  non  > che  ' racchiudeva  tutto  il  colle  di  Sion  e 
rimaneva  fuori  il  Calvàrio.  Il  tour o di  precinzio- 
ne  è opera  di  Solimano  figlio  di  Selira  termina- 
ta nel  15.34  , come  provano  le  iscrizioni  turche  col- 
locate nel  muro  stesso.  Si  vuole  che  fosse  -inten- 
zione ili  Solimano  di  comprendere  il  colle  di  Sion 
^ nella  circonvallazione  di  Gerusalemme,  e che  facesse 
morire  l’architetto  per  iiòrf  avere  eseguiti  i sirbi  or- 
dini. Quelle  mura  munite*  di  torri  quadrate  spno 
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] argina  cirfca  trentg  piedi  sul  .piano  (Jtì’baslioni  , ed 
alte  centoventi,  nè  hanno  altra  fossa  fuorché  le  vaili 
die  circondano  la  città.  Le  case  non  sono  coperte 
ria  tetti  , inceda  terrazzi  piani  con  un  picHolunuro 
d’  appoggio  , comesi  usava  ne’  più  remoti  tempi. 
In  questo  ammasso  di  ca»eo  piuttosto  dPFpvine  piac- 
que aglf  abitanti  di  imporre  nomi  distraile  à picCo- 
li  e deserti  passaggi  le  principali  chiamatisi  Harat- 
hab-el  Htfmond ,'via  della  jlorta  della  CftKo/ina  , che 

traversa  la  città  dal  nord  al  sud  t Suk  cl-JCbi.Z  , via 

* • , ' 

del  gran  bazar  , che  corre,  da  ponente  a levante , e 
che  è.  il  bel  quartiere  di  Gerusalemmo  : tìarat • el- 
Allcim , via  dolorosa, -che  incomincia  alla  porta 'delia 
Vergine,  passa  “pel  pretorio  di  filato  , e va, a termi* 
nare  al  Calvario.  • '*  . 

,Mayer  et  rappresentò  in  una  Tavtdad’  ingresso 
del  beses/cin  , bazar  o’  mercato  nella  suddetta  più 
frequentata stradà  della  città. 'Fra  le  varie  merci  che 
si  contengono  in  quelle  botteghe  , le  più- .ricercate 
sono  le  reliquie,  i rosarj,  i ‘crocefissi  ecc,,  fregiati  di 
madreperla  o d’  altri  ornamenti  , cui  i pellegrini  di 
varie  nazioni  sogliono  comprate  con  avidità  e paga- 
re a ca^o  prezzo.  Si  dice  che  le  due  cojunne  di  gra- 
nito-annesse alle  mufa  della  città  e pfèsen  temente  in 
rovina,  abbiano  fatto  parte  .della  casa  del  ricco  Epu- 
lone citato  nel  lampara  boia  evangelica  : si  mostra  al- 
tresì per  tradizione  in  p^ca  distanza  dal  de^to  luogo 
il  tugurio  del  mendico  Lazzaro.  Àlla'deStra  del  ba- 
zar-verso le  radici  del  inorale  Sion  entrasi  nel  quar- 
tiemdegfi  Ebrei.  Quale  desolazione  e-.qnal  miseria  ! 
Da  questo  quartiere' si  va  alla  casa  di  Pilato,  da  una 
finestra  della ‘quale  si  pnò- esaminare  la  moschea,  es- 
sendo .proibito  a qualunque. Cristiano  ,sottQ  pepa  di 
fiortc  il  por  piede  sulla  piazza  che  la  circonda.  Di 
questa  celebre  moschea  eretta  sul  luogo  dèli’ antico. 
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tempiò  dijS^lQmone  , e perciò  appellata  Tempio  di 
Salompne, parleremo  in  appresso  ( l).  In  qualche  di- 
sianza dal  so.yraccennato  pretòrio  di.  dilato  trovasi 
la  Piscinà  Probatica  ed  il  palazzo-d’  Eyode  tutto,  in 
rovina.-  . , ,.k  . ’ 

. All’epoca  d'el,  viàggio  di  Beniamino  di  Tudèla  , 
vale  a dire  sotto  i re  Francesi  di  Gerusalemme  . la 
città  a.veyatpè  ricolti  di  mura  b quattro-  porte  che 
Beniamino  chiama  porta,  S.  qmnps  Abrahae  , porta 
David  , porta  Sion  ,'porlaJehosaphah  Quanto  a i 
tre  ricinti,  ella,  è <y»sa  òhe  non  combina  con  quanto 
ci  vien  detto  della  situazione  di  Gerusalemme,  allora 
che- questa  città  fu  presa  da  Paladino.  Beniamino 
trovò  parecchi  Ebrei  stabiliti  nel  quartiere  della  tor- 
re diJDavid.che  avevano  il  privilègio  esclusivo  della 
tintura  dei  panni,  e delle  lau'ej  mediante  una  somma 
che  pagavano  turti  gli  anni  al  re* 

Il  couvento  Greco  è attiguo  alla  Chiesa  del  San- 
tó'Sepolcro:  dal  terrazzo  del  Convento  si  scorgq  un 
ricinto  piuttosto' vasto, oyetcrescono  alami  ulivi  e 
cipressi  ed  uni  .palina,  : l’abitazione"  dei  Cavalieri  di 
S., Giovanni  di  Gerusalemme  occupava  un  tempo 
quel  terreno  abbandonato*  Chi  fosse  vago  di  più 
circostanziate  notizie  intorno  le  strade  eie  porte  di 
Gerusalemme,  nqtyebbe  consultare  il- Viaggio  a Ge- 
rusalemme di  Chateaubriand,  che  ne  parlò  con  mag- 
gióre esattezza  di  tutti  gli  antecedenti  viaggiatori. 
Così  pure  chi  volesse  confrontare  la  Gerusalemme 
moderna  col  l'antica,  .può  rieprrere  a D’Anville  nella 
sua  Dissertazione  sull'antica  Gerusalemme  , a Ro- 
land ed  al  Padre  Lami  (2).  ' . . , 

Ma  usciamo  perfora. da  questa  celebre  e sven- 

i * .... 

* . * 0 > ! 

(0  Vv  Costume  ecc.  Asia  voi.  IV.  pag,  ty6. 

, .(2)  jDe  •Sancta  Cigliate  et  l'empio. 
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turata  città,  e rechiamoci  a Betlemme  seguendo  le 
tracce  de’  più  récentl  viaggiatori  ; e dopo,  di  avere- 
visitatola  cutla.del  nostro  Redentore,  é descritti  gin 
altri, luoghi  dellaPalestina  che  santificati  fiirono  dal- 
le sue  gloriosa  azioni,  vi  faremo  presto  ritorno  onde 
osservare  C un  maggiore  esattezza  tutte  de  particola- 
rità di  qne’  misteriosi  monumenti  , in  cui.’ il  Figlio 
dell’  Uomo  diede  compimento  alla  divina  sua  mis- 
sione.  • * 

Chateaubriand  avendo  determinato  di  partir  da 
Gerusalemme  per àudare  Betjemrne  , uscì  per  la 
porta  di  Damasco;  indi  volgendo  a sinistra  e passan- 
do i burroni  che  sono  ailé.  radici  del  monte  Siòn  , 

• * • ' 
rarnpicò  su  per 'una  montagna  che  ha  una’spian^ta  , 

ove  camminò  per  un’ ox*a<,. Lasciò  Gerusalemme  a t 
tramontana,, aveva  a ponente  i -monti  di  Giudea  ed  a- 
levapte,di  là.del  mar  Mòrto, i iponti  d’ Arabia, Oltrer 
passò  il  conventp  di  S.Eiia,  ove  si  addita  al  viandan-  < 
te  sotto  un  olivo  òYopra  un  macigno  presso  alla  stra- 
da, il  sito  ove.  quel, Profeta  prendeva  riposo  atrdan-i 
do  a Gerusalemme.  Una  lega  più  in  là  entrò  nei  c»m-l 
po  di  Rama  ove  trovasi  il  sepolcro  di  Rachele*  Nell$ 
Palestina,  dice  May er,  varie  sonò  le  città  di  qnesto 
no  mecche  significa  luogo  elevato.  Una  di  quéste.citfà, 
di  cui  egli  ci  presenta  una  veduta  nella  Tav.  XXIV,  ’ 
e che  ^ situata  fra  Gerusalemme*  ed  Etnmaus,  con- 
serva tuttavia  il  nomedi  Ramata  Zophiih,  e fu  secon« 
do  ogni  probabilità' il -luogo  della  nascita  del  profeta 
Samuele.,  Éulla  vicina  strada  veggonsi  le  rovine  di  ut) 
vasto  e forte  edificio,  Ja  cui  architettura  non  sembra 
differire  da  quella  della  Tqrre  Antonia,  in  Gerusa- 
lemme, Quest’è  un  edilìzio  quadrato  con  picciòlà  cu- 
pola, e gode  dei-privilegj'di,  iIrh  moschea':' Turchi 
ed  Arabi  onorano,  tutte  le  famiglie  àe’Pa  tri  archi.  Le 
tradizioni  de’  Cristiani  s’ accordano  a collocare  il  se^ 


Digitized  by  Google 


232  ■'  D K S C R I * I or K K . 

poi  ero  di  Rachele' in  quel  lpogo,  e la'critica  storica 
è favorevole  a"  tale  opinione. Ma*  ad  onta  di  quel  che 
opinarono  Thévenot,.  Manconys,  Roger  e tanti’  altri, 
non'  può  il  -suddettò  scrittore  riconoscere  un  monu- 
mento antico  in  quello  cui  sì  dà  nome  oggidì,  di  tom- 
ba di  Raehele:  essa^ evidentemente  una  fabbrica  tur- 
ca qénsaCrata  ad  lin  Santone.  Tate  è pure  l’opinione 
di  Mayer  che  ce  ne  presentò  d disegno  ndla*Tav.. 
XXII.  della  sua  Veduta  di  Palestina.  Sulla,  strada 
che.  conduce  a Betlemme, '.egli  dice,  si  Fa  osseryare  al 
viaggiatore  la  tomba  di  Rachele;  maseìe  reliquie  di 
questa  donna  favorita  da  Giacobbe  furan'toai  depo- 
Sle  in  questo  luogo,  l’edifizio  non  è cerio  lò  stesso, 
avendo  tròppa  somigliànzà  con  altri  di  un  tempo  assai 
più  recente.  Non  lungi  dajla  dettatbrhbà  si  vede  una 
‘ vasta  cisterna  appellata  :serbatojo  della  foqtana  sug- 
gellala ( Fons  signatus  ) che  pHÒ  clederfei  di  remo- 
tissìmà  antichità.  Si  dice  comunemente  clresia  opera 
di  Salomone;  ma  talq  opinione  liqn  è probabilmente 
appoggiata  che  alla  sola  allusione  che  se  ne  fa  nblla 
Cantica  àe’CaMici  cap.  IV.  v.  12.  Mayerce  nepre- 
aentò  il  disegno.  • •’  * . »•  - 

IlnoStro  viaggiatore  osservò  tra  i monti,  giac- 
chesi  erWgià_  fatto  notte,  i lumi  del  villaggiodi  Rà- 
pia.  Profondo  era  il’  silenzio,  e certamente  tale  fu  la 
notte  in  dui  si  udì  inattesa  la  vocè  di  Rachele:  Vox 
ih  ItamcT audita  est^ploratusetnlulatu's'multus^Ha- 
chel  plbrans  filios  suos,et  noliCit  consolari,  quia  non 
sxint. .Quivi  le  madrrdi  Àstianattee  di  Eliciamo  sono, 
vinte:  Omero  e*Virgilio  cedono  la  palma  del-  dolore 
a Geremia.  /•.»•■*  , 

Per  angusto  e scabroso  sentiero  eigiunse  a Be- 
ttetmne. Betlemme  ebbe  il  nome  da  Àbramo,  e signi- 
fica la  casa  di  pace.  Fu  anche  soprannominata 
Ephfala  (fruttifera)  dal  nome  della  moglie  diCaleb, 
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aggiunta  che  fa  distingue  dn  un’altra  Betjefrime  delllr 
tribù  di  Zàbulon.  La  noStèa  Betlemme  apparteneva 
alla  tribù  dì  Giiidd”,  esportò  anche  il  nomi;  di  città 
di  DaVit|.rFn  patria  di  quésto  Monarca  che  vi  menò 
a pascere  gli  armenti  nella  stia  infànzia  Abissan,set- 
tùno'giudice  d’Israellò^  ElimelccfqObed,  .fesse  e Booz 
nacqfièro  tforne'Diivid  a Betlèmme,  e'quèlfa  fu  la  scè- 
na deU’èglogaammrrabiledi.Rùth.  S.  Mattia  Aposto- 
lo ebbe  pùr  esso  l’onore  di  venire  al  mondo  nella 
città  ove  nàcque  il  Messia.’.  * . „ 

' Là  città  "di  Betlemme,  fabbricata  su  di  tm^  alta 
collina,  il  cui  suolo-abbonda  di  creta  e di  marna,  era, 
per  quanto  ci  pare, 'molto  salubre,”  come  si  può  pre- 
sumere da  talr  circostanze,  l^a  sommità  ed  il  pendio 
della  collina  soncrtrattd  tratto  coperti. di  bei  vigneti 
circondati  da  {miri,  eie  pve  clEessi  producono  sono 
di  una  grossezza  poco  comune  e di  un  gusto  squisito; 
vi  allignano  ben  anchen’fichi,  gli  ìilivr,  tnehigràni , 
i cui  frutti  servono  cV#liroento  ad  una  granpartede* 
gli  abitanti,  1 quali1  sonò  prìncipalmènfe  Gr pei, 'Ar- 
meni ed  Arabi  convertiti  al  Cris»lanesimo;  vi  si  tro- 

a»  * * 9 

vano  fra  .essi  pochi  Turchi  : le  dònne  Vi  sono  sotto- 
poste ad  ogni  specie  di  vilèe  faticoso  travaglio  ; la 
loro  caYnagipne  ‘è  il’ unì-  bruno  ‘sì1  carico,  che  si  avvi- 
cina quasi 'al  nero.’  . v . , ».  *\  ’ 

.’  I primi  fedeli, avevano  eretto  un  oratorio  sul 
proselito  del  Salvatore,  ed  Adrianò  lo,  fece-atterrare 
per  collocarvi  una  .statua  d’ Adone,  al  cui  cirlto,ven- 
ne  dedicati»  la  grotta  di  Betlemme;  ina  S.  Elena  di- 
strusse l’idolo,  e fabbricò  in  quellòrtteSso  luogo  una 
chiesa,  la  cui  àrchitettiìra  è bggidì  frammista' alle  di-  - 
verse  .parti  àggiiint^’yf  dai  Piincipi  Cristi  ani.  Jtl  cava- 
liere Sandys,  citato  da  Mayer,  cosj  di’Ce:  « DaVtem- 
po  d^driano  fiuo  al  regno  di  Costantino  sì  celebra- 
rono in  un.  boschetto  di  mirti  ‘le  feste  d’ Adone  sui 
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dtìogo  stesso  in. cui  si  dice  che  nascesse  Cristo.  L.’im- 
pératrice  Eléna  fece  distruggere  tale  boschetto  ed  in- 
nalzare ai  siio  luogo  una  magnifica  chiesa  in  forma 
di  croce  dedicata  a jS.  . Maria’ >di  Bétlemtpe  ,,.  Tutti 
sanno  che  S.  Girolamo  si  ritirà  a Betìémmei  Questa 
città  conquistata  dai  Crociati  .ricadde  eòn  Gerusa- 
lemme -sotto  il  giogo  degli  infedeli;  ma  fu  sèmpre  og- 
getto della  venerazione  de  pellegrini.  Alcuni  divoti 
religiosi, assoggettandosi  atri  Un  perpetuo  martirio,  la 
costudirono  per  sette  secoli.  . . 

Gli  abitanti  di  Betlemmtf,  così  l’inglése  Missio- 
nario Connor,  godono  di  alcuni  particolari  privile- 
gi:‘essi  soli  fra  tatti  i Cristiani  sudditi  dei  Turchi  ban- 
« » & , « ^ ■ 

no  la  permissione  ^i  portare  il  jturbanle  bianco- e di 
essere  armati.  S.onó  bellissimi  uomini,  ed  hanno  una 
ària  dhfranchezza  Che  non  si  vede  negli  altri  Cristia- 
ni di  qùe’paesi:  essi  elèggono  i loro  capir  nel  loro  seno, 
formano  una  specie  di  piceidla  democrazia  9 conti- 
nuamente in  guerra  eòi  Turchi  d’Eb'ron.  * • 

t , Sebbene  i monumenti  di  lietlémme  siano  stati 
già,  sbvente  descritti,  pure  il  soggetto  pér  sè  stesso  è 
sì  .importante^  che  jChate.aubriànìi  non  potè  fare  a 
meno  d’entrare  in  alcune  particolarità,  che  noi  qui 
riferireùio  con  tutta  L’esattezza,  aggiungendo  ben  an- 
che cip  £he  di  più, singolare  abbiamo  . trovato  nella 
descrizione  fattane. da  Mayer. 

Il  conveutq  di  Betlemme  va  ad  unirsi  allachie- 

* u.  > #*  » • * 

sa  per.  mezzo  di  una  corte  chiusa  eoa  ^iltetraura. 
Questo  convento  scorgevi  da  lungi  su  di  un  piano 
elevato  nella  veduta  di  Betlemme  dataci  da ‘Luigi  Ma- 
yer, siccome  pure  la  strada  principale  di  Betlemme 
colla  porta  che  conduce  alla  chiesa  del  santo  prese- 
pio [1],  Si  passa  ^)ep  la  "detta  coffe,  ed  una  picciola 

(<)■«'!  Greci  egli  Armeni,  ditte  Mayer,  hanno  nel  eir- 
«otxWio  della  chiesa  de’chiostrLove  dimorano , ed  i Giaci 
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porta  laterale  conduce  alla  chiesa  che  è certamente 
assai  antica;  e sebbene  distrutta  più  volte  e più  volte 
riedificata,  conserva  tuttavia  i segni  della  sua  origine 
greca.  La  sua  forma  è quella  di  una  croce  : la  nava- 
ta, fino  àll’incrocicchiamento dei* bracci  laterali  della 
croce,  è adorna  di  quarantotto  colonne  d’ordine  co- 
rintio. poste  inpra  quattro  linee,  di  due  piedi  e mcp- 
7.0  di  diametro  presso  la  base,  e di  diciotfo  piedi  di 
altezza  compresa  là  base  ed  il  capitello.  Siccome  però 
manca  la  volta  della  navata,  così  le  colorine  altro  non 
sostengono  che  il  fregio  di  legno  che  fa  le  veci  d’ar- 
chitrave e di  sòpraornato.  Un’armadurà  dileguarne 
traforata  prendeoriginesuH’alfodelle  muraglie  e sor- 
ge in  cupola  per  sostenere  un  tetto  che  più  non  esisre 

0 che  non  è mai  stato  terminato.  Dicesi  che  quella 
travatura  sia  di. legno  di  cedro  ,•  ma  non  è. vero.  Le 
mura  forate  da  grandi  finestre  erano  un  tempo  ador- 
ne di  quadri  di  musaico  e.di  detti  del  Vangelo  scritti 
in  caratteri  greci  e latini,  dei  quali  veggonsi  ancora 

1 segni.  Queste  iscrizioni  furono  perla  maggior  parie 
riportate  dal  dotto  Quaresmius,  non  sènza  perù  un 
errore  di  data,  siccome  manifestò  l’abate  Mariti.  Gli 
avanzi  de’ musàici  che  scorgonsi  qua  e là  , ed  alcuni 
quadri  dipinti  sul  legno,  sono  importanti  per  la  sto- 
ria dell’arte:  presentano  generalmertte  figure  di  riin,- 
petto,  diritte,  dure,  senza  movimento  e senz'  ombra; 
ma  ne  è maestoso  1'  effetto  e seyero  il  carattere. 

La  setta  Cristiana  degli  Armeni  è in  possesso  del- 
la navata  testé  descritta:  questa  navata  è separata  dai 

anche  un»  picciyla  cappella.  I Francescani  hanno  contfò  la 
chiesa  un  monastero  eoo  molli'  ginidiui  ed  una  vasta  esp- 
peli»  dedicata  a S.  Caterina:  fuori  di  delta  cappella  si  di- 
scende per  un  verone  nella  cappella  soitei ranca  della  Nati- 
vità. Tutti  questi  edifizj,  essendo  rinchiusi  nel  ricinlo  di  qu 
solo  muro,  occupano  un  'quadrato  assai  vasto  ». 
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tre  altri  bracci  della  cmce  par, via. dtqln  muro  , di 

modo  che  la  chiesa  con  ha  più  onda.  (Quando  avete 
passato  quel  muro  vi  trovate.a  fronte  del  santuario 
ò del  coro  che  occupa  l'altranavata  formata  dal  brac- 
cio della  croce  corrispondente  alla  navatasuddeucr.t- 

ta.  Questo  coro  s’iunàlza  .Ire  gradini  dal  Suolo,  e M 
si  vedenn  altare  dedicato  ai  re  Mago  Su  pavimen- 
to inferiormente  a quest'altare  ci ha  una  stiliti  di  o, ar- 
mo, e la  tradizione  vuole  che  quella  stella  corrispon- 
da al  punto  oves’arrestò  lastella  miracolosa  che  con- 
dusse i tre  re.  Cii,  che  è certo  s.  e,  che  .1  sito  ove  st 
crede  che  nascesse  il  Salvatore  trovasi  pei  pend. mo- 
larmente soltoquella  stella  donami*  nella  el(iesa  sot- 
terranea del  presepio,  della  <p, .disiamo  per  parlare. 
I Greci -occupano  il  santuario  de  Magi,  e le  due  al- 
to nalqte  sono  formate- dal  due  brace,  lato*  dalla 
croce:  queste  dite  ultime  navate  sono  vote  e senza  al- 
tari.  Due  scale  a chiocciola  .composte  di  quindici  gra- 
dini ciascheduna  s' aprono  da,  due  lati  .del  90.0,  e 

conducono  alla  chiesa  sotterranea  che  st 1 »tto  • 
stessocoro.  V quello  il  sttoseinpre  venerato  della  Na- 
tività del  Salvatore.  Innanzi  di  entrare,  il  superiore 
dei-convento  suol  porre  un.  cera  in  mano  e fare  una 
breve  esortazione.  Quella  santagrotta  e disonnata, 
perché  occupa  il  sito  Irregolare  della  stalla  e del  pte- 
sepio.  Hitrentasette  pjedie  mezzo  dt  lunghezza  un- 
dici piedi  e tre  pollici  di  larghezza  e nove  d altez- 
za (ili  incavata' nel  vivo  macigno,  e lo  pareti  som, 
incrostate  d’altro  marmo,  ed  anche  il  pavimento  del 
sotterraneo  èd'un  marmo  prezioso;  abbellimenti  tutti 
attribuiti  a S.  Elena.  La  chiesa  non  riceve  alcuna  luce 

,0  Qui  l.-dMciinodeil*  groli.  “!1' 

vi  . illudi  Muvai  « Lìijfirotia  dell»  tf-livi  a,  egli  dice,  e 
JclL  ulta  c'appelti.*  itceti  l,."~cnli,  riè  mia  »,,»  Savem. 
luoga  4uatr.uU-p.cdi,  lacgÀ  dod.ci  Cci  alia  ^iodici».  . 
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dal  cicli),  è illuminata  da  trentadue  lampade.man- 
date  in  dono  da  Varj  Priiteipi  Cristiani.  In  fondo  alla 
grotta  verso  levatile  é il  sitoAive  la  Vergine  diede  in 
luce  i]  Redentore;  sito  contrassèggato  4aun  marmo 
bianco  incrostato  d|  diaspro  e contornato  tjTua'icer 
cbto  d’argento  eoa  raggi  in  forma,  di  sole.  Leggon^i 
all’intorno  le  seguenfi  poro! \'e. -Mie  de  Vergine  Maria 
Jesus  Christiisi  natu$_  est. -Una  tavola  di-marmo  cjie 
serve-d’  altare  s’  appoggia  al  macigno  e sorge  appun- 
to là.  dóve  venne  al^i  la.ee  il  Messia.  Quest’  altare  è 
illuminato  da  tre- lampade,  la  più  bella  delle  quali  fu 
regalata  da  Luigi  XIII.  ’ „ i,  « 

A sette  passi  .d;  distaila  da  tàl-punto.  ’d^po  di 
aver'passatb  l’ingresso  d’una  disile  scale  per  laquàli 
si  monta  alla  chiesa  ^upériore,.  si  tptfva -il  .presepio  ai. 
quale  si  ^discende  per  d'tie  gradini  (1),  non  essendo 
a livello' col  rimanente,  della  grot-ta.  È «ina  yolta^ 
poco  |tlUì  che  s’addentra  nel  rnaqigno:  un  .ceppo 
di  marni®-  bianco  che 's’alza  cVtm*  piede  sopra,  terra; 
ed  incavato  in-fqt'ma  .di  culla,  indjca  il  sito* stessa 
ove  il  Sovrano  del  cielo  fu  «adagiato  sulla  pagli^. 
A due  passi. dì  distanza,  rimpetto  al  presepio  , è 

*'  *•  • . • . »• 

* , « v * < ? <•  4 , ■ , * ' ' '*  • 

(!)  Anche  in  questd  descrizione  trovasi  qualche  di ffVreina»- 
coo-' quella  .di  Mayer,  eh»  così  dice:  .Di  là  si  discendeper 

tre^  gradini  ad 'ima  piccola  grolla  separata  dalla  prima  da  ire 
colonne  ' di.  màrmo-che  sosiengoùòla  roccia  che  vicende 
sopra:  colà  sf  ‘fa  Vedere  il  presepio  nel. quale  il  Bambino  fa 
posto  dalla.  Vergine,,  ed  è cavalo  nella  roccia  due  piedi 
sopra  terra  ;•  4' interno  è incrostalo  di.  marmo  banco, -nelle 
cui  vene  si  può  vedere  la  figura  di  un  vecchio  con  .cappuc- 
cio dà*  frale  , che  dicesi  esser  quelli  di  s.  Girolamo  , im- 
piotila miracolodamenie  .'sul  marmo  in  memoria  della  sua 
pietà  ed  affezione  pel  sacro  presepio,  durante  il  suo  sog- 
giorno i n questo  luogo.  Dirimpètto -alla  grotta  Vj  Ha  un  al* 
tat e sul  quale,  per'quapto  fsi  dice,;!  Magi  d’Orienle  guidati 
da  una  stella  deposera  i loro  doni.  It  quadro  dcll'aiiare  rap- 
presenta questa  cerimonia.  - < v'-’ 
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un  altare  clje  occupa  il  sitò  ove  Maria  stava  se- 
duta allòrchè  presentò  il  Figlio  dei  dolori  alle  a- 
dorazioni  dei  Magi.  Vi  presentiamo  nel  n.  6 Tav.  3 
la  grotta  della  Natività  disegnata  dallo  stesso  Mayer. 

• ' Non  ci  Ti  a- cosa  più  gradevolmente  santa  di 
q nella  chiesa  sotterranea  , ricca  cpin’  è di  quadri 
della  scuola  Italiana  e -Spagnuola:  essi  rappresentano 
i misteri  (lei  luoghi;  Vergini  e.  Bambini  alla  maniera 
di'  Raffaello,  Annunziate',  l’adorazione  de’ Magi,  la 
venuta  dei‘Pastori,e  tutti  quei  miracoli  misti  di  gran- 
dezza e (Tinnocenza.  Gli  ornamenti  ordina rj  del 
presepio  sono  di  seta  azzurra  ricamati  d’argento. 
Àrde  continuamente  1’  incenso  dinanzi  la  culla  del 
Salvatore;  un  organò  suona  assai,  bene  in  tempo 
della  Messa  le  melodie  più  delicate  e soavi  de’nii- 
gliori  compositori  d*  Italia,  Quei  suoni  attraggono 
1; Arabo  cristiano  che,  lasciati  i cammelli  al  pàscolo, 
va,  coine  gli  antichi  pastori  di. Betlemme, ad  ado- 
rare il  Re  dei  re  nel  suò  presepio.  Vi  si  vede  quel- 
lo abitante  del  deserto  far  la  sua  comunione  all’al- 
tare dei  Magi  con  un  fervore,  con  una  divozione 
non  conosciuta  dai  cristiani  dell’occidente. „ Nessun 
altro  sito,  dice  il  padre  Neret,  inspira  maggior  di- 
vozione ....  Il  continuo  arrivar  di  carovane  di 
tutte  le  nazioni  cristiane’...  le  pubbliche  preci-.  . . 
le  genuflessioni  ...  la  ricchezza  dei  doni  spediti  dai 
principi  cristiani  è un’unione  di  cose  che  desta 
nell’anime  sensibili  affetti  impossibili  ad  esprimersi.,, 
Si  scende  dalla  grotta  della  Natività  nella  cap- 
pella sotterranea  ové  la  tradizione  colloca  la  sepol- 
tura dègrinnocenti.  Da  questa  cappella  si  passa  alla 
grotta  di  S.  Girolamo,  ove  si  vede  il  sepolcro  di 
quel  Dottore  della  Chiesa*  quello  dis.  Eusebio  e le 
tombe.delle  due  d'ameRoroahe  s.Paola  es.Eustochia. 
S.  Girolamo  passòvla  maggior  parte  della  sua  vita 
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ìn  quella  "rotta:  di  làtei  vidò  cadere  l’ imperio  R.»- 
mano,  e là  ei-> ricevette  quei  due  fuggitivi  patrisy.i  i 
quali,  dopò' aver  posseduto  \ palaci  dèlia  .terra,  si 
stimarono  felici  di  a vec  Hn  picciol  angolo  nella  cella 
di  un  eenobita.  • . : • 

Vicinò  a t|  nel  la  grotta,  dice  Mayer,.sé  ire  tròia 


un’altra  detta  il  gabinetto  <fi‘S,  Ginolartiq,  ove,  per 
quando  si  ^ice*  passò  /ùnquant’anni  e sei  jpesi,  'du- 
rante i quali*  tradusse  due  volte  la  Bibbia  iq  latino. 

S..  Paola  e ii  Ebstochia  .di  lei  figlia  erano  duella 
famiglia'doi‘  Graectd  0 de’  Scipionq  che  'lasciarono 
le  delude  di  Roma  per  recarsi  avivere  e morire  a 
Betlemme  nell’ esercizio  delle  monastiche  virtù,  fi 
lotò  epitaffio,  fu  fatto  eia  S.  Girolamo.  . 

BfeH’dràtorio  di  sà  Girolamo  si  vede  un  quadro 
rappresentante ’questo^anto,  nella  cui  testa  si  scorge 
quei  carattere  che  le  han  dato  i pennelli  del  Caldei 
e del  Doincnichinò.  Iti  un  altro  quadro"  sono  rap- 
presentate morte  e collocate  nello  stesso  feretro 
Paola  ed  Eustòchi»,  che  furono  dal  pittore  delineate 
d’  una  perfetta  rassoiqiglianza:  l,a  sola  gioventù  ed 
il  bianco  velo  distinguono  la  figlia  dalla  madre. 
Molti  sonò  i quadri  ehè  vedonsi  ne’ luoghi  Santi,»  e 
che  non  furono  da  alcun  viaggiatore  descritti.  Ma 
lascram  Betlemme,  e rechiamoci  con  Chateaubriand 
al  màr  Morto.1-  » v 

Chateaubriand,  montato  a cavallo  tìsCÌ  ài  B.c-« 
tlemme(oqlla  scorta  di  sèi  Arabi  Betlemmiti  a piedi, 
armati  di  pugnali  e di  lunghi  fucili  a miccia  k chiiir 
devà  la  sua  cavalleria  un  asino, -che  portava  li-acqua 
e le  provvigioni.  Si  presé  la  strada  dal  monasteri  di 
s.  Saba,  donde^poi  scender  si  doveva,  verso  -al  mar 
Morto,  Si  Viaggiò  lungo  là  valle  di  Btetlemtne.ohe  si 
estende  a levante;,  $i  passò  un  gruppo  di  montagne* 
indisi  ginnse  aduna  gretta  chiama tà  ìp  gròtta  dai 
Agg.  ài  Cbst.  .14 
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Pastori,  détta  dittavi  a dàglr.Àfàbi  Dia-el^Tfófttr,  il 
Vìtfaggiqf  de*  Pastori .'Vuote*  chre,  Àbramo-  facesse 
pascolare  eolà'le  sue  gregge,  e che. i pastori  di  Giu- 
dea fdsserò  in  ‘questo  luogo-appunto  avvertiti  della 
nascita  del  Salvàtore.Quella  grotta  venn?  dalla  pietà 
decerteli  trasformata  ili  una  cappella,.che,un  tempo 
dovette  essere  rfiolto  adqrutf,  poiché  vi  si  trovano 
tre  capiteli*  d’ordine  corintio  e'dtte  d’bf4<ne  jonico, 
questi' ultimi  devon  recar  tìparavigUa,  poi'ebè  dopo 
il  secolo,  d’Elenà  non  si  trova -che  il  solo  corintio. 

Uscehdo  dà\quelia  grotta  ed  andando  a levante 
nn  pó'versò  il  sud,  si  lasciano  da  'parte  le  monta- 
gne rosse  per  entrare  fra  una  catena  -di  montagne 
^biancastre;  Il  terreno  molle  ed  argilloso  è formato 
dagl/  avalli  ’d'uba  roccia  caclcarej,  quel  suolo  era 
orribilmente  squallido;  non  vi  sKvedéva  un  filo  di 
erbe:  solo  qualche  cespo  di  piànte  spinose  cresceva 
qua  e là,  ed  èrano  pallide  come  il  terreno  che  le 
produce,  e copèrte  dì  p'oìver?.  ÀI  di  dà  d!  un  di 
qne* gruppi  di  montagne  i nostri  viaggiatori  vidiero 
♦tue campi  di  Beduini.  Nói  .t'acconteremo  ciò  che 
loro  accadde  onde  far  meglio  conoscere  il  costume 
di  questi  Aràbi.. 

• tV  Uno  di  questi  campi,  dòsi’  Chateaubriand,  era 
formato  di  sette  tende  di-pelli  di  pecore  nére^di- 
sposte  in  parallelogrammo  apertcf  àll’eatrèmità  4- 
rien'tale,  l’àltro  d’una  dozzina  di  tende  disposte  a 
cerchiò: gualche  cammello  e cavalla' federasi  pasco- 
lar nei  dintorni!  Era  tròppo  tardi  per  ■ retrocedere, 
convenne 'farti  coraggio,  e passare  atra  verso  il  se- 
condo accampamento.  Tutto  andò  benésùlle  priìne. 
Gli  Arabi  strinsero  la  mano  dei  Betieinmiti,  e-tqcca- 
rono  la  bgrba  di  Alv-Agà  [l};mà-appena  oltrepassate 


w/:  • v • , • ->1" 

« (t).ll  Padre-Guardiano  del  monastero  dei  Padri  Latini 
in  Geiusalera'me  procurato  avea  a Chaleanbriand  questo  Tur- 
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Ifi  ultime  tende,- uju  Beduino  arrestò  l’asino.cbe-por- 
tava  le.  vettovaglia!  Bedemmifi,  vollero  allontanarlo 
e 1?  Arabo  chiamò  i suoi  iti  soccorso.  Qjugsti  saltano 
a cavallo,  s’ armano  e ci  cireondano^rna  AH-sAgi  eoa 
un  po’  dj dauòro  calinò’tutto  il  tumulto.  Quei  Be- 
duini v olierei  esigere  una  gabella  i}f .passaggio;  poi- 
chè*essi  'sogliono,  considerare  il  deserto  come  una 
strada  póstale^  e*  credersene  padroni,  essendo  in 
propria  casa. 

Una  lega  più  in  là,  scendendo  da  una  montagna, 
scorsero. la  cima  <fi  due  alte  torri  che  sorgevano 
da  una  profonda  va) le;  esse  appartenevano' al  con- 
vento di  s.  Saba.  ÌVlentre  andavano  accostandosi  a 
quel  luògo,  un. nuovo  stuòlo  d'Aritbi  nascosto  entro 
un  burrone  si  gettò  sulla  loro*  sqprta,  mettendo  alte 
strida,. ed  in  un  istante  vidersi  volar  le  pietre,,  là u» 
peggiate  i pugnali  e mirar,  con  fucili.  Ali  si’preci-- 
pila  nella  mìschia,  afferra  il  capò  dei  Beduini^per  la 
barba,  Iq  trascina  sotto  il  cofpo  del  sito  cavallo,  e 
minaccia  di  schiacciarlo  se  non  fa  terminare  la  zuffa,. 
Intanto  un  religioso  greco  gfidava  e gestiya  da  una. 
torjre  procurando  invano.di  metter  pace: tutti  giun- 
sero alla  porta  Idi  s*  Saba,  si  precipitarono  tutti  alla 
rinfusa  in  una  corte  -del  convento,  ove  il  ^ su  perule 
di  que’ religiosi  giunse  a por  J&ne  a q,ugda  furiosa 
rissa  eccitata  dal  seguente  motivo.  Gli  Arabi  assa-  • ’ 
litorLapp4rtenevano  ad  uqa  tribù,  che  pretendeva 
av.cr  sola  ildiritUrdicondìirregli  stranieri  a.s.  Saba. 

I Betlemmiti  che  aspiravano  al  pagamento  di  scorta, 
e «he  spu  rinomati  per  Coraggio , non  avevano  vo- 
luto .cedóre*  Il  .superiore,  deluiionasteio  promise  di 
soddisfare  i Beduini,  e l’affare  fu  tosto  accomodato. 

, kt  • . 

co  per  condurlo. a Beifenrmei  [Krà  figlio  di  un 

di  Ha  ina:  era  nato  a 3 etico,  ora  chiamalo  fidi  Ita,  6 i’  inliio- 
t»vi  Governatore  di  qftet  •trlU^eio;  trto'uomo  di  senno  « co 
l'uggioso,  e li  cubilo  via^giaiorc  ehlx:  mollo  a lodarsi  di  lui. 
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I costumi  de*  Beduini  incominciano  a A alte-r 
mesi. pel  troppo  frequeirtarp.co’Turcln  e cogli  Eu- 
ropei: prostituiscono  ormai  le' lóro 'mogli  e faglie, 
fanno  una  guèrra  spietata  al  viaggiato^,  e lo  scan- 
«ano,  quando  un  tèmpo  contentava nsi ‘di  spogliarlo, 

II  convento  di  - s.  jSaba  non  poteva,  essere  col- 
locato. ip  più  tristo  e 'désolatjy  luogo  , ‘ è -fabbricato 
ne/  burrone  del  torrente  Cedron/ che* -in  quel*  sito 
può  essere  profondo  circa  quattrocento  piedi.  Le 
acque' ilei  tórtentè,  che  non  iscendorió  che  in  pri- 
mavera, sòdo  fangose  eresse.  La  èli  resa  è fondata  su 
di  una.  piccola  eminènza  nel  fondo  Mei  letto,  £>i  là 
gli  edifizj  del  convento  s’  innalzano. 'sul  fianco  del 
burrone  per  mezzó'tfi scale’ perpendicolari  e sentieri 
scavati  nella  roceiay  e giubbone  per  lai  modo  fino 
al  giogo-delia  montagna  ove  terminino  con  due 
torri  quadrate,  i’  Una  delle  quali  è fuori  del  conven- 
to, e serviva  pel  passato  di  postò  avanzata  per  vigi- 
lare sugli  Arabi.  Dall'  a^to  di  quelle  torri  scopro  usi 
le  sterili  cime  delle  montagné  della  Gjndèa,  ed  ^h- 
le  fior  mente  1'  occhio  penetra  fin  nel  fondo  deirari-* 
do  letto  del  Cedron/ ove  scorgopsi  alcune  grotte  ir- 
bitate  un  teinpo  dàipfiini anacoreti. -Ora  colombe  dì 
colore  azzurro  si  fabbricano  i loro  nidi  per  entro 
quelle  grotte/quasi  per  rammentare  co’loro  gemiti 

' p cqlla  lóro  innocenza  e dolcezza' fJue’Santi  che  po- 
polavano quelle  rupi.  Marita  osservazione,  in  mezza 
ft  si  .orrida  sterilità, *ove  si  dà  qn  gran  Valore  itd  un. 
solo  cespùglio  di  verzura,  una  palma  piantata  in  .un 
unirò  sopra, uno  de' terrazzi  ìlei  cón  vento.Quanto  alla 
parte  storica  di  detto  convento  si  posson  consultare 
la  Lettera,  del  padre  IVecet  e la  Vita  dei  Padri  del 
UcscrjlQ.  iii  mostrano  oggidì  in  quel  monastero  circa 
quattro  mila  Ipste  di  morti,  le  quali,  -per*  quanto  si 
fliee,  sono  tutte  di  religiosi  trucidati  dagli  Infedeli, 
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t Partito  il  nostr.0  viaggiatore  dal  convento  , ri- 

f salì  il  torrente  Gedron,  eoltreoassato.il  letto  e presa 
\ la  direzione  di  levante,  Ritornò  a vedere  Gerusalein- 
i ine  ove  apri.vasi  il  monte.  La  repentina  'apparizione 
di  quella  città  (Iella  desolazione  jn  mezzo  alla  più 
cupa  solitudine  aveva  qualche  còsa  di  spaventevole  ; 
era  veramente  la  regina  del  Deserto.  Continuava  il 
suo  viaggio,  e l’aspetto  de’inontiera  sempre  lo  stes- 
so, cioè  bianco,  polyèroso,  senz’alberi,  senz’ombra,, 
senz’erba  e senza'  rtfuseo:  calò  dall’alta.catcua  di  quei 
monti. su  di  un’altra  (inmo  elevata  , c giunse,  all’ulti- 
ma schiera  de’monli  che  passano  tra  la  valle  del  Gior- 
dano e 1’  acque  .dd  mar  Mo^to.  Quejle  due  lunghe- 
catene  di  montagne  che.  corrono,. parallèlamente  da 
settentrione  a mezzodì  non  hanno  aleuti  seno  o tpr.- 
tuositù;,la  catana  di  levante  delle  muntagned’Arabia 
è la  più  alta,  e,  veduta  alla  distanza  dj  circa  otto  le-  . 
{glie,  si  direbbe  essere  un  gran  njuro  perpendicolare 
di  colore  azzurro.,  non  vi  sF’scorge  una  punta,  non 
una  ineguaglianza;  y.eggonsi  solato  qua  e là  alcune 
leggiere  inflessioni,  come  se  la,  maqn  del  pittore  che 
segnò  quella  linqa  orizzontale  spille  volte  del  cielo 
avesse  tremolato  in  qualche  sito.  La  catena  di  po- 
nente appartiene  alle  montagne  di  Giudea  ; è meno 
elevata  e più  irregolare  di  quella  di  levante-,  c no 
differisce  per  la  sua  qualità  presentando  grandi  muc- 
chi d’argilla  o di, sabbia;  dovè pqr  lb  contrario. versò 
l’Arabia  sono  rupi  nere  che  spandono  l’ombra  loro 
a gran  distanza  lino  sul  mar  Morto.  La  valle-  for- 
mata da  queste  due  catene  di  monti  presenta  un  ter- 
reno simile  al  fondo  d’uo  mare  che  si  fosse  da  lungo 
tempo  ritratto  : una  belletta  seccata  , trat|i  di  sa. e , 
sabbie  mòbili  e come  solcate  UaH’oude.  Qua  e la  su 
quella  terra- priva'  di  vita  cresce  qualche  ineschino 
arbusto  , lo  cui  i'ùgb  j - pmi  cqperic  di  sa  he  ,•  e !a  cui 
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coitecela  .ha  ri  gusto  é Goderne  del 'fumo:  iti  luogo  di 
villaggi  scorgòtisi  Iè  rqvVie  di  alcune  tprri;  ih  mezzo 
alla  valle  passa  un  fiume  che  st)or rè' restìo  Vèrso  il 
pestifero  la£o  che  lo  iiTghiottè  : quel- fiume  è il  Gior- 
dano, quel  lago  .è  il  piar  Morto,  le  oui  acque  orribil- 
mente amare  sonsì  pesanti,  che  i venti  più ^impetuo- 
si possono  difficilmente' agitarle. 

• Questo  lago  fainosQ,che  occupa  il  sito -di  So- 
doma e di  Gomorra,  j- chiamasf  «nella  Sactu  Scrittura 
mar  Morto  o mar  Salato*,  Asfaìtide  dai  Greci  e dai 
Latini  , Aliuotanah  e1  Baliar-Loth'  dagli  Arabi  , ed 
Ula^Begnisi  ‘dai'JT archi.’  Alcuni  sono  di  parere  che 
il  >r.ar  Mòrto  altro  -non  sia  che  il  cratere  di  un  vul- 
cano; ma  Chateaubriand  ò di  opinione  diversi.  Egli 
osservò*  ip  tutti  i viflfcafii  da- lui  visitati  gli  stèssi  ca-’ 
ratterf,  vale  a dire, mòti  ti  ibòà4v^ti  a guisa  di  imbuto* 
o lave* e centfri  ove  è*  forza  riconoscere  1!  azione  del 
, fuòco:  il  mar -Morto  In  véce  è un  jfago  piuttosto  lun- 
go, ricuxvo  a guisa' d’arco,  incassato  fra 'due  catene 
di  montagne  che  non  hanno’  coerenza  alcuna  di  for- 
ma'tra  di  loro,  te'rtes^una.  omogeneità  di  terreno  , e 
theìionsi  uniscono  già  alle  dpc  estremità  del  lago  , 
ma  continuano  da  una  parte ‘a* 'formare  la  valle  del 
Giordano,  Accostandosi tra  esse  verso  il  nord^fino  al 
lago  di  Tiberiade  , e dall’  altra  vaqtiò  divergenti  a 
perdersi  verso  il  siiti', nelle  sabbi?  dell- Yemen. .È  ve- 
ro, ei  dice,  òhe  trovatisi  nella  cjlteiìa  delle  .ihòrttagne 
«li  Arabia, .bitume  , acque' calde  e pietrè'foSforiche  , 
ina  niuna  di  queste'  cose  si  è’ incoiti atcrà  vedere  in 
quelle  della  catena  òpposta  : d’  altronde' la  presenza 
deihe  acque  termali,  del  solfo. e delPasfalto  non  basta 
pér  comprovare  l’anteriore' esistenza  di  nn,  vulcano. 
Chateaubriand  Vorrebbe-  con  cip  dire  elle  quanto 
alle  inabissate  città,  égli  sta  cpl  ’testo  delia  Scrittura 
senza  chiamare  la  fisiéa  in  jjuo  soccorso.  Si  rifletta 
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| pefò  che  anche  prescindendo  dalla  religione,  si. pui> 

| assai  bene  ispucdiavc  *Ia‘fìaiea  colla  catastrofe  delio 
t*i Hà  punite,’  e quindi  ammettere  le  opinioni  del  prò - 
fessore  Micbaehs  e del  dotto  Busching  nella  sua(  Me- 
moria sulinar  Morto.  Sodoma  erà  fabbricata  sopra 
una 'cava  di  bitum$,siocome  dicono  AJosè  c Gi.oseffo 
clie  parlano  dei  pozfci'di.ibitume  della  valle  dì  Sid- 
diin.  Il  fulmine  accese  quella  voragine  , e le  città 
sprofondarono  nellMncendio  sotterraneo.  Malte-Brtwi 
congettura  ingegnosissimamente  come  Sodoma  e 
Gomorra  potevano- essere  fabbricate  con  “pietre  bi- 
tuminose, e per  ciò  appunto -esser  poi  facilmente  arse 
dal  -fuòco  celeste  k4).  ‘ ’■  . • • -, . 

.Stradone' paHa  di  tredici  città  inghiottite  dal 
Iago.  -Asfaltiti e;  Stefano  di  Bisanzio  ne  arìnimnera  otto;- 
la  Genesi  ne  nomina. cinque  in  valli  Silvfglri, Sodo- 
ma-, Gopiorra,  Adam  , Seboim  e Baia  o Segor-,  Ipa' 
non  indica  che  le  due  prime  comè  distrutte  dall’  ira 
di  Dio  ; il  Deute'tonoviio  ne  cita  quattro  , Sodoma  i 
Gomorra,  Adam  e Seboim  ; il1  libro  della  Sapienza 
ne  conta  cinque  senza  olirne  il  nome  : descendenl » 
iync  in  PentapolimJ  ; . 

•Jacopo  Cerìius.  avendo  osservato  che  sette  gran- 
ili-conienti  d’acqua-vanno  a perdersi  Yiel  mar  Morto, 
iiehind  ,•  Sandy  c&,  akrìf  viaggiatori  4pferiroi»a  chp 
fftfeK  inàj’e  dovesse. scaricarsi  dèlie  sue  acque  éhipèr- 
fine  pel1  mezzo  di  Canali  sotterrànei;  m&,s;ffatu  o)n- 
niòiie,  dopocle'  os#ervazìòpi  dèi  dottore  Haflèy  sulla 
sv  adorazióne,  è&ggidì  abbandonata.  Parecchi  viag- 
gia tori,  e fra  qilesti-  Trotto  e IJ’ArvieuXj  asseriscono 
d’aver  osservato  avanzi  di  muraglie  e di  palagi  nelle'* 
acque  del  màr  Morto,  e taije  relaziohe . sembra  con- 

• # 

(1)  Yedffte'ciclpi  onKervarioqi  iiit«rtìoàlla  dì4iru*ion«  delle 
nominate  città  nella  Bibbid' di  Veirée.  • ' , 
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fermata  daJtfauudrell  e dal  Patir© Nau . Gl»  (nitidi  i 
parlano più  positivauiente-su  di-  tale- proposito:  Gio- 
seffo  dice' .'con  espressione  poetica  cbe  scorgevansi 
sulle  rive  del  lago  le -ombre. delle  città  distrutte: -S  tra- 
bone dà  sessanta  stadj  di  circuito  alle  Rovine  di  So- 
doma: Tacilo  parla  di  taii-avapzh  ^ateaubriarfd  nou 
gli  ha  veduti  ; .ma  siccome  il  dagl) -sbalza  fV  abbassa 
secondo  le  stagioni  , cosi  può  nascondere  o disco-? 
p-rire  alternativamente  le^roviuè  delle  citfiu  ripro- 
vate. 1 ' * * ' • ’ ’ • • •' 

♦ ’ Si1  dice  ohe  le  colpevoli  citili,  oda  questo  mare 

celate  nel  suoJserrt)  ne  abbiano  avvelenate'  le  acque  : 
è comune  opinione  qhe  ne’  soli tafj  suoi  abissi,  upn 
possa  vivere  |dcun. animale:  nessuna  nave,  per  quan- 
to si  racconta-;  solcò  mai  le  siie  onde  ; non  veggousi 
uccelli  alberi  , nò  alcun  vegetabilé  sulle  sue  rive. 
Strabane  però  .e -Plinio  e Diodoro  di  Sicilia  parlane 
di,  zattere  colle  quali  ^li  Arabi  vanno,  a raccorrò  lo 
asfalto;  e Diodoro  altresì  Vie  descriye  [Uh.  ld).  Era- 
no queste  fatte  di  sfcuoje • di  giunchi  intrecciati.  I Be- 
lleromiti che  viaggiavano  c’qb  Chateaubriand, ij  quale 
verso  mezzanotte  udito  avea  qualche  roruoresul  lago, 
gli  dissero  essere  Stormi  di  pescetti  cbeVajn.no  a sal- 
tellare presso  alta  riva,:  Pòcoke  udì  a Gerusalemme 
che  un  Missionari©  aveva  veduti  pesci  nellago  Asfal- 
tile ; Hasselquist  e Ma undpeU  scoprirono  qualche 
conchiglia  sulle  rive  ;Scetzen*non  H4  osservato  nel 
in»r  Morto  nè  elici,  nfe  datteri  di  ipare  , ma.  vi  trovò 
qualche  scarafaggio:  tutti  fatti  che-cqfttrarj  sarebbero 
all’opinione  invalsa  diè  il  detto  mare  non' produce 
'aleiin'e^sere  vivente.-  • •'  : ■ ... 

Una  crosta  di  sale  ricopr  e 1’  arena  del  lido  , e 
presenta  còme  un  campo.di  neve  donde  sórge  qual- 
che a rlj aste,  bistorto  :,1’  acqua  è molto  pjq  salata  di 
quella  del  mare;  molte  ado  ne  un  po’in  bocca,  p rad  u- 
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cc  sulle  labbra  quell’  affètto  che  farebbe  una  forte 
soluzione  d’  allume.  Pococke  ne  fcctì  analizzare  un 
fiasco  ; l’.anno  1778  Lavoisier  ed  altri  rinnovarono 
tale  analisi  , e trovarono  che  un  quintale  d’  acqua 
conteneva  quarantaquattro  libbre  e sèi  once  di  sale, 
cioè  sei  libbre  e quattro  once  di  sai  marino- ordina- 
rio, e trentotto  libbre  e due  once  di  sai  marino'con 
base  terrosa,  Gordon  fece  fare  ultimamente  a Lon- 
dra una  simile  esperienza. ,,  11  peso  specifico  dell'ac- 
que  [dice  Maltc-Brun  ne’  suoi  Annali]  è di  1,211  , 
posto  1,000  quella  dell’acqua  dolce , e sono  perfet- 
tamente trasparenti.  I reagenti  vi  dimostrano  1’  esi- 
stenza dell’acido  mafino  e dell’acido  solforico  : non 
v’ha  allumina  , non  sono  saturate  di  sai  marino  , e 
non  cangiano  i colóri  come  l’oricello  ed  il  violetto. 
Tengono  in  dissoluzione  le  sostanze  seguenti,  e colle 
propensioni  che  siamo  per  indicare: 


Muriato  di  caìcé  Ir.  j 

di  magnesia , / . . 

• ‘ ‘dì  .soda.» . . , ; , 
Solfàtq  di  calce/  . 5 . . 


• 

3,920 

J0;246 

10,3G0 

054 


.24,580  sopra  100, 


„Queste  sostanze1  estranee' fòrinan  "dunque  un  quarta 
del  suo  péso,. nel  sno'  stato  di  perfetta  essiccazione  ; 
ma  asciugate  solo  a 180  g-radi  (Fahrenheit) , tìe  for- 
ano il  4kper  qènto. y che  recò  ^eco  il  fia* 
sco  d’acqua  sottopósto  all’analisi^  riconobbe  egli  me- 
desimo che  1’  uòmo  vi  sfarel/he  a galla  senza  avere 
appreso  a^nuòtàrè  *"  ' . « i 

Le  altre  maVavig^ie  che' ci  vennero.  raccontate 
di  questo  mare  scomparvte'rp  al;  lume  di  fina  piò  se- 
Vei^  critica:  si  sa  al  j^eaentórché'i  corpi-.si  affondano 
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o galleggiano.  secondo  te  leggi  «della  lorft-  gravità  e 
di  quella  dall’acqua  del  lago.  Que’ vapori  pestilen- 
ziali che  uscir  facevansi  da  esso  , riduconsi  ad  un 
forte  odor  di  marina,  a fumi  che  pr  ecedono  o succe- 
dono all’  emersione  dell’  asfalti* , ed  a nebbie  a dire 
vero  malsane,  còme  so/io  tute  le  nebbie,.  Se  inai  i 
. Turchi  lo  permettessero,  e si  potpsse  trasportare  una 
barca  da  Jafa  sul  mar  Morto,  fa<ie|ibonsi  certamente 
curiose  scoperte  sul  médesirutf.  Gli  antichi  lo  cqjio- 
scevàuo  assai  megliq  di  noi,  eje  vecchie  carte  ne  se- 
gnano anche  la  forma  in  modo  piùsoddisfacente_cbe 
le  carte  moderne^più  importanti.  , 

Chi  fosse  vagcy.dr  più  recenti  notizie  intorno  al 
mar  Morto,  potrebbe  cohsqltarerjd- Viaggio  di  Bur- 
ckhardt'all’est  del  mar  Morto  fatto  nel  V8-12.*j[V.  iY. 
Annalcs  des  Voyages f 1828,  Tomo.  X.)  Noi  ne  rife- 
riremo alcune. 

• t j w , ' , * -e  * ^ ^ 

Quanto  alle  produzioni  minerali  delle  rive  del 
mar  Morto,  sembra  che  le  montagne  del  sud  abbon- 
dino di  sai  gemma,  che  è lavato  dallé  piogge  d’  in- 
verno e trasportato  nel  lago.'-tu  trovano  nel  Ghor 
settentrionale  mucchi  di  zolfo  nativa  a'poca,  profon- 
dità : gli  Arabi  ne  fanno  uso  per  guarire  le  malattie 
dei  loro  cammelli.  Uhommvr  (asfalto),  raccolto  dagli 
Arabi  sulla  costiera  occidentalé  , viene,  per  quanto 
si  dice’,  da  una  montagna  che.  chiude  il  passo  lungo 
il  Ghor  orientale,  e cbe.è  due  ore  al  sud  di  Ouady- 
Modjeb.  Gli  Arabi -pretendono  fcfce  l’asfalto  coli  dal- 
le fessure  -deli’  alta  spiaggia  , e si  riunisca  in  grossi 
mucchi- sulla  .sottoposta  roccia  oste  s’ingrossi  di  mole, 
e gradatamente  s’induri  sino  aobe  il  calore  del  sole 
lo' fa  echi' spezzare  e'oq  .una  forfè  esplosione, c cadere 
nel  mareinve  vien  poi  dalle  onde  trasportato  in  gran 
quantità  siili’  opposta  riva.  Trovasi  nclV  estremità 
settéirtliomde  del  lago  la  pietra  puzzolente  , la  cui 
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facoltàcombustibile  vieni»  dagli  Arabi  attribni-ta  alla 
bacchetta  portentosa  di  Mosè,  il  sepolcro  del  quale 
trovasi  poco  distante-Si  pone  la  detta  pietra  nelfno-* 
co  fatto  collo  stei'cq  di  cammello  per  accrescerne  la 
forza.  - . 

Per  rispètto  al  lago,  intese  Burckhardt  che  le  * 
sue  acque  non  si  accrescono  durante  l’inverno; .poi- 
ché la  maggior  parfe  dei  torrenti  che  scendono  dai 
morf ti  ilell!  'est  non  giungono  "fino  alle  sue  rive,  per- 
chè perdonai  nella  sabbio*^  pianura. In-distanzarcir- 
ca  tre  ore  al  nord  di  Szaf/yCa  trovasi  nri  guado  ove* 
si  traversa  ri  lago  in  V*e  ore  e mèpbrgli  Arabi  accer- 
tano che  in  (hólti  luoghi  di  questo  guado  T acqua  è 
calda,, ed  il  fondo'  di  terra  rossa.  È probabile  che  ci 
siano  sorbenti  calde  nel  fondo  cVel  'lago  3 il  quale  in 
vicinanza  del  detto  guado  non  ha  mar  più* di  ine  o 
quattro  pi?di  di  profondità,  c generalmente  soltan- 
to due  piedi.  L’acqua  è sì  fortemente  impregnata  di- 
sale che  spoglia  della  pelle  le -gambe  di  quelli  che 
lo  passano.  Questo  lago  nella  sua  più  stretta  parte  è - 
largo  s'ei  miglia.  • j " * ’ — 

Le  thontdgne^dejNdintorni  di  Kerek  sono  tutte 
di  roccia  calcare'  con  silici  : è piena  di  conchiglie 
pietrificate  , ed  alcune  parti  ne  sono  intieramente 
composte.  Vi  si  trovano  bei  pezzi  di  spato  calcare 
detto  dagli  Àrabi  hadjàr  ain-eUchems  ( occhio  del 
sole).  Tròvansi  nei  campi  viciui'n  Keuk  alcune  an- 
tiche medaglie  di  rame,'  d’  argento  ed  anche  tf  <<?ro, 
che  sono  generalmente  éomprale  dagli  orefici  e fuse 
al  momento  : sopra  alcune  di  esse  vede&i  la  leggen- 
da greca  HETPAZ.  » _ • .... 

Da  molti  si  parlò  in  torto  ài  famoso  albero-di 
Sodoma,  che  produce  pomi  belli  a vedersi,  ma  «ma ri 
e pieni  di  cenere.  Tacito  tìel*  V.  libro  delle  sue  Sto- 
rie e Giosèffo  nella- sua  Guerra  degli  Ebrei  sono  forse 
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i due  primi  scrittori  che  facessero  menzione  delle 
frutta  singolari  del  mar  Morto.  Foulcher  di  Char- 
tres,  che  viaggiava  in  Palestina  versò  1’  atìno  1 100, 
vide  quel  pomo  menzognero,  e lo. paragonò  ai  pia- 
ceri mondani.  D’ allora  in  poi  altri  che  vennero  in 
appresso  confermarono  il  racconto  diFoulcherj  al- 
tri inclinarono  a credere  che  tal  frutto  non  fòsse  clic 
.un’immagine  poetica  delle  nostre  false  gioje,  ed  altri 
finalmente  ,•  come  Pococke,*  Shaw  ecc.,  dubitarono 
assolutamente  della  sua  esistènza.  Pare  che  Amman 
tronchi  la  difficoltà  : ei  (j  esc  rive  l’albero  che,  secon- 
do lui,  rassomiglia  ad  un  bianco  spino.  Il  frutto, 
egli  dice,  è un  picciol  pomo  d’un  bel  ■colore  ecc.  „ 
Il  botanico  Hasselquist  contraddice  a tutte  queste 
asserzioni  il  pomo  di  Sodoma  non  è già  il  frutto  di 
un  albero  nè  di  un  arboscello,  ma  è il  prodotto  del 
Solarium  melongetia  di  Linneo.  „ Se  ne  trova  , ri 
dice,  in  grande  quantità  presso  Jerico,  nelle  valli  vi- 
cine al  Giordano,  in  vicinanza  del  mar  Morto.  È ve- 
ro che  sonp  talvolta  pieni  di  polvere,  ma  ciò  arcade 
solo  allora  quando  quel  frutto  è intaccato  da* un  in- 
setto detto  tenthredo  , che  converte  l’ interiore  in 
polvere  , non  lasciando  intiera  ebe  la'  pelle-,  senza 
farle-perdere  punto  del  suo  colore  „. 

Dopo  l’autorità d’Hassélquist  equella  assai  mag- 
giore di  Linneo  nella  sua  Flora  Palacstina,  credersi 
potrebbe  decisa  la jjueàtione.  Eppure  Seetzen,  dotto 
anch’egli  in  tale  materia  e piu  moderno  di  tutti  quei 
viaggiatori , non  va  d’ accordo  con  Hasselquist  sul 
Solarium  Spdomaeum.  “ Hq  veduto*,  egli  dice,ju 
terppo  del  mio  soggiorno  a fL^rrak  plesso  il  parroco 
Greeo  di  quella  città  unaspeeje  di  cotone  simile  alla 
seta  ; quel  cotone,  mi  disse  egli,  nasce  nella  pianura 
di  El-Gor,  all’oriente  del -mar  Glorio,  sopra  un  albe- 
ro simile  al  fico,  che  -porta  il  nome  Aóèscha-cz , t* 
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trovasi  in  un  frutto  simile  al  melagrano.  Io  h.o  dun- 
que pensato  che  un  tal  frutto  senza  polpa  interna  * 
è che  è sconosciuto  in  tutto*  il  rimanente  della  Pale- 
stina, esser  potrebbe  il  celebre  pomo  di  Sodoma  Jt£ 
Anche  Chateaubriand  cre.de  di  aver  trovato 
cjuesto  frutto  che  desta  tanta  curiosità.  L"  arbusto 
che  lo  produce ; così  egli,  trovasi  da  per  tatto  a due 
o tre  leghe  dalle  foci del'Giofdano  ; è Spinoso,  ha  ié 
foglie  gracili  è minute, é rassomiglia  molto  all’arbu- 
sto descritto  da  Amman;  il  fratto  non  differisce  mi- 
la forma  e nel  colóre  dal  picciolo  limòrte  d'Egitto  : 
allorché  non  è giunto  alla  sua  maturità,  è gpnfto  di  r 
iin  sugo  corrosivo  e salsòj  qùando  è.  seccato  dà  un 
seme  nerognolo  che  può  paragonarsi  alla  cenfere  , c 
d*  un  sapore  simile  a quello  del  pepe  amaro.  Anche 
Burckhardt  nel  suddetto  suo  Viaggio  all’  est  del  mar 
Morto  fa  menzione  di  questo  pomo  colle  Seguenti 
parole:  “ Nella  valle  del  Giordano  al  sud  d’  Abou- 
Obeida  trovarsi  le  rovine  di  Nemrin,  probabilmen- 
te il  Bet-Nimra  della  Sacra  Scrittura.  I botanici  sco  - 
prirebbero  forse  nelle  produzioni  di  questa  pianure! , 
alcune  specie  d’  alberi  efdi  piante  incognite.  I rac- 
conti degli ‘Arabi  intorbo  a tale  oggetto  sonò  sì  va- 
ghi e^  incoerenti;  Che  è quasi  impossibile  1’  ottene- 
re da  essi  alcuna  prècisa  informazione  ; essi  parlano; 
per  esempio,  del  falso  granato  che  produce  un  frut- 
to affatto  simile  al  melagrano,  ma  che,  aperto,  noni 
fcpntiene  che  polvere  ; eàsi  pretendono  che  sia  il  po- 
tao  di  Sodoma:  altri  negano  1’  esistenza  di  quest’al- 
bero. L’  Aclieyr  è un  albero  comunissimo  nel  Gbor; 
porta  un  frutto  giallo  rossastro  che  ha  circa  tre  pol- 
lici di  diametro;  é Contiene  una  sostanza  bianca,  si- 
mile alla  più  fina  setà,  ed  involge  alcuni,  grani.  Gli 
Arabi  la  raecolgonò,  l’attorciglidnò/e  se  ne  servond 
di  tnifccia  pei  loro  fucili,  preferendola  alla  miecill 
Agg.  al  Costi-  ‘ « • '-1-  ‘ ' *-1$'  - 
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ordinarla,  perehè  »’  infiamma  più  prontamente.  Si 
pnò  raccoglierne  annualmente  più  di  venti  carichi 
di- cammelli,  e tale  materia  sarebbe  forse  di  qualche 
utilità  in  Europa  nelle  manifattura  di  seta  e di  coto- 
ne. Facendo  un  taglio  ne’  grossi  rami  dell’  Aclìeyr 
n’  esce  un  sugo  biaueo  , che  si  raccoglie  mettendo 
tina  canna  nella  fessura:  gli  Arabivendono  tal  sugo 
ai  .droghieri  di  Gerusalemme,  i quali,  per  quanto  si 
dice,  se  ne  servono  come  di  potente  catartico;  Que- 
sta pianta  è chiamata  ochour  dagli  abitanti  dell’  E- 
gùto  superiore  e della  Nubia.  Norden  , che  ce  ne 
diede' il  disegno,  dice  d’  averla  trovata  in  vicinanza 
della  prima  cateratta  del  Nilo  , e l’appella  impro- 
priamente odiar  „•  (V.  Voyage  de  Burckhardt  à l’est 
de  la  mcr  Morte:  — Nouvelles  Ànnales  des  Voyages 
*tc.  Tom.  X.,  an.  1828,  pag.  34  e seg .]  La  descri- 
zione dell’  Acheyr  non  si  discosta  da  quella  datane 
da  Sèelzen.Ma  proseguiamo  il  nostro  cammino  ver- 
•o  il  Giordano. 

Chateaubriand  desiderava  vedere  questo  fiume 
ove  si' scarica  nel  mar  Morto  ; ma  gli  Arabi  ricusa- 
rono di  condurvelo,  perchè  il  fiume  alla  distanza  di 
«irca  una  lega  dalla  sua  foce  fa  un  angolo  e si  acco- 
sta alla  montagna  d’  Arabia.  S’ incamminò  dunque 
verso  quella  curva  del  fiume, ch’era  a lui  più  vicina, 
e vide  un  fiume  giallo  che  a gran  faticasi  poteva  di- 
seernere  dall’ arena  e dalle  Sue  cfue  rive:  era  profon- 
damente incassato  e menava  lentamente  un’acqua 
densa  ; era  quello  il  Giordano.  Non  sa  esprimere  il 
nostro  viaggiatore  quaL  sensazióne  provasse  a tale 
veduta  : non  solamente  quel  fiume  gli  rammentava 
una  famosa  antichità  ed  uno  de’  bei  nomi  chela  più 
bella  poesia  abbia  mai  affidati  alla  memoria  degli 
uomini;  ma\le  sue  rive  gii  offrivano  ad  un  tempo  il 
teatro  dei  miracoli  della  nostra  religione. 
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11  Giordano  è un  fiume  sacro  pei  Turchi  e per 
gli  Arati  che  conservano  parecchie  tradizioni  Ebrai- 
che e Cristiane1,  le. prime  derivate  da  Ist/iaele  di  eui 
gli  Arabi  abitano  ancori  il  paese,  1*  altre  introdotte 
presso  i Turchi  in  mezzo  alle  favole  del  Corano.  Gli 
Arabi,  secondo  D’ Anvillo,  danntf  al  Giprdanoil  no- 
irie  di  'Nahat-el- Artieri,  ; secondo  il  P. Roger  lo  chia- 
mano Nakar-cl-Chìriq : l’Abate  Mariti  fa  prendere 
a questo  nome  la  forma- Italiana  di  Selleria, .e  Volncy 
scrive  El-Charia.  S.G\ro\ainó,troxd  il  nome  di  Gior- 
dano nella  riunione  dei  nottii.  delle  due  sorgenti  lor 
e Dan  di  quel  fiume  (1J;  ina  altrove  spiega'una  di- 
versa opinione  in  proposito.  Altri  la  rigettano  e si 
fan  forti  dell’ auto Ktà  di  Plinio  e d’  Eusebio,  come 
pure  di  Gioseffo,  chepongono  l’unica  sorgente  del 
Giordano  a Paneades  , alle  radici  del  morite  Emoue 
nell’  Anti  Libano.  La-Roqrie  tratta  a fondo  una  tale 
questione  nel  suo  Viaggio  di  Siria  ; 1’  Abate  Mariti 
non  ha  fatto  che  ripetere  le  stesse  cose  , citando  di 
più  un  passo  di  Guglielmo’ di  Tiro  per  provare  che 
Dan  e Paneades  e'ranoja  stessa  città  , ciò  che  già  si 
sapeva.  Convien  notare  conReland  (2)  etili  tra  l’opi- 
nione di  S.  Girolamo  , che  il  noine  del  fiume-non  è 
in  Ebraico  JordanX , ina  J oriteli ; che  volendosi  an- 
che ammetlere  la  prima  lezione,  spiegasi  Jordan  per 
fiume  del  Giudicio , J or } che  S.  Girolamo  fra  . luce 
fluvius , c Don  che  s’ interpetra  per  Judicans  o Ju- 
dicium  ; etimologia  s)  gioita  che  renderebbe  impro- 
babile 1’  opinione  delle  due  fontane  Jor  e Dan  , se 
d’  altrondè-Ja  geografia  lasciasse  qualche  dubbio  in 
proposito  ‘(5.),  . 

• ‘ v'-,  . ' ì*  • ' 

(t)  Nel  suo  Trattato  de ''Situ  et  fiominibtls  locoruai  He- 
braicatum , specie  dt*  traduzione  elei  Topici  d’  Eusebio. 

(2)  Pulaesiiua  ex  mgnuniciilii  veltribui  illustrai u. 

(3)  il  Giordano,  così  Dalduii  ,■  discende  dagli  Aulili- 
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■ il  nostro,  viaggiatore  , dtio  freghe  distante  jdal 
pito.in  cui  orasi  fermato  , vide  più  alto  sul  corso  del 
fiume  un  bosco  assai  esteso.  Egli  volle  visitarlo,  per- 
cbè  giudiec^cfie  in  quel  sito  cifrcavrimpettQ  a Gerico 
gli  Isfraeliti  passarònq  il  Buine  , cessò  di  cadere  la 
manna,  cominciarono  gli LEbrei,  ad  assaporare  le  pri- 
jnt?  frutta  * della  'perca  'Promessa,  .tyaaraan  fu  risanato 
dalla  lebbra  , e che  fìnalineufre  Gesù  tristo  Vi  rice- 
vette il  battesimo  di  mano.  diS.  Qio.  Battista.  Aveva 
cola  il  Giordano  sai  ométte  piedi  di  profondità  pres- 
sò alla  sponda,  e cifre». cinquanta  passi  di  larghezza. 
Jvi  pre^o  un  fiàscq  dèlle-acque  del  .fiume  ed  alcune 
parine  delle  sue,  rive,  il  mostro  viaggiatore  lo  salutò, 
per  l’ultima  volta,  e diresse  i.sùi  passi  verso  Riliha, 
1’  antica  Jericq  , sotto  la  montagna  efi  Giudea  , ovè 
giunse  sano  e salvo  dopo  di  essersi  abbattuto)  in  uno 
stuolo  di  Arabi.  **  ' ■* 

' . Anche  Connor  ci  lasciò  una  curiosa  descrizione 
. della -^ua  gita  al  giordano,  e nói  la  riferiremo  coite 
Stesse  sye  parole. ,,  Sono  andafo^osì  egli,  al  Giorda- 
no eoi  pellegrini , e son  .partito  da  Gerusalemme 
versq  le  sft^e  del  mattino  accompagnato  da  due  In- 
glesi i Signori  Grey  ed  Hyde  : nn  gran  numero  di 
pellegrini  ei  aveva  già  preceduti:  il  movimento  e Ru- 
more nelle  strade  di  Gerusalemme  erano  estremi  ; 
onde  per  evitare  La  confusione  siamo  usciti  dalia 
porta  di  Betlemme;  e seguendo  U muro  settentrionale 
abbiamo  incontrato  la.  truppa'  dei  pellegrini  alla 
porta  ;di  S.  Sjiefati'o.ì'  la  spena  era  vivamente  animata; 
|utfi  .ì  sentieri  da  noi  bàttuti  nel  discendere  il  monte 

Moriah  , qel  traversare  le  valle  di  Giosafat; , e nello 
..  ' • - • ' > • .1  ■*'  . 

barn’,  sorgendo  da  due  fonti  chiamate  la  prima  Gor  e la  se- 
conda &an  j quali  unite  insieme,  sopra  Cesarea  di  Filippo, 
prendono’ ri  nome  Jordan > e io  Uepouc  per  la  valle».  IVlmn* 
»e|  p^a  r Milito  ' / •'  • f- 
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arrampicarci  nel  monte  ilegli  Ulivi  , erano  pieni  di 
gente  accorsa  per  veder  passare  la  processione.  Una 
Landa  di  musici  Turchi,  uscita- dalla  porta  di  S.  Ste- 
fano ed  accompagnata  da  bandiere  , venne  con  noi' 
fino  al  monte  deglLUIivi  , óve  il  fascia  se  ne  stava 
seduto  sottó  un  albero  in  mezzo  alla  sua  córte.  Trat- 
to, tratto  udì  vasi  rimbombare  il  cannone.  Tre  quatti 
«l'ora  dopo  la  nostra  partenza  abbiamo  traversalo 
IletanÙK-,  cattivo  villaggio  , e ben  presto,  scendemmo 
in  una  profónda  valle.  Questa  comitiva  di  pellegrini 
Con  un  lunghissimo  seguito  di  cammelli,  di  cavalli  , 
di  muli  formava  in  questo  luogo  uno  spettacolo  ve- 
ramente pittoresco:  il  paesè  che  noi  passavamo  era 
slerileed  arido  all’eccesso.  Finalmente  dopo  di  ave- 
re valicato  molte  colline  siamo  discesi  nella  pianura 
di  Gerico,  nel  mezzo  della  quale  scorgcsi  un  grande 
spazio  verdeggiante  simile  ad  un  pa$i&  del  deserto  , 
ove  s’  innalza  fra  le  piante  il  miserabile  villaggio  di 
Gerico  fabbricato  di  terra.  Giunti  dopo  mezzogior- 
no ai  confini  dpll*  oasi*  ci  siamo  accompagnati  , ed 
una  grande  estensione  di  terreno  fu  copèrta  di  ten- 
de. Un  valente  pittore  avrebbe  potuto  comporre  un 
bellissimo  quadro  di  questa  scena,  rappresentandovi 
un  grandissimo  numero  di  tende  di  colori  differenti, 
v.irj  costumi  di  pellegrini,  cavalieri  Turchi  coi  loro 
abiti  eleganti  e colle  lunghe  loro  .lanv'ie  che  galop- 
pavano nella  pianura  , mentre  che  i cammelli  ed  i 
cavalli  de’pellegt  inise  ne  stavano  in  riposo.  Noi  pas- 
sato abbiamo  il  rimanente  del  giórno  in  questojuo- 
go  : verso  le  tre  del  mattino  ci  siam  posti  in  cammi- 
no colle  torce  accese  per  recarci  al  Giordano.  Qne- 
sti  pellegrini,  che  si  avanzavano  in  molte  bande  colle 
loro  faci  a traverso  della  pianura  , presentavano 
una  sorprendènte  veduta.  A.llo  spuntar  del  sole  c.i 
trovammo  alle. sponde  del  buine  , ed  in  un  istante. 

■ : ' %> 

t . . . i'«  > 


Digiti. 


. P E S € R t.J5  1,0  2T  K 

’puipittf,'  donpe  e GLacaillt  spogliti  ro'n$i  rie’  loro  abiti 
^ tuffaronsi  nelle  acque  -molli  immersero  altresì 
nel  fiume  e santificarono  cou  questa  abluzione  il 
lenzuolo  cì^e  doveva  un  giórno  s^vii’e  a seppellire 
i biro, -corpi.  II,  (giordana  òjassai  pittorésco  nel  luo- 
go'in  cui  i pellegrini  sommergono;  la  sua  larghezza 
e di  pirca  sessanta  *piec£t;  .sponde  sano  jomb reg- 
giate da  foltissimi  alberi,  piantati  vicini  gli  uni  agli 
al t£Ì  :.1‘  acqua  sembrava  torbida  e poco  ’prófo'nda. 
Molti  caValieri Turchi  trayérsarono  il  fibule  dall'ima 
aU’aìtra  riva,  affine  di  difendere  i peljegrini  còntra  i 
polpi  deducili  dei  Bedoyini'ragunati  in  gran  numero 
per  essère  teàtimon]  della  cerimonia.  T pellegrini 
iiell’uscire  dell’acqua  tagliarono  de’  rami  dagli  al- 
levi per  portarli  al  loro  paè‘$e  in  memoria  del  Gioc- 
tdauòy  poscia  inforcarono  gli  arcioni, e ninnarono  al 
Ipr  p campo  nella  pianura. La  nostra  brigata  partì  dal 
giordano  unitamente  col  Principe  Avaloff,  Giorgia- 
ok»  -,  e colla  sua  comitiva,  e s’inca.mrainò .verso  il  mar 
Morto;  ed  in  due  ore  e mezzo,  ci  trovammo  sul  lido 
di-  questo  lago  , le  cui  acque*  hanjio  un  sapore  di- 
saggradevòlissitno.  Nel  intorno  abbiamo  traversato 
fa  parte  fertile. della  pianura  e del  villaggio  di  Ge- 
rico, e vèrs'ò.  mezzodì  giugnemmo  alle^ùostré  tende. 
1 pellegrini  per  la  maggior  parte  eranb  già  di  ritor- 
co a Gerusalemme',  enoi ‘faòeipmo  altrettanto  dopo 
un  breyé  desinare  , rientràndoVi  per  la  porta  di  S. 

Stefano  (!) }.  ; t \;v  ‘ji\~  v 

’/  ' ■ . : ;•  ••  • • _ ; / • 

(t)  Poche  altre  parole  a^giun-e  il  religioso  Daldini  ru 
tomo  «1  Giordano  il*  cui  aveva  pocaàzi  accennatala  spi  geli- 
le.', »>Qài  ci  siam  fiottoni  / egli  thqe-,  a ristorarci.  Queno 
iGuine  celebre  per  ii  battesimo  3i  *Gt isto  • 3).  ha  ciica 

AÀ  t i !'  a ' i ; ■_  v * d-Ai:  ! li.;»  -.V  .1  :iXL».i„ 


$0  miglia  di  corso  , hon  compresi  i due  rrìari  di  Galilea  e 
di  Sodoma*  ; ldbpo  trattenuti  iu  riposa  , presa  la  perdonati  z*i 
(siccome  egli  h»  sempre  buio  .in  litui  i Santi  Luoghi)  dove 
m ha  l’indulgenza  plenaria,  irta  ni  entrati  nell’acqua  lavarci 
^«tendone  anche  un  poco  per  divozione jt 
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! I/ahate  Muriti  hi*  raccolti  con  inulta  Matteria  i 

I filiti  storici  che  riguardano  la  celebre  città  di  Geri- 
c'o  , sebbene  ne  dimenticasse  taluno  ,■  come  il  dono, 
f'.Ùto  il?  Antp.iyo  a CJeopatra  del  territorio  di  Géri- 
* co.  Egli  ha  inoltre  parlato  delle  produzioni  di  Ge- 
rico, del  inodp  di  estrarre  l’olio  di  zoocorie  ec.  Si, 
.sa  pur  anche  che  i contorni  di  Gerico  hanno  il  pre- 
gio di  posseder  una  fonte,  le  cui  acquegià  un  tempo 
amare  furono  pendute vdolci  da  un  miracolo  d’  Eli- 
seo Questamente,  ora  detta  Fontana  del  re,  s> ta  due 
miglia'  superiormente  a, Ila  città, alle  radici  del  monte 
ove  (}.  C.  pregò  e digiunò  quaranta  giorni  : si  di- 
vide in  due  rami,  e véggon^i  sulle  sue  sponde  alcuni 
campi  di  dura,  gruppi  di  acacia  , l’albero  che  dà  il 
balsamo  di  Giudea,  e die  non  yuol  esser  confuso 
col  famoso  albero  del  balsamo  che  non  alligna  più. 
a. Gerico,  ,e  che  sembra  perito  verso  il  settimo  se- 
colo, giacché  Arcuilo  n.oji  ve  lo  trovò  più  [l];né  vi 
ha  più  rose  nè  palme  (2)  , nè  più  vi  si  mangiano  i 
■nicolai  d’Augnstp;  q ne’ dal  Ieri  al  tempo  di  Belone 
erano  assai  degeneri.  Un  antico  acacia  adombra  la 
l sórgente,  un  altro  albero  si  curva  vii  poco  più  bas- 

I so  sul  ruscello  che  sgorga  da  quella  fonte  e forma 

j su  di  esso  un  ponte  naturale.  Chateaubriand  volle. 

pranzare  io  riva  di  questo  fonte.,  si  scannò  un  agnel- 
I lo,  si  accese  una  gran  catasta  di  Legne  presso  all’  ac- . 
| qua,  ed  dii  Arabo  lo  fece  cuocere  intero  sulla  grati- 
cola.'Preparato  il  banchetta  , tutti  sedettero  in  giro. 
Intorno  ad  un  piatto  di  legno  , e ciascuno  Squarciò 
1 colle  mani  una  porzione  della  vittimi». 

Riconosconsi  con  piacére  negli  usi  degli  A.rabk' 
i alcune  tracce  dei  costumi  del  tempo  antico  , e si, 

I a t . # * • . * 1 0 ■ ' t 

tà  * % % • 

! (t)  De.  Loc.-  Sancì,  off-  V rn.  Red. 

{ 2 ) V.  Coilums,  A»ia  vul,  IV,  pag.  t tl  e aeg. 
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trovano  presso  i discendenti1  il’  Ismaele  le  rimem- 
branze d*Abramo  e di  Giacobbe.  Gli  Arabi  in  Giu- 
dea, in  Egitto,  in  Birberia  sono  di  statura, piuttosto 
grande  ch^  piccola:  il  loro  portamento  è altiero  , 
c sono  ben  fatti  e leggieri  ; hanno  la  testa  ovale,  la 
fronte  alta  ed  arcuata  ,,il  naso  aquilino,  gli  occhi 
grandi  e foggiati  a mandorla  -,  lo  sguardo  molle  c 
singolarmente  soave., Non  potrebbesi  discerncre  al- 
cun indizio  in  essi  di  selvatichezza,  se  tenessero  sem- 
pre la  bocca  chiusa  ; ma  appena  voglion  parlare  , 
fanno  udire  una  voce  clamorosa  e fortemente  aspi- 
rata. Ilanncf  lunghi  denti  d’tm  candore  che  abba- 
glia, diversi  in  ciò  dal  selvaggio  Americano,  la  cui 
i'eVócia  sta  nello  sguardo^  e-Uespressione  umana  nella 
bocca.  Le  femmine  Arabe  sono  di  statura  in  pro- 
porzione più  alta  di  quella  degli  poiniÙK  nobile  è il 
loro  portamento;  e per  la  regolarità  dei  lineamenti, 
per  la  venustà  delle  loro  forine  ? e pel  modo  di 
disporrei  veli , ricordano  un  poco  le  statue  delle  sa- 
cerdotesse e delle  Muse  .La  rosa  però  deve  intendersi 
con  restrizióne  poiché  queste  belle  donne  sono 
sovente  panneggiate  di  cencij  l’aspetto  di  miseria, 
di  sudiciume  e di  patimento  guasta  quelle  forme 
sì  pure,  una  tinta  di  rame  nasconde  la  regolarità 
dei  lineamenti  in  una  parola,  se  veder  si  vogliono 
queste  donne  quali  le  abbiaui  descritte  , è mestieri 
osservarle  un  po’ da  lungi,  contentarsi  dell'insieme  e 
non  discendere  troppo  alle  particolarità. 

La  maggior  parte  ■degli  Arabi  portano  una  to- 
naca allacciata  intorno  ai  reni  con  una  cintura;  spes- 
se volte  levano  imbraccio  dalla  magica  i ed  hanno 
allora  un  panneggiamento  alla  forma  antica;  talora 
si  avviluppano  entro  una  coperta  di  lana  bianca  che 
serve  loro  di  toga  , di  nrantellp  o di  velo,  secondo 
«he  o s«  la  -ravvolgano  intorno  al  corpó  , o la  so- 
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spendano  alle  spalle  o se  la  gettino  sul  capo. Vanno 
a piè  nudi,  e sono  armati  d’un  pugnale  , di  una  lan- 
cia o di  un  lungo  fucile.  Le  tribù  viaggiano  in  caro- 
vana,-ed  i cammelli  se  né  vanno  in  fila;  e quello  che 
precede  gli  altri  è legato  con  una  corda  di  borra  di 
palma  abcollo  di  un  asino  che  fa  da  guida.  Questo  , 
come  capo  , va  esente  dal  portare  alcun  fardello  , e 
gQde  di  varj  privilegi  ; i cammelli  delle  ricche  tri- 
bù sotto  adorni  di  frangie  , di  banderuole  e di  piu- 
me. 

Le  cavalle  sono  più  o meno  ornate  a seconda 
della  nobiltà  della  loro  razza;  ma  sono  sempre  trat- 
tate con  estremo  rigore.  Non  si  pongono  mai  i caval- 
li all'ombra,  ma  lasciansi  esposti  a tutto  l’ardore  del 
sole,  legati  per  le  quattro  gambe  col  mezzo  di  pian- 
toni in  modo  da  renderli  immobili.  Non  si  leva  loro 
giammai  la  sella  i bene  spesso  non  bevono  che  una 
sola  Volta,  e non  mangiano  che  un  po’  d’orzo  in  ven- 
tiqnattr’ore.Un  sì  duro  trattamento,  in  luogo  di  farli 
deperire  li  rende  sobrj  , pazienti  e rapidi  al  corso. 
„Ho  sovente  ammirato, cosi  Chateaubriand, un  caval- 
lo Arabo  così  incatcnatoin  mezzo  alle  sabbie  ardenti, 
eoi  crini  sparsi  sul  collo  , colla  testa  fra  le  gambe, 
onde  trovarvi  un  po’  d’  ombra  , e che  gettava  con 
lorbid’occhio  un  bieco  sguardo  sul  suo  padrone.  A- 
vete  sciolti  i suoi  piedi  da  ogni  impaccioPVi  siete  lan- 
ciato in  groppa  ? Essó  «puma,  freme,  divora  la  terra. 
Suona  la  tromba,  e dice:  vadasi!  riconoscete  il  ca- 
vallo fli  Job:  Fervens  et  fremens  sorbel  t errarti  ; ubi 
audierìt  buccinata , dicit  vah  l Ma  proseguiamo  il 
viaggio  con  Chateaubriand,  dipartendoci  dal  già  de- 
scritto fonte  d’ Eliseo. • 

Ei  lasciò  a destra  il  monte  della  Quarantina 
che  sovrasta  a Gerico  precisamente  in  faccia  al  mon- 
te Abc^rim,  donde  Musò  innanzi  di  morire  vide  1^ 
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terra  di  Promissione.  Rientrando  nella  montagna 
di  Giudea  veggonsi  gli  avanzi  di  un  acquidotto  Ro- 
mano. L‘ abate  Mariti  vuole  che  anche  quell’ acqui- 
dotto  abbia  appartenuto  ad  un’  antiea  comunità,  o 
che  abbia  servito  ad  irrigare  le  terre  vicine,  allorché 
coltivavasi  la  cannamele  nelle  pianure  di  Gerico.  Se 
la  sola  ispezione  del  lavoro  non  bastasse  a distrug- 
gere una  sì  bizzarra  idea  potrebbesi  consultare  l’A- 
drichomius  TheatrUm  terrac  Sancfac,  1’  Elucidano 
1 listorica  terrae  Santae  di  Quaresmius  , ed  altri 
viaggiatori.  - La  strada  che  si  tiene  per  la  montagna 
è larga  e qualche  vòlta  selciata,  ed  è forse  un’antica 
via  Romana:  si  passa  alle  radici  di  un  monte  coro- 
nato una  volta  da  un  castello  gotico  che  proteggeva 
e chiudeva  la  strada.  Dopo  quella  montagna  si  scen- 
de entro  una  valle  profonda  ed  oscura,  chiamata  in 
ebx-aico  Addomin  o luogo  di  sangue.  Era  colà  una 
pìccola  città  della  tribù  di  Giuda,  e fu  questo  il 
luogo  solitario  ove  il  Samaritano  soccorse  il  viaggia- 
tore ferito.  Si  passa  a Bahurim,  ove  poQjo  mancò  che 
Davide  fosse  lapidato  da  Scinei,  mentre  fuggiva  da 
Assalonne,  e un  po’  più  lungi  trovasi  la  fonte  ove 
G.  C.  aveva  in  uso  di  riposarsi  cogli  Apostoli,  ritor- 
nando da  Gerico.  Da  qui  il  nostro  viaggiatore  co- 
minciò a salire  il  monte  degli  Ulivi,  indi  passò  pel 
villaggio  di  Betania  (1),  ove  si  mostrano  le  rovine 
della  casa  di  Marta  ed  il  sepólcro  di  Lazzaro  [2], 

(1)  III  vicinanza  del  villaggio  di  Betania  si  fa  vedere  un 
monumento  che  si  dice  il  sepolcro  di  Lazzaro  fratello  di 
IVI  aria  c di  Maria,  risuscitalo  da  Gesù  Cristo  quattro  giorni 
dopo  d'  essere  stalo  posto  nella  tomba;  S,  Eletta  innalzò  su 
questo  sepolcro  una  superba  chiesa  , a la  regina  Milisenda 
vi  eresse  poscia  un’  abbazia.  Questi  due  ediGzj  sono  aaduti 
in  rovina,  ma  stt'Sisiono  tuttavia  sul  terreno  due  piocole  cap- 
pelle con  uh  altare  in  ciascheduna. 

(2)  « G. umi  a Belauia,  eo»ì  Caldini  , siaiuu  audati  al 
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séese  poi  dal  detto  monte  che  domina  Gerusalemme 
« passò  il  torrente  Cedron  nella  valle  di  Giosafat.Un 
sentiero  che  gira  intorno  a basso  del  tempio, e mette 
sul  monte  Sion, lo  condusse  in  Gerusalemme  alla  por- 
ta de’ Pellegrini , facendo  il  circuito  intiero  della 
città,  e rientrò  nel  convento  donde  era  partito,  e 
donde  presto  usci  ansioso  di  visitare  i Luoghi  Santi. 

Moltissimi  viaggiatori  antichie  moderni  descris- 
sero quella  chiesa  che  racchiude  il  Sepolcro  di  Ge- 
sù. Cristo  [1J  , il  monumento  più  venerabile  della 
terrasi  pel  filosofo  come  pel  Cristiano.  Chateaubriand 
a questo  punto  della  storia  de’suoi  viaggisi  trovò 
imbarazzato,  poiché  nel  presentare  la  pittura  dei 
detti  Luoghi  altro  non  poteva  fare  che  trascrivere 
ciò  eh’  era  stato  detto  prima  di  lui,  e trascurandone 
la  descrizione  sarebbe  stato  un  omettere  la  parte  più 
essenziale  del  suo  viaggio.  Dopo  di  avere  bilanciato 
a lungo,  alla  fine  si  determinò  a descrivere  le  prin- 
cipali-stazioni di  Gerusalemme  colle  parole  stesse  di 

se  poterò  di  Lazzaro,  che  ci  fu  aperto  dal  Turco  custode  con 
regalia  di  pochi  medini,  e discesi  per  scila  quasi. a lumaca 
di  sessanta  e più  gradini  in  cameretta  avente  al  suo  setten- 
trione il  sepolcro  di  quel  caro  amico  di  Cristo  in  forma  di 
eelletta  involtata  di  vivo, ma  più  bassa  della  prima,  con  fe- 
neslrella  per  cui  Cristo,  si  dice,  chiamasse  Lazzaro  dai  mor- 
ti io  quest’  antro  sepolcrale.  Usciti  da  questo  luogo  , siamo 
discesi  per  l’abitato,  consistente  or» in  dieci  o dodici  casu- 
pole abitate  da  Turchi,  e di  là  alle  rovine  della  casa  pater- 
na di.  Lazzaro,  e sempre  per  mezzo  le  macerie  immènse  del- 
ia àulica  Betàni*.  Dalle  rovine  della  casa  stani  saliti  » Gre- 
co-levante sul  dorso  della  collina  , al  sasso y sopra  cui  sedè 
Cristo  per  riposarsi, quando  Maria  andòad  incontrarlo  venien- 
te dal  di  là  del  Giordano,  quattro  giorni  dopo  la  morte  di 
Lazzaro,  dove  segui  quel  bel  dialogò  tra  il  Redentore  e que- 
sta sorella  del  deiunto;  Domine,  si  Juisses  hic,  Jraler  incus 
non  fuisset  mortuus  ( Jo.  il.  ) >». 

(*0  La  Tavola  3.  n.,  7,  tratta  da  Mayer,  lmp.  Ott.s 
rappresenta  la  chiesa  propriamente  delta  del  S.  Sepolcro.;* 


!2G2  descrizione 

Deshayes  inviato  da  Luigi  XIII  in  Palestina  noi 
1621,  perchè  gli  parve  meritare  più  d’ ogni  altro  che 
se  ne  seguisse  la  narrazione  per  le  seguenti  ragioni. 
Prima,  perchè  i Turchi  si  fecero  una  premura  di  fare 
vedere  eglino  medesimi  Gerusalemme  a questo  am- 
basciadore,  che  avrebbe  potuto  entrare  fin  nella  mo- 
schea del  tempio  se  lo  avesse  voluto;  seconda,  per- 
chè lo  stile  del  suo  segretario  è chiaro  e preciso;  ter- 
za, perchè  D’Anville  prese  la  carta  di  Deshayes  quale 
soggetto  di  una  Dissertazione,  che  è forse  il  capola- 
voro di  questo  celebre  geografo,  la  quale  porta  il  ti- 
tolo di  Dissertazione  tuli * estensione  dell'antica  Ge- 
rusalemme. Deshayes  dunque  gli  somministrò  la  nia: 
teriaper  la  descrizione  dei  detti  luoghi  Santi,  e ad 
essa  unì  poscia  alcune  osservazioni  che  qui  riferire- 
mo, aggiugnendo  anche  noi  quelle  fattè  dà  Mayer 
nel  suo  Viaggio  Pittorico  della  Palestina,  òpera  ci- 
tata, ma  non  conosciuta  da  Chateaubriand,  e quella, 
ancor  più  recente  del  P.  Missionario  Connor,  che 
descrisse  ben  anche  le  cerimonie  de’Latini  e dei  Gre- 
ci solite  praticarsi  la  settimana  santa  nella  suddetta 
chiesa  del  S.  Sepolcro. 

Il  Santo  Sepolcro,  così  Deshayes,  e la  maggior 
parte  dei  Luoghi  Santi  sono  ufficiati  da  quei  Fran- 
cescani che  diconsi  propriamente  Minori  riformati 
dell*  Osservanza,  e che  vi  vanno  di  tre  in  tre  anni. 
Sebbene  ve  ne  siano  di  tutte  le  nazioni,  nondimeno 
passano  tutti  sotto  il  nome  di  Francesi  o di  Venezia- 
ni, e non  sussistono  che  perchè  sono  sotto  la  prote- 
zione del  re.  Circa  sessantanni  fa,  dimoravano  quei 
frati  fuori  della  città  sul  monte  Sion,  nello  stesso 
luogo  ove  N ostro  Signore  cenò  cogli  Apostoli  [1]  ; 

(D  Ecco  come  Daldini  descrive  quello  cenacolo:  «<  Do- 
j}o  una  meli'  ora  di  salila  ( sul  iuoi-te  Sion  ) siani  giunti 
al  suo  piano,  dove  si  vede  campeggiare  superbo  il  gran  fab- 
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tna  essendo  stata  la  loro  chiesa  convertita  in  mo- 
schea, dltnoraron  poi  in  città  ov'  è il  loro  con- 
vento che  chiamasi  S.  Salvatore.  Ivi  abita  il  loro  pa- 
dre Guardiano  col  corpo  della  famiglia,  che  prov- 
vede di  religiosi  tutti  que’  luoghi  di  Terra-Santa  che 
ne  hanno  bisogno. 

La  chiesa  del  Santo  Sepolcro  è distante  solo 
duecento  passi  dal  detto  convento,  e comprende  la 
chiesa  propriamente  detta  del  Santo  Sepolcro,  quel- 
la del  monte  Calvario  ed  altri  luoghi  santi.  S.  Eleni 
ne  fece  fabbricare  una  parte  per  coprire  il  Santo 
Sepolcro,-  ma  i principi  cristiani  che  vennero  dopo 
la  fecero  ampliare,  onde  comprendervi  il  monte  Cal- 
vario die  è distante  solo  cinquanta  passi  dal  Santo 
Sepolcro.  * . 

Il  monte  Calvario  era  anticamente  fuori  di  città 
ed  el’a  il  luogo  in  cui  si  giustiziavano  i delinquenti 
condannati  a morte;  ed  affinchè  tutto  il  popolo  po- 
tesse assistervi,  eravi  una  vasta  piazza  fra' il  monte 
e le  mura  delia  città,  irrimanente  del  monte  era  cir- 
condato di  giardini  [1],  1*  uno  de’qnali  apparteneva 

bricato  del  Cenacolo  di  Crislo,  ora  in  possesso  dt^Turchì.... 

Osservasi  quella  gran  sala,  più  lunga  per  levante  e pontine, 
che  larga  ila  settentrione  al  mezzodì,  con  volta  di  v vo,  ma 
luna  fenduta  alla  lunga  , e Sostenuta  da  due  gj-an  piloni  di 
pietra,  trinca  f.ibbnca  ragguardevole  miracolosamente  t inta- 
so all'ultima  distruzione  di  Gerusalemnie.'Hgli  era  per  quei 
tempi  veramente  un  Geuacolo  grande  ( Lue  52.)* 

(1)  Il  moine  Calvario,  cosi  MUyer  nelle  sue  Pedate 
della  Palestina  eòe,  1804,  collina  piena  di  rocce  , nè  aita 
nè  vasta,  vicina  alle  mura  della  antica  Gerusalemme,  ti*  il 
luogo  pubblico  de’gmstiziati;  ma  ora  è quasi  nel  centro  del- 
la nuova  città  Lo  stesso  autore  nelle  sue  Pedule  dell * im- 
pera Ottomano  18 IO,  dice  che  questo  piccini  monte  è allo 
circa  venti  piedi,  che  alcune  volte  vie»  appellalo  GolgO'.ha. 
che  significa  u luogo  in  cui  le  leste  Vonc  seppellite  »,  e se- 
condo S Girolamo  , vi  lu  trasportata  la  tetta  d’  Adamo,  • 
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a Giuseppe  d'  Ànmatea,  discepolo  segreto  di  Gesù 
Cristo,  ove  avca  fatto  costruire  il  suo  sepolcro,  e 
dentro  il  quale  fu  poi  deposto  il  corpo  di  Nostro  Si- 
gnore. Gli  Ebrei  non  costumavano  seppellire  i mor- 
ti come  facciamo  noi  Cristiani:  ognuno,  secondo  i 
proprj  mezzi,  faceva  scavare  in  qualche  macigno  una 
specie  di  piccolo  gabinetto  ove  collocavasi  il  corpo 
che  veniva  disteso  sopra  una  tavola  del  medesimo 
sasso;  indi  chiudevasi  l’ ingresso  con  una  pietra  alta 
ordinariamente  quattro  piedi.  ' - 

La  chiesa  del  Santo  Sepolcro  è molto  irrego- 
lare, perchè  si  volle  seguire  1*  andamento  dei  Ihòglii 
che  desideravasi  comprendere  nella  medesima  ; è 
fatta  quasi  a forma  di  croce  , lunga  cento  venti 
passi,,  senza  coniare  la  scesa  dell’ Invenzione  della 
Santa  Croce, \ e larga  settanta.  Sonovi  tre  cupole  ; 
quella  che  copre  il  Santo  Sepólcro  serve  di  navata 
•alla  chiesa, ,bà  trenta  passi  di  diametro,  ed  è aperta 
nélla;  sommità  come  la  Rotonda  di  Roma.  È però 
vero  clie  non  ha  volta,  ed  il -coperto  e sostenuto  sol- 
tanto da  grosse  travidi  cedro  .che  furon  trasportate 
dal  monte  Libano.  Entravasi  una  volta  m questa 
. chièsa  da  tre  porte  (1),  ma  ora  non  ve  n’ha  che  una, 

* * v # ^ 

<hj>osla  nella  spaccatura  della  taccia  che  vi  si  fece  al  niomeh* 

to  della  crottltsaiope.  L’imperatóre  Adrian1»  vi  eresse  un  tem- 
pio a Venere  che  venne  poscia’  dtsiruUò  da  S.  Elena,  la  quale 
innalzò  nello  stesso  luogo  la  magnifica  chiesa  che  sUsshte 
tuttavia.  Essa  rinchiude  non  solo  il  monte.,  ma  ben  anche  il 
sottoposto  giardino  ed  una  parte  della  valle  che  chiamatasi 
degli  Schqltitri.  ' . ' 1 ■ 

(t)  La  (acciaia-  verso  knezzogioino,  cosi  il  citato  Majer, 
era  di  bèlla  cosfusìnre,  ed  aveva  alla  destra  sull’ estremità 
itila  torre  che  ora  cade  in  rovina,  ed  alla  sinistra  una  pie- 
cola  caputila  cqpeiia  da  una  cupola  e sostenuta  da  colonne 
di  marmo,  Nrl  muro  annesso  alla  cappella  che  circonda  il 
J»lo  orientale  della  cyrte -ci  ha  una  scala  che  conduce  alt* 
sommità  della  roccia  ove  trovasi  la  cappella  detta  dell’  Im- 
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della  qilale  i Turchi  conservano  gelo^mente  le  chia- 
vi per  timore  che  1 pellegrini  y’ entrino  senza  paga- 
re r pove  zecchini  o le  trentasei  lire  in  che  sono  tas- 


sati coloro  che  vengono  dal' mondo  Cristiano;  poi- 
ché i Cristiani  sudditi  del  Gran  Signore  non  ne  pa- 
gano che  la  metà.  Questa  porta  è sempre  chiusa,  e 
non  vi  ha  che  una  piccola  finestra  con  ferrati,  per 
la  quale  chi  è di  fuori  sporge  i viveri  a chi  sta  den- 
tro., è questi  sono  di  sette  differenti  nazioni. 

La  nazione  dei  Latini  0 domani  è la  prima  rap- 
presentata dai  religiosi' Minori  riformati,  che  sono  i 
custodi  del  Santo  Sepolcro,- dèi  monte  Calvario  ove 
Nostro  Signore  fu  copfitto  in  croce',  del  sito  in  cui 
la  Santà  Croce  e stata'  ritrovata,  della  pietra  deliba- 
zione e della  cappella  ove  N’ostro  Signore  compar- 
ve alla  Beata  Vergine  dopo  la.  sua  risur  rezi  ohe.  La 
seconda  nazione  è quella  de’  Greci,  i quali  hanno  il 
coro  della  chiesa  ove  celebrano  i divini  uffìoj  : ir*, 
mézzo  a quel  coro  ci  ha  un  piccolo  cerchio  di  mar- 
mo, il  cui  centio  è da  essi  reputato  il  punto  di  inezzOv 
della  Terra.  La  terza  nazione  è quella  de  Cofti,  cho 
sono  i Cristiani  d’  Egitto,  e che  hanno  un  picoolo' 
oratorio  presso  al  Santo  Sepolcro.  Ea  quarta  è queir- 
la  degli  Armeni,  che  hanrto  la  cappella  di  S.  Eletta  ^ 
e quella  ove  furono  tirate  a sorte  e divise  le  vesti  dii, 
Nostro  Signore.  La  quinta  è quella  dei  Nestcwriaai  o 
Qiacobiti  che  vennero  di  Siria  e di  Caldea  r ha  noto 
. una  piccola  cappella  presso  al  luogo  ove  Nostro 
guore  comparve  alla  Maddalena  sotto  la  forma  tU  or- 
tolana, e che  per  questo  chiamasi  In  cappella  delta 
Maddalena.  La  sesta  nazione  è quella  dei  Giorgiani^ 
che  abitano  fra  il  mar  Maggiore  ed  il  mar  Caspio  ^ 

vAj 

è 

«n. 

g>io  ; questa  cappella  è affidata  alle  cine  dtgli  Abùsiuj.  , 


violazione  H?  Isacco,  poiché,  ‘por  qtisuto  si  crede,  quell 
il  lopuo  in  cui  .Àbramo  fu  sul  punto'  di  sacrificare  .suo 
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questi  tengono  il  luogo 'del  moni  e Calvario  ove  ft| 
inalberata  la  croce, -fe  la  prigione  ove  dimorò  Rostro» 
Signore  intanto  che  scayavasi  il  terreno  per  piantar- 
la La  settima  è quella  de’  Maroniti,  i quali  abitano 
* il  monte  Libano  e che  riconoscono  il  Papa  come  noi.* 

Ogni  nazione,  -oltre  gli  accennati  Juoglti  che 
possono  essere ‘visititi  da  tutti  coloro  ciré  stanno 
entro  la  chiesa,  ha  benanche  qualche  particolar  sito 
nelle  volte  e negli  angoli  dqlla  chiesa  stessè,  che  le 
serve  di  ritiro  ed  ove  ufficiai  secondo  il  proprio„ri—  - 
to;  perciocdiè  i sacerdoti  ed  i religiosi  cibivi  entra- 
no.stanno  d’  ordinario  due  ipesi  sejjza  uscirne,  sin- 
ché dal  convènto  che  hanno  in  città  non  vi  si  man- 
dano quelli.che  ufficiar  devotio  indorò  vecerSareb- 
be  diffidi  cosa  il  rimanervi  a lungo  senza  ammalarsi, 
perchè  v’  è pochissima  aria,  e perchè  le  volte  e le 
muraglie  tramandano  unà  frescura  malsana.  Vi  si 
trovava  però  uq  buon  eremita  che  avea  preso  l’abi- 
to  dì.S.  Francesco,  e che  vi  dimorava  già  da  venti' 
anni  scussa  uscirne  spai,  ed  aveva  inoltre,  tanto  dada- 
vot  are  a tener  cura  di  duecento  lampade,  e pylire  e 
addobbare  tutti  i Luoghi  Santi,  che  non  poteva  ave- 
re j)iù  di  quattr’  ore  di.riposo  al  giorno1. 

Entrando  in  chiesa  s’ int^fntra  fà  pietra  dell’un- 
zione, sulla  quale  il  corpo  di  Hpstpp  Signore  fu  un- 
to di  mirra  e-d’  aloe’ innanzi  (T  essei*  posto  nel  se- 
polcro (1)^  Alcuni  dicono  eh*  essa,  sia  dello  stesso 

(l)  In  faccia  aHa  porta,  n«.l  mezzo  dell’  ala'  iberidionale 
e(£*a  livello  del  p* vi ulema, trovai» i un-  marmo  bianco  in  for- 
ma di.  tomba  circondalo  da. mi  bel  cancello  di  bronzo,  alto 
ciica  uu  piede  f colà,  per  quanto  ai  dice,. Giuseppe  d'Ari- 
malea  e Nicodemq^  profittarono  il  corpo  di  Gesù  Cristo  pri-, 
ma  di  seppellii  lo.  Centra  1*  estremila  orientale  della  pietra 
trovasi  una  piccola  cappella'*  .letta  cappella  di  San  Giovan- 
ni o dell’  Unzione  , nella  quale  sodo  (è  tombe  di  Goffredc^ 

„ fli  Buglione  e df  Baldevino  suo  fratello!. 
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sasso  del  monte  Calvario,  ed  altri  sostengono  che  sia 
stata  recata  colà  da  Giuseppe  e Nicodemo,  discepoli 
segreti  di  Gesù  Cristo,  che  gli  resero  quel  pio  uffi- 
cio. Si  vuole  eh’ essa  sia  di  colore  tendente  al  verde, 
ma  a motivo  dell’  indiscrezione  de’  pellegrini  che  la 
rompevano,  fu  necessario  coprirla  di  marmo  bianco 
e circondarla  di  un  piccolo  cancello  di  ferro,  per 
timore  che  vi  , si  ponga  il  piede  sopra:  è lunga  otto 
piedi  meno  tre  pollici,  e larga  due  piedi  meno  un 
pollice:  vi  pendono  sopra  otto  lampade  che  ardono 
di  continuo. 

If  Santo  Sepolcro  è trenta  passi  lontano  da  quel- 
la pietra,precisamente  sotto  il  centro  della  gran  cupo- 
la di  cui  abbiamo  parlato,  ed  è come  un  piccolo  gabi- 
netto incavato  nel  vivo  macigno  colla  punta  dello 
scarpello  (1).  La  porta  che  guarda  l’oriente  è alta  solo 
quattro  piedi,  e larga  due  e un  quarto;  di  modo  che 
è'necessario  abbassarsi  molto  perentrarvi.  L’interno 

i f i ' ' ' . • j ^ 1 • 4<j*  « • Jk  * - à \ 4 - ^ • k/(.  t , , »** 

■m  ] . . • •*  ,<* 

(t)  Nel  centro  della  chiesa  ci  ha  il  Santo  Sepolcro  lon- 
tano cento  otto  piedi  dal  ruotile  Calvario:  si  diede  la  forma 
di  una  cappella  alla  viva  roccia  in  cui  venne  scolpiio.lt  Se- 
polcro è composto  di  due  c onere;  di  un'a liticamela  di  «lodi- 
ci oqualtordici  piedi  quadrali, e di  una  camera  interna  lunga 
dai  dodici  ai  tredici  piedi  e larga  circa  sette.  In  quest’  ul- 
tima trovasi  una  sp  eie  di  banco  che  in  lunghezza  occupa  • 
tutta  la  larghezza  della  camera,  ed  è largo  circa  tre  piedi  : 
si  presume  che  su  di  esst>  sia  alato  posto  il  corpo;  ed  e pro- 
babile che  nella  prima  camera  i soldati  Romani  facessero. la  • 
guardia  al  momento  della  risurrezione.  Al  tempo  di  Sandys 
la  porla  di  comunicazione  tra  le  due  camere  del  «Sepolcro 
era  aita  soltanto  tre  piedi  e larga  due  e quattro  pollici:  pare 
che  in  seguito  sia  stata  ampliata  , poiché  al  presente  è alta 
sei  piedi  e larga  tre.  Dietro  al  Sa.no  Sepolcio  ed  al  centro 
dell  estremità  occidentale  della  chiesa  trovasi  un  altro  sot- 
terraneo, in  eui,  per  quanto  si  dice,  furon  depoiie  le  reliquia 
di  Giuseppe  d’Aiimatea.  Miyer  nelle  sue  V edule  della  Pa- 
lestina ci  .rappresentò  la  tomba  del  detto  Giuseppe  d’  Art- 
ntatea  quale  sta  nella  chiesa  del  S,  Sepolcro. 
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del  Sepolcro  è quasi  quadrato;  ^ lungo  aei  piedi  a». 
ht>  due  pollici,  e dal  sitalo  sino  alla  volta  è altt>  ot-  t 
to  piedi  e ujn  pollice'!  Vi  si  vgde^una  tavola  dello 
stesso  sasso  che  fu  lasciata  nello  scavare  il  resto,  la  < 
quale  ha  duépiedie  quattro  pollici  e ' mezzo  d’  al- 
tezza, ed  occupa  la  metà  del  Sepolcro,  poiché  «< 
lunga  sei  piedi  meno  nn  pollice,  e larga  due  piedi  e 
due  terzi  e mezzo.  Su  questa  tavola  fu  deposto  il 
corpo  di^Nòstro  Signor^  colla  testa  rivolta  all’occi- 
dente e coi  piedi  verso  Jevanté;  ma'  a motivo  della 
superstiziosa  divozione  degli  Orientali, ri  quali  ere-, 
devano  che,  lasciando  i loro  capelli  su  quella  pietra, 
Dio  non  gli  avrebbe  mai  abbandonati,  come  pure 
perchè  i .pellegrini  nevrompevanò  de’ pezzi,  si  do- 
vette incrostarla  di  niarino  bianco,  sovra  cui  si  ce- . 
lebra  oggidì  la  messa,  Sonovi  continuamente  qua- 
rantaquattro  lampadecbe  ardono  in  quel  sànlp  luo- 
go; e. onde  esalare dj  fumo,  furono  fatti  tre  fori  nella 
yo^ta.  Anche  l’ esteriore  del  Sepolcro  è incrostato  di 
mènno  ed  Ornato  di  colonne  cpn  una  Cupola  supe- 
riormente [1].  '•  .. 

' All’ingresso  della  porta  del  Sepolcri)  ci  haun’al- 
fra  pietra  di  uh  piede  e mezfco  in  quadrato  e alta  uq 
piede,  che  è dello  stèsso  macigno,  $ serviva  per  àp- 

(l)  Pqclifc  parole. ti  lasciò  scritte  il  Missionario  Connor, 
nel  recentissimo  suo  Viagaio  in  PaleUÌna%  imoino  al  San- 
to Sepolcro,  t « La  chiesa,  egli  die#},  è un  vasto  edilìzio,  nel 
mezza.  del  quale  sotto  una  gran  cupola  s’  innalza  un  fabbri- 
li0 che  rinchiude  la  tomba  di  Gesù  Gristo.  Quarantaqaat- 
tfo  lampade  continuamente  ardenti  sono  sospese  di  sopra  : 
Yebtuna  appartengono  ai  Grepi,  tredici  ai  Cattolici,  sei  agli 
Armeni,  quattro  ai  Cofti.  Fr^  il  Sepolcro  ed  i muri  della  < 
chiesa  ?i  ha  un  grande  spazio,  il  cui  accesso  è libero  ed  a per  a • 
lo  ad  ognuno,  poiché  le -cappelle  delle  differenti  comunioni 
Zono  ne*  lati  della  chiesa,  il  monte  Calvario  è nel  suo'  ri- 
cinto  e vi  si  ^scende  per  una  lesila  sino  alla  sommità,  dove 
trovami  due  piccole  cappelle  che  appartengono  ai  Grecia^  » 
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poggiarvi  la grossa  pietra  qhe.obiudeva  Ja  porta  del' 
Sepolcro.  Su  questa  pietra  stava  f Angelo  che  parlò  alle 
Marie;  e tànto  a motivo  di  quel  mistero,  quanto  a fine 
d*  impedire  clic  si  entri  a dirittura  nel  santoSepolcro, 

» primi  Cristiani  fecero  una  piccola  cappella  dinanzi 
chevenne  poscia  chiamata  la  cappella  dell’i4n</e/o.AJla 
distanza  di  dodici  passi  dal  Sepolcro  verso  tramontana 
si  trova  una  gran  pietra  di  marmo  grigio  che  ha  circa 
quattro  piedi  di  diametro,  e colà  posta  ad  oggetto  di 
indicare  il  sito  ove  Nostro  Signore  si  fece  vedere  alla 
Maddalena  sotto  figura  di  ortolano.  Più  innanzi  tro- 
vasi la  cappella  dell'  Appaziztone,  ove,  secondo  la'tra- 
dizion'e,  Nostro  Signore  cofnparve  la  prima  volta  alla 
Beata  V ergine  dppp  la  sua  risurrezione.  È quefio  il 
luogo  in  cui  ufficiano  è si  ritirano,  i Minori  Osservanti, 
poiché  di  là  entrano  in  altre. stanze  aHe.  quali  la. sola 
cappella  dà  d'accesso, 

Continuandq  a:  fare  il  giro  della  chiesa, ..trovasi 
una  piccola  cappella  a volta,  lunga  sett’e  piedie  larga’ 
sei,  che  chiamasi  là  Prigione  di  N:  S.j  perchè  fu  posto 
cola  mentre  si  scavava  il  buco  entro  cui  piantare  la 
croce.  Questa  cappella  è dirimpetto  al  monte  Calva- 
rio; di  modo  che  quei  due  luoghi  formano  i due  brac- 
ci laterali  della  chiesa,  essendo  il  monte  a mezzodì,  e 
la  cappella  a settentrione. 

Non  moitodi  là  distante  è un'altra  cappella  lun-  , 
ga'cjnque  passi  e larga  tre,  che  segna  il  luogo  ove  No- 
stro  Signore  fu  spogliato  dai  soldati  innanzi  d’  essère 
confitto  in  croce,  ed  ove  si  giocarono  e divisero  le  site 
vesti.  > . . \ 

Neiruscire  diquella-cappèlla  sfincontra  a sinistra 
una  graniscala  fatta  nella  muraglia  dejla  chiesa , che 
conduce  in  una  specie  di  cantina  incavata  nella  roccia, 
discesi  trenta  gradini,  trovasi  pna  cappella  a sinistra 
che  chiamasi  volgarmente  là  cappella  di  S.  Elenà , jmuj* 
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■ ciiè  quella.  Santa  sfava  orando  colà,  intanto  che  jrliv* 
tracciava*!  per  suo  ordine  la Òroce  Santa.  Si  discen- 
de poi  pèr  altri  undici  gradini  sino  al  sito  ove  essa, 
Croce  fu  trovata  insieme  coi  diodi,  colla  corona  di’ 
spine  e.coifet’rq  d'olla  lancia,  tatti  strumenti  che  ri- 
masero ivi,  cedati  più  di  trecento  anni.  Presso  all’ •’e- 
stremit#  superiore  di  quella  scalca  vèrso  H monte  Cal(- 
raiio  èainà  cappella  lunga  quattro  passi  e larga  tlpe 
« mozzò  , sottò  il  cui'-altare  vedesi  uria  colonna  di 
marino  grigio,  picohiettalò  di  macchie  nere,  che;ha 
due  piedi  d'altezza  cd  uno  di  diauietoo-  Chiamasi  la 
Colonna  delf/wprQpcn’o,  pèrche  vi  si  fece  sedere  Nò-, 
str<9  Signóre  onde  coronarlo  di  spine.  • ..  * . . 

.A  diect  passi  di  distanza  da  que^la^cappell£  tro- 
vasi una. strettissima  •scaletta  i cui  gradini  song  di’ le- 
gno sul  {frihfipio  é d.i  piètra  in  fiue-:  sono  venti  in 
tutto,*  e conducono  sul  mónte  Calvario.  Questo  sito. 
iuj  tempo  ignominioso  e santificato  poi  dal  sangue  di 
Gesù  Cristo  , fu.  dai  primi  Cristiani  gelosamente  cu- 
stodite^ è dòpo  di  averne  leVate  tutte  le  immondizie 
e tutta  là-  terra  die  vi  sfava  Sopta,  lo  cinsero  di  mu- 
ra, di* «lòdo  rfeeal  presente  $ coinè’ untemi  lieti  te  cap- 
pella i acchiusa  éntro  la  gran  'chiesa.  Ella-  è intjjrmi- 
mCnté  incrostata  di  .marmo;*  e'  separata  in'  duè  parti 
da  un  arcale.  La  parte  versò  settentrione  è il  sitò  ove 
N.'S.  ftf^Spn fitto  in  lèroce:  vi’sohq  se.mprè  ti;critadùe 
lampade  ardènti  mantenute  da^  Minori  Osservanti 
che  celebrano  ben  anche  fatti  i gfbrni  la  messa  in 

•t.  *»  ^ ■ va  ’p 

, quel  santo  luogor:  Nell’altra  p^rfe  a mèzzodì  fu  pian- 
tata la.Santa  Croce; e vedesi  tuttavia  il  buco  fatto  nel 
macigno  e profondo  un  piedé^  e mézzo,  oltre  la  ter- 
lórclìe  vi  stava  sopràj  II  luògo  Ove  eranó  le  crocedei 
• dttv  ladroni  nph  èdi  là  discòsto: tjuella;del  buon  la- 
drotie  sta  va'  a’setteutwoife  e l’altra  a mezzogiorno;  di 
modo  che  il  prifnóer^*destr*t!ì  Nostro  Sign  ore  che 
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aveva  il  Tolto  rivolto  verso  occidente  e il  dorso  dal-', 
la  parte  di  Gerusalemme  verso  levante.  Vi  sono  con- 
tinuamente cinquanta  lampade  accese  per  onorare* 
quel  santo  luogo.  Inferiormentea  quella  cappella  sono 
le  tombe  di  Goffredo  di  Buglione  e di  Baldovinosuo 
fratello,  ove  leggonsi  le  seguenti  iscrizioni: 

Ilio  jacet  ìnclytùs  dnx  Gode fri  due  de 
’ Bulion,  qui  totani  istam  ferrarti  ac~ 
j - Quisivit  cultui  Christiano,  ouju*  anima  * 
Regnef  cum  Christo.  Àmen. 

. | 1 „ % » 1 òu  -Jf  # 1 » «■  |JLl|Ra 

flc.r  Ralduinue,  Judas  a\ter  Machcibaeus.- 
Spee  patria vigor  Ecclesiae,  virtus  utriàsqncy 
Quenv  forniidabant,  cui  dona  tributa  fefrbunt  - 
Cedaret  AEgyptus,  Dan  ac  homècida Damasene, 
Proli  dolori  in  modico  clauditur  hoc  tùmulo  (1). 

< • • ‘*  - '••  :y  , * 

Mayer  cosi  ci  descrive  la ‘detta  cappella  del  monte  ; . 
Calvario,  che  ci  rappresentò  in. una  Tavola  della  ci- 
tata opera  sull’  Impero  Ottomano. 

* S‘ innalzò  una  cappella  ed  nn  altare  in  quella 
pai  te  della  roccia  del  monte  Calvario  che  si  spezzò 
al  momento  della  Crocifissione.  Questa  cappella  for-. 
ma  pai  te  della  chiesa  del  Santo  Sepolcro  fabbricata 
da  Elena  madre  di  Costantino,  perchè  trovò  in  que- 
sto luogo  (come  vien  riferito)  una  parte  della  vera 
croce.  Essa’viene  ben  anche  appellata  cappella  di 
Goffredo  Buglionè,  perchè  la  sua  tomba  unitamente 
a quella  di  suo  fratello  Baldovino  trovasi  rinchiusa 
in  queste  mura,  che  si  dicon  fatte  di  porfido  e di  al- 
tri  marmi  preziosi;  ma  chesQno|d  presente  si  coperti  »;  » 

' i : 

(l)  Olire  quelle  due’ tombe  sé  i»e  veggono  quattro  altre 
iu'ìzzl»  diroccale,  e sopì  a una  di  esse  leggesi  inaw,  sebbene 
isiemo,  un  epitaffio  npoil.uo  da  Coiòvic,  * ’ 1 
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di  in uschia  ch'egli  è impossibile  /giudicare  di  quali 
materiali -sieno.  Un  diacono  del'eonvento  di,S.  Sal- 
vatore offre  tutti  i giorni  incenso-  dinanzi  a queste 
tombe  ed  alla  tèsta  d’Adamo;». 

Tl  monte  Calvario,  è l’ultima  stazione  della  chie* 
sa  del  SantuSepolcro;  poiché  veritjfpassi  di.là  distante 
si  trova  la  pietra  dell’ Unzione,  che  è precisamente 
all’ingresso  della  chiesa.  • *. 

1 Adendo  così  descritto  Deshayes  1’  ordine  delle 
stazioni  di  tanti  sì  venerabili  luoghi,  non  rimase  a 
Chateàubriand  che  di  rappresentare  l’insieme  degli 
Stéssi  luoghi,  ciò  ch’egli  fece  colle  seguenti  parole 
che  nói  riportiamo,  avvertendo  però  H lettore  di 
aver  sempre  presenti  le  annotazioni  che  accompa- 
gnano la  descrizione  del  suddetto  Deshayes. 

$i  scorge  a primatista  che  la  chiesa  del  Santo 
Sepolcro  è composta  di  tre  chiese:  quella  del  Santo 
Sepolcro,  quella  del  Calvario  e quella  dell’Invenzio-. 
ne  della  Sànta  Croce.  Là  chiesa  propriaménte  detta 
<Jel  Santo  Sepolcro  è fabbricata  nella  valle  del  monte 
Calvario,  e spi  terreno  in  cui  si  sa  eheìtt  seppellito 
Gesù  Cristo.  Questa  chiesa, forma uba  croce;  la  cap- 
pella stessa  del  Santo*  Sepolcro  non  è di  fatto  che  Ila 
grande  navata  dgU’edifizio'.  essa  & circolare  come  il 
Panteon  di  Roma,  e riqevela  lpce  da  una  cupola, sot- 
to jà  quale  trovasi  il  Sanfo  Sepolcro.  Sedici  colonne 
dì  marmo  adornano  il  circuito  divqucl)a  rotonda,  e 
sostengono,  descrivendo  diciassette  archi,  una  galle- 
ria, superióre  composta  parimente  di  sedjci  colonne 
. e diciassette  archi  piu  piccoli  delie  èolopne  e degli 
archi  sottoposti  Alcune  nicciije  corrispondenti  agli 
àjchi  stati  sopra  ài  fregio  deH’dtuna  galleria,  e la  cu* 
.ppla.s'innàlza  sull’arco  diquéste  nicchie,  che  un  tem- 
po contenevano  figure  m musaico  rappresentanti  i 
«iodici  Apostoli, S.  Rleqà,  l’Imperatore  Costantino  e 
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tre  altri  sconosciuti  personaggi.  Vedi 'la  suddetta 
Tavola  3,  n.  7.  (I).  . 

IL  coro  della  chiesa  del  Santo  Sepólcro  è a le- 
vante delha  navata  del  Sepolcro:  è doppio  tome  nel- 
le antiche  basiliche,  vale  a dire  ha  in  primo  luogo 
un  ritinto  cpn  sedie  pei  sacerdoti,  indi  un  remoto 
santuario  .Coi  si  ascende  per  due  gradici.  Intorno  a 
questo  doppio  santuario  sono  le  ale  del  •cqi'o,  nelle 
quali  furono  .collocate  le  cappelle  descritte  da  De- 
shayes..  • ' . *»  <i  . . 

Nella  stessa  ala  destra,  dietro  il  coro,  s’aprono 
ledué  scale  che  conducono,  Luna  alla  chiesa  del  Cal- 
vario, 1’  altra  alla  chiesa  dell’  Invenzione  della  Santa 
Croce:  la  prima  sale  in' cima  al  Calvario,  la  seconda 
discende  sótto  il  medesimo  Calvario.  $ difatto  li,  Cro- 
ce fu  innalzata  jn  cima  al  Golgota,  e ritrovata  s’oilo 
quel  nipote.  Dunque  recapltolapdoja  chiesa  del  San-  - 
to  Sepolcro  é fabbricata  alle  falde  defCalvario,  c-toq- 
ca  colla  sua  parte  orientale  quel  inontrcello,  «rotto  e 
sopra  del  quale  sono  state fabbricàtedue  altre  chiese 
che, si  congimigotao  per  mezzo  di  mari  e di  scale  a 
volta  col  principale  monumento.  « 

L’archit-ettqra  della  clùesa  é»evideptemenfq  del 
secolo  di  Costantincr  yidomimi  da  p.ei’  tutto  Lordine 
Corintio.  I pilastri  sono  pesanti  o gracili  , cd  il  Toro 
«diametro  è quasi  sempre  fuori  di  proporzione  cdH- 
la  alLezza.-A'jcupe  colónne  appajatè,.  ché  sostengagli 
il  fregio  del  coro,  sohq  però  di  buono  siile.  La  chiesa 
è alta  e bene  sviluppata,  e quindi  le  cprnici  si  proli-* , 

lano  all* occhio  con  una-  certa  grandiosità;  ina  $ic-  , 

‘ \ r 

• # • . f * t . 

(I)  Al  disopra  della  gdlerio,  e precisamene  soilu.'l»  cn- 
po.L  si  trovano  pifccole  Uicéliie  ohe  "iraiio  iniorim  JU'  ed.fi- 
aiq,  e che  una  vali»  erano  ornate, 'di  ritratti  .ili  S iòti  falli  in 
iu:;saicn;  ma  in  ngp*i  molli  souo  si  sliyuuaii  die  appetii  vi 
4.1  dislinguouo.  MiyCr,  Vedute  dell'  impeto  Ottomano. 


t emè  da  c^oa  sessantanni  ventie  Abbassato  Inarco 
che  s^pisra  ii  coro  dalla  navata,  il  raggio  orizzontale 
è iti’ ter^dttcijf' >e  non  ài  gode  più  delV'in^èj^é  *Qelle 
voltà.  La  chiesa  non  ha  peristilio,  e fi  si  btatra  pef 
due  porte,  laterali,  dèlie  quali  Urta  spia  è aperta  Nóqf 
sembra  quindi  che  quel  iponumento  abbia  avuto 
decorazioni  esterne;  d-  altronde,  è occultato'  da  ca so- 
lari e dai  cottvpptf  greci  che  s’appoggiano  alle  nt  ubai- 

Il  piccolo  monntìento  di  «riarmo  che  copre-  il 
Santo  Sepolcro,  ha  la  forarti  di^un- catafalco  ornato 
d’-àrcHi  semigotici,  incastonati ne’fiancbi  dello  stesso 
catafalco.  Sòfge  elegantemente  sotto  la  cupola  che 
lo  illumina, .ipa  è guastato  da  una  cappella  massiccia  » 
ornagli  Armeril,  ottenutane  la  permissione  ,■  fecero 
innalzare  in  ùna  delle  sue.  estremità.  li’ intèrno  dei 
catafalco  presenta  no  sè  {roterò  di  marmo  bianco 
■assai  semplice,'  appoggiato  du  uri  lato  al  muro  dei 
monumento,  è che  serve  d’altareaixeligiosi  cattolici: 
cjfuest’^ la  ttrfo^i  di- Gesù Cristo. 

L’ origine  della  chiesa  del  Santo  Sepolcro  è .di 
l imoli»  antichitàVL’aptore  dell’JSpifomc  dille  Guerre 
sacre  (_1  f pretende  che  -46  anni  d,opo.ìa  distruzione 
di  Gerusalemrhe ‘succeduta  sottq  Tito,  -i  cristiani  ot-* 
tenessero,  da  Adri^rto  la  licenza  di  fabbricare  o piut- 
tòsto d.i  rifabbricare  uri-tem pio  sulla  tomba  del  loro 
l)ttf,  e di  .racchiudere  nella*  nuova  città  gli  altri  luò-  -» 
ghi  ffai  cristiani’ venerati,  ed  ag^iogne  che'  quel  tem«* 
piombi  ingrandito ’e  restaurato' dà  .Elena  madre  di 
Costai) tino. Qiìaaesifiins  combatte'tale  opinione  „per- 
cbè,  egli  dice,  i fedeli  Sino  al  regno*diCàMantinonon«- 

-1.1.  i • i*  • • n/r 
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(l)  Epitome-  Rclloj  uni  Sacrorum  eto. 
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^ran  numero  di  chièse,  e celebravano  pubblicamente 
i loro  misteri.  Lattanzio  ed  Eusebio  vantano  a quel- 
la epoca  la  ricchezza  e la  felicità  dei  fedeli, 

A-ltri  autori  degni  di  fède,  Sozomeno  nel  libra 
secondo  della  sua  Storia  , s.  Girolamo  nelle  sue 
epistole  a Paolino  è‘d  a Ruffino,  Sevèro  (libro  TI)  , 
Nièeforo  (libro  XV-JII ) ed  Eusebio  nella  .Vita  di 
Costantino  ci  tràsuiisero  che  i Pdgan'j'Tinsero  di  un 
muro  i luoghi  datili;  che' innalzarono  sulla  tomba 
diG^SÙ  Cristo  una  statua  a Giove  ed  un'altra  a Ve- 
nere sul  Calvario  ; che  consacrarono  un  bosco  ad 
Adone  sulla 'culla  del  Salvatore.  Qiiesfe  testimoniap- 
z e diinos’tràqo  in  pari  tempo  e l’ antichità  del  vero 
culto  in  Gerusalemme,  prounse.uo.colla  jjrofanaziohe 
de’luóghi  Santi,  e resistenza  in  quegli  stessi  luoghi 
de’ santnarj  cristiani.  r‘  ' “ " ? . , 

Checché  ne  sfa,  la  fondazione  della  chiesa' del 
Santo, Sepólcro  risale  per  Ip  meno  al  regno  di,  Go- 
stanffno:  ci  rimane  uniulettéfa^L  -qi^èstp  principe 
consertataci  da  Eusebio  vescovo  di  Cesarea,  colla 
qitalc  ordina  a Macario  vescovo  di  Gerusalemme  tìl 
innalzale  una  chiesa  sul  luogo  in'-qjri  fu. compito  il 
grande  mistero  della  Redenzione.  Eusebio  fa  “poscia 
la  descrizione  della^nuoya  chièsa;  la  cui  consacra- 
zione durò  otto  giorni.  Se  ciò  che  racconta  il  ve- 
scoyo  di  Cesarèa  bisognasse  d'altre  pròve,  avreb- 
b'ersi  quelle  di  s.  Cirillo  Vescovo  di  GeYusaJemine(Q, 
«li  Teodoréto  ed  apclie  dell’  Itinerario  da  Bordeaux 
a Gerusalemme  del  1335  [2J.  . , ' 

Questa  chiesa  fu  devastata  da  Cosroe  II  , re  dj 
Persia,  circa  tre  setoli  dbpp  d*  essere  stata  ri-fabbri- 
cata da  Costantino.  Eraclio  riconquistò  la  vera  Croce 

• , •'  • # ■ J * ^ • V , « • "v*  , ,f  • 1(  n 

(0  (Jut.ech.  J0.  -13.  *•»  ( 

(2*)  Ibidem,  juss’i  Conslantini' Imperatori»  baiilicajaclq 

f jfc  mirile  pulcfirilud  riis.- 

r*  ’ ” - , 
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e -Mp  desto  vescovo  di  Qdrusaleimue  ristabilì  la  chiesa-, 
del  Santo  Sepolcro'.  Qualche  'tempo  dopo  il  Califfo-’ 
■Oinaf  »*rim padroni  di  Gerusalemme,  ma  lasciò  al 
cristiani  il  libèroesercizio  del  loro  culto.  Verso  l’an- 
no 1009  Hequem  o Hakem,  che  regnava  in  Egitto,, 
portò  la  desolazione  sulla  tomba. dì  Gesù  Cristo, 
•Vogliono  alcuni  ebe  la  madre  di  - questo  principe,, 
essendo. cristiana,  abbia  fatto  fiatare' le. mòra  delia 
chiesa  abbattuta,  e ci -bà  chi  dice^ehe  il  figlio  dui 
Califfo  d’ Egitto j. per  aderire  alle  premure  dèli’  Im- 
peratóre Argiro pòlo’,  permettesse  ai  fedeli  di  rac- 
chiudere iluqgfii  Santi  entro  un  nuovo  monumento!. 
Ma'  siccome  all/epóca  del  regno  di  Hakem  i Cristiani, 
di  Gerusalemme  non., erario  ricchi,  nè  elppmti  abba- 
stanza per  innalzine  l’edifizio  che  copre- -Oggidì  il. 
Calvario  (l]i  siccome,  ad  opta  dv'un  passo  assai  so-  . 
spetto-, di  Guglielmo  di,Tìra,nulla. indica  che  i Grò-, 
ciati  abbiano  fatto  fabbricare  a Gerusalemme  una* 
chièsa  del  Santo  Sepolcro,  è probabile  che  la  chiesa 
fondata  da  Costantino  sia  stata  Sempre  tal  quale.. è 
al.  presente,  almeno  quanto  alle*  iriy ragliò  dell’  edi- 
fiz'io. ’’Là  sbrà  ispezione  dell' architettura  di  quella 
fabbrica  basterebbe  a dimostrare  Ja  verità  di'  ciò.  che 
Si  Asserisce..  ;*  ) ’ ' ; * 

- I Crociati  impàdrònitisidi  GèAisaleinmeilgiorno  . 
15, di  luglio  1099, tolsero  il  Sepolcro  di, Cristo  dalle 
iliaci  degli  infedeli,  e restò  ottantott’  anni  in^  potere 
ridi  successori  di  Goffredo  di  Buglione-.  Allorché  Ge- 
rusaie^ipipe  ricadde  sotto  ifgiogo  Musulmano,  i Sirj 
•rUcùttarono  a pr.ezzp  d 1 oro  la  chiesa  del  Santo  Se- 
polcro, e pochi  mobaci  andarono  a difendere  colle 
loro  preci  .quei  luoghi  inutilmente  affidati  allearmi 

. « ' ' • . . - A*'  à*l-  * 

' . ,•  /.  ' • -'4  * ■ • » . » 

(0  Vuoici  che  Maria,  moglie  d’  Haketn  e madre  del  duo- 
io  Califfo,  nò  spirimi nislra^e  Ja  spésa,  e fosso  nssùlits  (m 
questa  pia  impresa  - da'  Cdstauìiu<>  Móoómaeo.1  ' ■ , 
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dei  re  : per  tal  modo  la  fede  dei  primi  cristiani  ci 
aveva  conservato  in  mezzo  a mille  rivoluzioni  mi 
tempio  che  il  nostro  secolo  doveva  poi  Veder  peri- 
re [1].  T V 

La  chiesa  del  Santo  sepolcro,  composta  di  più 
chiese,  fabbricata  su  d’un  terreno  ineguale,  libimi- 
nata  da  una  moltitùdine  di  lampade,  si  presta  sin- 
golarmente al  mistero:  l’oscurità  che  Vi  regna  è op- 
portuna» alia  divozione  ed  al  raccoglimento  dell’anj- 
ma.  I sacerdoti  Cristiani  delle  varie  sette  abitano  lp 
diverse  parti  dell’  edifizio.  Dall’  alto  degli  archi  , 
ove,  simili  a oolombe,  essi  annidano,  dal  fondo  delle 
cappelle  e dai  sotterranei  fanno  udire  LJoro  cantici 
a tutte  l’orc  del  giorno  e della  notte,  ì,’  orgario  'del 
irligipso  Latino-,  i cembali  dell-  Abissino',  la 'voce 
del  Calogero  Greco  , le  orazioni  dd  solitario  Arme- 
no, quella  specie  di  lamentò  <Jd -monaca  Cafro  vi 
colpiscòno  a vicenda,  od  àncheuriiti,  l’orecchio.,,  Voi 
non  sapete  onde  vengano  que’ cantici  , e respirate 

* , j M « . . , • 

(O  Merio  di  essere  qui  riferiti)  un  curiosò  paragrafo  iulor- 
oo  le  receuli  concessioni  «fella  Porta  ai  Atii^dili  non  Maomul- 
laui,  le  quali  nOri  sono,  p-Jitjiianio  assicurasi,  die  il  pre- 
ludio deile  riforme  salutari  che  il  SuTurnosi  propone d,  fare.  ' 
S,  A dispose  di  fOQP  borse-/  cioè  500,  mila  piastre/ in 
favore  del  S.  Sepolcro  per  far  frbnte  ai  debiti  enormi  del,- 
Patriarcato  di  Gerusalemme,  decretando  die  tutti  i Greói 
die  si  trovano  nell’  impero  Ottomano  debbano  cootribu.re 
una  piastra  a lesta  in  favóre  de<  Luoghi  Santi  , affine  di 

E aleggiare  questi  debili  eccessivi  accumulali  dagli  abusi  dei 
ascia  e dei  Fapàs  , e di  provvedere  alle  spese  di  restàuio 
dei  tempio  dei  Cristiani.  Un  Khal  impeliate  u orni  nò.  timone 
ispettori,  ed  alla  loro  testa  il  Vai voda  Grecò  'buscano  N ico- 
la.de  di  Zagora  della  condizione  dei  Fananotti.  (Quésto  da- 
nero  fu  portalo  al  tanar  da  ministri  ed  altri  dignitari  dei 
Musulmani,  con  le  cerimonie  che  richiedeva  un  benefizio 
segnalato,  Il  Cnùnier  de  tSVnyr«e,  in  daia  di  Crtstan'i'no- 
P'di  , dell*  tt  febbraio  lS3l,  Vedi  Gazieiiq1  Pnvil.ee iuta  . 
di  Milano  hutn.  126.  ;.i  ' ' , .• 
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l’odor  dell’incenso  senza  scorgere  la  mano  che  l'ar- 
de. Solo  voi  vedete  passare.,  scomparire  dietro  le 
colonne,  perdersi  nell’ombra  del  tempio  il  pontefice 
che  va  a celebrare  i più  tremendi  misteri  ne’  luoghi 
stessi  ov’ebbero  compimento. 

Nulla  di  più  ci  lasciò  scritto  Chateaubriand  in-r  ' 
torno  alle  cerimonie  solite  praticarsi  in  questa  chiesa 
dai  Greci  e dai  Latini;  per  la  qual  cosa  credendo  di 
far  cosa'grata  ai  nostri  lettori  diam  qui  in  supplimento 
di  tal  mancanza  la  descrizione  fattane  recentemente 
dal  Missionario  Connor,  ch’ebbe  campo  d’osservar- 
ìe  mentre  trio  vivasi  colà  nella  settimana  santa. 

“ La  domenica  delle  Palme,  così  egli  , io  me  ne 
•andai  alla  chiesa  del  Santo  Sepolcro  per  vedere  le 
cerimonie  de’Latini.  Dopò  di  aver  essi  cantato  per 
lungo  tempo  dinanzi  la  porta  del  Santo  Sepolcro,  il 
vicetsuperiore  del  convento  dé’Latini  (poiché  il  Su- 
periore fiova.vasi  allora  nell’  isola  di  Cipro)  entrò 
nel  Sepolcro  con  alcuni  preti  per  benedire  le  paline 
pile  vi  erano  state  deposte.'  Ciò  fatto  usci  dal  Sepol» 
ero,  e sedendo  su  eli  un’elevata  sedia  a bracciuoli 
ricevè  da  alcuni  preti  palme  benedette:  questi  si  a- 
vangarono  gli  uhi  dopo  gli  altri,  ed  ipginocchiati 
dinanzi  al  vice-superiore  ricevettero  dalla  sua  mano, 
cui  baciavano  , le  dette  p.alme.  Terminata  questa 
p'arte  della  cerimonia,  la  gente  s’  affollò  verso  il 
luogo  dove  quelle  si  distribuivano,  la  confusione  ed 
il  -tumulto  giunsero  alP  eccesso.  I Turchi  armati  di„‘ 
bastoni  e di  fruste  facevano  ogni  sforzo  possibile  , 
per  calmare  l’impeto  del  popolo;  senzada  grandis- 
sima loro  attività,  il  vice- Superiore  sarebbe  stato 
sicuramente  oppresso  dalla  moltitudine  '1).  Distri- 
‘ *•  • *-*  t i ' , * ■ \ . , * • v v%  v 

(0  Durante  siflalte  cerimonie  trovasi  sempre  nella  chiesa 
un  gran  numeri)  rii  Turchi  armavi  rii  bastoni  e di  sfcize  af-, 
fnje  rii  mantenere  ii  buon  ordine.  Tali  cau4.de  sembratomi 

• , 4 * ¥ • 
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balte  le  palme  e sedato  uu  po’ il  tumulto,  i preti 
accompagnati  da  alcune  altre  persone  fecero  tre 
volte  il  giro  del  Sepolcro  in  processione  colle  croci 
e coll’incenso,  e cantavano  portando  in  mano  palme 
e candele  anceseì  Terminata  la  processione,  si  col- 
locò day^nti  la  porta  del  Sepolcro  un'altare'  Ornato 
riccamente,  e vi  si  celebrò  la  messa.  Alla  sera  del 
venerdì  santo  si /ece  dai  Latini  una 'processione  ac-^ 
coinpagnatér  da  grandi  cerimonie,  le  quali  ebbero 
principio  da  una  predica ‘in  lingua  italiana  , nella  * 
cappella  Cattolica,  sulla  flagellazione  di  G.  C.’  (1).  T 
fedeli  recaroosi  poscia  nella  cappella  oveNostro  Si- 
gnore, per  quanto  si  crede,  venne  spogliato  delle 
sbe  vesti,  ed  Ove  si  reqitò  un  altro  sermone  in  ita- 
liano: poi  in  appresso  ascesero  sul  monte  Calvario 
e passafon  subito  nella  cappèlla  eretta  nel  luogo  in 
cui, il  Salvatore  fu  Conficcato  alla icrdcp,  Si  deppse 
in  terra  il  gfan  Crocifisso  già  portato  in  processione, 
e si  predicò  un  altro  sermone  in  lingna  Spagnnola  ; 
dopo  il  qualesi  innalzò  il  crocifisso  che  vèirnè'por-' 
tato  nella  attigna  cappella  détta  del  ['Elevazione  della 
è. ro.ee, ed  il. Crocifisse*  fu  posto  in  piedtdietro  l’altare. 
Un  frate  predicò  in  italiano  per  btn  venti  minuti  sul-., 
la  crocifissione;  e dopo*,  due  altri  religiosi  avviciua- 
ronsi  alla  croce  , e coprendo 'gon  imi  lenzuolo  mìa 
parte  del  Cristo,  gli  levarono  dalla  testa  con  pinzetto  .’ 
la  corona  di  spine,  e baciatala  la  deposero  su  di  un 
tondo;  di  poi  con  eguali  cerimonie  gli  tolsero  i ciao* 

* r «\  _ * . • 

, • ' \4*  * -/  * ' 4 < 

in  sulle  prime  a ptnnlfr'un  po'  Tiranniche;  ma  le  replicate 
visile  ila  lui  fitte  aliti  chiesa  lo  convinsero  ben  presto  chè 
senza  1 iuiei posizione  dei  Torcili  questo  luògo' santo  diver- 
rebbe un  lealro  di  scili* mazzi  e ili  disordini.  Questi  Tur- 
eli  i,  cjie  nono  pagali  dal  cuuventOj  regolano  la  processione 
e le  apiò’no  il  passaggio. 

(1)  1 Cattolici  mnsiraun  nella  loro  cappoJla  la  coIo,nnA 
*ìda  cpiaL  iu  legalo*  ti  .Salvalora.  >■  , 
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dibatta  mani  e <hù  piedi,  La  figura  del  Cripto  era 
fatta  jn  modo  che  togKèhd$neT  i chiodi  dalle  mani 
le  braccia  cader  dovessero  sui  lati  del  corpov  come 
‘ di  fatto  avvenne^  l’ immagine  fu  allora  posta  su  di 
un  lenzuolo, 'e  portata  alla  pietra  dell*  unzione  ven- 
ne profumata  con  aroraati,  con  acqua*,  odoriferi  e 
. c$n  nuvole  di, incenso:  i frati  se  nettavano  ingidod- 
cli'iJrti  iritopno  alla  pietra  con 'una  torcia  iti  um’nò  $ 
uno  di  essi  ascese  jfel  pulpito.,'  e predicò  in  Àrabo/ 
Inilefeuito  la  processione  si  avanzò  vèrso  il  ;§antò 
Sepolcro;  e depostfy  il  (tristo'  nella  tomba,  si  ter- 
minaronle  cerimoniè  con  uo  sermone  in  lingua  spa- 
gn'uola'.  >.*.■.  % ’ ‘ • 

‘ Il  giornd  di  "Pasqua  de’La'tinLche  -è  la  domenica 
dèlie, Palude  de’&rpci,  così ,prbseguè  ponnor^mi  re- 
.c$i  di  buon’ora  alla* chièst  e vi 'trovai  una  grandissi- 
ma <o,lTa  : t'Fedeli. per  là*  maggio^’  parté  vi’aveyauo 

• pasaafojutta.la  notte.  Le  processioni  ,d§’ Cattolici  * 
dcGieci  è degli  Armeni  -furono  magnifiche  e duraro- 

w nd  liihgh,  Jecnpo;  e ip  latte,  eccetto  che  in  quèlla  dei 
-Cattolici,  si  port^ono  paline^  baniliere.su  coi  era- 
no di  p in  t^  te ‘dov'erse 'parti  della  Passione i Fedeli 
s’a'fjPfeltaiva'n o di  santificare  le  lóro  palme ‘facendolo 
toccare  colle  bandiere  a manp.  a mano  che  passa- 

• ; i ’ * « *4  '“i  V ^ ■’  - * «ji  ^ 

A.vano,  , * • \ . /*.««*  ry** 

> / Jtèl  giorno  del  venerdì  santo  de’Greqi  mi  recai 

alla  chiesa  colf  Intensione  di  passarvi  la  notte  coi 
.pellegrini  è di  vedere  le  cerimonie.  "La  guardia  era 
aissai  più  rinfòrr.ata,  e nessuno  poteva  entrarvi  sen- 
za  pacare  venticinque  piastre  ^[^.ent?  franchi  ] ; ma 
siccome  fo.  aveva  un firma  no  tte!  Pascià  d’Àcri  che  ò 
il,  custode  dèi  Santo  Sepolcro,  cosi  i^>  ed.il  ìniosef- 
vidòre  Fummo  esfeiitati  dal  pagare  questo  tributo. 

* Per  ifnopiriioxie  generalmente  stabilita  fr*  * Gréci  e 
gli  Armèni,  si  crede  aha.  nei  giorno  di  Pasqua  il  fuo* 
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co  discenda  dal  ciclo  irei  Santo  Sepplcro  ; e per 
conseguenza  la  sollecitudine  dèi  Greci  e degli  Arme- 
ni d’accendere  le  loro  candele  a questo  sacro  Fuoèo 
aveva  condótto  una  folla  immensa  nell^  chiesa  a 
malgrado  della  contribuzione  clic  si  doveva  pagare. 
Verso  le  nove  oce  della  sera  mi  sono  ritirato  in  una 
cappella  per  prendervi  riposo  : un  po’  prima  di  • 
mezzanotte  avendomi  il  mio  servo  ris' cigliato  per 
vedere  la’ processione  de’ Greci  , asepsi  *ul|a  galleria 
della  "chiesa  , e*vi4‘  una  scena  grave  ina  d*  un  fine 
strano.  La  cappella  del  Greci  era  Superbamente  il- 
luminata: cincpie  ordini  di  lampade  sospese  alla  cu- 
pola spandevano  una  luce  abbagliante,  e nell’immèn- 
sa moltitudine  non  ciera  quasi  alcuno  che  non  avesr- 
se  una  candela  inmano'..  La  processióne  e tutte  le 
cerimonie  incorno  al  S^ito  Sepolcro  furono  lunghe 
e magnifiche.  , » . . : 

-If  giorno  appresso  fui  risvegliato  di  bnou  ròàt-, 
tino  dal  rumore  che  si  faceva  nella  chiesa.}  e ritor- 
nando al  mio  postò  nellà  galleria  , udii  un  tumulto 
incredibile  nella  folla  che  era  sotto  di  nie  : alcuni 
portavano  altri  sulle  loro  spalle  intorno  al  Santo 
Sepolcro;  alcuni  ballavano  e. battevano  le  mani  gui- 
dando in  arabo  : Quest ' 4 il  Sepolcro  del  Signore. 
Ora  vedeva  uno  passare  in  (Siedi  sulle  spalle  ‘di  un 


altro  ,•  più  di  una  volta  ho  Veduto  quattro  uòmini' 
posti  gli. uni  sopra  gli  altari  ,*  alcuni  inseguivano  altjpi 
intorno  al  Sepólcro  urlando  come  pazzi  : ed  .allór- 
quando-,  supponevano  che  alcuno  avesse  danari  per 
pagarli  l’affei'Tavano, e strettolo  nelle  braccia  Io  poqr 
tavano  per  forza  tre  o quattro  vòlte^  ìntornq  all» 
chLesa.Chc  deplorabile  profanazióne  di  .questo  Santo 
Luogo  [1]!  , . > \\  ;‘.r  . 

(t)  Tifiti  i viaggiatori  che  Pian  rio  passato  la  setumana 
santa  a Gerusalemme  vatìqu  d’aeconlo  sulla  pòco  edificante 

* • f \ . ‘ t ■ 


•2J32  DESCRIZIONE 

•r  La  stessa. cosa  vien  ripetuta  ogni  anno.  Il  rumo-» 
he  ed  il  tumulto  aumentavano  a misura  che  andava 
avvicinandosi  il  momento  dell’apparizione  del  fuoco. 
Verso  mezzodi  il  governatore  di  Gerusalemme  ac- 
compagnato •dalla  sua  guardia  entrò  nella  galleria  ; 
1’  ansietà  e 1’  agitazione  del  popolo  giunsero  allora 
alPestremo:  gli  uni  incalzavan  gli  altri  verso  il  Santo 
Sepolcro  tenendo  in  mano  un  pacchetto  di  candele  ; 
il  principale  agente  del  Patriarca -.Greco  ed  un  Ve- 
scovo Armeno  erano  già  entrati  nel  Sepolcro.  Tutti 
gli  occhi  erano  rivolti  alla  galleria,  aspettando  il  se- 
gnale del  governatore  : ei  lo  diede  , ed  il  fuoco  ap- 
parve a fr-àvéi'so  dei  buchi  dell’  edilìzio  che  etiopi  e 
la  tomba  :un  uomo  accese  la  sua  candela  al  sacro 
fuoco",  e precipitandosi  tosto  in  mezzo  alla  folla  pro- 
curava d*  aprirsi. un  passaggio.  Lo  schiamazzo  e la 
confusione  eràno  incré^ibili  , e-  1*  uomo  fu  quasi 
scliTaocmto  dagli  urti  di  quelli  che  sforzavansi  d’ac- 
ceridere  le  lóro  candéle  alla  fiamma  delibi  sua.  In  me- 
no di  venti  minuti  e uomini  e donne  è fanciulli  che 
erano  e nella  galleria  e sotto  la  medesima  , ebbero 
le  loro  candele  accesc^molli  le  avvicinavano  ai  loro 
volti  immaginandosi,  che  la  fiamma  non. li  bruciereb- 
be ; ma  le  loro  smorfie  mi  fecero  vedere  che  l’espe- 
rienza gli  aveva  convinti  dèi  lorq  errore.  Si  danno 
poi  gran  mira  di  non  lasciar  .consumare  lungo  tem- 
po siffatte  candele,  per  conservarle  ne’casi  di  neces- 
sità , poi  clic  si  attribuiscono  alle  medesime  infinite 
virtù  Essi,  suppongono , per  esempio.,  che  il  gettare 
nel  mare  ,.in  .occasione  di'  burrasca  , una  di  * queste 
candele  accese  al  fuoco  celeste,  basti  a calmar  sullo 
istante  qualunque  più  orrìbile  tempesta.  Per  una 

manitTf*  dp'fjrvci.  »V«di  'il  «TawiJityQQvl’Ài  3.  B.  The* 

venot,  MLP7.  N»u  «e.  \ • 4 * . G ' * 
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altra  superstiziosissima  idea  credono  essi  che  bru- 
ciandone una  durante  le  esequie  di  qualche  persona 
l’anima  del  defunto  sia  per  essere  immantinente  sal- 
▼ata  dalle  pene' dell’altra  vita.  L’  acquistare  una  di 
queste  candele,' ed  il  ricevere  un  secondo  battesimo 
nellé  acque  del  Giordano  , sono  i principali  motivi 
che  conducono  i pellegrini  greci  a Gerusalemme^ 

'Il  numero  di,qhesti  pellegrini  ascende  general- 
mente a due  rpila: ; èssi  per  la  maggior  parte  sono 
Greci  d’Europa,  che  parlano  ]a  lingua  ronAa  od  il 
greco  moderno.  Dopo  questi  i più  numerosi  spno 
i Greci  dell’  Asia  Minore  .che  parlano  e;  lèggono  il 
turco  , ma  in  caratteri  greci  ; la  terza  classe  è com- 
posta di  Russi  ; la  quarta  la  quinta  di  ‘Vaiaceli!  .è 
di  Bulgari: Uen  pochi  pellegrini  sanno  leggere*  i pel- 
legrini armeni  vendono  per  la  mag^idr  ’ parte  dalla 
Auadojia  ; non.  parlano  "che  il  turca  e non  sanno 
leggere.  Si  annoverano  ordinariamente  duceuto  pel- 
legrinLCoftì  che  hanno  ima  misera. apparenza,.  Il  nu- 
mero de’  pellegrini  che  rfel  1820  visitarono  Gerusa- 
lemme ascende  a 3131,',.  v*..  / v 

Chateaubriand  ? dopo  di  .avere  laseiatO  quqsto 
sacro  rìcinto,  ritornò .qf  convento  , di  dove  per 
seguire  la  Via  dolorosa:  con  tal  nome  vien  chiairtata 
la  strada  del  Salvatore  recandosi  djtlla  casa  di  Pilàto 
al  Calvario. 

La  casa  diPilato[l]  è una  rovina  donde. si  scor- 
ge il  vasto  lapgO*del'teinpK)  di  JSaloinone  e la  mor 
schea  fabbricatavi  sopra.  Gesù  Cristo  battuto  colle 
verghe,  coronato  di  spine,  e vestito  d’una  casacca  di 
porpora  , fu  (Ja  Pilato  presentato  agli  Ebrei  : Ecce 

Homo  , gridò  il  giudice  , -e  vi  si  vede  tuttavia  la 

■ 

(l)  Il  governatore  di  Gerusalemme  dimorava  una  volta 
in  questa  casa,  ma  preaentemenu  non  vi  alloggiauo  che  i suoi 
cavalli  io  irurato  a le  rov.ue  «.  , * ‘ 

:■  » ■ * v*  • , 
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finestra  dalla  qii^Ie  proferì  quelle  memorabili  pa-* 
. rolé.J'  Y [ ’•  1 •* 

v Secóndo  la  tradizione  latina  , che  sussiste  irt 
Gerusalemme*'!*»  corona  di  Gesù  Cristo  fu  presa 
daH’alberò  Spinóso,  Lycium  Spinosum.  Ma  l’erudito 
botanico  Has&elquist  crede  ehie'  si  facesse  uso  per 
questa  cororia,  del  nabka  degli  Arabi.  Ita  ragione  che 
egli  rie  dà  merita  d’èssere  fiferita.  „ Ci  ha  tutta  l’ap- 
pàrenwH,  dice  K autore  > che  il  nabka  abbia  servito 
per  la  cqronà  ch^fà  posta  io  capo  à Mostro  Signore: 
•questa  piantò  % comune  H'ell’oriente;  ìpè  se  rie  poteva 
•cegliere  un’àltirà.piA  opportuna  a tal  riso  , poiché  è 
armata  di  spine  ;i‘, suoi  rami  sono  pieghevoli  , ed  ha 
Te  foghe d4un  verde  caribo  conte  quelle  dell’  edera, 
t'orse’  i Iteinij-i'di  Giistot^'òn.de  aggi>xngere  1’  insulto 
alla  péna  ^ce^sero  mia  pianta  eh*  era  somigliante 
b quella  in  Uso  per  Coronare  gl’  imperatori  ed  i ge- 
nerali.  ^ ^ ; ' 1 " ' . ' ‘ ’ 

• 'Cri*'  altra  tràdizionè.  conserva  in  Gerusalemme 
la  sentenza1. pronunziata  da  Pilato  coritra  il  Salvatore 
dei  inon>do:  J«s«rrt  Naz/ifenym,  subversorem  gsntts, 
c.onteitfptorejfr'  Cae$qrist,  etfalsnm  Messiam , ut 

■ majortim  suae  ’gentis  testimonio  pròbatum  est , du- 
cile ad  córnmunis  supplisti  locùtn,  et  èum  laudibriis 
regìae  majcslaUs>in,  mèfflo  duorum  latrbnum  cruci 
àffigite.;t,  ÌÀftor,  esepedi  crucesi 
. . V.v  Mayer 'nelle  sue  Vedute  della  Palestina  ci  die- 
v de  yriìj  TaVofe  che  rappresenta  la  colonna  sù  ' cui  fu 
pppesa  la  detta  sentenza  di  morte.  Vedi  la  qui  annes- 
sa-Tavola  ,4/n.  i traila  esattamente  dalla  suddetta. 

* * .Cento  passi  lontanò  (bill’ arco  dell’ 2£cce  Homo 
sì  fei\nò  vedére  a sirijstra  te  bovine  di'  una  chiesa,  sa- 
lirà» uita  volta  a{la  Madonna  addolorata.  In  questo 
,1^  Maria-,  scacciata  prima  dalie-guardie,  incon- 
trò il  figlio  coila*  croce  sulle, spalle.  Questo  avveni- 
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mento  non  trovasi  riferito  negli  Evangeli , ma  è ge- 
neralmente creduto  sull’  autorità  di  s.  Bonifazio  e 
dis.  Anseimo.  Il  primo  dice  che  la  Beata  Vergine 
cadde  quasi  morta,  e die  non  potè  proferir  parola; 
ed  il  secondo  assicura  che  Cristo  la  salutq*-colle  pa- 
role: Salve  m pievi  Siccome  secondo  s.  GiQvanni , 
rovavasi  Maria  ai  piedi  della  croce,  cosi  il  racconto 
li  questi  Padri  divien  probabile  : la  Fede  non 

ii  oppone  a queste  tradizioni,  le  qtiali  anzi  compro- 
vano fino  a qual  punto  la  maravigliosa  esublimcsto'ria 
Iella  Passione  siasi  scolpita  nella  memoria  degli  uo- 
ninù-  / * ■ s 

Cinquanta  passi  dopo  vedesi  il  sito  in  cui  Simo- 
le  il  Cireneo  ajutò  Gesù  Cristo  a portare  la  Croce. 
, Mentre  lo  condpcevano  a morte,  così.  s.Lùca , pre- 
■ero  un  uomo  di  Cirene,  chiamato  Simope,  che  ve- 
ìiva  dalla  campagna,  lo  'caricarono  d,éllà  croce,  e 
;liela  fecero  portare  dietro. Gesù 

Qui  la  strada,  ch’era  in  direzione  di  levante  a 
tonente,  fa  angolo  e vojgè  9 settentrione  : *vi  si  fa 
edere  a destra  il  lùogo  ove  stava  Lazzaro  il  mendico, 
di  fronte  dall’altra  parte  della  strada  la  casa  del 
icco  evangelieo.il  Grisostòmo,  s.  Ambrogio  e- s. 
iiiillo  credettero  ebe  la  storia  di  Lazzaro  e del  ricco 
on  fosse  già  una  semplice  parabola,  ma  un  fatto 
eale  e noto.  Gli  Ebrei  medesimi  ci  conservarono 
nome  del  ricco  Epulone,  cui  danno  il  nome  di 
iabàl.  ?.«  » ‘ 

Passata  la  casa  del  detto  ricco,  si  .gira  a destra, 
’a  strada  riprende  la  direzione  di  ponente.  All’  arr- 
osto principio  di  questa  via  che  sale  al  Calvario, 
risto  incontrò  le  sante  donne  che  piangevano.,, Ora 
£Ìi  era  seguito  , così  s.  Luca,  da  una  gran  mol- 
tudine  di  popolo  e di  donne  che  si-  b^ttev^np  il  pet- 
> e lo  compiangevano.  Ma  Gesù  rivolgendosi  disse 
Agg . al'^Cosl.  17 
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loro:  Figlie  ty„(terumU&nie,won  piangèfe  sopra  di 
tne,  ma  sopra  yoì  medesime  e sui  vos(ri  figliuoli 
. • ’ Cento  dieci  passi  dopò  si  mostra  il  sito  della 
casa, di  Veronica,  ed  il  luogo  dove  quella  pia  donna 
asciugò  il-  v4ilto  del  Salvatore.  Il  primo  nomedi  que- 
‘stà  donya  era  Berenice,  ma  fu  'poi  Cangiato  ih  quel- 
lo di;  ¥èra  tcon, [vera  immagine]  còlla  trasposizione 
di-  due  lettere.-dnoltre  la  trasmutazione  della  6 in  t? 
è;frequet%tisaima  neHe.  antiche  lingue.  Dopo  un  een- 
tinajo-  di  pàSsi  • tró  vasi  la  porta  giudicqtcia,  «per-  la 
quale  uscivano  i.délitìqoeuti  per  essere  giustiziati  sul 
'Golgota,  che' in  allora  era  fuori  del  jicinto  dell’  an- 
tica ^erusalétonie;  • ; , . - K * -* 

Dalla  poxta.gi udi<?iari$  alla* sommità  del  Calva- 
rio copi  ansi  presso  a “poco  ducénto  passi:  ivi  termina 
là  chepuòi,  aVerè  circa  un  miglio  .di 

lunghezza.  £i  è già  detto  che  il  Calvario'  trovasi  al 
'presente  compreso  nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro, 
duciti  abbiamo  già  bastantemente  parlato;  • 

*„,•  Dopo  la  descrizione  della  Pia  Dolorosa  edel- 
__  la  détta  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  non  diremo  che 
uba  parolai- dèglt<  altri  •luoghi  di  divozione  rinchiusi 
jief  ricinto  della  città /JVoi  qe  faremo  menzione  con 
quell’  ordine  $tésS&,con.  cui' Chateaubriand  gli  ha 

* percorsi  durante. illcmpo  del  suo  soggiorno  in  Ge- 
rusalemme. - .*  t ' ‘mff  x 

• ‘Gli  Armeni  possedpno  la  chièsa  eretta  sulle  ro- 
vine della  casà.d’,  Apna  ij  Pontefice  pressò"  alla  porta 
/"di  DavìdeV  predi  del  mùnte  Sion,  entro  le  mura  del- 
/ la*,  citta.  Frà  il  castetjo  e la  poèta  del  monte  Sion  st;- 
il  luogo  dei P a pp a rizionedel  Salvatore  «Maria  Mad- 
dalena, a Maria  madre- d i Jafcopo  ed  a Maria  Salome. 
La  casa  di  Simone  il  Fariseo,  ove  Maddalena  con- 
fessò i sdoi  errori,  è una  chiesa  totalmente  Trinata 

*^a  levante  della  città.  Non  lungi  dalia  casa  di  Sinrone 

******  , * » ",  « 
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trovatisi  il  t ministero  di  s.  Anmi  ina dfe dello  Veij  h ■ 
e la  grotta  dulia  Copcv/.irxne  immacolata  sotto’  là 
chiesa  del  monastero,  il  quale  presentemente  c còp- 
vertito  in  moschea;  irta  vi  si  entra  pagando  qualche. 
medino:  sotto  i re  cristiani  era  convento  di  monache.' 
Alcnifè  vecchie  nfuraglie  vicine  al  Calvario  vennero 
indicate  quali  avanzi  della  prigione  di  s.  Pici  Po,*  cd 
ivi  si  fan  vedete  i ramponi  di  ferro.  La  casa  diZdbc.- 
deo  vicinissima  alla  detta  prigione  è ora  una  grande 
chiesa  che  appartiene  al  patriarca  greco-  La  c a>a  di 
Maria,  'madre  ili  Gfovanni-.Marco,  ove  si  ritirò  s. 
Pietro  allorché  fu  liberato  dall’Angelo,  .è  uria- chiesa 
ufficiata  dai  Sii-j.  Sili  luogo  del  martirio  di  s.  Jacopo  • 
il  maggiore  è erctto.il  convènto  degli  ÀtWeui:. la-chie- 
sa è molto  ricca  ed  elegante. 

Il  lettore  ha  sotto  gli  occhi  il  quadro  córfipiulb 
dei  monumenti  cristiani  esistenti  ili  Gerusalemme: 
orane  Usciremo  seguendo  i passi  del  nostro  viag- 
giatore per  visitare  quelli  che  Irotansi  ne*  dintorni 
di  questa  sapta  città.  Onde  fare  il  giro  intéro  dì  Gè1  . _ 
rusaletnmc  uscì  Chateaubriand  per  la  porta  di  Jafa/ 
si  volse  a sinistra  dirigendosi  verso  il  sud,  passò  la 
piscina  di  Bctsaida  , fos^a  larga  c profonda  ma  sen 
za  acqua,  c poscia  valicò  il  monte  Sion,  una  paitedel 
quale  trovasi  presentemente  fuori  delrlcinto  di  (ìe- 
rusalemme.  4T  • ' * * 

Questo  nome  di  Sion  deve  c^rtàrnente  destare  “ > 
nella  memoria  de’ lettori  una;  grande  .rimembrala  -, 
ed  in  ugual-tempo  una  spintila  curiosità  di • cbttt>-icére 
questo  monte  si  fri’tsWrih$o  nella  Scrittura)  Sieòichre 
néi  cantici  di  Salpinone,  éd.  oggetto.- di  .Ip.nédrzipni; 
o di  làgrime  de’pro'feti  Qiie4rè*tm  m/ihfieoTlò,  g'ói1  - 
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288  DESCRIZIONE 

contrassegnata  da  tre  monuménti,  o,  per.dir’, meglio, 
da  tre  rovine:  la  casa  di  Caifas,  il  santo  Cenacolo  e la 
tomba  od  il  palazzo  di  Davide!  Dall’ alto  del  monte 
si  scòrgono  a mezzodì  la  valle  di  ben  Vlinnou;  di  là 
dalla  valle,  il  campo  di  sangue  comperato  coi  trenta 
danari  da  Giuda,  il  monte  del  mal  Consiglio,  le  tombe 
de’ Giudici  e tutto,  il  deserto  verso  Hebrone  Betlem- 
me. Al  nord,  il  muro  di  Gerusalemme  che  passa  sulla 
cima  dpi  Sion,  impedisce  di  vedere  la  città  la  quale 
va  sempre  declinacelo  verso  la  valle  di  Giosafat. 

La  casa  di  Caifas  è,  oggidì  una  chiesa  ufficiata  • 
dagli  Armeni:  la  tomba  di  Davide  è una  piccola  sala 
fatta  a volta,  ove  trovatisi  tre  sepolture  di  pietra  ne- 
rastra: il  santo  Cenacolo  [1]  è una  moschea  ed  uno 
, spedale  turco,  ed  pranvi  un  tempo  una  chiesa  ed  un 
. mónistero  occupati  dai  padri  di  Jerra- Santa.  Questo 
ultimo  santuario  è tahto  famoso  nell’  antico  quanto 
nel  nuovo  Testamento ; Dà  vide  vi' innalzò  il  suo  pa- 
lazzo q la  sua  tomba,  e vi  custodì  per  tre  mesi  l’area 

’ ' * dèli’ Alleanza.  Gesù  Cristo  vi  fece  pasqna  per  j’ultima 

* volta,  vi  inStituì  il  sacramento  dell’  Eucaristia , e vi 
; comparve  a’ suoi  discepoli  il  dì  della  sua  resurre- 
zione ; lo  Spirito  Santo  vi  discese  sugli  apostoli.  Il 

• satito  Cenacolo  divenne  il, primo  tempio  cristiano 
che  siasi  veduto  al  mondo.  S.  Jacopo  il  minore  vi  fu 
consacrato  primo  vescovo  di  GerusalèmnJe,  e s.  Pie- 

• tro  vi  tenne  il  primo  concilio  della  chiesa:  di  là  in 
somma  partirono  gli  apostoli  poveri  e nudi  per  sa- 
lire su  tutti  i tròni  della  terra:  Docete  omnes  geritesi 

Lo  storico  Gioseffo  ei  lasciò  una  magnifica  de- 

* scrizione  del  palazzo  e della  tomba  di  Davide,  e Be- 
niamino  diTudelafece  di  questa  tomba  un curiosis—  , 

- 'i  . ,,  ,f‘.  I 

(l)  Vedi  quanto  sópra  abbiamo  asserito,  seguendo  Daldini,  | 

• • intorno  questo  Cenacolo.  _ i* 
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simò  racconto  , cui  noi  rimanderemo  coloro»  «he 
vaghi  fossero  di 'conoscere  inaravigliosi  avvenimenti. 

Discendpndd,dal  Sion  (Ialini  partq  dì  levante,  si 
giugne  alla  .valle,  alla  fontana  ed  alla  piscina  di  Siloo 
oveGesù  Qrisfod’edé  la  vista  al  cieco-Vedi  Iji  tavola 
4,  n.  2.  La  fontana  sgorga  da  una  roccia  scorre  in 
silenzio,  come  dice  Geremia,  ciò  che  si  oppone  ad  un 
passo  di  s.  Girolatno;  ha  upa  specie  di  flusso  e di  ri- 
flusso, ora  .versando  le  sue' 'acque  cbn»e  ir  fonte  di 
Valcbiusa  , ora  trattenendole  e lasciandole  appena 
gocciolare.  Lieviti  spargevano  Tacquq  di  Silpe  sul- 
loaltare  nella  festa  de’Tabernaqoli,  cantando:  Hau- 
rietis  aquas,  in  gaudio  defónlibut  Saloai.oris.  Alcuni 
raccontano  che  questo  ^onle  uscì  improvvisamente 
dalla  terra  onde.diasetaré  Isaia,  alloi'cjie,  questo  pro- 
fetà  fu  segato  ih  due  con  una  sega  dileguo  per  co- 
rnando di  Manasse:  altri  vogliono,  ch’e  comparisse 
sotto  il  regno  d’Ezpcjhia  di  Cui  abbiamo  ^ammirabile 
cantico.  Secondo  Giuseppe, questa  fonte  jniracgliw* 
faceva  scorrere  le  sue*acque  per  dissetare  le  schiei  e 
di  Tito,  e le  ricusava  ai  colpevoli  Ebrei.  La  piscina 
o per  dir  meglio,  le  due  piscine  dello  stesso  nome 
sono  vicinissime  alla  sorgente,  e servono  anche  al  dì 
d’oggi,  conte  per  lo  passato,  a lavare  i pannilini. 
L’acqua  del  fónte  è salmastra  ed  assai  disgustosa:  si 
bagnano  con  essa  gli  occhi  in  memoria  del  miracolo 
del  cieco  nato.1 

Non  lungi  di  U\. si  mostra.il  luogo  ove  iL  pro- 
feta Isaia  soggiacque' al  testé  Accennato  .supplici#.  Vi 
si  vede  altresì  un  villaggio  appellato  Siloan,  presso 
al  quale  trovasi  un  altro  fonte  chiamati?  nella  Scrit- 
tura Rogeì.  Dirimpetto  a questo, fonte  «d  alle  radici 
del  -Sion  trovasi  ubderzo  fónte,  chpipo i ta  il  nome  di 
Maria,  perchè  si  crede  chela  Vergisi èVi  andasse  ad 
attigner  1’  acqua,  come  le  figlie  di  Labatto  al  pozzo 


I 
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tl*U"auGiacobbe  Jevò  la  pietra.  Eccu.  Rachel  v^nicbat 
tuffi  ovìlus  patrjs  miete.  La  fonte  della  beata  Ver- 
gine va  a confondere  le  sue  acqtie  con  quelle  della 
f olitegli  Siloe-  ' ^ , 

Qmvi,  siccome  o$servfe  s.  Girolamo,  ci  troviamo 
alili  !d  imi  del  monte  Morbi,  sot'to  le  mura  del  tempio, 
pb* incirca  di  fronte  alla  poeta  Stejrqiiiliparia.  jSe  ci 
ìn’oìtria'jTVb'.fin’q  «ITangolo  orientale  delle  mura  della 
■citta,  enlrer'emb  nella  valle  di  Gio^afat  che  va  in  dire- 
zionimi;» tramontana  a mezzodì,'  fia  il  monte  Oli  veto 
ed  il  mante  Moria.  U torrente, Cedron  vi  passa  in  m ez- 
zo  ,.  nVa  è.  àsciqUo  fa  maggior  pàrlc  dell’ anno:  nei 
temporali,  e quando  la  primavèra  ^piovosa,  mena 
un’ acqua  rossa  (1  ).  ’ * , '•  ‘ 

L3  vallétti  Giosnfat  viene  ben  anche  appellato 
nella. Scrittura  valle  di  Savè,,  valle  del  Re , valle  di 
Mei elùsed eri*  (2).  Nella  valle  di  Mclchisedech  il  re 

* di  Sifiloma  «cercò  Àbramo  ónde  rallegrarsi  seco  lui 
della  vittoria  riportata  sui  cinqiié  i;e.  Moloc  e Beel- 

» fegor  furono  adorali  in  questa  stessa  valle  clie  prese 
poscia -il  home  di  Gipsafat  ,,perchè  il  re  cosi  cliia- 

* óyt'to  vi  fere  innalzat  ela  spa  tomba.  Pare  che  la  val- 
le di  pifjsafat  abbia  sempre  servito  irli  cimitero  a Ge- 
rusalemme-^ poiché  vi  si  tfòvano  i monumenti  de’se- 
coli  più  remoti  e dei  più  moderni  tempi.  Gli  Ebrei 
dalle  quattro  parti  ilei  mondo  si  portano  colà  per 

- -finirvi  i lof  gioTni-;”ed  uno  straniero  vende  a peso 

* * J’T * w.-  *.  .:  ‘ ^ ’*  t * ; •’  y ! 

(1  ) Cedron  è voti-abolò  ebraico"  che  Munifici»  unnr  negro, 
iristeiza.  Si  oSseivii'  un  «noie  nel  it4lp  det'  r angelo  di  s. 
- Giov.innii  cli$  appella  queste*' lori  enti Eorrrtile  de’  Ceeiriy 
1’  errore  proviene  ila  uiifoiur^p  ,/Ciiiitj  m luogo  ni  uu  o- 
• *u  vece  di  tttfìpòy.  "" 

(2)  Varie  sono  le  -opìnhrot’au  di  tale  proposito:  la  valla 
del  fe  poti  ehl*e  héu  essere  verso  le  montagne  del  Gioì  d«no  a 
ffnrM  ■ [k.si/. mie  convey ebbe  maggio)  sueiiLe  alili  stima  il’  1- 
bt'aufu;  -1  * ■ ",  . 
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d’oro  un  po’di  terra  per  coprirei  loro  corpi  ne’ cam- 
pi dei  loro  antenati.  I cedri  piantati  da  Salomòne  in 
questa  valle  (1’;  l’ombra  del  tempio  che  la  copriva  ; 
il  torrente  che  le  scorreva  inùnezzoj  i cantici  di  do-r 
lore  che  vi  compose  David  ; le  lamentazioni  che  vi 
fece  Geremia  , la  rendevano  acconcia  alla  tristezza 
ed  alla-  pace.dei  sepolcri.  Gesù  Cristo  nell’  incomin- 
ciare la  sua  pascione  in  questo  solitario  luògo  lo  con- 
sacrò di  bel  nuovo  ai-dolore  :-qiiesto -.Davide  ^inno- 
cente veriò  in  essa,  onde  espiare  le  nostre  colpe  , le 
lagrime  phe  Davide  colpevole  vi  sparse  pcr.cancel-*- 
lare  i propijstMii  errori.  Pòchi  sonp  i nomi’che  pos- 
sano risvegliare  nell’  imma&iuazione  pensieri, ad  un 
tempo  jiiù  commoventi  e più  terribili  di  quello  della 
-valle  di  Giosafat, valle  s piena  di  misteri, nella  quale, 
secondo  il  profeta  Joel,  tutti  gli  uomini  devono  com- 
parire un  giorno  dinanzi  al  formidabile  Giudice  : 
congregando  omnes  genia,  et  dtducam  eas  in  yallem 
Josaphat,  et  disyeptabo  cuiiì  cis  ibi. 

L’aspetto  della  valle  di  Giosafat  è quello  della 
desolazione;  la  costiera  occidentale  è un’alta  spiaggia 
d'argilla  che  sostiene  le  mura  gotiche  della  città, al  di 
sopra  delle  quali  si  vede  Gerusalemme;  il  lato  orien- 
tale è formato  dal  monte  degli  .Ulivi  e da  quello  dello 
Scandalo  , Afoni  offensioni.  Queste  due  montagne  , 
che  si  toccano,  sono  quasi  nude  e di  un  colore  rosso', 
e cupo:  sui  loro  deserti  dossi  veggonsi  qua  e là  alcu- 
ne viti  nere  e bruciate,  qualche  gruppo  d’ulivi  salva- 
tici, qualche  sito  eoperto  d’isopo,  cappelle  , oratorj- 
e moschee’in  rovina.  Nel  fondo  della  valle  si  scorge 
un  ponte  di'un  solo  arco  , gettato  sul  burrone  del 

torrente  Cedron.  Le.piette  del  cimitero  degli  Ebrei 

, • 

'•  Ì /•'  Vi  • • I * ’ 

(4)  Racconta  Giuseppe  che  Salomone  fé*  coprire  di  ce«* 
dq  Ic.ntoniagoe  di  Giudea/.  f •*  V'  { * - * • 
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finestra  dalla  quale  profferì  quelle  memorabili  pa-» 

role.y  • “•  ■"  - • 

-.  Secondo  la  tradizione  latina  , che  sussiste  in 
Gerusalemme  , da  corona  di  Gesù  Cristo  fu  presa 
dall’albfrò  spinóso,  Lycium  Spinosutn.  Ma  l’erudito 
botanici)  HaSSelquist  crede  che  si  facesse  uso  per 
q4je*ta  .oororìà,  del  vabfta  degli  Arabi.  lila  ragione  che 
egli  ne  dà  merita  d’èssere  riferita.  „ Ci  ha  tutta  l’ap  - 
pàrenz^ì,  dice  K autore  , che  il  nabka  abbia  servito 
per  la  epronachte'.ftì  posta  in  capo  à Nostro  Signore; 
•questa  piante  comune  nell’oriente;  ìpè  se  he  póteva 
Scegliere  un’altirà.  piÀ  opportuna  a tal  liso  , poiché  <s 
armata  di  spine  ;i\suoi  rami  sono  pieghevoli  , ed  ha 
Te  foglie d\un  verde  carico  conte  qv»^Ile  dell’  edera* 
forse  i iieinifi  di  Giistc*.,  ónde  aggiungere  1’  insulto 
alla  pena  , ^cé^sero  Una  pianta  eh*  era  somigliante 
à,  quella  in  Uso  per  Coronare, gl’  imperatori  ed  i ge- 
nerali* * •’  1 ‘ ; ‘ f • ' 

» 'Cri”  altra  tiàdizionè.  conserva  in  Gerusalemme 
ta  sentenza’ ,’pijbmiliiiàU  dallato  coàtra  il  Salvatore 
del  inonjlor  JèSMiH  Nazafenymj  iuòversorem  gititi** 
conCenvptorefà  Caesarist,  etfalmm  Messiam , ut 
majortifn  suae  genti*,  testimoniò  probatiim  est,  du-. 
die  ad  cómmunis  sappiteli  Ioduri,  et  èum  laudibritx 
regiae  majcsiaìifrin,  mecfto  duorutn  latronum  cruci 
'àf  Agite.; tt  Iridar,  e. r pedi  crucès. 

*.-.v  Maver'nellé  sue  Vedute  della  Palestina  et. die- 
de  onVTa.v'ola  che  rappresenta  la  colonna  su  ' cui  fio. 
appesa  la  ’detfa  kéntenzà’ di  morte.  Vedi  la  qui  annes- 
sa Tavola  .4,  n.  i tratta  esattamente  dalla  suddetta  . 

* .Cento  passi  lontanò  (fiali’  arco  ètélYEcòé  Homo 
si  ^annó  vedere  a sirijstra  le  rovine  di  una  chiesa,  Sa- 
lir»-uù;»  volta  aCla  Madonna  addolorata.  In  questo 
,li*pgd  Maria,  Scacciata  prima  dalle -guardie, -incon- 
trai figlio  colla*  crqce  sulle, spalle;  Questa  aweni- 

\ ••  ’■  ■ • / i . * 
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mento  non  trovasi  riferito  negli  Evangeli , ma  è ge- 
neralmente creduto  sull’  autorità  di  s.  Bonifazio  e 
dis.  Anseimo.  Il  primo  dicè  cjie  la  Beata  Vergine 
cadde  quasi  morta,  e clic  non  potè  proferir  parola; 
ed  il  secondo  assicura  clic  Cristo  la  salutò,  colle  pa- 
role: Salve  Mater\  Siccome,  secondo  s.  Giovanni', 
trovavasi  Maria  ai  piedi  della  croce,  così  il  racconto 
di  questi.  Padri  divien  probabile:  la  Fede  non 

si  oppone  a queste  tradizioni,  le  qiiali  anzi  compro- 
varlo fino  a qual  punto  la' ma  cavigli  osa  esublimcsto'ria 
della  Passone  siasi  scolpita  nella  memoria  degli  uor 

n,ini* . ' ' . ■ .'i- 

Cinquanta  passi  dopo  vedesi  ilsitoin  cui  Simo- 
ne  il  Cireneo  ajutù  Gesù  Cristo  a portare  la  òfoce. 
„ Mentre  lo  comlpcevaon  a morte,  così.  s.Llica  , pre- 
sero un  uomo  di  Cirene,  chiamato  Simoqe,  che  ve- 
niva dalla  campagna,  lo  caricaròqo  (ièlla  croce,  e 
gliela  fecero  portare  dietro  (iesù  .»  • 

Qui  la  strada,  eh’ era  in  direzione  di  levante  a 
ponente,  fa  angolo  e volge  9 settentrione  : *vi  si  fa. 
vedere  a destra  il  luogo  ove  stava  Lazzaro  il  mendico, 
e di  fronte  dall’ altra  parte  della  strada  la  casa  del 
ricco  evangelico.  Il  Grisostòmo,  s.  Ambrogio  e s. 
Cirillo  credettero  chela  storia  di  Lazzaro  e del  ricco 
non  fosse  già  una  semplice  parabola,  ma  un  fatto 
reale  e noto.  Gli  Ebrei  medesimi  ci  conservarono 
il  nome  del  ricco  Epulone,  cui  danno  il  nome  di 
Nabàl.  < i , , 

Passata  la  casa  del  detto  ricco,  si  «gira  a destra, 
e ’a  strada  riprende  la  direzione  di  ponente.  All’ an- 
gusto principio  di  questa  via  che  sale  al  Calvario, 
Cristo  incontrò  le  sante  donne  che  piangevano.,, Ora 
•gli  era  seguito  , così  s.  Luca,  da  una  gran  mol- 
titudine di  popolo  e di  donne  che  si  battevano  il  pet- 
to e lo  compiangevano..  Ma  Gesù  rivolgendosi  disse 
Agg.  al'^Cost.  * 
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loyo:  Figlie  di  Gerusalemme,  non  piangete  sopra  di 
me,  ma  sopra  ^gi  medesime  e sui  vostri  figliuoli  „. 

. - Genio  dieci  passi,  dopò  si  móstra  il  sito  della 
casa. di  Veronica»  ed  il  luogo  deve  quella  pia  douna 
asciugò  il-  visito  del  Salvatore*  Il  primo  nomedt  que- 
sta' donya  era  Berenice,  mafo'poi  Cangiato  in  quel- 
, lo  di;  Vera  icon.[ vera  jmrtfagi  ne]  còlla  trasposizione 
òMpe  lettere:,  inoltre  la  trasqmtazipne  della  b - m v 
èfrequetiJissima'rmHe,  antiche  lingue.  Dopo  un  ceti - 
tinajo-di  pà$si  tròvasi  la  pòrta  giudicì^ria  , -per'  la 
quale  uscivano  i.déhtìquenti  pet  essere  giustiziati  sul 
vÒolgota,  che* in  allora  era  fuori  .del ^ritinto  dell’  an- 
tica $er«salétì*«ie;  . ‘ 

, Dalla  porta.giudiciari^  alla» sommità  del  Càlva- 
rio  coni  ansi  presso  a poco  ducénto  passi;  ivi’termina 
là  }ria'  Dolorpsax  che  può,  aV^rè  circa  un  miglio  ddi 
lunghez^.  Si ^ già. detto  ch*e  il  Calva*io‘  trovasi  al 
■presènte  compreso  nella  chiesa  del  Santty  Sepolcro, 
dùciri  abbiamo  già  bastantemente  parlato; 

*,.r  Do  perla  descrivo  ne  della  Via  Dolorosa  edel- 
_ la  détta  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  non  diremo  che 
una  parolai,  dèglt.altii'luoghi  di  divozione  rinchiusi 
4 jael  ricinto  deHaqHtà/jNòi  qe  fa  rè  do  -menzione  eon 
quell’  ordine  stesso^  con  cui' Chateaubriand  gli  ba 
1 percorsi  durante,iHempo  d^l  suo  soggiorno,  in  Ge- 
rusalemme. ~;.v  <•  . . •'  .òàgtfrftjyt 

* 4 QU  Armeni  possedono  la  chiesa  eretta  sulle  ro- 
vine della  casa.d\  Apna  ij  Pontefice  pressi’  alla  porta 
\/Vlt  J^aviide’a’ piedi del  mónte  Sion,  éntro  le  mura  del- 
, là.  città,  fra  il  castello  e la  pòrta  del  monte  Sion  st& 
il  luogo  deir  apparizione-dei  .Salvatore  a Maria  Mad- 
dalena, a Mària  madre  di  Jacopo  ed  a Maria  Salome. 
La  case  di  Sitnone  il  Farisei  «ove  Maddalena  con- 
è fesso  i srfói  errori,  è una  chiesa  totalmente  rovinata 

%lev ante  della  città.  Non  lungi  dalla  casa  di  Sinrone 

**.  . > • . - . ■ 
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irfivansùil  monietero  dii.  Anna  madre  della  vèrgine 
e la  grotta  della  Copcezirvne  immacolata  sotto'  la 
chieda  del  monastero,  il  quale  presentemente  è cori  - 
vértito  in  moschea;  'irta  vi  Si  entra  pagando  qualche 
medino : sotto  Ire  cristiani  era  convento  di  monache. 
Alcuni  vecchia  nfuraglie  vicine  al  Càlvarro  vengono 
indicate  quali  avanzi, della  prigióne  ai  e.  PiclKjp,1*  éd 
ivi  si  faif  véde*e  i ramponi  di  ferro.  La  casa  di'Zdbe- 
deo  vicinissima  alla  detta  prigione  è ora  una  grande 
chiesa  ebe  appartiene  al  patriarca  greco.  La  ca'sa  di 
Ma  ria,  in  adir?  di  Giovanni  -Marco,  ove  si  ritirò  s. 
Pietro  allorché  fu  liberato  dall’Angelo,  è uq»  chiesa 
ufficiata  dai  Sii'j.  Sul  luogo  del  martirio  di  5.  Jacopò  • 
il  maggióre  è'erctto.il  convènto  degli  À.tWeui:.  la-chie- 
sa- è molto  ricca  ed  elegante.  - 

Il  lettore  ha  sotto  gli  ocelli  il  tfH^drìr  compiute»  , 
dei  monumenti  cristiani  esistenti  ih  Gcrusalejome  : 
ora  ne  Usciremo  Seguendo  i passi'  del  nostro  'viag- 
giatore per  visitare  quelli  elio  trovarsi  ne'  dintorni 
di  quésta  Santa  città.  Onde  fare  il  giro  intero  .di  0$**  - 
rusaletnme  uscfChateaubriaTicl  per  la  porta  Ai  Jafàr* 
si  volse  a sinistra  dirigendosi  vprso  il  sud,  passò 'là  • * 
piscina  di  Bctsaidà  , fossa  larga  e profonda  ma  Sen  * 
za  acqua,  e poscia  valicò  il  monte  Sion,  una  paitedel’ 
quale  trovasi  presentemente  fnori  dclrlcintò  di  Ge* 
rusalemine.  ■ L 

Questo  nome  <li  Sion  deve  crètti  in  ente  desiare  > 
nella  memoria  dò’ lettori  una;  grande  ri thembrao^a  ; 
ed  in  ♦■gualtempo  una  somma  éuriosità  di  cbtfò<vere^ 
questo  inónte  sì  fnisVerióso  delia  Scrittura,  sì cdh-hre  - 
nei  cantici  di  Salpinone)  fcd.  oggetto: di  ió*:dé<l»zip»i~ 
o di  lagrirtie  (le’profefi  QuoSKè  uri  móntirofì<>  gial- 
lastro e-stetile,  apertorh  formff  di  yiez.za  luiia  VG*W 
Gerusalemme,  alto  presso  a pupo  cdtmo  il  aJq^pafV. 
ti'é?'  ma  più  rotondo  sulla  v.cIKi.  QrfeJja  fòcru’ frétta  è 
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contrassegnata  da  tre  monuménti,  o,  per  dii", meglio, 
da  tre  rovine:  la  casa  di  Gaifas,  il  santo  Cenacolo  e la 

* tomba  od  il  palazzo  di  Davide^  Dall’ alto  del  monte 
si  scòrgono  a mezzodì  la  valle  di  Ben  Hinnon  ; di  là 
dalla  valle,  il  campo  di  sangue  comperato  coi  trenta 
danari  da  Giuda,  il  monte  del  mài  Consiglio,  le  tombe 
de’ Giudici  e tutto,  il  deserto  verso  Hébron  e Betlem- 
me. Al  nord,  il  muro  di  Gerusalemme  che  passa  sulla 
cima  dèh  Sion,  impedisce  di  vedere  la  città  la  quale 
vasempre  declinando  verso  la  valle  di  Giosafat. 

La 'casa  di  Gaifas' è,  oggidì  una  chiesa  ufficiata 
dagli  Armeni:  la  tomba  di  Davide  è una  piccola  sala 
’ fatta  a volta,  ove  trovatisi  tre  sepolture  di  pietra  ne- 
rastra: il  6anto  Cenacolo  [1]  è una  moschea  ed  uno 
spedale  tnreò,  èu  pran'vi  un  tempo  una  chiesa  ed  un 
mónistero  occupali  dai  padri  di  Jcrra-Santa.  Questo 
ultimo  santuario  è tahto  famoso  nell’  antico  quanto 
nel  nuovo  Testamento ; Davide  vi  innalzò  il  suo  pa- 
lazzo qla  sua  tomba,  e vi  custodì  per  tre  mesi  farea 

* * dell’Alleanza.  Gesù  Cristo  vi  fece  pasqua  per  J’ultima 

volta,  vi  inslituì  il  sacramento  dell’  Eucaristia , e vi 
; comparve  a’ suoi  discepoli  il  dì  della  sua  resurre- 
zione;’ lo  Spirito  Santo  vi  discese  sugli  apostoli.  Il 

* santo  Cenacolo  divenne  il, primo  tempio  cristiano 
che  siasi  veduto  al  mondo.  S.  Jacopo  il  minore  vi  fu 

consacrato  primo  vescovo  di  Gerusalemme,  e s.  Pie- 
tro vi  tenne  il  primo  concilio  della  chiesa:  di  là  in 
somma  partirono  gli  apostoli  poveri  e nudi  per  sa- 
lire su  tutji  i tròni  della  terra:  Docete  otìines  geritesi 
Lo  storico  Gioseffoin  lasciò  una  magnifica  de- 
scrizione del  palazzo  e della  tomba  di  Davide,  e Be- 
Ramino  diTudela  fece  di  questa  tomba  un  curiosi*- 

. v • ^ C,  . V - * ’ , . »»  ^ 

(l)  Vedi  quanto  sopra  abbiamo  asserito,  seguendo  Caldini, 
intorno  questo  Cenacolo. 


itized  by  C 


DRLLA  PALKSY1NA  289 

«imo  racconto  , cui  noi  rimanderemo  coloro»  die 
-vaghi fossero  di  Conoscere  maravigliosi  avvenimenti. 

Discendpndó^dal  Sion  dalla  patt^  di  levante,  si 
giugne  alla  .Valle,  alla  fontana  ed  alla  piscina  di  Siloo 
o ve<»esù  Qrisfo  diedi  la  vista  al  cieco.. Vedi  tavola 
4,  0.  2.  La  fontana  sgorga  da  una  roccia  ,e  scorre  in 
silenzi.ó,  come  dice  Geremia,  ciò  che  si  oppone  ad  un 
passo  di  s.  Girolamo;  ha  una  specie  di  flusso  e di  ri- 
flusso, ora  .versando  le  sue 'acque  còme  ir  fonte  di 
Valcbiusa  , ora  trattenendole  e lasciandole  appena 
gocciolare.  IXevi ti  spargevano  d’acqua  di  Sii 9 e sul- 
loaltare  nella  festa  de’Tabernacoli,  cantando:  Hau- 
rietis  aquas  in  gaudio  de  [ón tibia  Salcafpris.  Alcuni 
raccontano  che  questo  fonte  usci  improvvisamente 
dalla  terra  ondejdissetarc  Isaia,  allorché,  questo  pro- 
fetà  fu-  segato  ih  due  con  una  sega  di  legno  ppr  co  - 
mando di  Manasse:  altri  vogliono,  cbte  comparisse 
sotto  il  regno  d'Ezpqhja  di  cui  abbiadto  l'ammirabile 
cantico.  Sccoìulo  Giuseppe,  questa  fonte  'jniracplon* 
faceva  scorrere  le  sue>acque  per  dissetare  le  schiei  e 
di  Tito,  e le  ricnsava  ai  colpevoli  Ebrei.  La  piscina 
o per  dir  .ipegfio,  le  due  piscine  dello  stesso  nome 
sono  viciqlssHue  alla  sorgente*  e servono  anche  al  dì 
d’oggi,  conte  pier  lo  passato,  a lavare  i pannilini. 
L’acqua  del  fónte  è salmastra  ed  assai  disgustosa:,  si 
bagnano  con  essa  gli  occhi  in  memoria  del  miracolo 
del  cieco  n^tov  , ^ ’ 

Non  lungi  di  U».si  mostra.il  luogo  ove  iL  pfjo- 
feta  Isaia  soggiacque' al  testé  Accennato  supplici*).  Vi 
si  vede  altresì  Un  villaggio  appellato  Silòan , presso 
al  quale  trovasi  un  altro  fonte  chiamati  nella  Scrit- 
tura Rogel.  Dirimpetto  a questo. fonte  ed  alle  radici 
del  Sion  trovasi  uh  .terzo  fonte,  che  portali  nome  di 
Maria,  perché  si  erede  gliela  -Vergine* vi  andasse  «4 
attigner  1’  acqua,  cóme  le  figlie  di  Labairo  al  pozzo 
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cliurauGiacobbe  levò  la  pietra.  Eccii.  Ru/CÌtcl  venicbat 
tum  ovìbus  putrii  svictc.  La  fonte  della  Beata  Ver- 
gine va  a confondere  le  sue  acque  con  quelle  delia 
fonte  di  Siloé-  / , ' *, 

Quivi,  siccome  o$servfo  s.  Giro] apio,  ci  troviamo 
aHeiiat^ci  del  monte  Moriq, sotto  le  mura  del  tempio, 
all’  incirca  di  fronte  arila  porto  Stcrquilinaria.  Se  ci 
ino  ltriapvty.fi  no  «d'angolo  orientale. delle  niuva  della 
•citta,  entreremo  nella  valle  di  Gios,afat  che  va  in  dire,-, 
zioiieòa  tra  manta  fi  a a mezzodì,' fra  il  monte  OJiveto 
• ed  il  munte  Moria.  U tòwutéXedro-n  vi  passa  in  mez- 
zo nki  g,'à  sciatto  fa  maggior  pàrte  dell’anno:  nei 
temperali,  e quando  la  primavèra  «^piovosa,  mena 
un’ ae'qua  rossa  (1  ‘ . . 

La  vallétti  Giosafat  viene  ben  anche  appellata 
nella  Scritturò  valle  di  Savè(,  valle  del  Ile  , valle  di 
MeMiòcdech  (2).  Nella  valle  di  Melcliisedech  il  re 
'di  S(li.L‘vrnalcercò  Abramo  onde  rallegrarsi  seco  lui 
della  \Miforja  riportata  sui  cinque  rte.  Moloc  e Beel- 
• iegor  furono  adorati  in  questa  stessa  valle  che  prese 
poscia  il  nome  di  Giosafat  ,. perchè  il  re  cosi  cliia- 
' òrafo  vi  figep  ipnarfcarqjS  spa  tomba.  Pare  che  la  val- 
le di  piosafat  abbia  sempre  servito-ili  cimitero  a Ge- 
rusalemme-, poiché  vi  si  trovano  i monumenti  de’se- 
coli  più  remoti  e dei  più  moderni  tempi.  Gli  Ebrei 
dalle  quattro  parti  del  mondo,  si  portano  colà  per. 

- .finirvi  i lot’  giqrniyed  uno'  straniero  vende  a peso 

• . v • v 
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Q)  Cf  àrpn  è vocabolo  ebraiCcr  die  significa  umor  negro, 
ifisteiza.  Si  offset  va  un  eri oi e hel  lesto  del  Vangelo  di  s. 

- (iiovrtiin-i,  clic  appella  questo’  lonentn,  ' dormite  de’Cedri, 
I’  errore  proviene  ila  uitft'mpgp  ,sCiiitil  ni  luogo  ói  uu  o« 
• micron:  -xc$cgjv,  * «i  vece  di  nt$póv. 

' y (2)  Varie  sono  le  opìnrUob  «u.di  tale  proposito:  In  valla 

del  re  poti'i  hl*e  béu  essere  verso  le  mooiagne  del-Giordano  tt 
qqesp*  -pw»iz,ooe  conveyebb*  maggio;  menu*  alla  storia  d’  A- 
brauK);  , v " . " . ' 

• «*  i * •*  • 
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d’oro  un  po’di  terra  per  coprirei  loro  corpi  ne’ cani- 
pi  dei  loro  antenati.  I cedri  piantati  da  Salomone  in 
questa  valle  ( 1';  {‘ombra  del  tempio  che  la  copriva  ; 
il  torrente  che  le  scorreva  in  mezzo;  i cantici  di  do? 
lore  che  vi  compose  David  j le  lamentazioni  che  vi 
fece  Geremia  , la  rendevano  acconcia  alla  tristezza 
ed  allsf  pace.dei  sepolcri.  Gesù  Cristo  nell’  incomin- 
ciare la  sua  pascione  in  questo  solitario  luogo  lo  con- 
sacrò di  bel  nuovo  al  dolore  :-qnestol>a  vide,  inno- 
centi versò  in  essa,  onde- espiare  le  nostre  colpe  , le 
lagrime  che  Davide  colpevole  vi  sparge  perora  ncel*- 
lare  i proprjswoi  errori.  Pochi  sono  i nomi'che  pos- 
sauo  risvegliare  nell’  immaginazione  pensieri, ad  un 
tempo  jSià  comiqoventi’e’plù  terribili  di  qiiello  della 
valle  di  Giosafat, valle  s piena  di  misteri, nella  quale, 
secondo  il  profeta  Joel,  tutti  gli. uomini  devono  com- 
parire un  giorno  dinanzi  al  formidabile  Giudice: 
congregando  orane*  genie»,  et  dtducam  eas  in  vallem 
Josaphat,  et  disceptabo  «ma  cis  ibi. 

■i  L’aspetto  della  valle  di  Giosafat  è quello  della 
desolazione;  la  costiera  occidentale  è un’alta  spiaggia 
d'argilla  che  sostiene  l,e  mura  gotiche  della  città,»!  di 
sopra  delle  quali  si  vede  Gerusalemme;  il  lato  orien- 
tale è formato  dal  monte  degli  Ulivi  . e da  quello  dello 
Scandalo  , Mon»  offensìoni.  Queste  due  montagne  , 
che  si  toccano,  sono  quasi  nude  e di  un  colore  rosso, 
e cupo;  sui  loro  deserti  dossi  veggonsi  qua  e li  alcu? 
ne  viti  nere  e bruciate,  qualche  gruppo  d’ulivi  salva- 
tici, qualche  sito  eoperio  d’isopo,  cappelle  , oraloij- 
e moscliee’in  rovina.  Nel  fondo  della  valle  si  scorge 
un  ponte  di  un  solo  arca  , gettato  sul  burrone  del 

torrente  Cedron.  Le  pietre  del  cimitero  degli  Ebrei 

' % ' • • ‘ • - 

- * • ■ ’ ' + - # % «.  * 

v * . r»  i**1  * •'*  ; ••  t J •*  9 

(V)  Racconta  Giuseppe  che  Salomone  fe‘  Coprire  di  ce«* 
dà  le  iuomayuc  di  Giade».  ■ r ' * • 


2 9‘?  1' 
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^.-mostrano  COn)e  un  aTOio&so  di  rovine  ai  ni.  r 

fessgr  "r1  v'r?eiQ  dai  -m* 

v «connate,  ire  antichi  monumenti  le  tnmK.  r 
* ^accana,  di  Giosafat  e .1  ; a i .*  e ^oirme  di 

:,rqs  ? 

afflEteOBMflfr  al  di'J," 

!™°as*ate,  infrante  e mezzo  aperte  di 

f,,izio  finale  h ' 

«b  valle  di  Girala?  1 ' mor*‘r*  * ™°rtl  »«1- 
: «uà  o!tóÌ7emrar„XCed,.°n  Ì T!c»Vna.  dell, 

pv$  degK  u,"!  «*?  aP- 

■ L decreAtézza‘  l£“"  °"°  «T*  «M  di  «tre- 
poicl.èaSce  d;^  '™  C’  PerC°SÌ  dire>  ™morlale, 

• tadella  d’Alene  ,?  r P,110'  ™ns«vavasi  nella  cit- 
f , ' un  ulivo,  la  Cui  origine  risaliva  alla 

«1  dà  al  Gran-Signore  la  méJt  à ìl  . P°  “ W,n,Iu!sta 
gli  Olio  ulivi  di  cui  parliamo  a ° rendita:  •*» 
otto  medini.  Il  villaggio  di  Ceti!.0”  S°n°  ,a5satl  che 

■ a qualche  distanza  dai  .dardinl  de  r'Vir''-  “"a  VOlla 
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cinquanta  bei  gradini  è spartita  fra  tutte  le  sette  •’ 
Cristiane  , ed  anche  i Turchi  hanno  un  oratorie*  in. 
questo  luogo:  i Cattolici  ppsscdono  la  tóinba  di  Ma- 
ria, Sebbene  la  Beata  Vergine  non  sia  morta  a Geru- 
salemme « pure  ella. fu,  secondo  1’  opinione  di  molti 
Padri,  miracolosamente  seppellita  a Getsemani  dagli  ' 
Apostoli. -Euliinio  racconta  la  storia  di  que’maravi- 
gliosi  funerali  : SiTommasò  avendo  fajttò  aprire  il 
feretro,  non  vi  trovò  che  una  veste  Verginale  jse/n- 
plice  e povera  veste  di  queHa  Regina  di. gloria  che  gli 
Angeli  avevano  trasportata  ne’  cicli.  Veggòhsi'pure  • 
in  questa  chiesa  sotterranea  i sepolcri  diS. Giuseppe, 
di  S.  C, ioachimo  c di  SaWt’Anna.  • 

Nel 'detto  giardino  degli  Ulivi. si  mostra  tuttavia 
la  grotta  qve  il  Salvatore  sparse 'sudori  di,  'sangue 
pronunziando  queste  parole:  Pater , si  possibile,  est, 
Iranseat  d me  e ali  ip  iste..  Questa  grotta  è irregolare; 
vi  si  crosserò  alcuni  altari  : pochi  passóni, di  .fuori  si 
vede  il  sito  ove  Giuda  tradi  con  un  liccio  iT  Divino  " 
suo  Maestro.  Partencìò  dalja  grotta  del  Calice  (^ama- 
rezza , e salendo  .per  un  tortuoso  sentiero  /pièno’  ai 
sassi,  s’incontra  una  ròccia  ove  ? comesi  pretende  , • 
Gesù  Cristo  gettò  uno  sguardo  spila  colpévole  citta  ,, 
piangendo  sulla  imminente  desolazione  di  Siunne.  Il  . 
Barouio  ossèrva  che  Tito  piantò  le  sue  tende  nel  sito  . 
stesso  ove  il  Salvatore avea  predettola  rovina  di  Ger 
r isalemme.  Dubdan  si  dimostra  d’opinione  contrarla  f 
senza  citare  il  Barouio  , e crede  chela  sesta  legione 
Romana  accampasse  suUa  cima  del  monte  Uliveto  e • * 
nou  già  sul  pendio*.  Chateaubriand  trova  severa 
tale  critica,  e giusta  e bella  l’osservazione  del  Bpro>-  ' • 
nio.  v 

Chi  desiderasse  porsi  al  fatto  delle  particolarità 
di  questa  predetta  c deplorata  distruzióne  di  Geru- 
salemme , potrebbe  leggère  *la  storia  che  ùé  scrisse 
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Giuseppe,  Ebreo,  che  fu  testimonio  di  vista  di  quc^ 
tristissimo  I avvenimento. 

* Dalia-roccia  dalia  Pei dizióne  sùle^ad  alcune 
grotte  elle,  troyarlsi  à destra  d_el  sentiero.  Esse  vengo  - 
no appellate  le  Tombe  dei  Profeti  o Giudici  d’Israe- 
le , ma  nulla  presentano  che  meriti  la  nostra  osser-? 
Vainone,  e non  si  sa  nè  anche  di  .quali  Pr,ofei:rcqnt$- 
n^r^ussaqó  le  ceneri.  Un  po’ piu  in  alto  ci  quelle 
grotte  trovasi  una  specie  di  cisterna,  eoh.  dodici  archi 
ove, gli  Apostoli 'cor}i posero  il  *\\yiino  SithbolQ  dolTa 
no<dra  Fede.  kSaJen'do  un  po’. più  in  allo  trovansi  le 
t'oyine  o piuttosto  iUsi^o  desertp  di  uira  cappella  ove, 
fervido  la  costante'  tradizione  , Gesù  Cristo  recitò 
YOniziovr  T>0)ftcn\culc  ; 'è  trenta. passi -il istante  , un 
po’  vei'ip  ^cfie’ti rione, , vi  iia  un  tdjvo  al  piede  del 
‘psaie  il  F^Iio  ddi' 'Affluivo  Supfenlo  predisse  il  giu- 
q universale.  Finajtneute,  dopo  fatti 'a'Uri'cinquan- 
ta  l lassi  sui  n.oiite Vsi  giugne  ad  una  pictiiola  irfo- 
scliua  di  forma  òttageuia,  avanzo  dolina. chiesa  eretta 
11,1  tj?Jg)Po  sù-'  stesso  ovp _Ge^ù  Crisbya’sccse  al 

cichs  dopo  Ja-;  sua , rjs.ui;rczionc  Si  distingue  stilla 
goccia  l’impronta  del  piede  $irfistt;o  di  pn  uomo  r e 
visi  vedeva  una.  vvo|t»  anche  quella  del  piede  destro: 
^maggior  parte,’  dicono  eh  è i ^Tur- 
chi levarono  questo  secondo  vèjtigio  phr  .collocarlo 
nella  moschea  del  .tempio;  tha  il  Padre  Roger.a  berma 
positivamente  non  vi  si  trova.  Qsserva-però  C‘fa-  ' 
fe.mbnand  che ]a  tradiiionéc  tutti  i Viaggiatori  àn- 
tiriti  .e'  mp.derni  assicurano  esser  quella  impronta  un 
passo  di  Gesù  Cristo.  . • . • . ■ ' 

S.  Flcna  aveva  fatta  fabbricare  tlqa  chiesa  .ove 
pressói  ergente  sussiste  la  moschea  ettàgona*  S.  Giro- 
lamo tacilo  irta  che  ripn  avevasi,  mai  polnto  chiudere 
Ja .vòlta  di  'quella  chiesa  nejjdto  da  dove  Gesti  Cristo 
sali  al  cielo.  Il  veneratUc  Beda'ci  accerta  ohe  a’  suoi. 
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tempi  vedevasi  nella,  natte  della  vigilia  dell*  Asce»-  , 
«ione  la  montagna  degli  Ulivi  coperta  di' fiamme. 
Riportiamo  queste  tradizioni  a solo  oggetto  di  far & 
conoscere  la  storia  » le  varie  opinioni,  ed  i costumi 
ele'tempi. 

r*Ìie  è la  storia  Evangelica  spiegata  dai  monu- 
menti: noi  r§bbiam  veduta  incominciare  a Nazaret  e 
a Bctlemme,prpgiledire  allo  scioglimento  presso  Pila- 
Io,  giugnere  alla  catastrofe  del  Calvario  e terminare 
sul  monte  Oliveto,  E qui  avvertiremo  clie^ii-  luògo 
deH’Asceqsione  non  è in  cima  affatto  al  monte-,. ma 
circa'*! receuto  passi  al  .-di  sotto  della. più  aita  vetta.,  . 

_ Passiamo  óra  a ragionare  ijji^r'anticliita  ed'ati..  . 

• tenticità  degli  accennati  monumenti,  e distinguiamoli1 
con  Chateaubriand  fri  sei  specie;  cioè  in  monumenti 
puramente  Ebraici , in  monume/iii  Greci  e Romani  ’ 
dei  tempi  djcl  Gentilesimo*  in  ^mdnumeoti  Greci  e 
Romani  sotto.il  Cristianesimo,  in  monumenti  Arabi  o 
Moreschi,  m monuipentt  Gotici  sotto  i Re  Francesi, 
ed  in  monumenti. Torchi.  . .•  * 

E .cominciando  nói  a parlare  -dei  mònupienti 
pnramehté.Ebraici,  diremo  con  isclfiettezza  che  rtpn  ' 
se  ne  sborge  più  traccia  di  porta  a Gerusalemme,  a.d 
.eccezione  della  Piscina  Proba  tiòa  , giacche  anpovè- 
riamo  i.. sepalo  ripetei  e quelli  di  Assalonne,  (lidio-, 

safat  e Zaccaria  fra  i monumenti  Greci  e Romani  ese- 
gùit i. dagli  Ebrei.. . • ”« 

Ejla  è diffici)  cosa  il  f5 renarsi  un’adèguàta  idea  del 
primo,  od  anche  del  sepontlo  tempio  di  Gerusalemme 
da  ciò  phe  ne  «dicono  la  Scrittala  .e  la 'descrizione  di 
Giuseppe  Flavio-.  Ma  due  cose  vi  sì  possono  scorgere; 
gliJEiirei  avevano  il  gusto  del  pupo  e,  del  grande  nei 
loro  èdifizj.al  p|r  degli  Egi*j  “amavano  l^ininvUie 
e gl*  ornamenti  ricercati  si  nella’scultnra  clic  negli 
ornati  in'legf?^  in  btojjao  ed  in  orò:  Giuseppe  coèà 
pat  la  del  prlhio  tempio.  •'  . - 
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• Gettò  adunque  il  re  Saldinone  a una  somma 
profondità  i fondamenti  del  tempio  (1),  tutti  di  vivo 
sasso  e possente  a resistere  al  tempo.;  i quali  incorpo- 
rati che  fossero  col  terreno  servire  doveano  di  pa- 
vimento e sostegno  alla  fabbrica  superióre,  e colla 
sotterranea  loro  fortezza  reggere  senza  fatica  al  gran- 
de alzamehto  di  sopra,  e alla  preziosità  degli  ornati, 
che  in  peso  non  dovevano  cedei;  punto  a quant’ al- 
tro avea  divisato  già  per  maggior  magnificenza  e 
splendore  intorno  alla  vastità  ed  altezza  del  tempio. 
Fino  alla  soffitta  'pertanto'  fu  condotto  1’ edilìzio 
tutto  di  bianco  marmo.  Era  alto  sessanta  cubiti  [2],  ’ 
fungo  altrettanto,  e venti  largo.  Sopra  di  questo  riz- 
zossenè  un  altro  d’egual  misura,  onde  tutta  l’altezza 
del  tempio  montava  a cubiti  centoventi.  Aveva  la 
faccia  rivolta  a levante.  Al  suo  vestibolo  furon  dati 
venti  cubiti  di  lunghezza,  stendendolo  tanto  pel  lun- 
go, quant’ eradargo  il,  tempio;  e dieci  cubiti  davano 
la  sua  latitudine.  D’alzata  poi  ebbe  cubiti  centoventi. 

D’ intorno  al  tempio  vennero  costruite  in  giro  trenta 
casette,  le  quali  cnnlinuantisi  -col  tutto  dovevano 
colla  loro  grossezza  é moltitùdine  circondarlo  al  di 
fuori.  Quanto  si  è all’ingrasso,  si  fece  che  l’una  desse  • 
passaggio  all’altra..  Ciascuna  di  queste  case  avea  per 
lo  largo  cubiti  venticinque, e per  lo  lungo  al  frettanti, 
e venti  in' altezza  .Addosso  a queste  furono  fabbricate 
altre  case,  e sopra  queste  seconde  altre  ancora  pari 
di  ninnerò  è di  misura,  sifcchè  tutta  l’altezza  di  que- 
ste rispondeva  appuntino  à quelli  delle  più  basse.  Il 
piano  però  più  alto  dell’  edificio  noji  avea  fabbriche 

(t)  A litichila  (jiùtì alche  epe.  spadone  dal  Greco  e illu*  - 
strale  . con  noie  dall'  abate  Francesco  Angioli.  * Milano  pres- 
so il  SqiTzoHno,  1 822.  "Vedi  Umi.  11.  libi  Vili  , cnp.2. 

(2)  Il  cubito  Lbiaico  eia  tfi  pollici  20  t/2  circa  misura 
di  Parigi.  v ‘ j * 
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intorno  a .se.  t»,opr?  di  esse  vi  ri  distese  una  soffitta 
di  cedro;  e ogni  cara  av*a  la  sua  propria  non  conti* 
nuata  con  quelle  delle  yicipe.  K tesfopoì  della  fab^ 
brica  era  coperto  da  un  tetto  comune  legatoigrieme 
con  lunghe  travi  «l^e. trapassa  nojj  vivi*  de>urL!di 
rneizq.  i tpi  a l>  fortificati  ààf  questi, legni. rehdfeVami 
con  qiò  piu s sicuri,  il  soppalco,  poi  sottoposto  alle 
frav*  era  tutto  .roessdfad  intagli,  e.  smaltato  rLS.ro: 
Je  pareti  poi  rivestite  di  tavolati* di  cedro  eràpo  in- 
tonica.te  d'oro,  talché  tutto  i]  feippjio^cintUJaya  per* 
ogni  parte,  e dallo  splendore*  dell?  orAc;  onde  Ma 
luffe  le  bande  schizzava  iofpe,restavau#^h  occhi  di 
chi  entra  va  abbagliati.  I»  vwr*t»oidrlla  .fabhrica.tuf. 
ta  del  tempio  era  molto  arlifiziosalnente  composto 
di  duri  marini, con  somma  corrispondenza  tra  lóro, 
e uguaglianza  epmmessÙonde  chi  bé**  le  mirava,  non 
vi  scopriva  opera  nè.di  qietaUo,  nè  d'altro  fabbrile 
st fomento;  anzi  pareva  che. Senza  bisógno  di  ciò  si 
fusero  tuttiù  materiali  di  pensò  adfÈtàfi  in  quel  siti* 
na tura Imentev  fino  a sembrare  spontanea  piuttosto  la- 
loro  giusta  distribuzione,  cbe.non  Ybluta  necessaria-' 
mente  dall’arte.*  t " 

7>ov<y  innltrftilW  coh  ingegno  n&la*  gtósìezzà  1 
del  rnurolosalit^alle  case  superiori, che'non  avevano* 
lagranpqjta  9 levanté  come  le  case  più  basse,  m* 
da  Jorfianchi  s’entrava  per  porte  assai  strette.*Vfsti4o 
era ij  tórnio  é‘di  déntro  e.  di fuori  d’assi  di  dedrb^ 
unitel  una. coll’ altra  da  glosse  spranghe,’ che- vie  più* 
forte  e robusto  il  rendevano.  Diviso  essendo  il  tem- 
pro in  due’iparti,  quella  più  indentro  diventi  cubiti  « 
volle  che  fosse  inaccessibile.  L’(arìtra  di  quaranta 
bùi  la  dichiarò  luogo  santo.  Aprì  il  mirro  che  divi-  ' 
deva  l’ima  dall’altra,  e viYèce  inposte  di  cèdro  ric- 
camente vestite  d'oro  e d’intagli.  Paghissimi..  Dinanzi  •• 
ad  esse  distese  portiere  leggiadiàmeete  dipinta  e 
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.irrtessute  di  candidissimo  bisso  e finissimo,  tinto  di 
giacinto,  in  porpora  (1)  e in  grana.  Ripose  nella 
parte  inaccessibile  del  tempio,  che  venti  cubiti  era 
larga,  e lunga  altrettanto,  due  cherubini  d’oro  ecc. 
Vedi  la  tavola  4.  n._  Lastricò  eziandio  il  pavimento 
- del  tempio  con  lamine  d’oro  ecc.  In  somma  a dir 
breve,  non  vi  fu  parte  alcuna  del  tempio,  nè  fuori 
né  dentro,  ove  non  fosse  oro.  . . Dopo  ciò  Salomone 
manda  ad  Iram  per  un.  artefice  da  condurglisi  da 
Xiro,  nomato  Chiram  (2),  per  madre  d’  origine  Nef- 
. ' tal  ita , della  quale  tribù  eàsa  era  nativa,e  per  padre, 
Tirio,  ma  nato  esso  pure  israelita.  Questi  era,  aper- 
tissimo in  ogni  mestiere;  ma  in  particoìar  modo  va- 
lcpte  in-  lavorar  oro,  argento  e bronzò!  Da  lui  per- 
tanto fu  a rtifmosanieilte  eseguito  qiò  che  il  re  volle 
si  facesse  pel  tempio.  Di  più  questo  Chiram  alzò 
duo  colonne  di  bronzò  grosse  internamente  quattro 
dita  (rii.  Erano  alte  diciolto  cubiti,  e ne  avevan  do- 
incidi  circonferenza  (4j.  In  capo  a ciascuna  sovrap 
pose  un  giglio  fuso,  e tirato  all’  altezza  di  cinquecu- 
biii,intor:so.al  quale  condotta  vedevasi  una  reticella 

(i)  ^nn  è tjitl’uno  porpora  e grana.  Della  porpora  ce  ne 
ha'di  Ir.©  sorte;  Impili  canea  lira  al  violalo  sopra  un  fondo 
«qssp;,  la.  mezzani  è di  color  somigliante  al  sangue  rappre- 
•o;  la  metto  tinta  si  accosta  alla  grana  Sicché  le  poiiiere 
o eia n vergale  a liste  dei»  tre  colóri  già  delti,  o crai».  Utile 
io.  co|ore  hiisIq  di  porpora,  di  giacimoe  di;  grana. 

(.2) -Si  ritiene  il  nome  di  Chiiarn  usalo  dal  nosifo  storico 
ili  luogo  dell'  lripa  della  Vulgata,  perchè  il  leggitore  non 
si  coti  fonda  . ‘ _ , 

(3)  Queste  colonne  erano  internamente  scavate,  e la  ca- 

vila interna  era  di  quattro 'dila.  Vedi  la  figura  suJdetla  la- 
t ola  4.  n.  3 • " 7. 

(4)  Cioè  alla  Base,  oude  pigliasi  la  misura  del  diametro 

d’ ogni  colonna.  Quindi  è die  il  suo  diametro  esser  doveva 
di  quatto  cubiti  in  circa;  perché  i geometri  c’insegnano  che 
• ■g,,i  cii conferenza  di  circo ’o  è il  triplo  e al.iunn  cosa  di 
piti  del  spo  diameli o.  • ’ * : 


G< 


, 


, „ . > 29» 

9 fogliame  du  brónzo  tofcróCfcàta  in  maniera  eftt  L fci- 
gl,  n’eran  cojwti/mqftesia  fendeva*  disposti  in  due 
<iir  dii  centi*  granali.  Tèli-ét-hW  fife  collocate'  da 
lui,  Tona  fM;aI  destro  stipite  del  vestihuloy  e fcWa- 
«rolla  JaeJtin,  feto»  altfrtrstro,  e dùftcU  Botfz.  Fuse 
ancorai!  mare  di  bronzo  a fogBiq  di  uri  emisfero.' 
Questo  vaso  di  jbronfeo  fu  perda  sita  c*patita>cc.  * 
.Conciasse  d ini*  ri  io  a>t  empio  ùn  nmro  he)-  pae-;* 
sano  nostro  linguaggio  appellato  Gisti  [2],  dittai- 
lez/a  tiròidi  tre  cubiti,  il  quale  hmgi'tenèa/thiH’èn-' 
rrare.  nel  tempio  la  inoffrtudiue,  elìsoli  safcerdòti  he 
apriva  l’ingresso.  Al. di  fuori  di  qìie.stp  fabbn^  nu 
te«i|.ip  iK  qnadraugoki-e  figura  non  ttrghr^grW 
portici,  tqualiapnVansPinalte  porte;  ché  erano  volte 

ciascuna  a d'imo  derma  ttrórv»nti  


w » vvjvi uni  uvemo,  maravigiioso  fu* 
questo  fehrpio esteri o refi frrpift’cibtt^iè  dòfu>  empiate 
gran  valli,  entro  a cui  per  llinfqensa  lóro  profon- 
drt.'mdn  poteva  altri  senza  fatica  sp ig n ei^qr'sg  iu|rd  ò 
salito  ali’alte^  di  cubiti  *piaftrocèmo  giunse  à pa- 
reggiare la  cima  del  nipote,  sopra>4  qùale  eret'tcj  fu 
il  sjgvo  luogo pc  però  Spianò  esferioreVscopt-tfo 

ri  Usci  alt  n’  Pftnfllmrinfp  rho  /m.  ..I  L.  . k*-r • r , r1  • » • 


7 - "rr^bi"^a  uv/ìwixiic  m.iuariuo  IT  uà 

przzd,  Copriyalo  un^Volfitta  di  cedrò  méssa  ad  in- 
tagli, fili  usci  .Vpi  ti» quanti,  che  pose*  in  questo, 

tempio,  fui  oi)  UWgjBpfo  ».  V r •*  * 


(f  CV  MMesl?  ctdonné  servissero . di  sfiniti  allaAior- 

dH  vcsiibolo^pei  s.isieuererl' archi irtve;  . t.  •.  . -\i 

,.l*)  che  O noli  ino  (iu‘  Getevri  q,  AD  , A/.  1 lt\ 

<ice  di  „oii  HÌpci  se  Gr««  i sin  o Siiinea.  ' ‘ * • » ^r|| 
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, E evidente  da  questa  descrizione  che  "li  Ebrei 
allorché  fabbricarono  il  primo  tempio,  non  avevano 
cognizione  alcuna,  degli  ordini.  Le  due  colonne  di 
bronzo  bastano  a dimostrarlo;  i capitelli  e le  pro- 
porzioni di  quelle  colonne  ;nop  barino  relazione  al- 
cuna col  primo  Dorico,  solo  ordine  che,  forse  in 
• allora  iriventaio  in  Grecia  fi5,  ma  quelle  stessè  co- 
lonne adorne  di  fogliami  d’  oro,  di  fiori  di  gigfip  e 
y^lagnani:  rammentano  i capricciosi  fregi  della  co- 
Ip n p a.Egizì a , { 2 ] . Del  l'erto,  le.  jp  -forma  di 

padiglioni,  le  soffitte  di  cedro  dorate  e tutti  quelli 
impercettibili  lavori  sopra  grandi  masse  provano' 
la  verità  di  ciò  che  dicemmo  sul  gusto  dei  primi 
Ebrei.  ■'  ■ . •;  ; \ ,>  , . V F , V 

, .Noi. già  descritto  abbiaitio  jiell’opera  del  Costituite 
Asia?  voi. IV.  pag,  195  ec.j  la  pianta  e releg  azione  di 
q pesto  tempio  secondo  il  grande  e magnifico  disegno-’ 
.immaginato  dal  padre  yilalpando;.ora  vi  presentia- 
mo, nella  suddetta  tavola  4.  la  veduta  ed  elevazione 
dinquesto  tempio/  disegnala  secondo  le  più  autenti- 
che memorie;  e per  conseguenza  più  Vicine  al  vero. 

. Il  tempia  di  Salomone  essendo  stato  distrutto 
. dai  Si rj,  il  secondo  tempio,  rifabbricato  da  Erode 

(0  Cosi .Chateaubriand.  Osserva  può  MallSòifclie  1’ or- 
dine TosCi.no,  Do, wTo  e Jonico’Q.ano  sUiù.h,  Ventali  mollo 
I»..ma  e.  Salomone,  e che  nulla  vie, a ad  ...,, acrisia  iV,«etlì- 
PW,,e  ,1  farne  uso  della  ra^esenHinnè'  di  ciurlo  tempio 
ere.  9,  uno,  f«r  uso,iRu.%Li  il  su;.^.  imeni, r.l.V.lalpando, 
d.  un  nidi  ne  che  s'.p^eri  ai  Greci  l'idea  del  timi,,,  io,  di 
• l;e  , capi,,in  di • foglie  .1,  p„Jma.  iuve- 

C«  derie  foghe  d.  acanto  ecc.  Vedi  CoHum*  Asia  voi.  IV 
pag  1P5.  • i > . 

r{*\  T'1  r°  iirem°  in  nelle  al  ’ 

Costui  mila  f.tudia  appoggui,  a auanlo  )(„bblicò  m.n 

Lanci  nella  sua  opera 

Fc  co  jJri  fT  Sc"l'urn  lU^rata  con  pianante, ui 
i cuico'jiòsirb  Lj^iziani  tccm 
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) Asealonita,  entra  uel  numero.  di  quelle  òpere  metà 
Ebraiche,  metà- ‘Greche , delle  quali  parleremo  (rV 
poco.,  ' »' 

. 4 Nulla  dunque  ei  rimane  dell*  architettura  pri- 
mitiva itegli  Ebrei  a Gerusalemme,  (rande  la  piscina 
Probatica;  che  ancora  si  vede  presso  .alla  porta  »,  ‘ 
Stefano,  e che  circonscriveva  il  tempio  a settentrio- 
Vedi  la  tavola  5 >•  n„  l.  \È  questa  un  serba  tojo 
lìwgo  *£?  piedi,  e largo  40. Lo  scavamento  di  qua- V 
*tó  serbatojo  è sostenuto  con  mura,  e>  queste  mura  ' 
sono  composte  conte  seguo;  upo.  strati  di  grosse 
pietre  unite,  ipsieme  cptf  rajnpom  di  fèrro,  un  altro  . 
di  muro  misto  applicato  su  quelle  gròsse  pietre,  ubo 
st^atd  di  ciottoli  posto  sul  d^tto  muro,  un  intonaco 
«parso  sopra  quei  ciottoli. I quattro  stami  sono  per- 
pendicolari ai  terreno,  e non  già  orizzontali:  L'io-  * 
tonaeo  era  verso  1 acqua,  e le  grosse  pietre  posavano  . 
cotne  posano  ancora  con  tra  la  terra.  . , 

Questa  Piscina  è ora.asciutta  pd  ingombra  per 
metà;  vi, alligna  gualche  melagrano  ed  una  specie  di  » 
tamarindi  salvatici  àùun  verde  ar/zurroghòl re h’a ago- 
io  occidentaleètptto  pieno  di  nópàli;  yeggqpài  alt  Cesi 
nello  stesso  lato  due  archi  che  danno  principio  adue  * 
volte;  forse  facevad  parte  di  un  acquidotto  che  con- 

duceva  P acqua  neH’interno.  del  tempio,  ‘ V 

- , j Giuseppe  chiama  questa  piscina,  stagnum  Salo- * 
mortisi  il  Vangèlo  la  chiama  VrobatkccL,  perchè  yi  si 
purificavano  le.pecore  destinato  ai  sacrifi?j^lÌnTÌyaf 
a questa  piscina  Gesù  Cristo  disse  a 1 ?ara  litico:- f o/tè 
grabajum  tuum , et  amiu/a.  Ecco  tu^to  ci^  ebe  riti)*-. 

Bfe  oggidì  della  Gerusalemme  di  David  e di  Salomone. 

; Mayer  che  ci  presentò  nella  suddetta  Tavola  la 
Piscina  Prpbptica  q dj  /?c^at  da, riferisce  soltanto  quauv 
tO'sdgue  intorno  a siffatto1  monumentò:  Questa  Pi» 
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scino,  di  cui  parlò  S.  Giovanni  al  cap.  V.  (lì  come 
di  un  luogo  incoisi  operò  una  miracolosa  guarigio- 
ne, era  presso  al  mercato  delle  pecore,  e vicinissima 
alla  porta  per  la  quale  questi  animati  entravano  in  . 
città.  Oggidì  essa  è ordinariamente  asciutta  , benché 
in  certi  tempi  vi  filtri  un  po’ d’  acqua  a traverso  ii 
-'muro  settentrionale,  ma  una  volta  ve  ne  dovea  essere 
in  maggiore  quantità,  poiché  in  quella  Piscina  lava- 
vansi  gli  animali  comperati  pei  sacrifìzj  dèi  tempio. 
Al  tempo  di  S.  Giovanni  l’Evangelista  v’  erano  cin- 
que portici  all’intorno,  ina  presentemente  non  vi  se 
ne  vede  alcun  vestigio.  „ ..  *■ 

I monumenti  della  Gerusalemme  Greca  e Ro— 
maria  sono  in  maggior  numero,  e formano  una  classe 
affatto  nuova  ed  assai  singolare  nelle  arti.  Incornine  . 
cercmo  dalle  tombe  della  valle  di  Giosafat  e dell^ 

, valle  di  Siloe.  . „ 

Passatoli  pontcdel  torrente  Cedroni  trovasi  alle 
radici  del  Mons  Offensionis  il  sepolcro  d’Assalonne 
/ che  consiste  in  una  massa  quadrata  d’  otto  passi  per 
ogni  lato:  è formato  di  un  solo  pezzo  di  macigno  fa-  . 
gliato  dal  monte  vicino,  da  cui  è distante  solo  quin- 
dici passi.  L’ornameoto  di  questo  sepolcro  consiste  in 
ventiquattro  colonne  d’ordine  Dorico  senza  scana- 
• laturq,  sei  per  ogni  lato^del  monumento.  Queste  co- 
lonne sono  per  metà  incastonate,  e formano  parte  in- 
tegrante del  masso,  essendo  state  intagliate  nel  mas- 
so stesso:' sopra  i capitelli  avvi  il  fregio  col  triglifo, 
e superiormente  al  fregio  s’innalza  uno  zoccolo  che 

(<)«  Ci  ha  in  Gerusalemme  la  Piscina  Probalic*,  che 
in  liupua  Ebrea  si  chiama  Belsaida,  ia quale  ha  cinque  por-  - 
tirali  ecc.  « Il  nome  di  Probalica  sarebbe  sialo  italo  a questa 
Piscina  per  essere  vicina  alla  porla  detta  P robotica  , o sia 
J*ecuaria,  perchè  per  essa  porta  (situala  presso  al  tempio) 
t>  introducevano  le  pecore  e gli  altri  animali  da  sacrificarti. 
(A*  di  Marùi.i)* 
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parta  una  piramide  triangolare  troppo  dorata  in  pror 
portone  dell’  altezza  totale  della  tomba.  Questa  pi- 
ramide òdi  un  a Krd  masso  di  verso  dal  corpo,  del  mo- 
numento.- Mayer,  che  rappresentò  questo  sepolcro 
uni  ta  niente  a quello  di-Giosafal  non ‘ti  lasciò  intorno 
ad  rs,o  chele  seguenti  brevi  notizie.,,  biella  valle  di 
Giosafut  a levante  di  Gerusalemme  ci  ha  un  sepolcro 
clic’ credeasi  comunementeMi  questo  Re,  benché  se- 
condo  le  relazioni  ci  fosse  stato  sepolto  Della  cittòdi 
David:  in  vicijianza  del  detto  sepolcro  vedesi  un  al- 
tro monumento  che -si  scippòneinualaato  da  Assalon- 
ne méntre  viveva,  affine  di  eternare  la  'sua  memoro, 
poi^Iiè  non  ayeva  avutp  figliuoli:  per.  questa  ragione 
tale  monuménto  viene  .appellata  Colonna  <i Assalon- 


ne 


»? 


» * 


Il  Sepolcro  di  ZaccariarassAmiglia  molto  al  pre- 
cedentc^cssuè  pure  iutagliatrvpcl  macigno,  e termi- 
na in  una  punta,  un  po’curva  copie  tl-beiretto  Fri- 
gió  o come  mi  monumento  Cinese.  Il  sepolcro  di  Gio- 
safafé  una  grotta,  la  cui  porta,  di  gusto  piuttosto  buo- 
no, ne  fa  il  prijajcipaleornamento.  In  questa  valle  tro- 
vatisi molti  altri  sepolcri,  alcuni  de’  quali  ci  furono 

rappresentati  da  Mayer.  ,# 

Il  sepolcro  qnalesi  nascose  l’apostoloS.Ja- 
copo,  presenta  uri,  porpeo  belio  a vedérsi  nella  valle 
di  Silòfe:  le  quattTo  colonne  che  Io  compongono  non 
posar.ogjk  sul  terreno^nifisoijo  .collpcalte  ad  una  cer- 
ta altezza  sul  masso,  come  le  colonuedel  Lo.uvr*  sul 
primo  piano  del  palazzo. 

La  tradizione,  come  ognun  \rede,  diede  il  nome 
a funesti  sepolcri:  Arculfo  presso  rAndaniano(l),  Vi- 
lalpando  ed  altri  parlarono. di  siffatti  nomi,  ed  esau- 

' ^ * ' te* 

_(Q. . L)r  Libri i Sunctii,’  lib.  'f.  c»p„  fPj’  Vilatr>à/i(lul -, 
■shutyiute  Ifiermul-m  , Ifscriptio ; Adurlinrmn».,  &ulcn(ju 
de  Caco  se fj;. lori  ^l/salotrtQ^f*n-.»a\un,  Tifty/il.'  tSqiri  « s. 
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rirono  anchesù  questo  proposito  la  critica  della  sto- 
ria. Ma  quand’anche  la  tradizione  non  fosse  qui  smen- 
tita  (lai  falli,  Parchilettura  di  questi  monumenti  prò— 
- cèrebbeche  la  loro  origine  non  risale  alla  primitiva 
antichità  Giudaica.  Ma  se  sr  dovesse  assolutamente 
determinare  P epoca  nella  quale  questi  mausolei  fu- 
rono costrutti,  noi  la  porteremmo  verso  i tempi  della 
alleanza  fra  gli  Ebrei  qd  i Lacedemoni  sotto  i primi 
U /Maccabei.  Il  Dorico  dominava  ancora  in  Grecia  j il 
Corintio  non  invase  l’architettura  che  mezzo  secolo 
. dopo  , allorthèi, Romani  indominciarono  ad  esten- 
dersi nel  Peloponeso  e nell’  Asia.  Quindi  è che  tro- 
vansi  a quest’  ultima  epocà  un  portico  Corintio  nel 
tempio  rifabbricato  da.Erode,  colonne  con  iscrizio- 
ni Qrfeche  eLatipe,  porte  di  metallo  di  CormtOvecc.  (.1). 
'./*-Ma  gli  Ebrei  naturalizzando  a Gerusalemme  la 
architettura  di  Corinto  e d’  Atene,  Vi  frammischia- 
rono le  forme  del  proprio  loro  stile.  I sepolcri  della 
vallè  di  Giosafat,  ed  in  ispezie  quelli,  di  cui  siamo  per 
parlare,  presentano  P evidente  unioni  del  gusto  dello 
Egitto  e della  Grecia.  Da  taleuniqne-emerse  una  spe- 
cie di  monumenti  indecisi,  che  formano,  per  così  di- 
re, il  passaggio  fra  le  Piramidi  ed  il  Partenone,  mo- 
..  numeriti  ite’  quali  si  distingnóno'un  genio  cupo,  ar— 

• • dito,  gigantesco  ed  una  immaginazione  gaja,  savia  e 
moderata. 

f i • % 

Mayer  conferma  tale  opinione  nell’  esame  che 
, egli  fa  dei  così  detti  sepolcri  de‘i  Re  di  Giuda  :«  I 
loro  sepolcri,  egli  dice,  sono  lontani  da  Gerusalem- 
me circa  un  miglio  verso  settentrione.  Si  ignora, il 
tempo  della  loro  costruzione,  nè  si  sa  per  qual  mo- 
tivo  furon  chiamati  coir  tal  nome,  non  essendovi 
probabilità  che  i Re  di  Giuda  od  V Re  d’ Israele  vi 

r-  f * •'•**•  * V . *,  ■,|‘l  v \ Jp'  • 

(I); Giuseppe,  de  Bello  'Judaio.  lib.  VI. 

, * 
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sicno  mai  stati  sepolti.  Nelle  Cronache  lib.  II,  cap.  [Vi? 
vers.  33, si  «lice:  Rzechia  essendosi  addormentato  coi 
suoi  padri,  venne  sepolto  nel  luogo  più  alto  dei  se-  ; 
poteri  dei  figliuoli  di  David ; t tutta  la  Giudea  e Ge- 
rusalemme gli  fecero  onore  alla  sua  morte.  Ciò  , se- 
condo tutté  le  apparenze,  diede  morivo  alla  tradizio- 
ne che  dice  esser  questo  il  luogo  in  cui  erano  sepol- 
ti. Devcs»  però  osservare  che  làdoro  architettura  in-' 
dica  un  tempo  posteriore,  pdictfè  lo  stile  n’ è per  la 
più  parte  Grecò,  btfnchèdr  cattivo  gusto  eppco  con- 
forme agli  ordini  stabiliti.  Un-viaggiatore1  moderno^  *# 
l’erudito  M.  Jlrosyn.,  fcongettura'  che  queste  topine 
siano  staté  costrutte  Verso  i tempi  d’Erode  o de’snoi  . 
successori.  siccome,  non  vi.si  Scorge  alcuna  trào-  , 
eia  d’  iscrizioni,  cori  non  è possibile  il  determinare 
precisamente  l’epoca  in  cui  fu  topo  fabbricati». 

Nell*  uscir  di  Gerusalemme  per  la  porta  d’  E* 
fraim  sj  fa  un  mezzo  miglio  sili  piano  di  una  roccia 
rossigna,  sulla  qnàle  vedesi  qualche  ulivo;,- indi,  in.- 
mezzo  di  tur, rampo  s’  incontra  uno  .scavamento,  al- 
quanto simile  ai  lavori  abbandonati  di  un’arvica  ca-  * 
va.  Una  larga  via  in  dolce  pendicf conduce  in  fondp,  , • 
a quello  scavamento,  nel  quajesi  entra  passando  sotto  » 
un  arco.  Si  trova  allora  una  scala  scoperta  scavata 
nel  macigno  lunga  e larga  trenta  piedi:  lepareti  ave- 
re possono  da  (lodici  a quindici  piedi  d’altezza. 

Nel  centro  della  parete  meridionale  sivpde  una., 
gran  porta  quadrata  d’ordine  Dorico,  scavata  per  , 
parecchi  piedi  di  profondità  nel  macigno.  Un  frégio 
alquanto  capriccioso,  ma  di  squisiti  delicatezza,  sta 
scolpito  sulla  porta:  vi  ha  prima  un  triglifo  seguito 
da  una  metopa  ornata  d’  un  semplice  anello;  segue 
poscia  un  grappolo  d’uva  fra  due  corone  e due  pal- 
me. Il  triglifo  compare  di  nuovo,  e |a  linea  riprodu- 
cevasi  di  certo  nei  modo  stesso  lungo  la  roccia;  ina 


r. 
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è presentemente  cancellata.  Alla  disianza  di  diclntfd 
pollici  dal  fregio  corre  un  fogliame  iriisto  di  pine  e di 
un  altro  frutto  sconosciuto,  ma  clic  rassomiglia  ad 
in*  picciolo  limone  d’Egitto.  Quest’ ultimo  ornamen- 
to seguiva  parallelamente  il  fregiti, e scendeva  péscTSt 
perpendicolarmente  lungo  i due  lati  della  porla. 

Riportiamo  qui  la  descrizione  di  questa  gran 
porta  o portico,  che  leggesi  nelL’opera  di  Ma/er,  poi- 
ché ci  pare  un  po’più  circostanziata.  « Al  lato meri- 
dionale, cosi  egli,  si  vèdé’ufta  specie  di  portico  elio 
indica  l’ingresso  delie  tOmbe.Essoè  lungo  circa  nove 
jiassi  e largo  quattro,  ed  è ornato  di  un’  irregolare 
corona  composti  di  una  bella  cornice  con  doppio  fre- 
gio èd.uri  architrave:  il  fregio  superiore  è d’  ordine 
Dorico  contenente  il  triglifo  é la  patera:  i! fregio  in- 
feriore è concesso  ed  arricchito  di  fòglie,  e di  fiori. 
All’  estremità  della  cotona  si  vede  uri  pilastro  quasi 
tutto  (l'ordine  Corintio*  ed  è probabile  chéici  fossero 
due  colonne  dello  stesso  ordine  negli  spazj  di  mezzo, 
cpme  si  può  argomentare  dai  framménti  verisimil- 
mente  de’lorocapitelli  attaccati  tuttavia  alla  facciata.» 

Mayer  qui  ci  dà  il  disegno  di  uria  delle  dette 
tombe  in  una  veduta  presa  in  vicinanza  delle  mura 
rii  Gerusalemme,  di  cui  si  yedé  una  parte  alla  dritta.  « 
Il  sarcòfago,  egli  dice  , rappresènlatò  iti  picciòla  di- 
stanza trovavasi  unavolta,  secondo  la  tradizione,  nel- 
le tombe  dei  Re,  da  dove  venne  qui  trasportato*  sen- 
za sapere  nè  il  quando, nè  il  perchè.  Questo  curioso 
monumento  dell’ antichità  fueonvertito  in  un  serba- 
toio: una  fontana  che  trovasi  al  suo  piede  manda  la 
acqua  che  di  là  passa  in  un  picciolo  annesso  bacino, 
che  serve  ad  abbeverare  il  bestiame  è ad  altri  usi.  * 
Ma  proseguiamo  la  descrizione  eli  qnesti. sepolcri. 

Nelfondoappun.toneU’angoloa  sinistra  di  quella 
gran  porta  si  apre  un  canale  ove  camminavasi  una 
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Volta  in  piedi,  ed  ove  aj  presente  bisogna  passar  car- 
pone : es60  condace  per  un  pendio  alquanto  ripido 
ad  una  camera  quadrala  scavata  nel  macigno  a forza 
di  scarpèllo.  Nelle  pareti  di. questa  camera  furono 
scavate  alcune  nicchie  lunghe  sei  piedi  e larghe  tre, 
onde  collocarvi  dei  feretri.  Tre  porte  faìte  a-  volta 
conducono  da  questa  prima  cartiera  in  altre  sette 
stanze  sepolcrali  diineguale  grandezza, tutte  formate 
nel  vivo  sasso, 'e  delle  quali. e diffìcil  dosa  compren- 
dere il  disegno,  specialmente  al  chiaror  delle  faci. 
Una  di  queste  grotte  piò  bassa-  delle  altre,  ed  alla 
quale  si  scende  perisci  scalini,  rihtbiudeva,  a quel 
che  parej  i principali  sarcofago  i quali  erano  'gene-' 
Talmente  disposti  nel  seguente  inodp:  il  più  ragguar- 
devole era- collocato  in  fondo  della- grotta  in  faccia 
alla  porta  d’iiigreiso,  nella  nicchia  che  gli  sì  era  pre- 
parata; ai  due  lati  della  porta-due  altre  pièciole'  nic- 
chieerano  riservate  pei  morti  meno-iilustai,  e conte 
se  dovessero  stare  alla  guardia  di  quei  re  ehe  non 
avevano  piu  bisogno  del  loro  soccoi*so.  I sareofagi, 
dei  quali  non  sussiste  clic  qualche  frammentò,  eranò 
di  sasso  ed  ornati  di  eleganti  arabeschi.  Ciò  ehe  mag- 
giormente si  ammira  in  queste  tombe,  sono  le  imposte 
dellé  camere  sepolcrali, fatte  della  stessa  pietra  della 
grotta,  come  pnre  i gangheri  ed  i cardini  su  .cui  si 
aggirano.  Quasi  tutti  i viaggiatori  credettero  che  fos- 
sero statè  tagliate  tutte  di  un  pezzo  dallo  stesso  ma- 
cigno; mala  cosa  è visibilmente  impossibile, siccome 
osservò  il  padre  Nan.  Tlcevenot  assicura  “ che-Va- 
schiando  un  poco  la  polvere  si  scorge  la  giuntura 
delle  pietre  che  vi  furono  applicate  dopo  che  le  im- 
poste erano  già  coi  loro  cardini  ne’budhi  Dice 
però  Chateaubriand  d’avere  egli  stesso  raschiata  la 
polvere,  e di  non  aver  veduto  tali  segni  al  basso  del- 
la sola  imposta  clic  rimane  ancora  in  piedi  : tutte  le 
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altre  sonò  infrante  e gettate  déntro,.  le  ^gròtte.  Uditi— 
rogne  fe  relazione  di  Ma“yèr,  ohe,  rapjh'ese&tand*» 
nelle  sue  tavole  alcuni  di  siffattrmopumenti,'  ci  dÀ 
con  poche  parole  una  più  circostanziata  idèa  de’me- 
desirhi':*  '-  < " ■ \ ■ v.  V ; , ; . ■ • 

^,3parsi,fl!ta  e dà  .^nl  le  tre  no  vjeggonsi  i fra  in  - 
ùrenti  di  q«.eit.i  di  pietra  ornati  di  sculture 

e rtuposte  di  pietra  che  una  volta  chiudevano  queste 
camere»  Osservale  nella  tavola  jl^coperto  ancora  in- 
tiero d’.uno  di  qhfesti  sarcofagi/e  fra  le  scultore  che 
l’aqorhano  scorgerete  di  leggieriT  uva  e la  mandorla, 
erohlejiji  fei'edil.ettitlegU  antichi  Ètfrei.  'L’imposta  di 
una  di,  questecamere  è ■ancnrà.in  piedi,  «d  è di  un 
solo  peizò'di 'pietrp  grossa. sei  pollici,  ma  larga  apiT 
pena*  come'  una  porta  o|dinarià  e aggira n tesi  su  dile 
cardini , fognati  nello  stesso  pèzzò,  che  entrano  ih 
due  buchi'  fatti  nella  roccia:,  l’uno  in  alto  e L’altro 
al  basso.  Alcuni  pensarono  che  questa  imposta,  sic*-  ' 
pome  ben  anche  (tutte  le  altre  delle  varie  camere, 
fosse;scav,ata nella  roccia  in  quella  forma  che  consci-  .*■ 
vafei  oggidì,  ma  quest’  èun  errore:  il  càrdine  al  piede 
dejla  porla  è corto V .'mentre  quello  in  alto  è assai 
.più  lungo:  anche  la*  stessa  imposta  ha  uno, spazio  di 
alenni^ùllici  fra  essa  e l’architrave,  di  maniera  che 
si  può  alzarla  tanto  che  basta  per  far  entrare  il, 'car- 
dine inferiore  dopò  il  superiore  nel  buco  dèlia 
soglia ■ • ,* 
Non  si  ptfe  sapere  con  fondamento  a quali  per- 
sone appartenessero  le  dette  tombe:  si  sacche  il  ci- 
mifeVo  di  David  e dell’antica  razza  de* Te  sussisteva 
nelktC/itù  di  David,  dall’altro  lato  di  Gerusalemme  ; 
ma  egli'galìheno  cèrto  che  i morti,  pei-quali  erano 
destinate,  non  dovevano  essere  di  condizione  ordi- 
naria, v . .•  •>-*.  y if  ,•  .*  ■ ,£y/  . 

• Non,  lungi  da  questi  sepolcri  ve  ne  sono  altri  eri 
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si  dà.  iì  nome  di  toml>e  de’  profeti  o dei  Giudici  di 
Isdraeje. 

. ,,  Insorge  una  quistione,  così  Chateaubriand  , su 
que’  sepdìcri'dettldei  re.  Di  quali  re  si  tratta  i1  Da  mi 
passo  dei  Paralipomeni , e da  qualche,  altro  della 
Scrittura , si  scorge  che  le 'tombe  dei  re  di  Giuda 
erano  nella  città  di-Gerysàlciumc  ; DoriniUque  Aeh'az 
cupi  puf  ribus  su  in,  et  sepelierent  eum  in  citatali 
h itrufta lem! Davide  aveva  il  suo  sepolcro  subinouté 
Siorij  d’altronde  lo  scarpello  greep  si  fa  riconoscer^ 
negli  ornamenti  dp’ sepolcri  de’ re  >ri 

Giuseppe,  al  quale  conviene  ricórrere,  cita  tre 
mausolei;  il  primo  pra  la  tomba  «le’ Maccabei,  pretta 
da  Si  ino  ne  loro  fratello  : M Era,  dice  Giuseppe,  An- 
tichità Giudaiche  , di  marmò,  bianco  e si  alta  che 
scorger  si  .poteva  da  fungi.  Sonvi  lutt’alj’  intorno 
volte  in  forma  di  portici,  etl  ogni  colonna  che  lé 
sostiene  è di  un  solo  pezzo;  e per  indicale  i sette 
personaggi  che  vi  eran  sepolti,  vi  si  aggiunsero  sette 
piramidi  di  altissima  e di  maravigliósa  bellezza.  Il 
primo  libro  de’Maccabei  di  presso  a poco  gli  stessi 
partipolari  in  proposito  di  questo  mausoleo  , aggiu- 
gnendo  Ch’era  stato,  innalzato  in  Modino  e che  ve- 
devasi  dal  mare  ab  omnibus  navigantilnts  tnar », 
Modino  era  una  città,  fabbricata  presso  Diospoli 
sopra  una  montagna  della  tribù  di  Giuda.  Ai  tempii 
di  Eusebio,  ed  anclie  a quelli  di  s.  Girolamo,  il  mo- 
numento de’Maccabei  sussisteva  ancora.  I sepolcri 
dei*  re  alla  porta  di  Gerusalemme,  ad  onta  delle. 6Cltd 
loro  stanze  funebri  e delle  piramidi  che  vi  stavano 
sopra  non  possono  dunque  aver  appartenuto  ai  .prin- 
cipi Asinonei.  ' ; . ' 

Sappiamo  'poi'da'  Giuseppe  ch’Èlena  regina  di 
Adiabene  avqva  fatto  elevare  alla  distanza  di  due 
stadj  da  Gerusalemme  tre  piramidi  funebri,  e chè 
A'gg.  al  Cost.  ’ Iti 
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le  sue  o» sa  e quelle  di  suo  figlio  I„te  vi  furono  r», 
eh»use  per  cura  di  Monabazo  ( Antichità  ÙiZa'  i ì 

tsZ"  rrc°(Gucrra 

confini  della  città  santa,  dice  che  le  mura  " 

» se.,, SnWone  rùnpeMo'  a]  sepolcro  d’Ele^  To.'lo 
Ciò  conviene  perfettamente  ai  seno! eri  ,1,.;  ‘ 1 ? 
secondo  Volpando  erano  ornati  di  (re  piramidi  '! 
tl.e  trovans,  tuttavia  al  nord  di  Gerusalemme™ £di 

marmo,  Cpme  tutto  il  rimanente,  aprivasi  d7Ì  Zt d 
,n  un  dato  giorno  dell’anno  ed  in  „„a-  data  ora 
mezzo  di  una  tacchina,  e richiudasi  nnL  L < 

opo.  In  ogni  altro  tempo,  se  aveste  volato  aprir! a° 

1 avreste  piu  presto  rotta  Questa  imposta  chi 
apriva  si  e ehhideVasi  da  sé  col  mezzo  di  una  macchi 

le^nor*  ^ t*be  r'COr(1?re’  se  ne  togliete  il  mera  viglilo' 
1?  porte  straordinarie  dei  sepolcri  dei  re.  I passi  in' 

,,mtl  StOnC0  GiusePPe  e del  viaggiatore 
fi,  <;co  parrebbero  dunque  provare  hi>.»nn-*& 
che  1 sepolcri  dei  re  altri 

fei ^ sospendere 

Giuseppe  parla  di  certe  grotte  ch'ei  chiama  m 
terne  rtgt*  ma  sgraziatamente  non  ne  fa  la  descri" 
none,  eie  colloca  al  settentrione  della  città  «mi 
tic, no  aliar  omba  d’  Elena.  Rimane  dunque  a sapersi 
quàl  fossfc  il  principe  che  fece  scavare  Ielle  cave, 
ne  della  morte,  come  fossero  ornate,  e di  quali  re 
contenessero  le  teneri.  Giuseppe,  chéannovrfa  con 
anta  accuratezza  le  opere  injraprese  e recate  a fme 
^ * 9 * » ^ 
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da  Erode  il  brande,  nou  inette  i sepolcri  dei  re  fin 
quella  classe;  anzi  ridice  che  Erode,  morto  a Gerico* 
fu  sotterrato  cpii  somma  magnificenza  in  Erocliwm. 
he  caverne  regie  non  son  dunque  il  luogo  di  sepol- 
tura di  questo  principe.  Ma  una  parola  sfuggita 
trove  allo  storico  sparger  potrebbe  qualche  luce  su 
tale  discussione.  Parlando  eglr  del  muro  fatto  innal- 
zare da  Titò  onde  sfriggere  Gerusalemme  più  dap-  . 
presso,  disse  che  quel  rtniro  /rivolgendosi  Terso  la 
regione  boreale  , racchiudeva  il  sepolcro  d'  Erode.  • 
Quella  èia  posizione  delle  caverne  regie.  Avrebbero 
dunque  queste  portato  egualmente  ij  nome  di  ca- 
lerne regie  eòi  sepolcro  A*  Erode.  In  tal  caso  questo 
Erode  nón  sarebbe  già  i’  Ascalonita , ma  il  Tetrarca . 
Quest'  ùltimo  principe  era  quasi  tanto  magnifico 
quanto  suo  padre;  egli  aveva  fatto  fabbricare  due 
città,  Sefori  e Tibesiadc;  sebbene  fosse  stato  esiliato 
a Lione  da  Caligola,  ciò  non  impedisce  chè, egli 
fosse  preparato  un  sepolcro  in  patria.  Filippo  suo 
fratello  gli  aveva  dato  11  modello  ili  quegli  edifiaj  fu* 
nebri.  Nulla  sappiamo  dei  monumenti  coi  quali 
grippa  abbellì  Gerusalemme. 

* Ecco  quanto’ si  è potuto  trovare  di  più  soddisfa- 
cente sopra  tal  quistidne.  Chateaubriand  ha  creduto 
doverla  trattare  a fondo,  perchè  fino  adora  fu  piut- 
tosto imbrogliata  che  dilucidata  dai  critici.  Qli  an-  5 
fichi  pellegrini  che  avevano  Vedutoli  sepolcro  dvEle- 
nn  , lo  confusero  colle  caverne  regie.  I viaggiatori 
moderni  che  nou  ritrovarono  la  tomba  della  regina 
d’  Adiabene , diedero  un  tal  nome  ai  sepolcri  dei 
principi  della  casa  d'Erode.  Nacque  una  strana  con- 
fusione da  tutti  questi  rapporti  ; confusione  accre- 
sciuta dell’ erudizione  degli  scrittori  troppo  divoti 
«he  vollero  sepolti  i re  di  Giuda  nelle  grotte  reali,  % 
•he  tuia  hi  ansarono  d’autorità' in  favore  della  loro  ^ 
ppiaiene. 
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.La  pritica  dell’arte  cd  i fatti  storici  ci  obbliga- 
no ad  annoverarle  i sepolcri  dei  re  nella  classè"  dei 
monumenti  greci  che  trovatisi  in.  Gerusalemme. Quei 
sepolcri  erano  in  gran  numero,  e la  posterità  d’Ércx* 
de  terminò  assai  presto,  di  mòdo  'che  pa repelli  sarco, 
fagi.avrannq  inutilmente  aspettato  i loro  padroni. 
JJel  resto  non  -ci  ha  più  singoiar  contrasto  di  quello 
del  fregio  elegante  scolpito  dal  regio  scalpello  sulla 
porta  di  quelle  cantere  formidabili  in  cui  riposavano 
]e  ceneri  degli  Erodi.  Le  più  tragiche  idee  non  van- 
no disgiunte  dalla  memoria  di  questi  principi  : essi 
i‘i  son  ben  noti  per  \'  omicidio  di  Marianna , per  la 
strage  degli  Innocenti,  per  la  morte  di  s.  Gióvani- 
batista  e per  la  condanna  di  Gesù  Cristo. 

Gli  altri  edifizj  dei  tempiRoinani  a Gesusalero- 
me,  come  il  teatro  e T anfiteatro,  lé  torri  Antonia* 
Hippicos  , Fasaele  e Spefima  , più  non  esistono  j 
od  almeno  pon  se  ne  conoscono  che  informi  ro- 
vine. 

Passando  qra  alla  ler?a  specie  dei  monumenti 
di  Gerusalemme,  cioè  a quelli  del  cristianesimo  in- 
nanzi T invasione  dei  Saraceni,  diremo  di  non  aver 
più. . nulla  da  aggiugnere  alle  descrizioni  già  fatte  dei 
luoghi  santi  : osserveremo  soltanto  che  siccome  questi 
monumenti  devono  la  loro  origine  ai  cristiani  che 
non  erano  Ebrei,  cosi  nulla  conservano  di  quel  ca- 
rattere semi-Egizio  e semi-Greco,  che*  già  notato  ab- 
biamo nelle  opere  dei  principi  Astnonei  e degli  E- 
iodi:  sono  semplici  chiese  greche  dei  tempi  della 
decadenza  dell’  arte.  * ‘ » • 

La  quai’ta  specie  dei  monumenti  di  Gerusalein- 
mep  quella  dei  monumenti  che  appartengono  ai  tem- 
pi della  presa  di  questa  città  fatta  dal  Califfo  Omer, 
successore  d'  Ahubeker , c *capo  dcllà,  razza  degli 
pimniadi.  Gli  Arabi,  che  seguito  avevano  gli  stp^- 
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dardi  del  Caliifo,  s’ impadronirono  dell’  Egitto,  e di 
là  avanzandosi  lungo  le  coste  d’ Africa  passarono 
nella  Spagna  ed  empirono  Granata  e-  Cordova  di 
palazzi  incantati.  Decsi  dunque  riportare  al  regno  dr 
Omer  1’  origine  di  qùella  architettura  araba,  di  cui 
1’  Albambra  è il  cepp  lavóro,  siccoure.il  Partenone- 
è il  miracolo  del  genio- dé’ Greci.  La  moschea  del 
tempio  incominciata  in  Gerusalemme nlà  Oiuer, am- 
pliata da  Abd-  el-Malck  , e rifabbricata  sopra  una  . 
nuova  pianga  da, Èl-Ulid , è un» curiosissimo  monu- 
mento per  la  storia  dejl’ arte  presso  gli  Arabi,  Neq 
si  Sa  ancora  sopra  qual  modello  fuco  no  erette  quelle 
dimore  delle  fate  di  cui’trovansi  in  Lpàgna  le  ro- 
vine. Noi  c]  lusinghiamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri 
lettori  intrattenendoci  alquanto  con  Chateaubriand 
sopra  urj-  oggetto  si  nuovo  e si  poco  studiato  fino  al 
predente.  ' . K -, 

..  Il  primo  tempio  di  Salomone  essendo  stato  di- 
strutto seicento  anni  prima  della  nascita  di  Cristo,, 
venne  riedificato  dopo  i settantanni  della*  cattività, 
da  Giosuè  figliò  di  Josede  e da  Zorobabele  figlio  di 
Salatbiel.  Erode  Jj'Ascalouita  rifabbricò  per  intiero 
quel  secondo  tempio,  impiegandovi  undici  inila -ope- 
rai- per  nove  anni  : ìie  furono  prodigiosi  i lavori  e 
non  comlòttia  fine  che  lungo  tempo  dopo  la  morte 
di  Erod£.  Gli  Ebrei,  riempiuti  i precipizj  e tagliata 
la  sommità  di  un  tnonte,  formarono  finalmente,  quel- 
la vasta  pianura  o^p  sorgeva  il  tempio  a.  levante  di 
Gerusalemme,  sulla  Valle  di  Siloè  e di  Qjftjsafat.  , , 
Gesù  Cristo,  quaranta  -giorni  dopo  la  sua  nasci- 
ta, fu  preservalo  fn  questo  secondo  tempio,  e vi  fu, 

Surificata  la  Beata  Vergine:  di  dodici  anni  il  Figlio  * 
eirtJomo  \i  insegnò,  ai  dottori,  ne  scacciò  i riverì-  - 
dqglìqli,  vi.  fu.  inutiluiemh:  tentati  dal  demònio.,  vi 
i peccati  all’Tadoltera , vi  propose  le  para* 

18*  • 
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Jole  del  buon  pastoré,  dei  due  firdiuolf  ; 

joli  e del  convito  nuziale.  J„  nuSln  i ’•  v,^na'! 

fece  il  suo  ingresso  in  mezzo  alle  11  ^ ‘P"#1? 

-'’U.IVO  ilei  tìono  delliSft  hZ^‘',rT 

1 >«!"  del  danojo  della  vedova  ^ ’ * ,"fec0 
«iroo  dTvr“  - Sa^™'‘e'il  s«6hdo,a.,no  del’' 

..ei  ijiiaic  G$toZ%*z°C'7.&e,:r del  ,c,ui’ ,o 

m»  9 del  quale  predétto  avevi  la  ? ? °?f  aziD“ 

jrarle,  alibàridòhato  dai  <;rist,a„V.S,Td“bS  ST ì 

(ìiàcobhe . La  .ZISS  «*».  » 
-co,.  pW 

rame  dorato,  spoglia  di  „0a  d iesa  d i bSLIT 
presso  i Crociati  Convertirono  i il  f V In  *V~ 
i-Uto  Jn  santuari  di  Gesù  Cristo,  ed  Allorché  Salt 

1 IO)  È Euiiciiio  Patriarca  ai,.,  , . 

ÙutHuli  Arabi 
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tli no . riprese  Gerusalemme  lo  restituì  al  sao  uso 
primitivo.  ■*’  *>' 

. Ma  qnarèrarchitettpra  di  questa  moschea  pri- 
mo tipoo  modello  dell’ degènte  archjtèltura  de’Mór-’ 
li?  Quest' è la  cosa- difficile  a dil’si.Gli  Arabi,  per 
effetto  dei  loto  costumi  dispotici  ’e  gelosi,  riserva- 
rono lq  decorazioni  per  Y internò  dei  monumenti; 
e ci  ha  pena  di  mòrte,  siccome  abbiatn  gi?  notato, 
contro  qualunque  Cristiano  entrasse,  non  diremo  nel 
( taineat-el'Sakhra , ma  mettesse  soltanto  piede  nella 
piazza  che  vi  sta  davanti.  Qual  peccato  ché  l'amba- 
sciatore Desbavcs,  per  un  vano  scrupolo  diplomai 
lido,  abbia  ricusato  di  vedere  quella  moschea  ove 
i Turchi  .volevano  introdurlo  ! Ne-  descriveremo 
l'esteriore 'tal  r^uale  veìlesi  dalia  di  già  sopra  accen- 
nala casa  di  Pilato,  e diremo  deli*  Interno  dio  òhe 
ci  riferirono  gli  storici  e alcuni  viaggiatori.-.  • ’• 

**  La  gran  piazza  della  moschea  forma  sul  atrio  ’ ' 
lungo  circa  cinquecento'  passi  , e largo  quattrocento 
sessanta  Le  mura  del  la-citta  chiudono  laqiosdiea.a 
levante  e a mezzogiorno;. vi  fanno  ala  a ponente  al-' 
cune  case  Turche,  qd  al  uord  le  rovine  del  pretoria 
di  Filato  e della  reggia  di  Erode.  Dodici  portici  a . 
disuguali  distanze  1 uno  dall’altro, ed  affatto  irrego- 
lari coinè  i chiostri  dell’  All) ambra,  danno  ingresso 
a queMa  piazza;  essi  sono  compostici  due  o tre  ar- 
chi che  talvolta  ne  sostengono  un  fecondo  ordine",  * 
c iò  clic  imita  alquanto  l’effetto  di  unVdoppio  acqui- 
«Jottov  H più  considerabile  di  tutti  quei  portici  cor- . 
risponde  alieutica  Porta  Speciósa, .nota  ai  Cnstianù 
per  un  miracolo  di  S.  Pietro.?  Yi  -sono  alcune  lampa- 
de sulle  qti^i’  portici.  * , •;  i *'  *.■  '*■•  '• 

Iri.itiqpto  a quest’  atrio  sq  ne  trova  un  altro  di 
minor  dimensione 'die  s’  alza  circa  sette  piedi  sopra 
del  piecedculé  come  uii  terrazzo  senza  balaustrate. 
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Questo  secondo  nt.  io,  per  quanto  si  dice  comune* 
mente,  e lungo  duecento  passi  e largo  qérttoeinquan- 
ta,  e vi  si  sale  da  quattro  parti  per  una  scala  di  mar- 
mo , comporta  Ciascuna  di  otto  gradini.  Nel  centro, 
di  quc,t  atrio  .superiore  sorge  la  famosa  moschea 
della  Rocca  cure  vicinissima  una  cisterna  che  trae 
1 acqua  dall  antico  lons  signatus  , ed  ove  i Turchi 
tanno  le  loro  abluzioni  prima  d’orare'.  Alcuni  vecchi 

ulm  e i-ari  cipressi '.sono  .sparsi  qua  e là  nei  due 

i II  tempio  è ottagono  ; una  lanterna  ettagona 
de4  pari  , con  una  finestra  ad  og.i  iato  , corona  il 
monumento  [1J;  la  lanterna  c coperta  da  pna  cupola 

C!|e  f"  '°l!a  * doralo  , c che  in  oggi  è di 
piomhoj  una  {fughetta  piuttosto  di  buon  gusto  con 
una ,nie?za  luna  in  cuna  sta  sopra  tutto  T edifizio 
che  rassomiglia  ad  una  tenda  Araba  innalzata  in  mez’ 

f®  al  11  P«hj  Roger  dà  32  passi  ad  ogm 

lato  dell  ottagono  252  passi  di  circuito  alla  moschea 
enea  venti  tese  d altezza  al  monumento  intiero  Le 
mura  sono  incrostate  esteriormente  di  piccoli  qua- 
dreJli  ° mattoni  dipinti  a varicolori,  e carichi  d’ara- 
be.clu  e di  verserti  del  Corano  scritti  a lettere  d’oro 
Re  otto  finestre  della  lanterna  sono  adorne  di  vetri 
rotondi  e colorati;  in  essi  trovia.no  già  qualche  trat- 
to origmale  deg li  ed.fizj  Moreschi  di  Spagna  : rW 
gerì  portici  degli  atrj  ed  i mattoni  dipintFdella  mo- 
schea ricordano  vane  parti  del  Generalif , delI’A.1- 
hambra  e della  cattedrale  di  Cordova,.  Passiamo  a 
desoli  vere  1 interno  di  questa  moschea  della  Rocca 
. 1 Pl,  ailV('0  ;mtoie  che  ne  abbia  parlato  è Gu- 
gbehno  d.  Tiro:  ei  la  doveva  ben  conoscere,  poiché 

0)'\t<\\CÓ<lume,  Asia  voi.  IV.  p,v.  . ». 

chea  eleva  U tempio  d<  ^Lenone,  Vali  la  Tavola  5 « ° V 
die  ne  laj.puiaeoia  la  facciala.  ; * "VO,a  5 n*  ? 
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essa  usciva  appena  dalle  mani  ilei  Grinfia  ni  all'època 
in  cui  questo  saggio  ‘Arcivescovo  scriveva  la  >ua 
storia.  Ecco  in  qual  modo  ei  ne  parla:,;.  Abbiamo 
detto  che  Omar,  figlio  di  Calab,  aveva  fatto  fabbri- 
cale quel  tempro;  e ciò  vien  dimostrato  ad  evidenza 
dalle  antiche  iscrizioni  scolpite  dentro  e fuori  di 
quest’edifizio Negli  angoli  di  quell’atrio  erano  al- 
cune torri'  alte  estremamente  , dalle  cui  sommità  i 
sacerdoti  Saraceni  solevamo  a certe  ore  chiamare  il 
popolo  a preghiera.  Alcune  di  queste  jtorri  sonVri- 
jnaste  in  piedi  fino  al  presente,  tua  le  altre  furono 
rovinate  da  varj  accidenti.  Non  si  poteva  Entrare  né 
rimanere  nell’  atrio  £e  non  coi  piedi  nudi  e lavati  j i 
due  atrj  tanto  il  superiore  quanto  1’  inferiore,  sono 
lastrièati  di  pietre  bianche  pnde  ricevere  durante  fo 
inverno  le  piogge  che  cartono  in  grande  abbondan- 
za dagli  edilizi  del  tempio,  e vanno  poi  limpidissime 
nelle  cisterne  inferiori.  In'  mezzo  al  tempio  tra  le  file 
interne  delle  colonne  trovasi  una  roepia  un  po’  ele- 
vata, e sotto  questa  roccia  una  grotta  scavata  nello 
Stesso  masso.  Su  questa  ròccia  bolso  l’Angelo  che,  io 
gastigo  dell'enumerazione  del-  jtp poli)  fatta  sconsi- 
deratamente da  J)ayide,  colpì  la  popolazione^stessa  , 
finche  Iddio  ordinò  all’  Angelo  stesso  di  ripotrè'la 
spada  nel  fodero.  Questa  roccia  prima  dell’  arri- 
vo delle  nostre  armi  era  allo  scoperto  , e seguilo  ad 
esserlo  apcora  per  quindici  anni;  ma  coloro’  che  fu- 
rono ili  appresso  destinati  alla  'custodia  di  questo 
luogo  ^ la  copersero  e vi  cosVrussei'o  sopra  uri  coro 
ed  un  altare  opde  celebrarvi  i divini  lilli/j,,.* 

Queste  parlicoìarila  sono  curiose  perchè  scritte 
ottocento  anrfi  fa  ; ina.  poco  ci  dicono  sull*. intèrno 
della  moschea.  I più  antichi  viaggiatori  , Arcolfo  io 
Andamann,  Villibaldo,  Ludolfo,  Sanutó  ecc.  non  ne 
jqplapo  che  pfcr  relazione  , e pon  sembra*10  s.etùp.r* 

JHt 

. I 

. ' 4' 


Digitìzed  by  Google 


318  ,,DiieRi»>oiii' 

bene  informati.  Il  fanatismo  dé’Musulmani  era  molto 
maggiore  in. quei  tempi  che  noi  sia  oggidì  : convien 
dunque  ricorrere  ai  viaggiatori  moderni  ed  arre- 
starci ancora  a Des'hayes,  Questo  ambasciatore  di 
Luigi  XIII.  ai  Luoghi  Santi  ricusò,  come  abbiam  già 
detto,  di  entrare  nella  mosqhea-,  ma  i Turchi  gliene 
fecero  la  descrizione  seguente  : ‘ '• 

« Vi  ha  una  gran  cupola  sostenuta  internamen- 
te da  due  ordini  di  colonne  di  marmo  *in  mezzo 
alla  quale  c lina  grossajpietra  su  cui  siccome  credono 
i Turchi,  montò  Maometto  quaudo  salì  al  cielo.  Per 
tal  motivo  essi  ne  sono  moltissimo  divotr,  e quelli  eh© 
hanno  beni  di  fortuna  , lasciano  di  che  mantener© 
qualcheduno  dopo  la  loro  morte,  che  legga  il  Corano. 
intorno  a quella  pietra  secondo  la  loro  intenzione* 
L’interno  di  questa  moschea  è tutto  bianco',  tranne 
qualche  sito  in  cui  il  nome  di  Dio  è scritto  in  grandi' 
caratteri  Arabici  Ciò  non  differisce  gran  fatto 
dalla  relazione  di.  Guglielmo  di  Tiro.  Il  Padre  Roger 
ci  dice  qualche  cosa  di  più,  poiché  sembra  che  abbia 
trovato  il  modo  di  entrare  nella  moschea.  Ecco  come 
si  spiega.  - f \ .V  ^ - , 

« Per  entrare  nel  tempio  sono  qhattro  le  porte*, 
a levante,  ponente,,  mezzodì  e,  tramontana  [1]  : cia- 
scuna ha  la  sua  porta  con  belle  modanature  e sei  co- 
lonne di  marmo  coi  loro  piedistalli  e capitelli  di  por- 
fido ; 1’  interno  è tutto  di  marmo  bianco  ; lo  stesso 
pavimento -è  di  grandi  lastre  di  marmo  dì  varicolo- 
ri: le  colonne,  i marmi,  come  pure  il  piombo  furono 
per*  la  maggior  parte  presi  tVTur chi  dalla  chiesa  di 
Betlemme  , da  quella  del  Santo  Sepolcro  e da  altre 
chiese  da  essi  demolite.  Nel  tempio  cisono  trentadae 
- v 

. • . . * V • * ■ . . : • 

(Q  Vedi  la  descrizione  fattine  da  Ali  Bei,,  • riparta.!* 
oel  C oHupìc  Asia  voi.  IV.,  pag, 
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colonne  di  marmogrigio  in  due  file, sedici  delle  qua- 
li più  grandi  sostengono  la  prima  vòlta  , e le.  altre 
la  cupola, ciascheduna  col  suo  piedistallo  e capitello. 
Tutto  all’intorno  delle  colonne  ci  sono  Ilei  lavori  di 
ferro  dorato  e di  ramo  r fatti  a foggia  di  candelabri 
sui  quali  son  poste  sette  mila  lairtpàdg  clic  ardono 
dal  giovedì  al  tramonta del  solérfino  al  venerdì  a 
mezzogiorno  , é in  ogni  anno  per  un  mese  intiero  , 
cioè  al  tempo  del  Ramadan , clic  è ^quello  della  fòro 
quaresima.  Ci  ha  poi  in  mezzo"  al  tempio  una  piccola 
torre  di  marmo  ov$  si  sale  esteriormente  per  diciot- 
to gradini.  Ivi  si  pone  il  Cad\  ogni  Venerdì,  dal  mez- 
zogiorno fino  a due  ore  , nel  qual  tempio  si  esegui- 
scono le  loro  cerimonie  j cioè  l’  orazione  e la  Spie- 
gazione ch’ei  fa  dei  punti  principali  del  Corano. 

Oltre  le  frentadue  colonne  che  sostengono  là 
vòlta  e la  cupola  , ve  ne  6ono  aitile  due  minori  al- 
quanto vicine  alla  porta  occidentale  che  si  fan  vedé- 
re ai  pellegrini,  dando  loro  a.cred$reche  allorquan- 
do paesano  liberamente  per  quelle  colonne  sono 
predestinati  pfej  paradiso  «li  Maometto,  sognili ngeó* 
do  che  se  un  Cristiano  passasse  fra  esse  si  stagnereb- 
bero in  mòdo  di  schiacciarlo,.  1 


Alla  disianza  di  tré  passi  da  quelle  due  colonne  * 
ci  ha  una  pietra  tiel  pavimentoiche  sembra  di  mar- 
mo nero,  di  due  piedi  e mezzo  in  quadrato  , ed  un 
po’  più  alta  del  pavimento  medesimo  : trovatisi  in 
questa  pietra  ventitré  buchi,  nei  quali  pare  che  una 
volta  fossero  altrettanti  chiodi  , siccome  di  fattó  vè 
ne  rimangono  ancora  due  f senza  che  gli  stessi  Mao- 
mettani sappiano  a quaj  uso  servissero,  sebbene  cre- 
dano che  i Profeti  mettessero  i piedi  sù  questa  pietra 
allorché  smontavano  da  cavàlho  per  entrare  n$l  temi- 
pio,  e chesulla  stessa  pietra  scendesse  Maometto  a) 
suo  arrivo  dall’  Arabia  Felice  , allorché  fece  il  suo 
viaggio  iti  Paradiso  per  trattare  d’  affari  con  Dio  ,,, 
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Questa  descrizione  è assai  circostanziata  e pro- 
babili!) ente -fedele,  perché  porta  tutti  i contrassegni 
del  vero.  Non  basta  però  a provare  che  1’  interno 
della  moschea  di  Gerusaleinmesomigli  all’interno  dei 
monumenti  Moreschi  di  Spagna.  Ciò  dipende  asso- 
lutamente dal  modo  con  cui  sono  disposte  le  colon- 
ne , e questo *è  quello  che  il  Padre  Roger  non  dice. 
Sostengono  esse  piccoli  archi?  Sono  esse  appajate,  a 
gruppi  > isolate,  come  a-£ocdoVJ\  (1)'  ed  a Granata  ? 
Ma  se  l’esterno  di  quella  mosche^  ha  già  fama  somi- 
glianza con  alcune  palati  dell'  Alhambra  (2)  .,  non  è 
forse  raggi onevól  cosà- il  petvsare  chb  anched’interno 
consemi  1 ò* stesso  gusto  d'architettura  ? Il  pensiamo 
tanto  più.  facilmente,  in  quanto  che  i marmi  e le  co- 
lonne di  quell’  edificio  sono  state  levate  dalle  chiese 
Cristiaiie  , e che  quali  sono  presentar  devono  quel 
miscuglio  d’  ordini  e di  proporzioni  che  osservasi 
nella  cattedrale  di  Cordova.  Aggiungasi  un’osserva- 
zióne a queste  congetture  : la  mosche  abbandonata 
che  vedesi  prèsso  ài  Cairo  sembra  essere  del  medesi- 
mo stile  della  moschea  di, Gerusalemmi  ; ora  questa 
moschea-  dei  Cairo  è evidentemente  1’  originale  della 
moschea  di  Cordova.  Questa  fu  fabbricata  dai  Prin- 
cipi ultimi  discendenti  dalla. dinastia  degli  Omimadi, 
ed  Ornar  capo  della  loro  famiglia  avea  fondata  U 
moschea  di  Gerusalemme.  • # - ■. 

(♦)  Vedi-  Costume  Europa  voi.  VI.  Parie  Prima  Monu- 
menti Arabi  in  I pagna  p*g.  76.  La  Tavola  1,  n.  6/, r"PP'  ‘‘ 
sema  l’iniernoe  vane  parli. del l.i  famosa  moschea  di  (_<onjo  i 
prima  epoca  dette  archiieiiur.i  Moresca  in  lspagua.  Fu 
cominciala  d<  Abdei.lnto  I.  nel  770  e terminala  da  suo  Kg1,0 
Isene  peli’  800-  % 

(2)  Vedi  Costume  vrflume  siuldciio  png.  79,  ec-  U m- 
bàiubra,  seconda  epoca  dell  ai.chiieilut  a Moresca  io  lspat?n 
verso  la  metà  del  secolo  XM<  venne  imudzjita  da  AIhi-A 
lalvb'-n- Nascer  che  regnòm  (Va/iala  dal  l2.il  al  i2TÌ.Cez\ I 
ivi  le  Congetture  sull’ architettura  Moresca,  i 
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I monumenti  veramente  Arabi  appartengono 
«Ila  prima  dinastia  dei  Califfi  ed  al  genio  della  na  - 
zione in  generale.  Non  sono  dunque,  come  si  è cre- 
duto fino  ad  ora,  una  particolare  produzione  dello 
ingegno  dei  Mori  dell’  Andalusia;  mentre  si  trovano 
i modelli  di  quei  monumenti  in  Oriente.  Ciò  dimo- 
strato , diremo  di  più.  Crediamo  scorgere  nell’  ar- 
chitettura Egizia  , si  pesante,  si  maestosa,  si  vasta,  sì 
durevole,  il  germe  di  quella  architettura  Saracena  sì 
leggiera  , ridente  , piccola  , fragile  : la  torricella  è 
l’imitazione  dell’obelisco  . ed  i moreschi  sono  gero- 
glifici disegnati  in  luogo  di  geroglifici  scolpiti.  Quan- 
to a qnei  boschi  di  colonne  che  compongono  l’inter- 
no delle  moschee  Àrabe,  e che  sostengono  una  vòlta 
schiacciata,  pajono  avvicinarsi  a’tempj  di  Mcnfi,  di 
Dendera,  di  Tebe,  di  Meroc  che  present  ivano  pure 
eseinpj  di  un  tal  genere  di  costruzione.  1 discendenti 
d’Ismaele  collocati  salta  frontiera  di  Moizraim  do- 
vettero necessariamente  averla  mente  Impressa  delle 
maraviglie  de’Faraoni.  Nulla  presero  dai  Greci,  clic 
non  conobbero  , ma  procurarono  di  copiare  le  arti 
d'  una  nazione  famosa  che  avevano  continuamente 
sotto  gli  occhi.  Qnc’popob  vagabondi,  conquistatori, 
viaggiatori,  imitaron  correndo  l’imrniitabile  Egitto  ; 
fecero  obelischi  di  legno  dorato  e geroglifici  di  pasta 
che  potevano  trasportare  colle  loro  tende  sulla  schie- 
na de’loro  cammelli. 

Vediamo  che  questo  sistema, seppurepuò  chia- 
marsi con  tal  nome,  va  soggetto  a qualche  difficoltà, 
ed  anche  a contraddizioni  storiche.  Si  sa  che  il  pa- 
lazzo di  Zehva  , fabbricato  da  A^dulrahm  presso 
Cordova  , fu  eretto  sul  disegno  di  un  architetto  di 
Costantinopoli,  e che  le  colonne  di  quell’edifi/.io  fu- 
rono lavorate  in  Grecia:  si  sa  che  sussiste  un’  archi- 
tettura nata  nella  corruzione  dell’arte,  che  può  chia- 
mi g#.  al  Cosi. 
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marsi  Giustinianea,  e che  quell’architettura  ha  qual- 
che conformità  colle  opere  de’Mori;  si  sa  finalmente 
che  uomini  d’ottimo  gusto  e di  grande  erudizione  , 
quali  sonoD’Agincoyrt,  fautore  del  magnifico  Viag- 
gio in  Jspagna  e La-Borde  , pensano  ohe  qual  si  sia 
architettura  sia  figlia  della  Grecia:  ma  forti  difficoltà 
e gravi  autorità  indussero  Chateaubriand  a cangiare 
d’arviso,  „ Un  disegno,  egli  soggiugne,  inviato  da  un 
architetto  di  Costantinopoli , colonne  scolpite  sulle 
rive  del  Bosforo,  artefici  Greci  che  lavorano  appres- 
so ad  una  moschea,  sono  cose  che  nulla  provano  : 
non  si  dee  trarre  da  un  fatto  particolare  una  con- 
seguenza generale.  Ho  veduto  a Costantinopoli  l’ar- 
chitettura Giustinianea  che  ha,  ne  convengo, qualche 
rassomiglianza  coll’architettura  de’monumenti  de'Sa- 
raceni,  come  la  diminuzione  della  vòlta  negli  archi 
eoe.  Conserva  però  tuttavia  una  ragione  , una  fred- 
de77.a  , una  solidità  che  non  si  trova  nella  fantasia 
degli  Arabi.  D’altronde  la  stessa  architettura  Giusti- 
nianea ini  sembra  essere  1’  architettura  Egizia  rien- 
trata nell’architettura  Greca.  Questa  nuova  invasio- 
ne dell’arte  di  Menfi  fu  prodotta  dado  stabilimento 
del  Cristianesimo  ; i solitarj  che  popolarono»  deser- 
ti della  Tebaide  e le  cui  opinioni  governavano  il  mon- 
do, introdussero  nelle  chiese,  nei  monasteri  e fin  nelle 
reggie  que’portici  degenerati,  chiamati  chiostri,  ove 
respira  il  genio  dell’  Oriente,  Osserviamo  in  prova 
di  ciò  che  il  vero  deterioramento  dell’  arte  presso 
i Greci  incomincia  precisamente  all’epoca  della  tra- 
slazione della  sede  dell’impero  Romano  a Costanti- 
nopoli; ciò  die  prova  che  l’architettura  Greca  non 
diede  origine  all'architettura  Orientale,  ma  che  que- 
sta invece  s’ introdusse  nella  Greca  per  effetto  dèlia 
vicinanza  de’luoghi  (I). 

(1)  Vedi  quanto  abbiamo  già  detto  nel  Costume  , Ka- 
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lo  inclino  dùnque  a credere,  prosegue  Chateau- 
briand , che  tulle  le  architetture  , anche  la  Gotica  , 
siano  venute  d'Egitto  ; nulla  è venuto  dM  nord  , 
tranne  d ferro  e la  devastazione.  Ma  questa  architet- 
tura Egizia  si  è modificata  secondo  il  genio  de’ popo-  ' 
li.  Non  cangiò  gran  fatte*  presso  i primi  Ebrei , ove 
non  fece  che  liberarsi  dai  mostri  e dagli  Dei  dell'  i- 
dolatria.  In  Grecia,  ove  fu  introdotta  da  «Jecropeed 
Inaco,  si  purificò  e divenne  il  modello  di  tutti  i ge- 
neri del  bello.  Pervenne  a Roma  col  mezzo  dei  To- 
1 scani,  che  erano  colonia  Egizia  (1)  , e vi  conservo 
la  sua  bellezza,  ma  non  vi  giunse  mai  alla  perfezione 
! come  in  Atene.  Alcuni  Apostoli  accorsi  dall’Oriente 
1 la  portarono  ai  Barbari  del  nord  , senza  perdere 
fra  que’  popoli  il  suo  carattere  cupo  e religioso  , • 
s’innalzò  coi  boschi  delle  Gallie  e della  Germania  , 
presentando  ad  un  tempo  la  singolare  unione  della 
forza,  della  maestà  , della  tristezza  nell’  insieme  , e 
della  più  straordinaria  leggerezza  nei  particolari. 
Prese  infine  tra  gli  Arabi  quel  carattere  che  abbia- 
mo accennato  ; architettura  del  deserto  incantata 
! come  le  oasi,  magica  come  le  storie  raccontate  sotto 
1 la  tenda  , ma  elic  i venti  possono  portar  seco  come 
l’arena  che  le  servi  in  origine  di  fondamento  „.  Ma 
senza  prolungare  più  oltre  questa  digressione  di  Clia- 
1 teaubriand,  diremo  in  poche  parole  eh’  egli  vede  o 
r crede  di  vedere  negli  edifizi  di  qual  si  sia  nazione 
> l’architettnra  e la  scultura  Egizia.  Ma  passiamo  ora- 
1 mai  ai  monumenti  Gotici  di  Gerusalemme. 

Riducousi  questi  , direi  quasi  , alle  sole  tombe  ' 

I top»  voi.  II.  pag.  576  all’ariicolo  Architettura  dell'impero 
ri’ Oriente  e della  G'ecia  moderna. 

(O  Questa. op'1  ione  del  Bo«irotu  fe  tlimoOnta  falsa  nel 
(Jostnrnr  , I n.ojia  \oI.  V p;ig.  22  Discorso  sull' antichità 
t e sull’origine  di  gli  fu  ruschi. 
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di  Goffredo  e di  Baldovino  , delle  quali  abbiarn  già 
fatto  menzione  nel  descrivere  la  cappella  del  monte 
Calvario,  e die  altro  non  sonò  che  due  sarcofagi  di 
pietra  sostenuti  da  quattro  piccole  colonne  : gli  epi- 
taffi già  da  noi  riportati  stanno  scritti  su  que’monu- 
nicnti  in  lettere  Gotiche.  Il  tutto  in  sè  stesso  è poca 
cosa  ; eppure  il  pellegrino  alla  vista  di  que’  monu- 
menti rimane  colpito,  e non  può  a meno  di  contem- 
plare con  venerazione  quei  Gotici  mausolei  che  rac- 
chiudono cavalieri  divenuti  re  , gli  eroi  della  Geru- 
salemme Liberala. 

Quanto  ai  monumenti  Turchi  , ultimi  testimonj 
che  attcstano  a Gerusalemme  le  rivoluzioni  degli  im- 
peri, non  valgon  la  pena  di  fermarvisi  : noi  gli  ab- 
biamo soltanto  accennati  ad  oggetto  di  non  confon- 
dere le  opere  dei  Tartari  con  quelle  dei  Mori.  In 
sostanza  sarebbe  cosa  più  vera  il  dire  che  i Turchi 
ignorassero  assolutamente  1'  architettura  ; e eh’  essi 
non  facessero  che  difforinare  gli  edifizj  Greci  od 
Arabi,  coronandoli  con  cupole  massicce  e padiglioni 
Cinesi.  Alcuni  bazari  ed  oratorj  di  Santoni  sono  tut- 
to ciò  che  innovi  conquistatori  di  Gerusalemme  ag- 
giunsero a questa  sfortunata  città. 

Non  ci  rimarrebbe  più  Cosa  essenziale  da  de- 
scrivere s:  dentro  che  fuorvi  della  città, tranne  il  pozzo 
di  Neemia  , ove  si  nascose  il  fuoco  sacro  in  tempo 
della  cattività,  i sepolcri  dei  Giudici, e qualche  altro 
sito.  Ma  siccome,  eccettuati  i nomi  che  portano,  po- 
co o nulla  hanno  questi  monumenti  che  meritare 
possano  laparlicolar  nostra  considerazione, così  non 
c daremo  alcuna  briga  di  occuparne  il  lettore  , e 
porremo  fine  alla  Descrizione  della  Palestina  nella 
speranza  di  avere  bastantemente  soddisfatta  la  cu- 
riosità e la  pietà  de’Cristiani  lettori.  Prima  pero  d’ab- 
bandonare questi  Santi  Luoghi  conviene  eh’  essi  si 
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trasporfin  seco  noi  fnori  delle  mura  di  Gerusalemme 
per  gettare  un  ultimo  sguardo  su  quella  sventurata 
città. 

Arrestiamoci  alla  grotta  di  Geremia  (1)  presso 
ai  sepolcri  dei  re  (2). Quella  grotta  è piuttosto  vasta, 
e ne  vien  sostenuta  la  volta  da  un  pilastro  di  pietre. 
Dicesi  che  il  Profeta  udir  facesse  colà  le  sue  Lamen- 
tazioni, che  pajono  di  fatto  composte  alla  vista  della 
moderna  Gerusalemme  , tanto  dipingono  esse  natu- 
ralmente lo  stato  di  quella  desolata  città. 

Ahi  come  giace  abbandonata  e sola 

L'alma  città , dov'ebbe  albergo  e sede. 

Si  folto  e spesso  in  prima  il  popol  santo  ! 

Ella,  si  grande  in  fra  le  genti,  or  siede, 

Poiché  ’l  nemico  ogni  suo  ben  le  invola , 

Vedova  sconsolata  in  negro  ammanto. 

D'ampie  provincie  la  superba  tanto  : 

Regina  è fatta  tributaria  ancella : 

Mena  le  notti  in  pianto,  e molli  ha  sempre 
Le  guance,  e sembra  in  lagrimar  si  stempre. 
Fra  lor,  che  amanti  la  seguir  mentr'ella 
Fioria  leggiadra  e bella, 

Non  c'è  chi  la  conforti,  e l'hanno  a scherno 
L' antico  amor  cangialo  in  sdegno  eterno  ecc. 

(0  Geiemia  fu  figliuolo  di  Iielcia  , uno  de’ sacerdoti 
• (abiliti  ad  Anathoth  Della  iribù  di  Beniamin.  Profelù  per 
«uni  quarantacinque  sotlo  Giosia  e i suoi  successori. 

(5)  Datdini  ci  demolisse  questa  grotta  eolie  seguen li  pa- 
role. » Da  questo  luogo  (dai  sepolcri  dei  Giudici  d' Israel»:) 
retrocedendo  verso  la  porla  ili  Damasco,  in  poca  distanza  ila 
quella  , ed  alla  sinistra  verso  levante  , vi  ha  la  maestosa  e 
rinomala  grotta  di  Geremia  , io  cui  questo  Profoia  stava 
piangendo  la  desolazione  di  sua  patria  e del  popolo  , clic 
prevedeva  schiavo  de*  Caldei  , come  avvenne  iu  seguilo  , e 
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a vea  Connor  concepito  il  disegno  di  recarsi  diret- 
tamente da  Gerusalemme  a Damasco  per  la  via  di 
Naplusa  e Tabarie;  ma  le  turbolenze  del  paese  ne’din- 
torni  di  Naplusa  suscitate  dalla  presenza  del  Pascià 
di  Damasco  che  faceva  il  suo  giro  per  riscuotere  i 
tributi  [1]-,  lo  costrinsero  suo  malgrado  a cangiare 

dove  compose  quelle  dolorose  Lamentazioni  registrale  in 
foi m>  di  cantici  ne’suoi  ira! lati  IVlayer  nella  sua  Descrizio- 
ne dell’impero  Ottomano  r.ippi  e-eniò  la  tomba  di  Gei  ernia 
ch’egli  vide  in  ijci'ianzt  dì  Gerusalemme  presso  la  deità  grot- 
ta dove  si  crede  che  il  detto  Profeta  terminasse  i suoi  giorni. 

. (1)  Alcuni  giorni  dopo  la  par'etiz  i del  Reverendo  Con - 
nor  da  Gerusalemme  , il  l'ascia  di  Naplusa  arrivò  in  que-ia 
città,  e , secondo  1’  usanza  , innalzò  la  sua  tenda  fuori  delle 
mura.  Un  corpo  numeroso  di  truppe  1’  accompagnava  : uno 
de’suoi  soldati  , Albanese  Cristiano  ^'spinto  dalla  curiosità  t 
ebbe  l'imprudenza  di  por  piede  neU'intenio  delle  mura  della 
mosVbea  del  tempio.  Egli  venne  scope-io,  e ciò  fu  causa  di 
un  gran  tumulto.  Il  Pascià  midi  inalo  dei  delitto  del  soldato 
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strada  ed  a rinunziare  all.»  speranza  che  avea  di  rac- 
cogliere recenti  notizie  sui  Samaritani. 

Il  19  aprile  parti  da  Gerusalemme  per  Rama  , 
da  i!  ove  traversando  la  fertile  pianura  di  Sciaron 
passò  p'-r  Cesarea  e viaggiò  lungo  le  falde  del  monte 
llarmelo  per  recarsi  ad  Acri:  dopo  alcuni  giorni  di 
riposo  in  rpresta  citta  andò  per  Sur  aSeidee  da  Seide 
a Da  re! -Ramar,  capitale  dei  Drusi  sul  monte  Libano. 

Il  numero  dei  Drusi  può  ascendere  a 70,000  ; 
20,000  de’  quali  sono  in  istato  di  portare  le  anni. 
Questa  piccola  popolazione  è divisa  in  duellassi;  la 
prima  è quella  degli  Akkal  Q spirituali  , la  seconda 
degli  Digiahel  od  ignoranti.  Gli  Akkal  , in  numero 
circa  di  10,000,  si  distinguono  dal  loro  bianco  tur- 
bante , emblema  di  purità  : il  loro  capo  soggiorna 
nel  villaggio  d’EI-Mutua:  tutti  i martedì  gli  Akkal  si 
radunano  nc’loro  oratorj  per  celebrare  le  cerimonie 
«ielfi  propria  religione  , le  quali  non  sono  note  che 
ad  essi  soli,  e tengonsi  velate  nel  più  profondo  mi- 
siero.  Mentre  questi  stanno  nel  loro  oratorio,  le  sen- 
tinelle poste  intorno  impediscono  ai  profani  l’avvi- 
cinarvisi  ; le  loro  donne  sono  ammesse  a queste  as- 
semblee: se  un  Druso  non  ancora  iniziato  ardisse  as- 
sistere a qualche  santa  cerirnonia>  verrebbe  tosto 
punito  coila  morte.  Gli  Akkal  possono  aftnmogl iarsi: 
aua  i loro  privilegj  non  si  trasmettono  di  diritto  dal 
padre  ai  figliuoli.  Ogni  Druso  che  ginnto  sia  ad  una 
cèrta  età  stabilita,  e che  desidera  entrare  negli  ordini 
degii  Akkal , quando  la  condotta  di  lui  non  sia  stata 

•pedi  subito  un  suo  schiavo  coll’ordine  di  meitere  il  colpe- 
vole a moite,  in  qualunque  luogo  egli  si  fosse  rifuggilo.  Al- 
one ore  dopo  vide  Couuor  il  corpo  di  questo  d sgraziato  , 
nodo  e mutilato,  esposto  '•gii  insulti  dei  Turchi:  la  sui  testa 
età  quasi  separala  dal  corpo  ; una  delle  sue  inaui  era  stala 
Ugltata  da  un  colpo  di  sciabola. 
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macchiata  da  un  vizio  notorio  , può  , dopo  alcuue 
cerimonie  preparatorie,  essere  ammesso  fra  gli  spiri- 
tuali. Nei  funerali  di  un  Akkal  il  principale  de’mein- 
bri  dell'ordine  che  si  trovano  presenti,  dimanda  ad 
essi  la  loro  opinione  sulla  condotta  del  defunto  nel 
corso  della  sua  vita:  se  la  loro  testimonianza  è favo- 
revole, egli  indirizza  le  seguenti  parole  al  defunto:  ,, 
Che  Dio  ti  sia  misericordioso,,.  In  caso  contrario 
egli  ommette  questa  forinola.  Le  esequie  degli  Akkal 
siccome  quelle  degli  altri  Drusi sono  sempre  accom- 
pagnate da  un  numeroso  corteggio. Gli  d Ma/  non  por- 
tano armi  se  non  per  la  difesa  del  loro  paese,  e quin- 
di non  si  uniscono  mai  ad  un  esercito  destinato  ad 
una  invasione. 

I Dgiahel , che  formano  la  classe,  più  conside- 
rabile, non  praticano  alcuna  spezie  di  cerimonie  re- 
ligiose, eccettuato  però  il  caso  di  dover  conformarsi 
a quelle  dei  Maomettani. In  tali  occasioni  essi  entrano 
nelle  moschee  e fanno  la  preghiera  e le  abluzioni 
come  i Turchi.  Essi  credono  che  la  Divinità  si  è in- 
carnata nella  persona  di  Hakem,  Califfo  d’Egitto  , e 
che  non  tarderà  a comparire  un’altra  volta:  pensano 
eh’  ci  sia  per  giugnere  dalla  Cina  per  combattere  e 
distruggere  .interamente  tutti  i suoi  nemici  in  un  luo- 
go chiamato  la  Pietra  Nera. 

Sogliono  i Drusi  riguardare  i Cinesi  come  ap- 
partenenti alla  loro  setta  , e come  membri  della  più 
esemplare  condotta.  Credono  la  trasmigrazione  delle 
anime,  e sono  di  opinione  che  il  carattere  che  ciascu- 
no avrà  mostrato  nel  suo  primo  viaggio  sulla  terra, 
determini  la  natura  del  corpo  che  la  sua  anima  deve 
assumere  in  uno  stato  di  futura  esistenza.  Se  la  sua 
condotta  fu  giusta  ed  onorevole,  l’anima  sua  passerà 
dopo  morte  nel  corpo  di  un  uomo  destinato  ad  oc- 
cupare un  grado  ragguardevole  nella  vita;  che  se  allo 
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opposto  la  sua  condotta  sarà  stata  cattiva  , 1’  anima 
sua  entrerà  nel  corpo  di  un  cavallo,  di  un  mulo  , di 
un  asino  ecc.  Chiunque  nella  sua  carriera  si  distingue 
con  azioni  luminose  e meritorie,  otterrà  in  ricompen- 
sa delie  esimie  sue  virtù  di  passare  nel  corpo  di  un 
Druso  Cinese.  Non  è vero  ciò  che  venne  da  a. tri  as- 
serito che  i Drusi  adorino  un  vitello. 

Numerose  sonolc  scuole,  e generalmente  tenu- 
te dagli  A lek  al,  che  ricevono  una  ricompensa  dai 
loro  scolari  : essi  insegnano  a leggere  cd  a scrivere, 
desumendo  ordinariamente  le  loro  lezioni  dal  Co- 
rano. In  alcuni  villaggi  ove  si  tiene  scuola  dai  soli 
Cristiani  , i Drusi  vi  mandano  i loro  figliuoli  che 
imparano  a leggere  nel  libro  dei  Salmi  di  David  ( I). 

Si  dice  che  fra  i Drusi  vi  fosse  un  gran  nume- 
ro di  Cristiani  ; ma  Connor  trovò  inesatta  tal  rela- 
zione. L’Emiro  Bckhire  lutja  la  sua  famiglia  ed  an- 
che molti  nobili  della  nazione  hanno  ricevuto  il  bat- 
tesimo e fatti  battezzate  i loro  figliuoli,  hanno  cap- 
pelle nelle  loro  case  ove  si  celebrano  messe  lentie  le 
domeniche  Tranne  questi,  gli  altri  Drusi  sono  ne- 
mici de’  Cristiani. 

L'Emiro  occupa  la  sua  carica  già  da  trenta 
anni:  ei  porta  ij  turbante  verde  di  Scerif  o discen- 
dente di  Maometto,  ed  all’  esteriore  pare  un  Turco; 
ma  egli  non  entra  giammai  in  alcuna  moschea:  anzi 
egli  ha  una  cappella  nel  suo  palazzo,  ove  i divini 
uffi/j  vengono  regolarmente  eseguili  da  un  prete 
Maronita.  In  conformità  di  questi  principj  coni  e 
Cristiano  non  Ita  che  una  sola  moglie,  dalla  quale 
Ita  avuto  molti  figliuoli  che  sono  ancora  visi. 


(O  Si  |iosson(i  paragonare  amale  notizie  «ni  Urtisi  eoo 
quell  e die  no  vaiiai  tl<->cr.ue  nel  Kiuftfiìo  ili  \ uioej  iui  Lento 
ni  in  Sirn».  e neli.t  Memoria  ani  Dumi  <!•  Venirne,  ^V«-ti> 
Annuivi  <ies  y oyu^es,  Tot n.  IV.  pag.  ' 
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Da  Dar-el-Kamar  si  recò  il  Reverendo  Connor 
a Berut,  traversando  le  montagne  che  gli  presenta- 
rono una  serie  di  scene  magnifiche  e pittoresche,  e 
di  là  al  convento  del  Patriarca  Ghiarve,  che  in  pri- 
ma era  Arcivescovo  : questo  convento  è general-r 
niente  appellato  nel  paese  Dar-el-Sciarfi.  Dopo  di 
avei4  seguilo  per  alcune  ore  uu  sentiero  scabroso  , 
dirupato,  difficile,  in  mezzo  alle  montagne  , giunse 
verso  le  tre  dopo  mezzogiorno  al  piede  di  un*  emi  - 
nenza,  sul  fianco  della  quale  e non  lungi  dalla  sua 
sommità  selvosa  è situato  il  convento  di  Mar-Hun- 
na:  bella  e vantaggiosa  situazione  che  domina  una 
vasta  estensione  di  paese  montuoso,  e da  dove  si 
vede  Berut,  una  parte  della  costiera  e il  Mediterra- 
neo da  lontano.  Il  convento  non  è ancora  termina  - 
to  ; la  cappella  è stretta,  e tutto  all’ intorno' veg- 
go,usi  sospesi  alcuni  piccioli  quadri  dove  sono  elfi»? 
giati  alcuni  Santi  ed  alluni  fatti  della  Scrittura.  IL 
suono  delle  campane  di  varj  conventi  posti  sulle 
vicine  montagne,  che  dopo  mezzogiorno  chiamava  il 
popolo  ai  vesperi , fu  per  le  sue  orecchie  una  pia-; 
cevole  sorpresa,  ’ 

Nell’  abbandonare  Mar-Hanna  andò  diretta- 
mente  a Damasco,  discese  dal  Libano,  e traversando 
la  bella  valle  di  Bekaa  e le  aride  solitudini  dell’Anti- 
Lihano  giunse  a Damasco.  I Greci  di  questa  città, 
che  dipendono  dal  Patriarca  di  Costantinopoli^  pos- 
sono ascendere  a ‘20,000,  de’ quali  4,000  dimorano 
in  Damasco  j il  rimanente  della  popolazione  Cristia- 
na é composta  di  Latini,  di  Maroniti,  di  Greci  ecc, 
in  numero  di  16,000,  piq  150  Armeni  e 70  Nesto- 
riVui  ; égli  è però  impossibile  il  conoscerne  1’  esatto 
jiiuuero.  Si  annoverano  itioltre  a Damasco  circa 
Giudei  che  godono  maggior  libertà  nel  pqn 
'tcialichi  di  Damasco  e 4’  Acri  che  nel  restarlo  tjfìl-. 
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la  Torchia,  I pi  imi  ministri  dei  due  Pascià  sono 
Giudei,  e sono  due  fratelli,  if  cui  credito  e potere 
proteggono  la  loro  nazione  contro  1*  oppressione  e 
la  violenza. 

Connor,  dopo  un  soggiorno  di  dieci  giorni  a 
Damasco,  si  pose  incammino  per  Tripoli:  la  guerra 
■che  facevasi  ne’ dintorni  di  Balbek  l’obbligò  a se- 
guire la  gran  strada  delle  carovane  : viaggiò  per 
cinque  giorni  sul  confine  del  Deserto  ed  entrò  in 
»loms  sopra  1’  Oronte  , e poi  rivolgendosi  all’ovest 
giunse,  dopo  tre  altri  giorni  di  cammino,  a Tripoli. 
Volt-lido  egli  evitare  una  corsa  faticosa  di  quattro 
giorni  lungo  la  costiera  ove  il  clima  è ardente,  no- 
leggio  una  pitciolanave  che  in  trentadue  ore  lo  tra- 
sportò a Catakie  , da  dove  in  sei  giorni  giunse  iu 
Aleppo,  La  popolazione  Cristiana  di  questa  grande 
citta  può  essere  valutata  come  segue:  Greci  Catto- 
lici 14,000  ; Maroniti  2,000  ; Sirj  Cattolici  5,000  ; 
]Nestdriani  100;  Armeni  Cattolici  8,000;  Arineni 
Scismatici  2,000  ; Greci* sottoporti  al  Patriarca  di 
Antiochia  2,000. 
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Xj  eruditissimo  Micbelangiolo  Lanci'  Fanese  , in- 
terprete delle  lingue  Orientali  nella  Biblioteca  Vati- 
cana ecc.  ecc.  pubblicò  in  Rama  nel  1827  la  cele- 
bre sua  opera  intitolata  La  Sacra  Scrittura  illustra- 
ta con  monumenti  Fenico  Assirj  ed  Egiziani  (1). 
Egli  tenuto  avea  discorso  col  Duca  di  Blacas  d’Aulps, 
Pari  di  Francia  ecc.  intorno  allo  immaginare  ed  ese- 
guire un’  opera,  che  facesse  altrui  manifesta  l’utilità 
delle  recenti  scoperte  Egiziane  per  la  illustrazione 
de' Libri  Santi,  e ne  diede  in  seguito  un’indubitata 
ed  ampia  prova  nell’  annunziato  suo  Libro.  Egli 
scelse  tra  le  più  belle  scoperte  Egiziane  la  parte 
vantaggiosa  allo  intendimento  dei  passi  oscurissimi 
della  Bibbia , ed  applicando  quella  a questa  , trovò 


(t)  Vedi  l’elogio  di  quest’  opera  nell’  Antologia  di  Fi- 
renze del  gì  igno  1828,  ed  uu  estiMtto  della  medesima  nella 
Biblioteca  Italiana,  settembre  <829. 
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ragione  delTnna coti  l'altra,  e fece  conoscere  quan- 
to di  bene  deriva  dal  progredimento  delle  nuove 
investigazioni  su  le  antichità  degli  Egizj. 

Noi  approfittando  delle  dotte  e curiose  ricer- 
che di  questo  chiarissimo  scrittore  correggeremo  le 
inesattezze  trascorse  nell’ Opera  nostra  relative  al 
Costume  degli  Ebrei , ed  accresceremo  di  peregrine 
cognizioni  questa  parie  si  importante  del  costume 
religioso,  ciò  che  non  abbiadi  potuto  eseguire  quan- 
do si  pubblicò  quella  parte  del  Costume  che  fu  nel 
1817,  cioè  dieci  anni  prima  che  la  detta  opera  del 
siguor  Lanci  vedesse  la  luce.  11  signor  Lodovico  Me- 
niti più  moderno  scrittore  del  Costume  di  tutti  i 
tempi  ecc.  avrebbe  potuto,  parlando  del  ('ostume 
degli  Ebrei  da  lui  pubblicato  nel  1829  trarre  pro- 
fitto dalle  investigazioni  del  suddetto  autore,  e cor- 
reggere o raugiare  a tempo  e a luogo  le  figure  del- 
1’  arca,  del  candelabro,  de' sacri  arredi  ecc.  Ma  for- 
se egli  non  ebbe  campo  di  conoscerla;  siamo  però 
certi  eh’  ei  fara  quel  che  non  ha  fatto  finora  e che 
già  prese  a fare  in  parte  nel  Costume  degli  Egizj 
appoggiato  alle  più  recenti  scoperte.  Passiamo  noi 
intanto  all’analisi  dell’  opera  del  siguor  Lanci. 

Divise  il  Lanci  l'opera  sua  in  quattro  parti 
principali  : nella  prima  egli  spiegò  alcuni  frammenti 
papiracei  scavati  dalle  arene  di  Saccaia,  con  carat- 
tere c dialetto  Fenicio,  per  cui  mezzo  stabilisce  l’al- 
fabeto Fenico-Assirio  nella  sua  integrità;  e fatta  una 
dichiarazione  d’ importanti  vocaboli,  procede  all’e- 
sanie  de’ più  grandi  nomi  divini  che  abbiamo  dai 
Sacri  Libri  nell’  Ebraica  favella  , per  cui  ne  risulta 
bellissima  concordanza  di  pareri  su  la  forza  e il  va- 
Jor  di  quc’nomi.  Da  questi  nomi  portandosi  col  di- 
scorso alla  maestà  del  culto  determinato  al  sommo 
Jeova  dal  primo  Legislatoie  sul  Sinai,  passa  alla  se- 
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conda  parte  dell’  opera  per  trattare  non  brevemen- 
te del  gran  Candelabro  Mosaico  , pel  cui  modello 
essendo  necessaria  cosa  il  conoscere  la  qualità  e va- 
rietà delle  Are  Egiziane  , passa  a spiegarle  intiera- 
mente, applicando  il  suo  parere  alla  costruzione  di 
quello  non  visto  ancora  nella  comandata  forma  pri- 
miera. 

Ecco  in  breve  1*  analisi  fatta  nella  citata  Biblio- 
teca Italiana  di  questa  parte  seconda.  “ Dalla  gran- 
dezza dei  nomi  divini  passa  1’ autore  a ragionare 
sulla  maestà  del  culto  Mosaico  e dei  sacri  arredi  del 
tempio.  Ma  prima  egli  si  reputa  a dovere  l’ istruirei 
del  modo  con  cui  raffronterà  i Mosaici  arredi  cogli 
Egiziani,  affinchè  nessuno  per  avventura  s’ induca  a 
credere  che  1’  inspirato  Mosè  sia  stato  un  semplice 
copiatore  degli  Egizj  monumenti.  E perciò  egli  ri- 
flette che  avanti  Mosè  vi  fu  un  Melchisedecco,  sacer- 
dote di  Dio  Altissimo,  il  quale  ministrando  le  cose 
di  religione  sacrificava  e benediceva,  e che  quindi 
fin  da  quel  tempo  doveva  esservi  una  legge  santissi- 
ma ne’suoi  riti  che  dalla  Divinità  procedeva;  i quali 
riti  poscia  variati  e disfigurati  dall’umano  capriccio 
passarono  tra  le  stolte  genti  all’  onore  delle  bugiar- 
de Divinità.  Solo  dunque  si  propone  l’autore  di  sco- 
prire e dichiarare  l’intimo  rapporto  che  hanno  i 
sacri  utensili  della  Mosaica  legge  con  quelli  che  nei 
remotissimi  tempi  si  usavano  superstiziosamente  dai 
sacerdoti  Egiziani,  ma  che  da  più  alta  origine  e da 
sacerdotale  divina  istituzione  discendevano  i Ciò  pre- 
messo , comincia  a ragionare  del  gran  Candelabro 
Mosaico , pel  cui  modello  egli  crede  necessaria  cosa 
il  conoscere  la  qualità  e varietà  delle  are  Egiziane  ; 
ne  determina  la  forma  primiera  , forma  da  lui  rin- 
venuta dopo  avere  compresa  una  visione  di  Zacca- 
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ria  «hff  è un  altro  sognilo  il’  illustrazioni  ( 1).  Dal 
candelabro  si  viene  alle  due  colonne  Jachin  e tìuoz , 
che  a destra  e a sinistra  decoravano  la  porta  del 
tempio  di  Salomone,  e dimostra  l’analogia  tra  il  di- 
segno delle  medesime  e la  forma  (felle  are  Kgizie,  e 

• piegando  e accordando  chiaramente  il  Sacro  Testo 
che  gii  fu  norma  a formare  con  accurato  delinea- 
mento e giuste  dimensioni  il  loro  modello.  Nello 

• tesso  tempo  si  entra  nell’ analisi  di  astrusi  vocaboli, 
e se  rie  applica  la  spiegazione  ad  alcuni  versetti  del- 
la Cantica , mediante  ia  quale  spiegazione  mirabil- 
mente è tolta  la  presunta  licenza  di  alcune  frasi.  In 
terzo  luogo  si  discorre  sull'  arca  del  Testamento  , 
vedi  fig.  5 tav.  5;  si  determina  la  forma  dei  Clteru- 

(0  Noi  ne  riportiamo  il  disegno  nella  Tavola  5 fig.  3, 
coi  aggiugniaiiiu  anche  quelli  delle  colonne  del  portico  di 
.Salomone  nuie.  4 (a),  dell'arca  dell’  Alle  me-*  mini . 5.  »e- 
c odo  le  primiere  forme  dal  l anci  determinale  e da  lui  nn- 
tenute  dopo  doiiistniue  investigazioni  die  legger  si  p"ssoo<i 
nella  citala  opera  da  chi  brama  conoscere  le  ragioni  che  de- 
terminarono i’auUue  a date  ai  deili  oggetti  quelle  forme 
che  qui  veggoiisi  delineate.  A noi  basterà  il  sottoporre  agii 
• echi  degli  all  iati  le  figuic  più  ragionevoli  degli  oggetti  che 
devono  i apprendila' e , ciò  che  forma  lo  scopo  principale 
f'ed’  opeia  nostra,  fìguie  che  differiscono  uon  poro  ila  quelle 
die  abbainogli  duie  «egueudo  il  Calmei,  nel  voi.  IV. Asia. 
Assai  piu  prolissi  saremo  nella  desciizinne  degli  abili  sacer- 
dotali dei  V ecchio  Testamento  , richiedendolo  la  vanni 
della  materia  e la  necessita  , dupo  canti  ertoci  delti  e talli 
aiilrcedemetnetiie  intorni  a>la  medesima,  di  taisi  una  chiara 
■ dea  de’suddeui  abiti.  Avvertiti  peiò  fogliamo  i nostri  leg- 
gitori che  il  profondo  Aicbeologo  Lanci  non  sempre  con- 
fida di  aver  aggiunto  il  vero  con  evidenza  , perché  talvolta 
il  suo  raziocinio  uon  si  appoggia  che  a semplici  conghiei- 
ture. 


(a)  Abbiamo  creduto  superfluo  il  fare  incidere  anche 
l’  altra  colonna  essendo  l' una  egualissima  all’  altra  ; la 
fola  differenza  che  et  ha  nella  sommità  consiste  nelle  pa- 
role,  c queste  sono  riportate  sotto  il  uum.  6. 
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bini  e de’ Serafini,  sulla  quale  fu  tanto  disputato,  a 
cui  l’autore  conghiettura.essere  uou  la  forma  di  a ri- 
geli o giovanetti,  a mani  giunte  o .senza  inani  , sul- 
1’  arca  prostrati,  ed  ali  distese;  non  la  figura  somi- 
gliante al  torello  o ad  animali  volanti  non  più  ve- 
duti, ovvero  ad  una  nuvoletta  a due  ale;  ma  sì  bene 
alcuni  simboli  figuranti  il  sole  che  tramonta  e il  so- 
le  che  nasce,  ossia  il  supremo  Dio,  donatore  dell’m- 
telicttual  luce,  e di  tutti  gli  esseri  creatore;  i quali 
simboli  non  portano  altra  figura,  fuori  quella  che 
ne  dà  il  sole  ; cioè  di  un  disco  rosseggiante  e con 
cerchio  di  vario  colore  ad  esprimere  le  varie  tinte 
di  luce  che  circondano  il  sol.e  sull’  orizzonte.  Par- 
landosi poi  del 'Sacerdote  vien  esso  rivestito  de’sacri 
suoi  abiti,  siccome  narra  la  Scrittura , non  come 
piacque  a Varj  espositori  di  descriverlo.  E perchè 
gli  artisti  di  buon  senno  possano  formarsi  una  chia- 
rissima idea  del  costume  sacerdotale  del  Vecchio 
Testamento , ci  si  mette  sott’  occhio  volgarizzato  il 
ventottesimo  capitolo  Ebraico  dell’  Esodo,  in  che 
tutte  le  vesti  sacerdotali  e levitiche  sono  principal- 
mente descritte,  e ciò  che  sarebbe  stato  forse  diffi- 
cile per  alcuno  a ben  comprendersi  , è chiarito  dal 
disegno  che  fece  il  signor  Lanci  a bella  posta  inta- 
gliare, e che  noi  qui  riportiamo  fedelmente  ricavato 
nella  Tavola  6,  affinchè  qualunque  artista  di  buon, 
senno  possa  farsi  chiarissima  idea  per  vestire  quel 
sacerdote  con  vestimenta  che  a lui  convengono. 
«Quali  orrori  di  cose  (così  a tale  propòsito  il  chiar. 
autore)  non  veggotisi  dipinti  su  le  antiche  e moder- 
ne tavole  in  fatto  di  sacerdotale  costume  dell’alto 
Testamento  ! Mitra  cornuta  ("1),  o turbante  alla  Tur- 
• 

(0  Vedi  la  descrizione  dell’i.liito  sacerdotale  riportala 
dii  signor  iVìeuiu  nel  Costume  degli  Eòi  et  pag.  tu,  Tavola 
2 uuur.  16. 
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ca;  laminetta  sugli  occhi  ; cintura  a femminil  nastro; 
tonaceìla  e rocchetto  al  costume  della  chiesa  Latina  ; 
campanella  da  romoreggiare  come  animali  da  man- 
dra  ([)  ; piè  indecentemente  nudi:  è questi  1’  Israe- 
litico sacerdote  del  Calmele  del  Laniy,  da  valentis- 
simi artisti  copiato.  Si  piacciano  dunque  una  volta 
i bravi  discepoli  della  nostra  Accademia  a Luca  il 
Santo  intitolata,  di  vincere  i loro  maestri  nel  com- 
porre alcun  soggetto  di  sacra  antica  storia  , ove  il 
sommo  Sacerdote  trionfi,  ornando  lui  di  quel  mae- 
stoso vestimento  che  tutto  è suo,  e cui  novelle  inve- 
stigazioni dalla  ignoranza  di  tanti  secoli  rivendica- 
rono 

A fine  dunque  qhe  gli  artisti  possano  farsi  una 
chiara  idea  del  compiuto  vestire  dell’Ebreo  sacer- 
dote non  oinmetteremo  primieramente  di  qui  ripor- 
tare il  suddetto  capitolo  28  dell’  Esodo  volgarizzato 
di  bel  nuovo  dal  Lanci  dopo  lungo  studio  fattovi 
sopra  per  entrare  nello  spirito  del  legislatore.  Qui 
non  sono  viziose  repliche,  qui  non  havvi  oscurità  di 
frasi,  qui  non  si  notano  contradizioni.  Eccovelo  : 

1.  E tu  dal  mezzo  de’  figli  Israele  a le  chiama 
Aronne  tuo  fratello  , e suoi  figliuoli  con  esso  lui  , 
perchè  facciano  le  veci  di  sacerdoti  penne;  Aronne , 
Nadab  ed  Abiti,  Eleazar  e Itamar , figliuoli  di 
Aronne.  2.  E farai  le  vestimento  sacre  pel  tuo  fra- 
tello Aronne,  a simbolo  di  gloria  e di  onore.  3.  E 
tu  parlerai  a tutti  quelli  che  hanno  profonda  intel- 
ligenza, e cui  ricolmai  di  spirito  di  sapienza,  affin- 
chè facciano  le  vestimento  ad  Aronne  per  lui  san- 
tificare all ’ esercizio  del  mio  sacerdozio.  4.  Ed  ecco 
le  vestiyienla  che  faranno  : il  Pettorale , V Efod , il 

(t)  Vedi  ta  Suddetta  descrizione.  « Cosi  Meni»  ( il 
Gran  Sacerdote  ) o rende»  gloria  a Dio,  o ne  annunziava 
nel  tempio  l’arrivo  coi  amante  »uo  passo  ecc.  u 
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Pallio  e il  Camice  ; il  Frontale , la  Mitra  e il  Velo  : 
queste  veslimenta  sante  formeranno  ad  Aronne  tuo 
fratello,  e a*  figli  suoi,  perchè  facciano  a me  le  fun- 
zioni del  sacerdozio.  5.  Ed  essi  prenderanno  oro  , 
giacinto , porpora,  cremisi  e bisso.  6.  E faranno 
l’ Efod  di  oro,  di  giacinto,  di  porpora,  e di  scarlat- 
to a due  tinte,  e di  bisso  torto  il  tutto  con  mirabile 
arte  operato.  7.  Due  legamenti  compagni  esso  avrei 
nelle  due  estremità  per-  essere  ravvolto.  8.  Lo  arti- 
ficioso lavoro  del  Collare  da  stargli  sopra,  sia  come 
quello,  di  oro , giacinto  , porpora  e scarlatto  a due 
tinte,  e di  bisso  torto.  9.  E prenderai  due  pietre  di 
onice  , e scolpirai  sopra  quelle  i nomi  de*  figliuoli 
(T  Israele.  10.  Sei  de’  loro  nomi  sopra  la  prima,  e 
sei  altri  nomi  sopra  la  seconda  pietra  secóndo  le  ge- 
nerazioni loro.  11.  Con  arte  dell ’ incisore  di  gem- 
me farai  nelle  due  pietre  incavali  ornamenti  a si- 
gillo sopra  i nomi  de’  figli  <f  Israele,  e inchiuderai 
quelle  in  castoni  di  oro.  12.  E porrai  queste  due 
pietre  alle  spalle  sopra  C Efod,  pietre  di  ricordanza 
pe’  figli  d’Israele  ; e porterà  Aronne  i loro  nomi  di- 
nanzi al  signore  sopra  ambe  sue  spalle  a simbolo 
di  rie or  dazione.  13.  E farai  i castoni  di  oro.  14. 
E due  catenelle  di  oro  a doppio  intreccio  , le  quali 
formerai  a lavoro  di  cordicella;  e porrai  queste  ro  - 
tonde  catenelte  sopra  i castoni.  15.  E farai  il  Pet- 
torale di  giurisdizione  col  medesimo  artificioso  la- 
voro dell * Efod  ; con  oro  , giacinto  , porpora  , scar  - 
latto  a due  tinte , e bisso  torlo  farai  questo.  16.  Vi 
poserà  il  doppio  quadrato  castone  lungo  una  span- 
na,  e largo  una  spanna.  17.  E lo  empirai  con  em- 
pimento di  pietre  disposte  a quattro  filari  : nel  pri- 
mo filare  sarà  il  sardio  , il  topazio  e lo  smeraldo. 
18.  Nel  secondo  il  carbonchio,  lo  zaffiro  e il  jaspi - 
de.  19.  Nel  terzo  il  ligurio  , l’agata  e V ametisto. 
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20.  Nel  quarto  il  grisolito,  V onice  e il  berillo  : in- 
trecciati  ornamenti  di  oro  saranno  frale  incastra- 
ture di  quelle.  21.  E queste  pietre  poseranno  sopra 
« nomi  dei  dodici  figli  d’ Israele;  nomi  incavati  a 
sigillo , che  staranno  gli  uni  sopra  gli  altri  a sim- 
bolo delle  dodici  tribù.  22.  Farai  per  la  parte  su- 
periore del  Pettorale  catcnette  a doppio  intreccio  , 
come  opera  di  cordicella , con  oro  finissimo.  23.  K 
farai  per  la  parte  superiore  del  Pettorale  due  anel- 
lini d'oro , quali  adatterai  a'  due  stremi  lati  supe- 
riori del  Pettorale.  2\.  E introdurrai  le  dueroton- 
de catenelle  di  oro  ne ’ due  anellini  fissati  alle  estre- 
mità del  Pettorale.  25.  E fiderai  due  capi  delle  due 
tonde  catenelle  a due  uncini , i quali  sospenderai  ai 
lati  deir  Efod , *i  che  l' uno  stia  a rimpetto  dell'  al- 
tro. 26.  E farai  due  anelli  di  oro,  e li  fisserai  alle 
due  estremità  del  Pettorale  soj  ra  il  lembo  suo,  dal- 
la parte  interna,  che  guarda  l' Efod.  27.  E farai 
due  anellini  di  oro,  e porrai  questi  ne'  due  luti  infe- 
riori dell'  Efod  , l’  uno  in  faccia  all'  altro  , corri- 
spondenti a' compagni  loro , superiormente  posti 
verso  il  Collare  dell'  Efod.  28.  E si  congiungerà  il 
Pettorale  passando  da' suoi  anellini  in  quelli  del- 
V Efod  una  funicella  di  giacinto  da  condurre  sopra 
il  Collare  dell'  Efod,  affinchè  non  si  divida  il  Pet- 
torale dall'  Efod.  29.  E Aronne  tutte  volte  eh' en- 
trerà nel  Santuario  porterà  dinanzi  al  Signote  i 
nomi  dei  figliuoli  d' Israele  nel  Pettorale  di  giuri- 
sdizione sopra  il  cuor  suo  a simbolo  di  ricordanza. 
30.  Perlochè  porrai  sul  Pettorale  giuridico  gli 
tlriin  e i Tliuniim,  i quali  staranno  sopra  il  cuo- 
re di  Aronne  al  \enir  suo  dinanzi  al  Signore e A- 
ronne  porterà  sempre  dinanzi  al  Signore  il  giudi- 
zio dei  figli  d'Israele  posanti  sopra  il  cuor  suo.  31. 
E furai  il  Pallio  dell' Efod,  tutto  ai  giacinto.  32. 
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E .sarà  un’  apertura  pel  capo  nel  mezzo  suo;  alla 
cui  apertura  girerà  un  orlo  operato,  come  la  estre- 
mità del  tessuto,  perchè  non  si  scinda.  33.  E l'arai 
al  suo  lembo  tutto  all'  intorno  melegranate  con  gia- 
cinto, porpora  e scarlatto  a due  tinte,  interponen- 
dovi fiori  di  oro  a campanelle.  34.  Un  fiore  a carri - 
panelledi  oro  cuna  me  lagranata, si  succederanno  su 
tutto  il  lembo  del  Pallio.  35.  E Aronne  cosi  lo  in- 
dosserà a simbolo  del  salmeggiare  ; perciocché  si  udi- 
rà la  voce  diluì  quando  entrerà  nel  Santuario  al 
cospetto  di  Dio,  e quando  uscirà,  per  non  esser  col- 
pevole di  morte.  30.  E farai  il  cartello  fiorito  di  oro 
purissimo,  e v’  inciderai  con  incavo  disigillo  II  San- 
to, a simbolo  di  Dio.  37.  E porrai  quello  sopra  la 
torta  corolla  di  giacinto  , per  essere  sull’anteriore 
parte  della  Tiara  collocato  38.  E starà  su  la  fron- 
te di  Aronne  ; e Aronne  portando  le  iniquità  com- 
messe dai  figliuoli  d ’ Israele,  in  tutte  le  oblazioni  e 
consccrazioni  loro  , avrà  quello  sempre  su  la  sua 
fronte  d'innanzi  al  Signore,  a simbolo  dì  benepla- 
cito per  essi.  39.  Tesserai  a ornamenti  il  Camice 
di  bisso,  farai  la  Tiara  di  bisso-,  e lavorerai  il  Velo 
di  testa  con  opera  variegata.  40.  E a’  figli  di  Aron- 
ne farai  i camici , i Veli  da  testa , e i Pilei  a sim- 
bolo di  gloria  e onore.  Al.  E tutte  queste  vestimen- 
to metterai  ad  Aronne  tuo  fratello  ; e insieme  a’suoi 
figliuoli,  e gli  ungerai,  e consccrerai  la  mano  loro  , 
e li  santificherai  affinché  esercitino  il  mio  Sacerdo- 
zio. 42.  Varai  ancora  le  Brache  di  lino  per  coprire 
la  indecente  nudità  : dai  lombi  sino  alle  due  estre- 
mità scenderanno.  43.  E di  esse  faranno  uso  Aron- 
ne, e i suoi  figliuoli  quando  entreranno  nel  Taber- 
nacolo della  test  imonianza,o  quando  si  accosteranno 
all'  Altare  per  servire  nel  Santuario,  affinchè  come 
rei  di  trasgressione  non  muojano.  Ciò  sarà  legge 
sempiterna  per  lui,  e pe'  suoi  discendenti  dopo  diluì . 
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Il  Sacerdote  adunque  pria  di  avvicinarsi  al  ta- 
bernacolo, o al  tempio,  lasciando  i mondani  calza- 
menti  veniva  al  luogo,  ove  indossar  dovea  le  santis- 
sime vesti,  con  le  brache  lunghe  di  lino  , attaccate 
alle  eont'gie,  le  quali  forse  richiamando  i colori  del 
velo  di  testa  erano  variegate  , siccome  le  sacerdotali 
Egizie  solette;  e la  sua  sacerdotal  vestitura  dal  carni - 
c»  cominciando,  gradatamente  si  compiva  con  tutte 
cj (selle  parti  , le  quali  a vantaggio  degli  artisti  reca- 
pitoleremo col  Lanci  coi  proprj  nomi  Ebraici  messi 
a confronto  co*  nomi  delle  vesti  usate  dalla  nostra 
Chiesa  , e che  hanno  comune  in  alcun  modo  con  le 
antiche  la  forma:  vale  a dire  1.  Le  Mie  tiene  xàim  : 2. 
11  Chet  net:  *3.  Il  Meli:  4.  Lo  Efod:  5.  Le  Abenaim : 
6.  La  Efudà:  7.  Lo  lìosen  : H.  Gli  tri m e Tumim  : 
9.  Lo  Abenét:  10.  11  Misnéfet : li.  Il  Pelil  : 12.  11 
Neztr. 

1.  Le  Michencsdim  sono  le  Brache,  di  lino  ope- 
rato a fiori  o giuoco  di  linee  in  bianco  , scendenti 
da’  lombi  fino  a'  piedi  , e unite  a contigic  o solette 
variegate  [1]. 

2.  11  Chetònet  è una  lunga  Tonaca  manicata  o 
Camice  bianco  di  lino,  con  fiori  di  giglio  e loto  , o 
con  meandri  e intrecciati  scherzi  di  linee,  che  nulla 
di  umano  o di  animalesco  raffigurino;  è assai  ampio 
esilio  a’piedi  si  allunga. 

3.  Il  Meli  è il  Pallio , o nostra  Pianeta  rifor- 


(l)  Nel  disegno  delle  vestimenta  dell'ljraelrico  sacerdo- 
te, il  signor  Lanci  non  avrebbe  a nosiro  avviso  sbaglialo,  se 
lenendo  un  po'pm  c ila  la  Tonaca  avesse  lascialo  vedere 
iVsireiuitè  delle  b-ache’,  lauto  più  ch’egli  stesso  a pag.  177 
li  ri.  7 permeile  al  dipintore  di  vaiiare  a suo  talento  il 
bianco  ornalo  del  Camice , della  tiara  e delle  brache.  E 
qual  colore  potrà  dare  il  dipintore  a coleste  buche  se  sono 
interamente  copeite  dalla  lunga  tonaca? 
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mata,  ma  più  lungo  e più  stretto  di  questa  ; tutto  dii 
color  giacinto, od  azzurro  celeste,  con  lembo  o fran- 
gia guernita  di  melegranate  e campanelle  di  fiori  a 
vicenda;  ma  quelle  a fil  di  lana  con  colori  di  giacin- 
to, porpora  e scarlatto;  è questi  a filo  o laminetta  di 
oro. 

4.  L’  Efod  è una  gran  Cappa,  che  da  noi  dicesi 
Cappa  magna , ma  di  circolar  forma  , riccamente 
guernita,  tutta  operata  a ricamo  di  colori  azzurro  , 
porpora  , scarlatto  , e a filo  di  bisso  torto  con  oro. 
Due  cordoni  di  qua  e di  là  gli  si  annodano  da  basso 
a certa  distanza,  per  unirne  le  opposte  parti  davanti 
e di  dietro;  e per  ravvolgerlo  a destra  e sinistra  , e 
increspandolo  formarne  assai  larghe  maniche  per  lo 
esercizio  libero  delle  braccia. 

5.  Le  Abenaìm  sono  le  due  pietre  di  onice  le- 
gate in  oro,  e incise  co’nomi  delle  dodici  tribù;  nomi 
ornati  con  bel  fiorito  intaglio,  de’ quali  sei  nell’una  , 
e sei  nell’altra  gemina  per  ordine  d'  generazioni;  da 
fissarsi  alla  destra  e sinistra  spalla  del l' Efod  per  va- 
ghezza, non  che  per  sostentamento  di  vincoli  e cate- 
nette. 

G.  La  Efudd  ovvero  Hoseb-efocl  è il  Collare  o 
Mozze! fae he  ricopre  e asconde  i lembi  del  Camice, 
del  Pallio  e della  Cappa  , attorno  al  collo  ; essendo 
riccamente  operata  a ricamo  co’medesimi  colori  dello 
Efod,  gli  fa  bellissimo  guernimento.  Didietro  èa- 
perta  ; e due  piccole  bende  quell’apertura  costrin- 
gono. 

7.  Lo  IJoscn  è lo  Scudo  artificiosamente  fatto  . 
siccome  lo  Efod,  la  Efudd,  la  cui  forma  assomiglia  a 
ciò  che  reggiamo  pendere  dopo  le  spalle  al  nostro 
Pieviale  ; e comecché  posar  debba  sul  petto  , così 
da  noi  dicesi  il  Pettorale.  Due  catenelle  di  oro  ina- 
nellate a’  superiori  lembi , lo  appendono  a’  castoni 
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delle  due  pietre  die  si  descrissero.  Una  cordicella 
azzurra  dal  collo  scendendo,  e traversando  in  croce 

10  scudo,  ne  fora  gli  estremi  opposti  lembi  per  an- 
nodarsi o incastrarsi  agli  occulti  anelli  dell’  Efod  9 
affinchè  lo  scudo  stia  saldo,  e dalla  cappa  per  nullo 
personal  movimento  si  divida. 

8.  Gli  Urim  e Tumlm, vedi  figura  2 e 3 Tavola  G 
sono  i due  quadrati  Cantoni  [l’uno  sovrapposto  alio 
altro]  appesi  al  collo  con  due  catenelle  di  oro,  e po- 
santi liberamente  sopra  lo  scudo;  de’  quali  il  primo 
soltanto  vedesi  con  le  dodici  descritte  pietre  giojel- 
lafo  , che  addimandasi  Urim  ; e il  secondo  a sigilli 
metallici , detto  Tumlm  , occulto  si  rimane.  E degli 
Urim  e Tumlm  lungamente  nel  prossimo  terzo  ca- 
pitolo si  tratterà. 

9.  Lo  Abenèt  è il  Cidari  o Velo  da  testa  o Ca~ 
1 antica , che  noi  diciamo  Ammitlo , variegato  a per- 
pendicolari linee  con  gli  alternati  colori  deWEfod.  1 
Leviti  pel  Cidari  bianco  da’Sacerdoti  si  distingueva- 
no. E dall’Egiziano  costume  si  apprende,  che  tl  su— 
perior  lembo  dello  Abenèt  fasciando  la  fronte  si  ri- 
piegava dietro  le  orecchie  per  farle  discoperte  ; c 
due  piccole  bende  verso  la  destra  e sinistra  tempia 
attaccate  , quello  fermavano  per  via  di  legamento 
dietro  la  testa;  il  qual  legamento  dalla  sovrapposta 
Tiara  si  occultava. 

10.  Il  Misnefèt  è la  Tiara  alta  e acuminata  (di- 
versa dal  Mighcbaòt  de’Leviti,  ch’era  un  Pileo  assai 
più  basso  di  quella,  e a semicircolo);  tutta  di  lino  a 
fioretti  o ad  intreccio  di  linee  in  bianco  per  ornarne 

11  tessuto. 

1 1.  Il  Petil  è la  Corolla  di  giacinto  , che  attor- 
niando la  Tiara,  le  facea  bellissima  e ricca  base.  Si 
annodava  di  dietro  , e i due  non  brevi  capi  sopra  il 
Cidari  stendendosi,  quello  adornavano. 
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12.  Il  Neser  è il  Frontale  di  oro  finissimo,  com- 
posto di  un  rotondo  Cartellino  sostenuto  da  un  Gi- 
glio , e avente  inciso  il  vocabolo  Kodes,  il  Santo.  Il 
qual  giglio  decorava  la  fronte  e medesimamente 
serviva  a stringere  la  Corolla  nel  mezzo  e rassicu- 
rarla alla  Tiara  per  modo  che  da  questa  non  si  ri- 
movesse. 

Ecco  adunque  con  fedeltà  numerate  le  vesti- 
menta  deH’Israelitico  sacerdote,  dal  sacro  Testo  de- 
scritte, e da  noi  con  novello  volgarizzamento  illustrate 
e ciò  che  sarebbe  stato  forse  difficile  per  alcuno  a 
ben  comprendersi,  è chiarito  dal  disegno,  che  nella 
Tavola  facemmo  a bella  posta  intagliare.  Vedi  la  sud- 
detta Tavola  6. Non  vogliamo  che  l’artista  si  faccia  ser- 
vo delle  nostre  conghielture,  ma  che  afferri  con  in- 
gegno la  sostanza  della  cosa  , e a quella  si  attenga. 
Perlochè  volendosi  da  lui  figurare  il  sommoSacerdòte 
non  gli  sarà  lecito  di  variarei  colori  alle  parti  delle 
sacre  vesti  legalmente  assegnati,  dimettergli  in  capo 
lina  tiara  cornuta,  di  torgli  dalla  fronte  il  velo  , dal 
collo  la  efudd,  dal  petto  lo  scudo,  da'piedi  le  calze  e 
nè  di  mettergli  campanelle  metalliche  o sonagli  at- 
torno al  pallio  ; ma  sì  bene  potrà  il  dipintore,  senza 
aggiungere  umane  od  animalesche  figure,  variare 
a suo  talento  il  bianco  ornato*del  camice,  della  tiara 
e delle  brache;  accrescere  o diminuire  quelle  guar- 
nizioni che  non  sor  comandate;  ravvolgere  i cordo- 
ni dell’  Efod  , come  più  gli  piaccia  per  ottenere  un 
elegante,  largo  e maestoso  partito  di  pieghe;  e potrà 
infine  i cinque  nominati  colori  pel  ricamo  del Vefod,  e 
del  pettorale  disporre  con  quell’accordo  che  si  sente 
neH’animo  più  di  quello  , che  si  possa  con  la  penna 
descrivere.  Io  feci  rappresentare  dal  signor  Ruspi  il 
Sacerdote  nell’atto  della  preghiera  in  faccia  all’Arca 
del  testimonio,  affinchè  ogni  artista  facilmente  com- 
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prendesse  in  quello  atteggiamento  il  davanti  e il  di 
dietro  di  tutto  il  suo  nobile vestiinen'o;  e feci  imitare 
nelle  guarnizioni  e ne’ricainiil  disegno  dei  sacci  do- 
tali abiti  Egiziani.,  che  per  le  soprallegate  ragioni 
doveano  più  che  qualsiasi  altra  straniera  \esle  alle 
Mosaiclie  assomigliare. 

Passa  quindi  il  chiar.  signor  Lanci  a spiegare 
nel  capitolo  terzo  di  questa  terza  Parte  il  Giojello  del 
sommo. S.icerdote,  chiamato  Urlm  e Tinnì  in.  Vedi  la 
Tavola  0 itum.  2 e 3.  Curiose  non  meno  che  erudite 
sono  le  sue  ricerche  sopra  questi  famosi  nomi  , la 
spiegazione  de'quaii  tenne  a disagio  la  mente  di  fanti 
espositori,  edei  quali  il  segreto,  siccome  pretendono 
gli  Ebrei,  gii  da  duecento  anni  avanti  1’  era  nostra 
crasi  perduto.  Ma  il  nostro  autore  è d’  avviso  che  il 
semplice  esame  e studio  del  testo  originale  chiaris- 
si ina men te  palesi  non  già  il  segreto , ma  la  materia- 
lità degli  brini  e Tumim.  Egli  argomenta  eia*  !a  de- 
nominazione di  L'rim  significhi  gemme  brillanti,  os- 
sia ledodici  gemme  del  superiore  quadrato  o cantone 
sovrapposto  all’  inferiore  detto  Tumim  , e posanti 
sopra  i sigilli  metallici  rappresentanti  i dodici  nomi 
d’Israele.  Dimostra  il  signor  Lanci  che  i Tumim 
presso  gli  Arabi  significano  cose  metalliche  lucentis- 
sime, ovvero  specchi  metallici  , e presso  gli  Ebrei 
sono  oggetti  che  danno  perfezione  alla  cosa  a cui  si 
congiungono. Ora  siccome  gli  Ufitn  ed  i Tumim  com- 
ponevano i due  quadrati  o castoni  appesi  al  collo  dei 
gran  Sacerdote  con  due  catenelle  d’  oro  e posanti 
liberamente  l’uno  sovra  l'altro,  nello  scudo  o petto- 
rale di  lui;  eosi  con  tutta  verità  dir  si  poteva  che  i 
Tumim  (gli  specchi  » sigilli  metallici)  uniti  agli  Uri m 
| alle  gemme]  perfezionavano  la  luce  e la  vivezza 
delle  medesime.  Con  questo  tenore  d’interpretazioni 
si  lusinga  l’autore  di  sciogliere  anche  gli  intralciati 
Agg.  al  Cosi.  20 
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sensi  dei  Terafim  cui  Rachele  aveva  involati  a Laba- 
no;  i quali  Terafim  comunemente  si  hanno  per  ido- 
letti  di  sembianze  incerte,  ma,  secondo  il  Lanci  non 
sono  che  una  borchia  di  pietre  preziose  per  ornarse- 
ne il  collo,  cui  Labano  si  studiava  di  ricuperare.  E 
per  tal  modo,soggiugne  l’autore,  sparisce  la  idolatria 
di  Labano  , sulla  quale  molti  furono  i pensieri  degli 
interpreti. 

Le  illustrazioni  fatte  sugli  Urim  e Tumìrn  di 
lornatura  richiedevano  che  si  parlasse  anche  intorno 
le  consultazioni  che  per  mezzo  di  quelli  facevansi 
dai  sacerdoti.  Gran  copia  di  conghietture  e di  stra- 
vaganze venne  pubblicata  su  questa  materia  : ma  il 
nostro  autore  protesta  che  ben  lontano  dal  seguitare 
l’altrui  cammino,  solo  esenza  guida  si  è posto  a rin- 
tracciare la  verità  di  quelle  consultazioni  fra  tanta 
caligine  immerse.  Ma  sì  fatte  eruditissime  invéstiga- 
zioni  allontanandoci  dallo  scopo  principale  dell’ope- 
ra nostra,  noi  rimanderemo  il  curioso  leggitore  alla 
parte  quarta  dell’  opera  del  signor  Lanci  ove  nel  ca- 
pitolo primo  parlando  delle  suddette  consultazioni  , 
espone  le  altrui  opinioni,  scopre  e spiega  il  segreto 
protogrammatico  degli  Urim  e Tumlm,  e manifesta 
una  nuova  opinione  intorno  allo  spirito  della  sacer- 
dotale consultazione  fatta  per  Urim  e Tumim  ecc. 
ecc. 
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NELLA  SIRIA  E NELLA  PALESTINA 

PER  LA  CONSERVAZIONE 

se'  luoghi  santi  (1). 


T ja  conservazione  de’ Luoghi  Santi, la  necessità  di 
difenderecontraiTurchi  i pellegrini  che  da  ogni  par- 
te si  recavano  in  gran  numero  nella  Siria  furono  i 
motivi  che  diedero  luogo  al  detto  stabilimento.  Al- 
cuni gentiluomini  del  numero  di  quelli  che  seguito 
avevano  Goffredo  di  Buglione  ne  furono  gli  autori 
ed  i primi  membri  erano  nove  : i principali  furono 
Ugo  de  Paganie  (2)  e Gioifredo  di  Saint  - Omer  , i 
quali  ai  tre  voti  di  religione  pronunciali  fra  le  mani 
del  Patriarca  di  Gerusalemme  ne  aggiunsero  un  quar- 
to che  gli  obbligava  a portar  le  armi  contra  gli  Infe- 
deli; ciò  che  prova  che  quest’ordine  è militare  nella 

(t)  Queste  notizie  sono  tratte  in  gran  p*rie  dai  Costu- 
ma Relitfieux  et  Miti  taire»  eie.  de  J»i  Ch.  Bar.  Pari », 
•1779,  vul.  VI,  in  f“.  fig* . 

(2)  O de  Pajens. 
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sua  origine  (1).  Il  patriarca  Gormond  (2'  nel  rice- 
vere i loro  voti  gli  obbligò  spezialmente  a provve- 
dere alla  sicurezza  delle  strade  ed  a porre  i pellegri- 
ni al  sicuro  degl’  insulti  de’masnadieri.  Il  re  Baldo- 
vino II  [3]  interessato  a favorire  questanascente  so- 
cietà accordò  loro  per  un  tempo  il  quartiere  meri- 
dionale del  suo  palazzo  . L’  anno  1127  Ugo  passò  in 
occidente  onde  ottenere  dalla  Santa  Sede  la  confer- 
ma del  suo  istituto:  egli  fu  inviato  al  Concilio  di  Tro- 
ycs  che  venne  aperto  il  13  gennaio  dell’anno  seguen- 
te : Ugo  vi  si  presentò  con  cinque  dei  suoi  Cavalieri, 
il  Concilio  approva  la  loro  determinazione,  e ordina 
ad  essi  di  portare  l’abito  bianco  con  una  croce  rossa 
sul  petto  (4).  Ugo  scorre  poscia  tuia  parte  della  Fran- 
cia, passa  in  Inghilterra,  inlspagna,  in  Italia,  l’acco- 
glie  abbondanti  elemosine  pei  bisogni  di  Terra-San- 
ta, fa  un  gran  numero  di  proseliti  ch’ei  seco  condus- 
se per  questa  nuova  milizia  clic  non  istette  lungo 
tempo  concentrala  nella  Palestina,  poiché  nel  1129 
1’  Ordine  avea  già  alcuni  stabilimenti  ne’Paesi -Bas- 
si. Nel  1131  Alfonso  re  d’  Aragona  e di  Navarra  in- 
stituì  con  testamento  autentico  i Cavalieri  del  Tem- 
pio e quelli  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  eredi  dei 
suoi  Stati. Questo  testamento,  benché  confermato  dal 

(1)  A differenza  degli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
ru-nlenune  che  non  lo  divennero  che  per  accidente. 

(2)  He’  voi  dice  Guarimond . 

(3)  Multi  autori  dicono  die  il  detto  re  Baldovino  asse- 
gnò loro  nti  alloggio  nel!’  interno  od  in  vicinanza  del  Tem- 
pio, motivo  per  erti  furono  chiamati  Tetnplarj  : altri  pre- 
tendono che  Bali!  vino  facesse  loro  fabbricare  uno  spedale 
pi  rsso  it  temp  o,  e che  perciò  venissero  denominali  Tei n~ 
f’f  «ri. 

(-1)  Alcuni  sono  (l'opinione  che  il  Papa  Eugenio  HI,  l’an- 
no i 1 46,  ordinasse  loto  di  portare  una  croce  rossa  sul  man- 
tello ; altri  dicono,  e sul  petto  ; ma  nessuno  indica  la  for- 
mi positiva  di  questa  croce. 
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nominato  Principe  1’  anno  1133,  poco  tempo  prima 
della  sua  morte,  non  ebbe  effetto  ; ma  si  promise  ai 
Cavalieri  di  rispettare  le  intenzioni  del  testatore  per 
quanto  le  circostanze  e la  ragione  lo  permetterebbe- 
ro. L’  anno  1135  S.  Bernardo  indirizzò  ai  Templarj 
una  bella  esortazione,  che,  come  dicono  i Benedetti- 
ni, contiene  avvisi  salutari  e regole  ammirabili  di  coti- 
dotta.  L’  anno  1136  èl’  epoca  della  più  antica  Casa 
dell’ Ordine  in  Lingoadoca;  essa  fu  fondatalo  uii 
luogo  detto  la  Nogerede,e  poscia  Villedieu  nella  con- 
tea di  Foia:,  dal  Conte  Ruggiero  III.  Ugo  de  Pa- 
ganie morì  in  questo  stesso  anno  compianto  da  tutti 
gli  zelanti  Cristiani  della  Palestina.  Ugo  ebbe  a suc- 
cessore Roberto  soprannominato  illtorghignonc.  Il 
numeio  de’ Cavalieri  s’  accrebbe  in  modo  che  Gu- 
glielmo di  Tiro  ebbe  a scrivere  che  a suoi  tempi  ve 
u’  erano  nella  Casa  dèi  Tempio  a Gerusalemme  più 
di  trecento  senza  annoverare  i Fratelli  Serventi  ; che 
i loro  beni  tanto  in  Oriente  quanto  in  Occidente  eran 
immensi;  che  non  ci  era  alcun  luogo  nella  Cristianità 
oveessinon  ne  avessero, e che  nelle  ricchezze  andava- 
no del  pari  coi  Re.  Matteo  Paris  assicura  che  essi  ave- 
vano più  di  nove  mila  case.Si  racconta  che  queste  ric- 
chezze li  rendessero  superbissimi,  e che  ricusasseroob- 
bedienza  non  solo  al  Patriarca  di  Gerusalemme,  dal 
quale  avevano  ricevuto  il  loro  Instituto  ; ma  che 
osassero  ben  anche  innalzarsi  al  di  sopra  delle  teste 
coronate,  far  loro  guerra  e saecheggare  indifferen- 
temente le  terre  de’  Cristiani  e degl’  Infedeli. 

L’anno  1146  ebbe  principio  in  Ispagna  quella  fa- 
mosa spedizione  contra  i mori  che  durò  pel  coi>o 
di  dieci  anni.  I Cavalieri  del  Tempio  e gli  Spedalie- 
ri  vi  ebbero  molta  parte.  L’anno  1 147  i Cavalieri 
del  Tempio  s’  adunarono  in  capitolo  a Parigi  per  gli 
affari  di  Terra  Santa.  Il  Re  Luigi  il  Giovane  onorò 
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questa  assemblea  della  sua  presenza  con  molti  prela- 
ti e signori  : non  ne  sappiamo  più  oltre. 

Nel  1167  il  re  Amaury  fece  appiccare  dodici 
Templari' per  aver  ceduto  a Schirkouk  o Siaracon 
il  castello  della  Caverna  la  cui  difesa  era  ad  essi  stata 
affidata  : questa  fortezza  era  creduta  inespugnabile. 
L’  anno  1 1S7,  il  primo  di  maggio,  essi  diedero  prove 
non  equivoche  del  loro  coraggio;  poiché  cinquecen- 
to Cristiani  combatterono  contra  cinque  Musulmani; 
benché,  a dir  vero,  quasi  tutti  questi  Cavalieri  peris- 
sero sul  campo  di  battaglia,  dopo  di  aver  fatto  pro- 
digj  di  valore.  Nel  5 luglio  dello  stesso  annosi  diede 
la  famosa  battaglia  di  Tiberiade  in  cui  essi  rimasero 
sacrificati  pel  1 oro  valore  : dopo  di  aver  divise  le  pri- 
me file  del  nemico,  furono  abbandonati  dal  rimanen- 
te dell’  armata  : avviluppati  ed  oppressi  dal  numero 
de’  nemici  furono  tutti  uccisi  ; poiché  Saladino,  do- 
po la  battaglia,  fece  troncare  il  capo  a tutti  i prigio- 
nieri che  avevano  preferito  la  morte  al  maomettis- 
mo. Il  solo  Gran- Maestro  (1)  fu  risparmiato.  Questa 
giornata  fu  ad  essi  funestissima  avendo  perduto  Ge- 
rusalemme ; la  loro  disgrazia  però  servì  a far  ri- 
splendere maggiormente  la  loro  virtù,  perché  nel- 
lo abbandonare  la  detta  città  pagarono  il  riscatto  di 
una  quantità  di  poveri  che  posero  in  luogo  di  sicu- 
rezza. LT  anno  1 197  i Cavalieri  della  Palestina  ri- 
cusarono d’  unire  le  loro  armi  a quelle  degli  Impe- 
riali contra  i Musulmani  ; ma  1’  onore  e la  religio- 
ne del  giuramento  furono  i motivi  di  un  tal  rifiuto  , 
perchè  essi  avevano  firmata  e giurata  la  tregua  con- 
chiusa dal  re  di  Inghilterra  col  nemico.  L’anno  1 199 
sorse  una  grande  contesa  fra  i Temp’arj  e gli  Spedo- 

« r 

(O  Era  Terne  o ThUvti#  non  Gran-M  fitr*>  di  tu  est  or* 
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‘'fresiceli è vennero  alle  inani:  Terric  giù  Gran-Mae- 
stro del  Tempio  e Villeplanc  suo  confratello  furono 
deputali  al  Pipa  Innocenzo  III  per  tale  quistione*.  il 
l’apa,  dopo  di  aver  biasimate  amendiie  le  parti,  sot- 
topone l’affare  al  giudizio  dei  Vescovi  d’ Oriente,  i 
quali  condannarono  i Templarj 

L’anno  1201  il  re  d'  Armenia  tolse  ai  Tem- 
plarj il  forte  Gastone  situato  ne*  suoi  Stati.  Nel  1202 
il  Gran-Maestro  (1  ) fece  spiegare  il  Bcauccant  [ 2) 
per  obbligare  questo  Principe  alla  restituzione  della 
piazza  : si  passò  poscia  ad  una  fregna  fino  all’arrivo 
dei  legati:  tale  convenzione  era  I’  effetto  di  una 
reciproca  impotenza.  Il  Ile  in  quedo  intervallo  di- 
scaccia tutti  i Tcmplarj  dal  suo  regno,  e s’ impadro- 
nisce di  tutti  i beni  che  vi  possedevano.  Tale  con- 
troversia ebbe  fine  l’anno  1213  a vantaggio  dell’Or- 
dine. L*  anno  1208  il  Pajva  Innocen/o  III  scrisse  ai 
Tcmplarj  relativamente  alla  loro  disobbedienza  ai 
Vescovi  edai  Legati.  Le  grandi  ricchezze  dell’Ordine 
avevano  prodotto  questo  spirito  d’  indocilità.  Nel 
1210  il  Ile  di  Aragona  donò  ai  Tcmplarj  il  forte  di 
Amila  e la  cittì  di  Tortosa.  Nel  1213  riportarono 
eglino  la  famosa  vittoria  d’  Ubeda  sui  Mori  di  Spa- 
gna : fra  quelli  die  vi  si  distinsero  s’  annovera'Go- 
inez  di  ilainirez  , precettore  di  Gastiglia,  detto  fuori 
di  proposito  Gran-Maestro  dell’  Ordine  (.3). 

Verso  l’anno  1217  incominciarono  i Tcmplarj 
ad  innalzare  il  famoso  C astello  de'  Tellegrini-  sulla 
punta  di  una  roccia  vicina  al  mare:  questa  imprèsa  fu 
dispendiosissima  ma  in  egual  tempo  utilissima:  la  for- 
tezza cagionò  più  inali  agli  Infedeli  che  uu  esercito  in 

(f)  Filippo  do  l’.essis. 

(2)  La  hamlicia  dell’. ordine,  metà  nera  c mela  bianca  , 
Come  si  vede  licita  tavola  6,  figura  5. 

(i)  All  de  velifìci ■ la  data,  pig,  427,  coL  2. 
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campagna.  L'unno  12i«S  fu  insultata  in  vano*dal  ne- 
mico durante  1’  assenza  de’  Cavalieri  occupati  nello 
assedio  di  Damietta.  Nel  1224  i Templarj  ajutano 
i Casigliani  che  riportano  grandi  vantaggi  sui  Mori; 
e ranno  1225  danno  asilo  nelle  loro  fortezze  d’Ara- 
gona  al  giovane  Re  Don  Giaimo  o Giacomo  cui  lo 
ambizioso  Moncada  voleva  depone  dal  trono.  L’an- 
no 1227  l’Imperatore  Federico  li  maltratta  in  Sicilia 
per  esseisi  dichiarati  in  favore  del  Papa.  A malgrado 
però  di  tale  disgustoso  avvenimento  essi  nell’  anno 
seguente  vanno  incontro  a Federico  al  suo  arrivo  in 
Palastiua  e gli  rendono  tutti  gli  onori  dovuti  alla 
Maestà  Imperiale.  Federico  vuol  obbligarli  a mar- 
cia: e in  corpo  con  lui  contea  il  nemico  : il  Gi  an  Mae- 
stro lo  ricusa  allegando  la  proibizione  del  Papa,  che 
non  gli  permette  d’  obbedire  ad  un  principescomu- 
nicato.  L’anno  1229  il  Gran  Maestro  dei  Templarj , 
Pietro  di  Montaigu , dietro  1’  esempio  del  Patriarca 
di  Gerusalemme,  avendo  ricusato  di  sottoscrivere  il 
trattato  da  Federico  conchiuso  col  Sultano  d’  Egit- 
to [1),  l’imperatore  li  carica  d’ingiurie  nell’abbaudo- 
\ , 

(0  Noi  troviamo  in  occasione  rii  questo  rifiuto  e del 
trattato  segnai o tra  Federico  11.  e Kainel  Sultano  d*  Egitto 
che  varj  autori  ne  attribuiscono  la  causa  all'  avarizia  ed  a Ila 
ambizione  de’  Templarj . E non  ci  sarebbe  un  po'  di  pre- 
venzione ? Poiciiè  si  vede  nella  Crouolofiia  Slorica  dei  Sul - 
limi  U’  Esilio  che  uell’  8 ottobre  4218  Melek-el- Kumel 
attacca  il  campo  dei  Templari , che  lo  ricevono  coraggiosa- 
mente  e 1*  obbligano  a ritirarsi  con  perdita.  Nel  48  dello 
messo  mese  egli  sorprende  con  egual  poco  successo  In  flotta 
de’  Crociali.  Questi  vaulaggi  1 incoraggirouo  i Pratichi  ad 
assediare  1*  importante  piazza  di  Damietta  che  fu  presa  jl 
5 novembre  I2l9  ; ma  i Franchi  nou  seppero  conservare  qu«. 
sta  conquista,  poiché  nel  30  agosto  4221  furono  obbligati  a 
restituirla  e ad  abbandonare  1’  Egitto.  Kamel  liberalo  da’suoi 
■etnici  passa  in  Siria  ove  s’  impadronisce  vii  Gerusalemme 
• di  molte  alttc  piazze  ; ma  nel  1228  egli  cede  eoa  un 
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nare  la  Palestina  ; c di  ritorno  in  Europa  egli  conti- 
nua a molestare  i Templar j in  Sicilia.  Durante  lo 
stesso  anno  gli  Aragonesi  conquistano  le  isole  Balenì  i 
sotto  gli  ordini  del  Re  Don  Giacomo,  che  nel  1233 
sceglie  il  Gran- Maestro  del  Tempio  unitamente  a 
quello  dello  Spedale  per  Governatori  del  Principe 
Alfonso  suo  figliuolo.  Sei  1237  riportano  vittoria  sui 
Saraciniin  vicinanza  d’Aleppo  ; ma  poco  dopo  sono 
sconfitti  e non  sene  salvano  che  nove,  compreso  il 
Gran-Maestro  [l].  L’anno  1244  i Fianchi  sono  bat- 
tuti dai  Karismiani  in  una  battaglia  nella  quale  il 
Tempio  perdette  trecento  dodici  Cavalieri  e trecen- 
to ventiquattro  Servi  d’  (irmi  : ma  questa  volta  lo 
stesso  Maestro  non  ha  potuto  salvarsi;  perchè  «inol- 
tratosi nella  mischiavi  fu  ucciso  o fatto  prigioniere, 
non  essendosene  più  sapute  nuove.  Nel  1248  S.  Lui- 
gi giugne  in  Cipro  il  20  settembre  seguito  da  molti 
Templar j,  con  ordine  al  Conte  d’  Artois  di  seguirli  : 

trattalo  di  pace  la  città  Sant»,  Bellemms  , Nazaret  e findo- 
ne  n Federico  11,  che  fece  il  tuo  ingiesso  in  Gerusalemme 
il  \1  ntaizo  4 220.  Are  de  veri/ìer  let  date*  » pag.  405 
col  2. 

Di  più  ossei  verettin  non  esserci  motivo  di  cedere  che 
Federico  U avesse  iisguardaio  quest*  Ordine  come  nemico, 
poiché  volle  far  toltoseli  vere  al  Gran-Maestro  il  trattalo  che 
lece  con  MeleV.  fl  Kaniel.  A bionde  ciò  che  si  Jice  relati- 
vamente al  trattato  cli’e»  fece  con  questo  Sultano  d’  Kgitto 
( perchè  i Tetnplarj  1'  avevano  ti  adito  ) sembra  apocrifo  , 
poiché  noi  troviamo  al  comincio  , che  la  cansa  ne  fu  piut- 
tosto il  Papa,  il  quale  impadronì  vasi  delle  terre  di  Federi- 
co, che  prescelse  d|  far  pace  ed  alleanza  ben  anche  con  un 
Infedele,  puulosto  che  vedete  il  capo  visibile  de’  Fedeli  go- 
vernate invece  sua  una  parte  de*  suoi  S<ati.  Si  vede  dunque 
1*  infedeltà  ili  questo  articolo.  Qnaio  poi  agli  altri  delitti  che 
loro  vennero  imputati  , che  se  ne  deve  pensate  ? Vedi  Art 
de  verifìer  let  dutrt,  C hroiologis  des  Sultani  d’Egypte, 
pag.  405  . col  3. 

(1)  Armando  o Ermanno  di  V'crigòrd. 
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il  Conte  obbedisce,  disprezza  i suggerimenti  di  Son- 
nac,  e fu  causa  della  sconfitta  de’Franchi  a Mansu- 
ra  ;ove  egli  stesso  perì  e Sonnac  vi  perde  un  occhio. 
Tre  giorni  dopo  questi  fu  ucciso  in  una  nuova  azione 
che  cagionò  la  rovina  dell’ annata  e la  prigionia  del 
Salito  Re.  Nel  1259  i Precettori  di  Francia  ebbero 
uria  quistione  coi  Vescovi  a cagione  delle  immunità 
dell’  Ordine.  Nel  1260  i Templarj  di  Castiglia  sono 
alle  prese  coi  Mòrid’  Andalusia  ; quelli  di  Palestina 
sono  battuti  e dispersi  o fatti  prigionieri  da  Bibars 

0 Bondocliard  Sultano  d’Egitto.  L’  anno  1264  il  Pa- 
pa Urbano  IV  irritato  contra  Stefano  De-Sissi,  Ma- 
resciallo dell’  Ordine,  lo  priva  della  sua  carica,  im- 
presa fino  allora  inudita.  De-Sissi  fece  le  sue  rimo- 
stranze al  Papa  che  per  risposta  lo  scomunicò. L'Or- 
dine prende  le  parti  del  Maresciallo  : Urbano  muore 
e Clemente  IV  suo  successore,  assolve  De-Sissi  dopo 
di  aver  rimproverato  i suoi  superiori.  L’  anno  1266 

1 Templarj  assediati  in  Saphad  da  Bondochard  sono 
obbligati  ad  arrendersi  dopo  42  giorni  d’assedio.  Il 
Sultano,  contra  un  articolo  della  capitolazione,  pro- 
pone agli  abitanti  l’ alternativa  del  cangiamento  di 
religione  o della  morte,  e non  lascia  loroche  il  gior- 
no susseguente  per  la  decisione.  Il  Priore  del  tem- 
pio di  Saphad,  assistito  da  due  Francescani,  passa  la 
notte  nell’  esortare  la  guarnigione  ed  i borghesi  al 
martirio  ; ed  ebbe  motivo  d’  esserne  soddisfatto  ; 
poiché  fi'a  tremila  uomini  non  vi  ebbero  che  ottoa- 
postati,  a tutti  gli  altri  fu  troncata  la  testa.  Nel  1268 
Bondochard  toglie  ai  Templarj  il  Castello  di  Bcau- 
fort,  e la  maggior  parte  delle  piazze  eh’ essi  avevano 
sui  confini  dell’  Armenia.  Nel  1270  gli  avvenimenti 
sorprendenti  di  questo  Principe  danno  occasione  ad 
una  nuova  crociata  : un  gran  numero  di  Cavalieri 
Italiani, Francesi  e Siciliani  seguiti  da  molte  altre  per- 
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sone  accrroonoiin  Palestina:  malgrado  di  questo  sus- 
sidio, la  Terra-Santa  nel  1*27 1 trovasi  ben  presto 
senz’altro  soccorsa  che  quello  de’ Cavai  ieri.  "Verso  il 
mese  di  settembre  C/74  i Cavalieri  vessati  dagli  In- 
fedeli erano  trincerati  sulle  montagne  col  Re  Ugo 
di  Lusignano.  Nel  1279  i Templari  sono  in  discor- 
dia con  Alfonso  Re  di  Portogallo,  e questo  Principe 
gli  spoglia  in  parte  di  ciò  eh’  ebbero  in  dono  da’suoi 
antenati.  L’Ordine  porta  le  sne  lagnanze  al  Papa  che 
leoniunica  il  Re  Nel  1283  altre  discordie  de’  Cava- 
lieri del  Re  di  Cipro  ed  egnal  trattamento  dal  suo 
canto:  il  Papa  ne  prende  parte  e riesce  a rappacifi- 
carli. 

Già  da  molti  anni  gli  affari  de’ cavalieri  in  Pa- 
lestina andavan  sempre  peggiorando:  l’anno  1289 
non  rimaneva  .loro  che  Sayeltao  Sidone  col  caffello 
de'  Pellegrini.  I Franchi  medesimi,  dopo  la  perdita 
di  Laodieca , non  avearo  più  che  Tiro,  Acri  e Itaruth. 
P re  di  Cipro  ed  i cavalieri  chiedevano  invano  la 
pace;  e$si  non  ottennero  che  una  tregua  di  due  anni 
che  non  durò  nè  anche  questo  tempo,  perchèalcuni 
avventurieri  sbarcati  nel  porto  d’/Vcn  la  violarono 
nel  susseguente  anno  nel  più  perfido  modo.  Il  Sul- 
tano Kalil  esce  in  allora  dal  Cairo  risoluto  d’ester- 
minare  tutti  i Franchi  che  trovavansi  in  Siria.  Nel 
1291  Acri  è assediata  per  terra  il  5 aprile.  La  guar- 
nigione sceglie  il  Gran-Maestro  (Guglielmo  di  Ììeau- 
jeu)  per  comandare  la  piazza  : questo  gran  capitano 
dopo  di  aver  veduto  soccombere  il  maggior  nume- 
r°  de’suoi,  viene  ferito  sotto  l’ascella  da  una  freccia' 
avvelenata  e muore  alcuni  momenti  dopo.  Il  nemico 
essendo  entrato  in  Acri  18  maggio  1291 , Gaudini 
[il  Gran-Maestro  succeduto  al  suddetto  Guglielmo] 
Vl  si  trincierà  co’ suoi  nel  quartiere  del  tempio,  e si 
difende  tutto  il  giorno  seguente.  Gli  si  offrono  con- 
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dizioni  onorevoli  elicgli  accetta,  ina  che  sono  sul- 
l’istante violate:  i cavalieri  riprendono  le  aruii^  so- 
stengono un  nuovo  assalto',  e n'mojono  quasi  tutti 
sotto  le  rovine  di  una  torre  minata.  Il  20  faggio  il 
Gran-Maestro  s’ imbarc  a eòi  tesori  dell  Ondine  ac- 
compagnato da  cento  cavalieri,  avanzo  dei  cinque- 
cento che  erano  in  Acri:  passa  il  Cipro,  siccome  pur 
anche  il  Gran-Maèstro  dello  spedale:  l’  uno  e l’altro 
stabiliscono  il  capo  luogo  del  loro  Ordine  nella  città 
di  Linrisso  sotto  la  protezione  «lei  re  Enrico  II. 
L’anno  1299  i Templari  si  uniscono  al  famoso  Ca- 
sali re  dei  Tartari  Mugolìi,  ch’èra  andato  a soccor- 
rere gli  Armeni,  contribuiscono  alla'  sconfitta  dei 
Musulmani  e riacquistano  molte  piazze,  fi  a le  quali 
Gerusalemme  ove  rimangono  in  guarnigione,  non 
però  per  lungo  tempo  , perchè  nel  1300  la  città 
santa  ricade  sotto  il  dominio  de’ Musulmani,  che  ne 
distruggono  interamente  le  fortificazioni.  L anno 
1301  fi  Gran-Maestro  [Giacomo  Molay]  ritirato  nel- 
p Jso)a  iVA Tuia  incomoda  i Musulmani  a segno  di 
obbligare  il  governatore  della  Fenicia  a chiedere 
soccorso  per  respingerlo.  Nel  1302  fu  attaccata  da 
un  Emiro  che  fece  piegar  la  vittoria  in  favore  dei 
Musulmani:  cento  venti  cavalièri  sono  fatti  prigio- 
nieri e condotti  al  Cairo. L’anno  1303  le  truppe  del 
■tempio  e dello  spedale  riunite  per  la  seconda  volta 
a quelle  di  (asari  fecero  nuovi  sforzi  contra  i Mu- 
sulmani; ma  desse  furono  si  maltrattate  in  due  con- 
flitti ch'ebbero  a prendere  il  partito  di  ritornare  iu 
Cipro.  Nello  stesso  anno  i Templari  di  Francia  pren- 
don  le  parti  deire  Filippo  il  Bello  nelle  sue  contro- 
versie col  Papa  Bonifacio  Vili,  e nc  sono  ben  ri- 

compensati  in  appresso.  t 

Nel  1305  Ge-Molay,  i suoi  uffizi  ali  maggióri  e 
tutti  i sudditi  demórdine  in  generale  furono  dipinti 
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■gli  occhi  di  Papa  Gemetti  e' V/ come  apostati,  ere- 
tici e rei  d’  abominevoli  vizj  (().  Il  Papa  invia  in 
Francia  il  Gran-Maestro  de)  tempio  con  quello  dello 
«pedale,  onde  togliere  al  pritno  ogni  motivo  di  so- 
spetto. L’anno  1306  De-Molay  ghigne  con  sessanta-  . 

suoi  cavalieri  alia  corte  d’ Avignone:  il  Papa  lo*  tie- 
ne a bada  fino  alla  conferenza  di  Poitiers  ( maggio 
1307)  tenuta  fra  questo  Pontefice  ed  il  re  di  Fran- 
cia: vi  si  concertarono  le  maniere  convenienti  per 
la  soppressione  della  cavallerìVdel  tempio.  Il  Gran- 
Maestro  ed  i Precettori,  iqstrntti  di  quanto  si  trama- 
va contro  di  essi,  tanno  a prostrarsi  ai  piedi  del  Pa- 
pa, supplicandolo  d’informarsi  sui  fatti  di  cui  ven- 
gono accasati.  Si  assumono  . le  informazioni , ed  in 
qual  modo?  Due  scellerati  imprigionati  pei  loro  de- 
litti l’uno  Tempiario  e l’altro  borghese  di  Beziers 
sono  ricevuti  accusatori  contro  tutto  l’Ordine.  Il  13 
ottobre  dell'anno  1307,  sessanta  cavalieri  col  Gran- 
Maestro  sono  arrestati  in  Parigi. Il  secreto  fu  si  bene 
custodito  che  tutti  furono  arrestati  nella  stessa  ora 
in  tutta  la  Francia,  il  22  novembre  il  Papa  ordina  a 
tutti  i sovrani, d’ Europa  di  procedere  severamerrtè  H 

•mitro  i Templarj . lire  d’Inghilterra  prende  la  loto 
difesa.  Da  tale  momento  De-JVIolay  passò  dalle  pri-. 
gioni  di  Parigi  in  quelle  di  CorbciJ;  di  là  venne  con- 
dottò aChinon,  e finalmente  ricondotto  a Parigi  ove 
si  terminò  il  suo  processo.’  L’anno  -1314  il  18  mafzo 
è condannato  al  fuoco  per  non  aver  voluto'  confer- 

p ..  ± • 

' a;  * ' -»’  ? • l 1 • 

(t)  Eli»  è cosa  sorprendente  che  persone  le  quali  sparge- 
vano ad  ogni  istante  il  loro  sangue  per  la  religione  , sieno 
State  colpevoli  di  delitti  contra  quella  stessa  religione  della 

3uale  erano  coolinnamenie  i martiri.  Uu  erudito  storico  mo* 
eroo  dice  che  l'  affare  de'  Templarj  è I*  e min  ma  più  in- 
tricato che  la  malizia  o la  negligenza  degli  storici  abbia  la- 
nciato a indovinare  ai  secoli  tuluri  ecc. 

Agg.alCost.  • . ìl 
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inai  e la  .confessione  fatta  nella,  tortura,  e per  averla 
pubblicamente  ritrattata.  La  sentenza  venne  esegnita 
sulla  piazza  Delfina.  Il  Gran-Maestro  ebbe  a corapa 
gno  .del  suo  supplizio  Guido,  Delfino  d’ AlVergna  e 
comandante  d’  Aquitania:  ambedue  inuojono  prote- 
stando la  loro  innocenza  : in  tal  modo  ebbe  (Ine 
Quest’Ordine  militare  la  cui  catastrofe  -perpetue!’:» 
tanto  la  memori^  quanto  le  valorose  azipni.che  illu- 
strarono il  suo  dominio,  ' . . .*••  ‘ 

L’abito  di  questi  cavalieri  era  bianco,  e questo 
p il  senti  meato  unanime  di  tutti  gli  storici%da  noi 
consultati:  essi  lo  portavano  dapprincipio  senza<cto- 
ce, poi  verso  l’anno  1 14G  v’aggiunsero  la  croce  ros- 
sa (l):  gli  autori  variano  nella  forma  di  questa  croce. 
Gli  statuti  dell’Ordine  ci  fan  sapere  che  non  ci  erano 
clic  i cavalieri  cbe  portassero  il  mantello  bianco, 
segno  che  li  distingueva  dagli  altri  membri  di  questa 
numerosa  società.  Noi  osserviamo,  appoggiati  alle 
figure  degli  scrittorida  noi  esaminati,  cd  a quelle  che 
trovatisi  nella  biblioteca  del  re,di  Francia,  e sulle 
tombe  nella  chiesa  del  tempio  a Parigi,  che  1’  abito 
di  questi  cavalieri  non  differiva,  secondo  i climi  che 
in  pochissima  còsa^  perchè  gli  uni  lo  rappresentano 
lungo,  gli  altri  un  pp’jpiù  corto,  ciò  cbe  non  è di  al- 
cuna conseguenza,  giacché  secondo  la  loro  regola, 
noi)  dovevano  portarlo  troppo  lqngo  perchè  sareb- 
be' stata  vanità;  nè  troppd  corto  perchè  in  allora  sa- 

* * s , 

*-*  . * ' 1 , 

(i)  L’autore  anonimo  di  min  nuova  Storia  dell’ àbólivont 
dell'  Ordine  dei  Tcmplarj  , pubblicala  sul  princìpio  ilrl- 
l’amiò  1779,  dice  nella  sua  prefazione  « che  nel  H48  il  Papa 
Onorio  II  conoscendo  il  vantaggio'  eli*  essi  recavano  alla  re- 
ligione confermò  il  lorff'Oidiue  e diede  loro  I’  abito  ed  il 
manto  ronfio  sul  quale  era  una  croce  bianca.  A lafe  racconti 
61  oppone  il  sentimento  di  lutti  gli  sioiici  clic  coj.cordea  ente 
danno  ai  Ternplarj  l’abito  ed  il  manto  lnauco* 
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sebbero  stati  tacciati  d '.indecenza.  C.o  no;  ostante 
era  ad  essi  permesso  in  te«nf*»^di  guerra  di  .tèneri.» 
alzato  coni  una  cintura  per  agevolare  le  evoluzioni- 
militari,,  come  si  può  vedere  nella  figura -5  tavola  fi,  < 
cavata  da  quella  di.iltYyot  toni.  AI  pag.*  32,' tbe  è 
coperta  di  corazza  e che  porta  sopra  le  «uearmi  una' 
veste  bianca  eon  un  mantello.  La  loro  testu  era  co-, 
perta  da  una  specie  di  piccolo  cappuccio  quale  Sfr 
vede  nella. stessa  figura, -ai  piedi  della  quale  rappre- 
sentiamo la  bandiera  appellata  Jieaucèant , che,  sic- 
come abbiamo  'già  'detto,  era  bipartita  d*  argento  e- 
ai  nero.  % \ ^ f-  * 

La  fig,idella  tavola  suddetta,  rappresenta  un» 
Tempiario  in  abito  ordinario. di'  casa,  ed  è ricavata  . 
da  un’altra  datari  da!  padre  ifelyot  tMli.Vl.La  figura 
in  abito  .da  guerra  (I)  è cavata  dal  suddetto  scrii*, 
ture. /sembra  clic  l’abito  de  chierici  di  quest’ordine 
non  fosso  eguale  a queHo  de’ cayalieri,  come  si  può 
vedere  ubila  figura  6 t*ajq>rese.n  tante  (’/ug/ìelulo  di 
Argenleuil  presa  .dalla  sira  tdinbai  essendosene  co- 
piato esattamente’  l’abito.’  ^>'10^  è la  sola  figur.s  ebe 
noi  trovata  abbiamo  volita  listai  foggia;  piò  che  la 
rende  più  unportaiittf  e JVssere  copiata  da  un  ur’gt- 
naie  che  conta  più  di  52Q  auni'd .autiebija,  Questo 
Guglielmo  d’- AcgeutVisii,  f]i‘er'co,e  tesorière  della 
casa  del  tempio,  mori  nel  1300:  egli  è Scolpito  sull.» 
tomba  a dritta  .entrando  per  la  gran  porta  nella  chic--' 
*a  del  tempio  a Parigi,  ove  venne  copiato  da  bar  nei' 
! 1778»  Egli  è coperto  da  una  spetto  di  cappa  « fòggia 
di  dalmatica  , ed  ha  un  collaretto/  L’insegna  dei 
Templari  è pome  si  vede  sotto  Ijffiguca  5»,  Nella  fi- 
gura 7.  vieu  rappresentato  uu  1 empiano  in, abito  da 

' ' - ■»  * . • • . » •; 

• * * -• 

( O ’i  ialini e-i.  ilin  eòi  ra-clieut)  «“coita  corsia 

W antica  ciò-*  che  è coMi.'Vto  ai  ■ennuiCQto  du’tioMii  soioi  i 
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guerra  a cavallo;  e nella  figura  8 uno  scudiero  o fra- 
tello servente  de’  Tenyplarj.  Gli  scudieri  Armigeri , 
ed  i domestici,  Cficntfis,  potevano  portare  i vecchi 
abiti  dei  cavalieri,  benché  bianchi;  ma  era  loro  asso- 
lutamente proibitoli  portare  mantelli  bianchi:  non 
potevano  averne  che  neri,  se  era  possibile  o di  qual- 
che altro  colore  comune  purché  non  fosse  bianco. 

y [Ordine  or  canonici*  regolari  del  Santo  Se- 
polcro,instituitoi^  Gerusalemme  da  Goffredo  di 
Buglione  l’anno  1099.]. Questi  canonici  vogliono 
fare  ascendere  laloro  origine  ai  tèmpi  degli  Apostoli; 
ma  la  loro  volontà  non  basta,  e ci  vogliono  prove. 
Si  pretende  altresì  di’  essi  fossero  Regolari  fin  dal 
loro  principio,  ma  anche  questo  ha  bisogno  d’essere 
provato.  Da  quanto  abbiamo  Ietto  ed  esaminato  e- 
sattamente  noi  possiamo  giudicare  che  la  loro  insti- 
tuzione  è dovuta  a Goffredo  di  Buglione;  ch’essi  fu- 
rono da  prima  Secolari  in  tutta  l’estensione  della 
parola;  e che  dopo,  questa  congregazione  si  è dila- 
tata neirOeeideute,  e vano  nelle  sue  forme  secondo 
il  paese  in  cui  si  trovava.  Confessiamo  ben  anche  di 
buona  fede, che  quasi  tutti  gli  storici  che  hanno  trat- 
talo di  quest’ordine  , sarebbero  stati  imbrogliati  ad 
affermare  ciò  che  ne  dicono:  essi  si  contentarono 
delle  probabilità;’  e non  si  sono  data  spesse  volte  al- 
cuna briga  d’esaminare  ciò  che  .copiavano.  Noi  non 
guarentiremo  neppure  la  foggia  di  vestire  di  questi 
calionici  ; sono  figure,  da  porsi  fra  le  verisimili.  Vedi 
le  figure  9 e- 10  della  tavola  G.  La  prima  rappresenta 
imi  canonico  secolare  del  Santo  Sepolcro  prima  della 
perdita  dosanti  Luoghi;  la  seconda  un  canonico  re- 
golare dello  stesso  Santo  Sepolcro  dopo  la  perdita 
de’ suddetti  Luoghi. *\ 

(Ordine  sui'POSTo  dei  cavalieri  del  Santo  Se- 
polcro in  Inghilterra.) Si  dice  che  quest’Ordine 
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*>'*  stato  instit-uito  in  Inghilterra  nel  1174  o 1177 
da  Enrico  II  re  d’  Inghilterra.  Gli  autori  che  asse- 
riscono questo  fatto  fondano  le  lóro  prove  sul  pre- 
teso viaggio  di  Enrico  II  in  Terra-Santa  ;ma  prima 
di  edificare  su  tal  fondamento  ci  Sembra  che  sareb- 
be stato  necessario  esaminare  se  cjuesto  prirfeipe  a- 
veva  effettivamente  eseguito  il  detto  viaggio.  E di 
fatto  come  poteva  egli  essere  soddisfano  de’ servigi 
che  questi  cavalieri  prestavano  ai  Cristiani  pellegrini 
in  Terra-Santa, se  noàdia  potutp'recarsi  in  Palestina 
per  le  guerre  ch’egli  aveva  à sostenere  dà  ognHato; 
e rhassime  da  che  nel  1188  la  guerra  si  rinnovò  fra 
Filippo-Augusto  e lui?  Allora  Riccardo  suo, figlio 
(Riccardo  cuor  di  Leone)  lo  lasciò,  e si  gettò  fra  le 
braccia  di  Filippo.  Enrico  si  vide  dunque  obbligato 
di  nuovo  a mettersi  sulla  difesa:  si, crede  ch’egli  non 
iscegliesse  questi  tempi  di  turbolenza  per  recarsi  in 
Terra- Santa.  Ci  sembra  che  tali  fatti  distruggano  si 
debole  edifizio,  e ohe  si  possa  ragionevolmente  ri- 
sguardare  {ale  instituzioné  in  Inghilterra  eoute  apo  - 
crifa. Noi  non  troviamole  anche  che  Riccardo  cuor 
di  Leone,  che  fece  di  fatto  il  viaggio  di  Terra-Santa, 
abbia  creato  questi  sedicenti  cavalieri  del  Sant^o  Se- 
polcro nell’ Inghilterra.  Gli  autori  nazionali  non  ne 
parlano.  , . '■ 

Checché  ne  sia  di  quest’  Ordine  e della  pretesa 
sua  instituzione,  si  rappresentarono’  questi  cavalieri 
vestiti  di  una  piccola  casacca  o sorcot.to,  sopra  la 
quale  hanno  ima  corazza  sopra  cui  è una  croce  pa- 
triarcale verde.  Vedi  tavola  6 fig.  11.  Portano  bene 
anche  una  sopra  veste  con  corte  maniche  che  lascia- 
no vedere  il  braccio  dèlia  corazza:  hanno  guanti, 
calzette'*  stivaletti  con  speroni:  copronsi  la  tenta 
con  un  cappello  a piume.  Questa  figura  è presa  dai 
PP.'  Bonanni  ed  Hélyot  e altri. 
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[Giu»  nf.«dr»  e^Tstvtfù; f^KGór.ARf  nEli'SAX^o.  Se- 
polcro «ìtabiXxti  ‘a-  iV'Aiv.vvtcK..}  TNon  si  sa  in  qual 
tempo  quest* Ordine  comiherrtsse  a mostrarsi  in  In- 
ghilterra-. Ilélyot  (lice  clip  alenYfr  autori  collocano  il 
* *?uo  a b i 1 i 1 1 ro r»t.ó neJ-FàhpoVLl.19,  ed  egli  é d’opinio- 
ne «Ite  q il’èsf’Qr^j'ìxe *abbj^ "avute* princi pio  in  Pale- 
stina nel /li  14. “Che •ohe'  ne  àia  egli  è cer  to  che  durò 
>irca-3NG5'ansli,‘^  clic  fu  soppr  essi)  da  Papa  Innocenzo 
Vili Tarmo  1434TL’  abito  di  questi-canonìei  in  In- 
ghilterra consistevano  ima.aMtafttf  bianca , un  roc- 
chetto ed  in  una  cappa  erto  cappuccio.  Portavano 
•la  barba  lunga  .ed  un  berretto  di  lana  : avevano  la 
croce  rossa 'al  lhto  sinistro,  rnhr  era  una  croce  patriar- 
. xale.  Vedi  le  figure  in  Bóqanni  ed  Hélyot.'. 

(Ordine  del  canonici  REfcoLAiu  dei*  Santo  Se- 
polcro di  Gt^UJSÀlkSVMK  VESTITI)  ITI  IN  POLONIA.) 
QiieM’Ordine  ebbe  il  suo ^stabibniento-in  Polonia  da 
iio  gaiailtnomo  detto  Jd.Tfl,  il  quale  aveva  aceom- 
, pagliaio* Enrico  duca  di  Sondomir,  fratello  di  Bole- 
slao  In  duca,  di.  Polonia,  allorché  si  vetro  a soccor- 
icrc'i  Cristiani  in  Palestina.  .Fi  vi  soggiornò  qualche 
tempo,  ed  alzilo  ritorno  condusse  seco  i canonici 
del  Santp. Sepólcro  di  Gerusalemme  : eresse  un  con- 
vento ed  una 'chiesa  in  un  luogo,  detto  Mièkou,  cin- 
que miglia  distante  da  Cracovia,  e fepe  loro  donazio- 
ne di  alcune  sue  tjjrre. Questo  convento  ne  produsse 
-molli  altri,  e divenne  capo  di  una  congregazione  che 
comprende. ima  ven+iuS  di  case  iantoin  Polonia  quan- 
to, nólla  Slesia,  nella  .Moravia  e nella  Boemia:  essa  è 
Aovernatn'  dà  un  Generale  che  si  dice  Generale  di 
tutto  .l’Ordine  del  Santo  Stipole  rp:  ma  le  canoni- 
u hesse  di  quest’Ordine  lauto 'in  Francia  che  in  Ger- 
mania non  , lo’ riconoscono  per  loro  superiore.  La 
- sop pressione  che  nel  1494  fece  il  Papa  Innocenzo 

Vili  dell’ Ordine  de’eafionici  de!  Santo  Sepolcro, 
\ • ' 
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non  ebbe  luogo  in  Polonia  ove  esso  sussiste  tuttavia. 
L’abito  di  questi  canonici  in  Polonia  c'onsiste  in  una 
sottana  nera  a maniche  strette  serica  paramani,  e in 
una  sopravveste  nera  senza  maniche,  sulla  quale  dal 
lato  sinistro  mirasi  una  croce  patriarcale  rossa.  Molti 
autori  gli  hanno  rappresentati  con  un  rocchetto,  al- 
tri con  cotta  e inozzetta  o mantellina,  come  si  può 
vedere  nelle  figure  date  nelle  opere  del  P.  Bonan- 
ni  (.1),  del  P.  liélyot  {‘2Ì,  di  Du  Molinet  ecc.  (3). 

(OrOink  religioso  K MILITARE  DEl'CAYALIERt  di 
MoNTE-GlOJA  E Iti  MonteiCag  INSTITI! ito  in PaLesti- 
na  ecc-}  Quest’ordine  venne  instituito  nella  Palati- 
na (4)  verso  la  fine  del  secolo  XII  per  la  custodia 
dei  Luoghi  Santi  per  combattere  contro  gli  Infedeli, 
e difendere  dalle  scorrerie  degli  Àrabi  i viaggiatori, 
che  aivmàti  dalla  divozione  o spinti  dalla  curiosità 
andavano  a Gerusalemme.' Nessuno  scrittore  da  noi 
consultato  ci  dice  chi  ne  fofcse  il  fondatore  (5);  il  suo 
* % ’ • ' *-  V*  ’ • V»  * • * 

. * I . f t ^ 

(t)  Buuanni,  Tubi.  I pag,  "3t  in  4.  Roma,  .1700. 

(2)  llèlyot,  Hist.  des  Ordrcs  Monusliqm -,  Reliqièux  et 
JllitUaircs  eie.  Tom.  II  pag.  1 20  e 235  in  4.  Paris,  4 ^ 14.- 

(3)  Dn-MolineL  Figwes  des  rlijféréns  hab'us  des  chanci- 

nes  Reguliers,  pag.  t05  in  4.  Paris,  1 66(5.  r • 

(4)  Lo  storico  Hades  dice  che  quest'ordine  di  Monlfrao 
ebbe  molli  nomi}  ma  che  il  piincipale  ed  il  più  generatesi 
fu  quello  di  Mont-Joye  (Monte-Gioia),  cli'rgso  prese  dal  no- 
me del  luogo  ove  iu  insinuilo  , che  èra  fuori  delle  mina 
di  Gerusalemme,  siccome  si  saArge  dalla  Bolla  di  Ales- 
sandro III  nella  quale  approvando  e^li  quési’Ordiue  la  inni* 
z one  di  molle  ciak  e castella  cli’esm  possedeva  in  Terra- San- 
li,  e di  alcune  altre  iu  Ispagna  , che  erano  Alita mbra, Ma I- 
\>zino,Escorioln,  Fuentes  ecc.  Questa  Bolla  è,  secondo  Io 
stesso  muore,  dell’anno  1 1 80  , ed  è deposta  negli  arcliivj  di 
Gala  tra  va.  Lo  Stesso  Ordine  in  Catalogna  ed  iti  Valenza 
chiamatasi  di  Mout-Joye,  e nella  Casliglia  prendeva  il  nome 
di  Monlfrao  , perchè  vi  era  un  convento  ili  questo  nome. 

(5)  Bisogna  eccettuare  gli  autori  del  Dizionario  di  Tré~ 
vo:>x  che  ne  fanno  fondatore  Alessandro  11!  nel  tl80>  ma 
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nome  è caduto  in  objalrvione.  Ecco  quanto  ne  dice 
ilP.Hélyot:  «.  Dopo  che  Goffredo  di  Buglione  ebbe 
conquistato  Terra-Santa,  si  fabbricarono  ne’dintorni 
di  Gerusalemme  due  città,  la  prima  delle  quali,  non 
molto  distante,  era  situata  sulla  cima  di  un  monte  da 
dove  i pellegrini,  che  andavano  a visitare  i Santi 
Luoghi,  potevano  scoprire  Gerusalemme;  l’altra  era 
lontana  da  Gerusalemme  circa  due  leghe,  e situata 
, anch’essa  su  di  un  monte  vicino  a Betlemme  e alla 
torre  d'Ander  (1),  da  dove  i pellegrini  potevano  al- 
tresì vedere  Gerusalemme..  Queste  due  nuove  città 
furono  appellate  Mont-Joye  ( Monte- GiojaJ,  forse 
per  la  gioja  che  sentivano  i pellegrini  nello  scoprire 
dalle  montagne  i Luoghi  Santi  ecc. 

Il  distintivo  di  quest’ Ordine  era,  secondo  al- 
cuni autori, uria  croce  rossa  con  otto  punte,  attaccata 
su  di  un  abito  bianco:  secondo  altri  era  una  stella 
rossa  a cinque  raggi  su  di  un  abito  bianco;  ma  nes- 
suno indica  Ja  forma  precisa  di  quest'abito.  Noi  se- 
guiremo conBar  H parere  di  Micheli  e di  altri  autori 
Spagnuoli  i quali  asseriscono  concordemente  che 
« Lo  insigniaera  una  cruz  colorada  octogona  ena - 
bito  bianco  eco.  » E per  riguardo  alla  forma  dell’a- 
bito noi'ci  contentèremo,  per  non  moltiplicare  inu- 
tilmente le  figure,  di  rappresentare  questi  cavalieri 
* coll’abito  bianco  che  ad  essi  venne  assegnato  da  tutti 
gli  autori:  esso  consiste  in  una  specie  di  tunica  bianca 
con  corte  maniche  chehade  versole  ginocchia,  in 
una  cintura  di  lana  ed  in  un  mantello  d’eguale  stoffa 
e colore,  con  una  croce  rossa.  Quest’abito  era  so- 

tale  asserzione  è contraria  alle  testimonianze  dì  tutti  gli  al- 
tri scrittori  che  dicono  apertamente  avere  il  dello  Pontefice 
eoi  tanto  approvato  l’ordine  di  Monte- Gioja. 

(0  Luogo  in  cui  l’Angelo  annunziò  ai  pastori  la  nascita 
di  Gesù  Cristo, 
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» Nrappcjsfo  all’armatura  quando  oravi  guerra,  come 
i »i  pn<)  vedere  nella  figura  12  della  detta  tavola, presa 
I da  Schoonebeek  [*},  Bonanni,  ed  altri.  Il  loro  sfen- 
I dardo  portava  da  un  Idto  la  Croce  dell’Ordipe,  e 
I dall’altra  l’immagine  della  Beata  Vergine  (2)'  dòn- 
I chiudiamo  che  l’epoca  dejl’instittizione  quest’  Oiv  • 
l dine  non  è certa,  e che ’ilsuo  institutore  ci  è'  inco- 
1 gnito.iNon  ècosì  del  luogo  de^suo  stabilimento, poiché 
I tutti  gli  autori  s’accordano  nei  dire  ch’ébb^  origine 
| in  Terra-Santa;  ma  ciò  fu,  secondo'alcuni,  sul  priri- 
| cipio  del  secolo  XII,  secondo  molti  altri,  ottantanni  • 
I dopo.  Parlando  i,n  generale,' tutto  ciò  che  concerne 
i questi  cavalieri  non  è bastantemeqt^  chiaro , tanto 
per  quello  die  riguarda  l’abitù  e.  la  loro  regola, 
quanto  per  ciò  che  risguarda  il  tempo  dd.loro  pas** 
i saggio  in  Jspagna;  poiché  fra  il  numero  non  picchio 
degli  autori  che  ne  parlano,  ben  pochi  meritano  fé-  * 
de,  a riserva'  di  qualche  $ilagnuolov  .r 

[OrIUNE  jwiLITARE  Óe’caVALIER  I DI  S.  Gf.RONE  CHE 

j o in esi  iNSTiTùiTo  In- Palestina'.]  Il  primo  scrittore 
j che  abbia  parlato  di  quest’Ordinfe  si  è ri  viaggiatore 
Van  der  Ilocvel  *3),  ma  non  dà  veruno  6chiarimentp 
sulla  fondazione  di  questa  cavalleria;  egli  nou  ci  fa 
conoscere  n^  rinsfitutore  nè  gli  . statuti.  Quelli  die 
i ne  hanno  parlato  dopo  lui  non 'satino  a quali  regola 
j menti  fosse  sottoposto,  e tutti,  contenti  di  quanto 
I egli  aveva  scritto,  lo  copiarono-  parolà  pet  parola, 

(t)  A Iriano  Scltocoebeek  Hi  fi.  de  lotti  les  OrJtas  eie. 
Tom.  t fig.  34,  -Amsterdam,  -1699  *'*’.•  • . 

(2)  VeJi  Brfnaido  Giustiniani.  Storie  Cronologiche  della 
vera  origine  di  tatti  gli  Ordini  Equestri  eco.  'Venezia  , 

1 t672.  • ' . > . r ■ 

I \3)  Questo  viaggiatore  è citato  da  Mcnneo  nelty  ^egueui* 
«mera:  Et  aridi.  Menncii  dt heias  Equfstres,  su>e  orninuS  ■ 
l Ordinum  Militnrium  origi  :es  eìoj  pug  9 in  4 , Coloni  a 
.'grippinoli,  1623,  * 
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I!  tu  cavallari  pos- 

sano essere  quegli  sfe.'jsiC.di  cut  parla  il  P.JVlelcliiore 
Iiiscboffewrhertì^i  Annali  ili  Ungheria,  i quali  erano 
appellati,  com’egli  d {ck-gorfa  CroQe,  a cagione  del 
,,‘y.^no  disfi ntiyo  del  loro  ordine,  che  era  una  croce 
patriarcale' simile  a quella,  dello  stennrtà  di  questo 
regni*.  Questo^gesuita-jU*  ad  ess:  per  fondatore  s. Ste- 
fano, primole  d’Ungheria  (!•/:  ma  siccome  gli  Or- 
di  ti  idi;  cavalleria  nóir  ebbero  principio  che  nel  XII 
seccia,  cosi 'non  si  jhiò  ragioneVolm-enté  adattare  la 

sua  asserzione.-  < -J  « • f , ’ . *! 

Alcuni  autopi  alfriWui^èorfó  tale  institqiione  a 
Feerico’ Bqìrbà- Vessa,  nitri- a Federico  Hi  ma  non 
sifone  indicare  hifoiiua  dèlia, croce  portata  da  quest.' 
'Cavalieii.  Che  che  ne ‘sia  di  ciò,  Barvè  di  opinione 
cbè  quest'Ordine  noti-dehba  la  sua  pretesa  esistenza 
che  ad  liu  errore  ilei  viaggiatore  Hoevel,  che  avr.t 
prèso  i cavalieri  l’ftw^nv ‘per  questi;  o fors’ anche, 
egli  dice,  una  divozióne  particolare  di  alcuni  cTessi 
a San  Gereone  avrà  data  luo{^-À"tteIè*  errore..  Per- ri- 
tardo poi  a Federico  il,  ed  a Papa  Onorio  Ricre- 
duti da  alcuni  sauil^ori  fondatori.  di  questo  preteso 
Ordine,  militare,  si  tròvaché1  quf£p  due  Sovrani  .pro- 
tessero <jon  tutfo  il- laro  potére  ì’Ordine  déicavalieri 
Testini,  in amon  si  rinviene'  in  alcun  luogo  eh’ essi 

• abbiano  creato  o stabilito  l’Ordine  di  San  Gereone, 

* la- citi  .•suSsijtehzaè  dovuta  interamente  a Hoevel. 

-,  ‘Gli Cultori  che  hanno  rappresentato  gli  abiti 
degli  órdini.  militari,  danno  questi  Cavalieri  di 
San  'Girate  un’. armatura  di  tutto  punto  e sopra 
cuesta-nn  mantelle),  IVIa, Schoouebeeli.  ha  seguito  ine- 
’ {dio  che ^li  altri  il  Co'stùìne' di  quel  secolo,  e la  fi- 
gura -militari?  che*  ci  djede  di  quésto  Cavalière  ci 

*v  > • • • • ‘ - v. 

. » r’  .T  ' • 

!.■<'  iAef.ni)  Vv  i]’U  .gire  i « 1 rva  net*9$7  e mar*  nel  1038. 
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I sembra  più  conforme  alla  semplicità  evangelica,  libi  - 
la quale  questi  primi  Cavalieri  non  sidiscostavario 
giammai.  Nói  1’  abbiamo  perciò  preferita  a quella 
dataci  dagli  altri  scrittori,  vedi  fig.  ld,  e se  essa  non  • 
servirà  a presentarci  l’abito  diijn  Ordine  che  forse 
non  ha  mai  esistito,  ci  somministrerà  almeno  un’idea 
de’ primi  abiti  della  maggior  parte  degli  Ordini  mi- 
litari di  que’  tempi.  . ’ ■ 

>*  • [Ordine  religioso  e militare  pfcirCAYA  •' 

li  eri  di  Sa*  Biagio  e vdella  Vergine  Mari^.] 
Quest’Ordine,  se  prèstar  si  det$  f/rde  a chi  fife' 
scrisse,  fu  instituito  nella  'Palestina , ed  alcuni  pre'- 
tendono  che  i fondatori  ne  fossero  i Ile  d’Armenia 
c dessero  al  medésimo  rf.nomo  di  Sdii  Biagio.,  Vé- 
scovo di  Sebaste  e protettore  del  regiio  : jrano  i Ca- 
valieri di  quest’  Órdine  divisi  in  due  classi;  i primi 
ecclesiastici  e veri  religiosi;  i secondi- laici* e sempli- 
cemente militari,  sottoposti  però  ad  una  regola  che 
si  pretende  fosse  quella  di  S.  .Basilio,  Il  principale 
dovere  di  questi  riducevasi  a Scacciare  col  mezzo 
delle  armi  gli  eretici  che  nell’  Armenia  pubblicava- 
no i loro  dommi,;  e quello  degli  ecclesiastici  era  di 
attendere  alle  funzioni  sacerdotali  , a.  condurre  una 
vita  apostolica  e predicare  il  Vangelo,  affiijedi  man- 
tenere i popoli  nella  fede  e nelle  pr.i  delie  della  reli- 
gione Cattolica  : in  Una  parola,  gli  urti  estcrnnnava- 
• no  senza  misericordia  coloro  che  non  erano  stati 
convertiti  dagli  alteri Questi  Cavalieri,  cosiil  citato 
Bernardo  Giustiniani  , erano  divisi  irt  due  corpi  ma 
nell’  animo  uniti,  l’uno  guerrière,  l’altro. (ILVeligiosi, 
e còlla  spada  ecolle  pijpdlcazioni,  tra,bj'OV.e  giro  .di 
tempo,  distrussero  eoli’  o^«\i  incéssante'la  malvagia 
setta  degli  empj  ere$iacchi‘„.  - Q 

1/  abito  (li  questi  Cavalieri  iti  generale  era 
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bianco  (1) , e consisteva  pei  religiosi  in  una  veste  d 
lana  bianca,  le  cui  magiche  non  troppo  larghe  co- 
privano quasi  lètta  la  mano  : sul  davanti  della  veste 

. era  la  croce  dell’  Ordine  in  lana  rossa  con  un  San 
Biagio  nel  mezzo:  si  lasciavano  crescere  la  barba  e 

1 capelli  (2)  : la  loro  acconciatura  di  capo  era  un  cap- 
puccio attaccato  alla  veste.  Per  riguardo  all’  abito 
dei  militari,  questi  vengono  rappresentati  armati  da 
capo  a piedi  con  un  sorcotto  di  lana  bianca  che  co- 
pre, in  parte  la  loro  armatura  , lasciando  a scoperto 
la  metà  delle,  braccia  e delle  cosce;  portavano  altresì 
la  croce  dell’Ordine  sul  davanti, del  loro  abito,  come 
si  vede  nella  figura  14.  Questa  figura  è imitata  da 
Schoonebeek  ,•  il  quale  , benché  non  meriti  sempre 
fedé«.*pure  rappresentò  la  maggior  parte  di  questi 
Cavalieri  compiè  verisi  migliarla  ed  analogia  ai  se. 
coli  in  cui  esistevano  che  non.han  fatto,  tutti  gli  al- 
tri, senza  eccettuarne i P.  Bonanni  ed  Hclyot,  i quali 
non  si  degnarono  di  farne  caso,  benché  avesse  potu- 
to loro  essere  di  non  piccolo  vantaggio.  E di  fatto 
essi  rappresentarono  per  lo  più  i loro  Cavalieri  in 
gran  manto  e corazza,  senza  darsi  alcuna  briga  del 
Costume  de’Ipro  tempi;  invece  che  Schoonebeek  se 
ne  diede'  molta  cura  ; per  la  .qual  cosa  noi  gli  ab- 
biamo dato  quella  preferènza  che  meritava. 

Questi  Cavalieri,  per  quanto  dice,  furono  insti - 

filiti  per  servire  di  scorta  ai  pellegrini  che  andava- 

'/  v • ’ • • . \ . ' 

V *'•  «,  * *4*  r'm 

(Q  Alcuni  Asseriscono  che  erano  vestili  di  qolor  cele- 
ste e che  portavano  una  croce  d'oro  sul  petto  : tale  opinione 
è mancante  di  prove  : 1*  abito  bianco  era  «fiora  in  uso  pres- 
so tulli  pii  ordini  militari  e religiosi. V v r , 

(2)  Se  non  si  scorge  barba  nel  Cavaliere  militare  da  noi 
rappresentato  .sotto  la  figura  {4  della  Tavofa  6 si  è perchè 
essendo  egli  giovine  non  può  averne  molta  ; altronde  la  bar- 
Lozza  della  sua  celata  la  nasconde  interamente, 

« 
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no  a visitare  la  tomba  di  Santa  Cattariha.su  1 mon- 
te Sinai,  e di  fatto  questi  nuovi  Cavalieri  combatte- 
vano contro  tutti  quelli  che  sturbavano  la  tranquil- 
lità dei  viaggiatori:  il  loro  valore  rese  sicune  le 
strade;  il  culto  di  questa  Santa  si  estesele  le  offerte 
divennero  più  abbondanti.  SI. dice  ciré  essi  fossero, 
creati  Cavalieri  sulla  tomba  della  Santa  di  cui  por-' 
tavano  il  nome  ; che  promettessero  non  àolò  di  • 
render  sicure  le  strade,  ma  di  difendere  la  chiesa,  ‘ 
cd  obbedire  in  ogni  cosa  ai  loro  superiori , e che 
fossero  sottoposti  alle  regole  di  S.  Basilio.  I più 
giudiziosi  sono  d’opinione  che  quest’ordine  sia  sta- 
to instiluito  nel  secolo  XII  : abbiamo  detto  più 
volte  che  n,oi  giudichiamo  chimerica  ogni  origine  di. 
Cavalleria  anteriore  a quest’  epoca.  , 

# L’abito  di  questi  Cavalieri , è bianco  ; il  segno 
distintivo  della  loro  dignità  è un  pezzo  di  ruota  con 
una  spada  nuda  tinta  di  sangue  , cui  portavano  sul 

lato  sinistro  del  loro  mantello  e sullo  scudo:  alcuni 

*/  - " ...  • „ •* 

li  rappresentano  vestiti  di  una  specie  di  tonaca 
bianca  con  una  cintura'di  lana  in  ciarpa  , elmo  la 
testa  , coturni  alle  gambe,  come  si  può  vedere  nel- 
la opera  del  P.  Hclyob  Altri,  fra  i quali  trovasi 
Schoonebeek  , li  dipingono  armati  da  capo  a piedi 
con  una  tonaca  sotto  alla,  corazza  che  Scende  fino 
a mezza  coscia  e con  un  elmo  guérnito  di  visiera  e 
di  barbozza.  Sopra  l’armatura  portano  un  mantel- 
lo bianco  che  giugno  a mezza  g?mba  , sul  cui  lato 
sinistro  è il  distintivo  dell’Ordine,  comevedesi  di- 
pinto nella  figura  delle  tavole  che  noi  citato  ab  - 
Liamo  di  Schoonebeek  , perchè  , siccome  ab- 
bialo già  detto  più.  volte,  questo  scrittore,  benché 
inesatto  nella  parte  storiea  , purè  s’  accosta  più  di 
ogni  altro  alla  verità  del  postume  di  que’  teqapi.  La 
bandiera  di  questa  milizia  era  bianca  , e aveva  da 


« ' * 
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un  iato  insegno  distinti dtfell’Ordine',  edhll'altro 
Saptfrfyttarina  fra  due  ruòte  armatoci  lame  có- 
*»ve  « tedè  sottovia  figura  della  raccolta  ai  Giu— 
r.ìiniiPiM‘  K : ' ‘ ••  r 

• Qijeèr  Ordine  .deve  1’  origine  sua  a Guido  ai 
Ru$jgnano  Rg.dfGerjiialemrtie,  che  circa  il  1195  lo 
cénfefì-  a.  trecento,  banditi  che  egli  aveva  -condotti 
stop  nei  lanciare  la  Palestina  .per  opporsi  alle  inva- 
siini che  i Saracèni  avrebbero  p'otutù  fare  rieirisola 
di  Cipro  y spet|3ftdo  'éhe  èssi  avrebbero  diìuostrato 
valore  e coraggio  noti  ‘minore  di  quello  di  altri  0*7 
dipi  militari  della  Palestina  stabiliti  per  la  difesa  dei 
, Ijipgi  ii, Santi.  Diede  a" questi  (Cavalieri  per  distinti- 
vi-‘del  lóro  Ordin^Una  Collana  intrecciata  dette  let- 
tere e S,  in  oro'j  dalla  cui  estremità  pendeva  sul 
petto  una  medaglia  djoròsutta  quale  era*  una  sptda 
nuda  Colla  punta  ài  basso,  la  cur  lama,  era  d’argento 
è t’  elsa  d’oro 'colla  seanénte  iscrizione  all'intorno 


Securilas'Jlegrii , per  dimòitia-re.  k{  Questi  Cavalieri 
che  dopo'isDió  egli  -assicurava  là  Qoifsèj: razione  del 
suo  nuovo. regimo  sul  loro  vplorè  e sulla  loto  fedel- 
tà: per  tal  motivo , secondo  altri  autori,  diede  a 
quést’.drdine  il  nome  della  Spada.'  -v  . * 
i Se  yuplsi  eredei%  ad  altri  scrittori, quest’órdine 
tènue  appellato  del  Silènzio  , e per  questa  ragione 
portava  le  lettere  S «.R  che  significano,  a loro  avvi- 
so, SilentiùiA  Regiu/tn.  Merineo  pretende  che  questi 
& signifidijpo  Sebretnm  Societatièi.  e l'abate  Giusti- 
niani dfee é che  ^impressa  • è pouf  lofauté  matnierìir. 

■'  A stringerla' cosai»  breve;  Guido  di  Lusignano 
do|>0  di  avere  instituifo  quest’órdine  ]'  Io  conferì  a 
suò  fratèllo  Amàufy  Contestabile  di  questó  regno  e 
a trecènto  gentiluomini  per  la  maggior  'parte  Fran- 
cesi che  a vèa  seco  condotti  nel  lasciare' la  Palestina. 
]-a  -cerimonia  venne  celebrata  nella  chiesa  di  Sant.» 
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.Soli  a,  cattedrale  «li  Ni  roda’,  i!  gidrno  deH’A.scensi'0- 
«e  «ti  N:.  i*.  Questo  Principe  gli  ésorty  tiriti  arbessèrc 
itriiìi  e .ad  essergli  fede  li,',  ed  L Cavalieri  federo,  voto 
<C  iiHpiegVe  Ih  spaSd*  cbé  ricevevano  peV  la  difesa 
delta  Fede,  pèl.aostegnotlella  Chiesa, pei  s^rvjzio  del 
re,  per  T appoggio  della  giustizia, -per  la 'proiezione 
de’ •poderi*  e per  la  pubblica  trahqùilfità.  — • 
Quest’Ordine  fu  illustre  Anche’la  Casa*,  di  Ijriisì - 
gitano  possedè  ip  regno  di  Cipro;  masvéiine  abolito 
dopo  cfièCa ftarina  Cornarci,  vedoV^i  di  GiacOnrpdi 
Fusi  guano,  diede  in  dono,  quésto  ragno  ai' Veneziani 
ebe  ne  furono  padrbn^finchè  nel  1571  Venne  C.orf- 
ifuistato  jlsfi  TurfRi.  • v l \ — 'f  * 

Pare  che  quest’prdihe  tìon  abbia  avuto ‘fin  abi- 
to particolare  poiefiè  don  Sene  fa  parola, da  iiessuno 
sorittdre>  Nel  Impera  di  «Bar  .vengOoh  questbCa  vai  ieri 
ra.pprejjentati.frt  abito  da  guerra  con  corazza  , co- 
i’ciah  e bracciali  dr  ferro,  con,sorc6tto,  calzari  «d  una 
oa sa Ccn  sopra  ^armatura:  il  loro  capo  è coperto  da 
una  spècie  ijì  cipp^lìo, o berretto  coi£piume  : si  ri- 
tenne il  colora  azzurro,  perla  casapca^.pérchècpiest’è 
ir  colore  del- regno  e nójb  pér  41tra  ragione.1  Vedi  la 
Tavola  ($nura.  15.  Alcuni  qutori  pougon  qiiest'Or^i- 
ne  sottq  la  regola  di  S.  Basipio . ” : 

Dell’Ordine  Spedaliere  Militar*  del  Spinto  St- 
illerò, e di-qnelLo  .di  S.  ìrioyanni di  Gerusalemme  o 
• di  Malta,  àbbianio  già  piarla to  aePCostutne  Europa 
voi.  VI. ^ A,.  M.,Perrot  (1)  annovera  fra  soletti 
Ordini  in$tituiti  in  Palestina  anche , ‘inseguenti.  Lo 
Ordine  ,'d,eb  Liocorno  : d'orp  institpito  ,>  egli  dice, 
( nel-U98)  dal  Conte  d’4sfm?anf, Signore  di* Bra tan- 
te, allorché  parti  per  Terra-Santa  ;1’  Ordine  della 
‘ *•  ‘ * ‘ 

.(  1 ) CpllectioH  historique' des  Ordrfs  de  Che  valerle 
Civili  et  M diluirci  de.  -Paris,  t820,  io  i lig. 
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Fortuna,  institùito  in  Palestina  versò.  ranno  1190  per 
la  custodia  ideila  Croce  ,..cfie  serviva  di  .stendardo 
all’  armata.  Allorché  i Cavalieri.  erano  in  -esercizio 
tepevapo  minano  una  face. accesa  ; èssi  postavano 
sovra  una  veste  di  stòffa  d’qrty  una  corazza  d’argento 
ornata  di  fiamme  e di  fìgiire  donimeli  in  oro:  là  lord 
còllap'a  ‘ei*à  una  catfena  dello.stesso  metallo:  POivlU* 

. ne  ilei  Giardino  degli.  Olivi  in  iustitoito  fanno  1 197 
da.B£ddovino  fè  di  G^rusalenwne^  r Oi*dine  di  S. 
Giotdrmi  e di  S.  Foni ma$o  institelo  in. Palestina  néi 
126 feda  alqudi. gentiluomini  che. si  .unifonoper  soc^ 
corf eri^i  poveri  ammalati  èd  i pellegrini:  essi  si  ob- 
bligarono afargtie  Tramagli  Infedeli,  e ad  insegnila  i 
ladri.  Alfonso  X re  di  pastiglia  chiamò  .questi  jCava-- 
lierf  alla  dj/esà  de’  ^uoiaStati.  contro  le  scarrene.dei* 
MjQri.^  Qnest’Ordine,  voghe  unito,  a quello  di  Malta. 
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Viaggio  alla  Mecca  négli.anni  1826-1827  delsigrfor 
Descoudray  ,*  veterano" Uffizialé  di  marina 
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Sembra  cbe  T Arabia  dopo  il  principio  .del  secòlo 
XIX  siasi  risvegliata  da  quel  lungo  sonno  da  - cui 
uscita  nera  in  un  modo  vivo  ai  memorabile  nel* sesto 
sècolo  allorché  diede  alla  luce  Maometto . It  Wdha~ 
bismo  (2)  lasciò  nuovamente  libero  il  vhrco  al  genio 
natio  dèi  suoi  abitantir  questa  penisola  /terra  sacr^ 
de’credentì , uve  il  remore  d ell^*conqSusta  • più  non?  ‘ 
risonava  . dopo  le  guerre-dèi  Profeta  , vide  in  questi 
ultimi  tempi  immensi  movimenti  politici;  Là  Mec$a 
è stata  preSa  oripresa,  crÒ  che  non  era  mai  avvenuto 
durante  tutta  l’Era  dèli’Eginà:  Ofa  si  può  dire  che 
l’Arabia  uscita  d.i  quellà  apatia  e da  .quehiung.0  ripo- 
so vicino  al  DÒl'laj  ^i  presenta  al  viaggiatore  con  uii 
più  maschio  ed  animato  aspetto.  La  lotta  dello  àpi- 

• , ’ * , •;  ' . ,*t  . * • ■*  -,  . * ’ ** 

. * • * 

• ,*  » • • 

(O  Qoesto  articolo  .Importantissimo  pel  (Jbtturh?  degl* 

Arabi  inerita  per  ogni  titolo  d’essere  aggiunto  al'  Costume  Aita»  , 

voi.  IV#  pag.  234.  e «g.  . *■  /•  . • ..( 

^2)  Ivi- pag.  298’  • 
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rito  «innovatore 'ecfnfro  lo  spirUo;stazionario  è degna 
in  qyejle  £arti  siccome  in  tutta  l’Europa  .dellìiosser- 
vatore.  E non  sarà  irti  eurio/o  spettatolo  quello  di* 
una  rifo  una  tpOs^en  t ^,  oh  e:  pee  gran  tempo  trionfante, 
debitrice  de’  siioì-  felici  avvenimenti  al  progresso  in  - 
.vi nerbile  dello  spiritò  umano,*  è costretta  a retroce- 
dere , a cedere  dinanzi  al,goyerno  stabile  , ajutato 
dalle  aiti  dell’Europa  é dai  soccorsi  cibila  occidenta- 
le civiltà  ? Tal'e  è fb  scisma  dei  Wahubi  ricacciato 
tre’  deserti  ove  fermenta  sempre  di  più  , ricacciato 
dalle  ■armi  Musulmane  di  Media mined-Ali  coll’  ajuto 
dellje'  aYXigfierie  e degli  .òffìziali  gettati  sulle  dunfc 
<3 cll’Eg^t<o  dalle  fazioni  paliticiie  della  Francia. * 
v v I)op$‘  l(i  conquista’  * le  -relazióni  sono  sempre 
continuale  fraCosselr^c  Djiddà,  porto  dèli’ Arabista n 
vki  rio 'alla  Mècca.  Colà gilmgonoi 'vascelli  di  tutto 
ÌJ  Mar- Rosso  su  cui  sì  trasportano  i pellegrini  e le 
cat covane  dèi- Cairo  , della  Nubia  , del  parfur,  Per 
questa  ragione  il  commercio  vi  fioriate;  i bazari  sono 
ripièni  delle  produzioni  imbalsama  irte  di  Saba  e di 
Hqdipniaut,  deìle-sroffe  deU’Indostan-,  delle  derrate 
d*£gittò,  degli  sclfiayi  neri.  t\ell’ Abissini  a e dèi  Doa- 
gola,  delle  pdalUdw(\)  della  Giorgia,,  delllmi  retta  o 
della  .Grecia,  .*•  - .>  . ' % » . 

Djidda  fortificata  al  principio  di  questo  secolo 
dàUo  Sceriffo  della  Mecca  che. visi  ritirò  cò’  suoi  te  - 
seri  quando  la  città  sacra  fu  presa'ìlai-  Waftafri  , lo 

* fu  ancora  tir  più  , dacché  il  vice-re  d’  Egitto  se  ne 
impadrònì.  Il.signor  Dussap  del- seguito  det}’  annata 
d'Ibrahim,1  dura ntè  là  spedizione  di  questo  o eH' Ara- 
bi.sfa  n # circondò  questa  piazza  rli  un  bastione  assai 

; fòrte  per  Ac4bL  scorniti  di  cannoni.  , : 

*. -i  * ■ ■* 

• *•*.’  «.  ' *t  ><  V y - 

(•<)  Oaòliche  od  Odalische  .proprlumemè  sodo  le  'avo- 
firn  a-.l  grno  Signore  rinchiuse  «tei  serragì  o'. 
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!\Iol)a;np<l-Àli  a Knstan- Agà  il"  comando 

od  il  governo  di’Dji/Wa'j'clje  è,  per  così  dire,  il  jìcn — 
flavi  di  Cosse  ir  6U  quésto  lido  del.mfltRosso.  Egli  ha 
oca  {ìsoaiixTtia  altiera  e maliziale  come  rj nella* «Ti  no 
-Musulmano  di  Alta-  statura  e pieno  di  fidanza  nelle 
s;n;  forze  fìsiche,  clic  pr  esso  i barbari  sonò  il  termo-; 
«retro  della  considéra?iojiè  e della  stima.  Ma  in  qmt- 
s‘a  macstp,  che  suol  formare  il  carotiche  dipi  Torco  , 
trovasi  sempre  un’indolenza  , nn’apatìi)  rhe’svcluiro 
iJ  nulla  dell’  anima  /•!’•  bicafracifà  intellettuale  , che 
agli  occhi  degli  Europei  distruggono  iJ' prestigio  : ci 
Ita  della  pazzia  in  questa  dignità'. 

Il  listai)- Agi  è investito  di  una  potenza  illimita- 
ta nel  suo  goverpo  : egli  ha  una  corte',  torifera'rj  e 
segreti  iji vicHosi.  Yellarrùy  eìfllussein  sono  i suoi  cjue 
accediti,  o per  dir  meglio  i suòi  aj  (tanti  di  campa  : 
sfanno -seiqpVa  a’suoi  fianchi  onde  ricevere  gli  Ordig- 
ni che  gli-  passatro  perla.  testa.  Il  sepi^fariq  è imo 
scriba  Copio  < fa  suà  foggia  di  vestire  e hiijfqca  sua 
importanza  sono  una  pativa  evidente  del  poco  cuso 
che  gli  Islamiti  tanno  del  letterato:  dalla  cintura  gli 
pende  ilcalamajo  in  vece  deb  pugnale;  porta  sempre 
in  seno  fogli  .di  caria:  ad  ogni  ordine  dell’Agà,  cava 
un  foglio  , prende  la'sua  .canna  -tagliata  in  guisa  di 
penna  rc  si  mette  a scrivere  sulle  sue  ginocchia  la 
lettera  che  gli  vien  dettata  (fai  sno  padrone:  il  carat- 
tere non  può  essere  nè  beilo,  nè  elegante,  collie  giu- 
dicar sq  ne  può  dal  bambù  con'  cui  scrivo  e.  dalla  in- 
comoda positiva  nello  se riVore  : terminata  la  lèttera 
vien  Iella»  da.li’  Agà  che  geha  poi  il  suo  anello  allo 
scriba  jrcr  sigillarla.  ...  - 

Oltre,  lo  detlg  'persone,  ima  ventina  di  «fi fna Iter  - 
ili componevano.  H corteggio  deirAgàjvo-  per, ‘dir  me- 
glio raddobbo  del.  suo -divario-. 'Immobili  sii  due 
piedi  , durante  !•’  liftleiiza',  cola  se  ne  sfarinò  pronti 
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sempre  ad  obbedire  àlunenomo  cenno  del  piccolo 
despota  , pd  eseguire  ciecamente  qualsisia  ordine. 
Una  catena  d’argeijtò  sostiene  fa  .loro  curva  sciabola 
che  suol  pendere  sempre  davanti  : il  loro  alto  tur- 
bante è ordinariamente  di  mussolina:  le  maniche,  le 
vesti  sono  ricchissime  di  brillanti  ricami:  le  pistole  e 
Yctthagan  che  pendono  dalla  cintura  formano  il  coni- 
* pimento  di  questa  marziale  toletta. 

I Wahabi  , benché  sottomessi,  non  hanno  per- 
duto nulla  del  loro  primiero  Carattere  : religionarj 
entusiasti,  settarj  ferventi  ritraggono  dai  loro  dora- 
mi le  buone  e cattive  loro  qualità;  e perciò  a tenore 
delle  circostanze  si  puq  dire  di  essi  molto  bene  e mol- 
to male.  1/  eguaglianza  dei  tempi  patriarcali,  la  fru- 
gale semplicità  dei  costumi  degli  Ismaeliti , l’energia 
di  concepire  e d’  eseguire  ed  il  va)ore':  farebbero  di 
questi  settarj  il  modello  degli  uomini  e l’onore  dello 
Oriente,  se  la  crudeltà  contro  i vinti,  l’istinto  del  sac- 
chfggiamento,  là  superstizione  e la  sudiceria  non  di- 
minuissero la  stima  a questa  razza  d’uomini. 

Le  inclinazioni  dei  J Vahafri  variano  a seconda 
de’luoghh'le^ popolazioni  marittime  sonò  principal- 
mente dedite  alla  pirateria  eh’ essi  esercitano  in  buo- 
na coscienza.  Questa  vita  d.ur£,  questa  esistenza  pe- 
rigliosa rinforzò  i lineamenti  ilei  lóro  volto  , scarnò 
la  lorQ.flsoiiomia  , ed  impresse  nef  loro  aspetto  una 
feroce  energia;il  loro  temperamento  esecro, da  loro 
carnagione  olivastra.  Nelle  città  dell’  interno  questi 
Arabi  perdono  un  poco  la  loro  asprezza:  l’aspetto  è 
alquanto  dolce  ,i  lineamenti  sono  generalmente  piu 
belli , e scorgevi  ben  anche  la  delicatezza  Europea 
nella  loro  fisonomia.  Avvolgono  la  testa  in  una  fascia 
colorata  alla  foggia  degli  antichi  re  mitologici  che 
noi  vediatno  sui  nostri  tcatri:  i loro  capelli  scendono 
sulle  spalle  in  rotondi  ricci:  ad  imitandola  civetteria 
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delle  donne  orientali  shmneriscono  per  fino  Finterno 
delle palpebre  è olla  puntaidi.urt  pennello,  ciò  ehe  , 
secondo  «e*  idjee'del  pa’eseprdà-  niaggiprc  espressione 
e furfcQ  alfa  fisonomia.  Questi  Withadi  sono  appel- 
lati Ulbeit  ^uomini  di  casa'  • ,,*  l-v‘  *v 
' ;*Ci.  sono  ancora  i Waha\i  Beduini  che.  differi- 
scono sott-0.  molti  rapporti  da  questi  Wafuibi «cittadi- 
ni, e^sono  chiamati  Taìit'a  ’sùf,  od  abitanti  Si  tenete. 
Anneriti  di  ufi* olio ’cariòo  dr  decotto’  di  pólvere  per 
armi  daQFuoco  pajbno  veri  spettri  inferitali,  «d  il  lóro 
acconciamento  sembra,  fatto  esprèssa  ménte  pjsr  darci 
una  tale  idea.  Un  pezzo  -di  tela  stretto  ita  cintura 
scendehté  fino  alt  iero  ginocchia:  una  .coreggia  ser-- 
ratu  ai  fianchi^dtaVe  rip>ngono  i cartoncini  : aggi.u-* 
gnete  a ciù  un  papiiolino  annodato  intorno. al  cjapoi  • 
e voi  pfitrefe  formarvi  u ardeteli  quéste  tribù  erranti 
che  emigrano  ognintorno  dalle  vaste  stalitiidini  «ielle 
sab"biesu  leggieri  cammèlli;  eri  Vibrano  se  sono  inse- 
guii. Colà  godono',  cor  ricurezzajil  frijtto  «Ielle  ltarò 
depredarono  La  cocente 'atmosferè>di  quelle  solitn- 
dinij; l’aridità  di  quednoghi  di  dès&la'zione  ove'nes-; 
sua  essere  . umano  può  andare  a.  scacciarli  sotto-pena 
di  ino  rire.d  i 'set^  ó’  d i col  «io,  nd  ove  èssi  solo  possono 
vivereco’toro  Cfm  incili  $ sonò  tutte  ooée  che  concor- 
rono^ à fare  fa'  loro  si  cure  zita. . • ‘ * J * * . * •* 

Qh^Hldigeni  -dèlkl;  penisola,,  esattissimi,  come  si 
sa,  nelle  genealogie,  pota  fatino  ascéndere  la  loro  ài  di' 
là  d’  Ad  con  ordine  cohtinuato  e cerio.  Egli  è^erò  . 
cH’essi  scòrgono  più  in  là  un  Xarab;  figlio  di  Kathan, 
che  diede  ilsùo  nome  a questo  paese:  essi  risalgono 
benanche  a un  Ismaele,’ tìglio  d’Àbramo,' per-Agar, 
dal  cui  nome  ri-  chiamano  qiiafche  vdl.ta  Ismaeliti  ; 
ma  il  loro  albero-  genealogico  Voinìndiàndo.  fih.  Ad 
giugne  senza  interruzione  ^ntf  àl  ‘giórnu'Vt'cg'gi. 

- ; Circondala  . dòi  man  in  tutti  i punti,  ad  eéeezio- 
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nr.del  lato  settentrionale  ove  stendousi' le  campagna 
petrose  e solitarie,  cui  il  solo-  Bedovfno  cojla  direzio- 
ne degli  astri  può  oltrepassare  sOpr» i suoi  infatica- 
bili cammelli  ; l’  Arabia  ha  velluto  passare  a’  suoi 
fianchi  tutte  le’grandi  rivoluzion.i  politiche  dell’  an- 
tichità senza  essere  disturbata  nella  sue  indipenden- 
za. Questo,  paeseè  poco  ò nulla  iiifplicato  negli  An- 
nali Grecv,  Romani  e Persi.-’  ».  , , 

Da  Djidda  alla  Mecca  la  Strada  è continuamente 
frequenterà.  Siil  principio  è uh’  arida  spiaggia  che 
sembra1  essere  stata  una  yolta  coperta  dal  mare  , se 
giudicarsi  deve  dalte  con.iéVeyo^i  marine  e dargli  a- 
vanzi’di  conchiglie  che  trovansi  qua  e là  sparsi  nelle 
sabbie,  Il  cammello  abitatore  di- .questi  deserti,  che 
rivolto  yerso  ibciejo  va  » lento  e posato  passo  carico 
di  fardelli  ,,  ò-come  il  vascello  del  deserto^ con  tale 
parola  vien  esso  qualificato  dagli  Arabi.  Più  lungi,  a 
proporzione  ciré  si  iju&ltrànè'monti,  jl  suolo  va  per- 
dendo la  sua  aridità:  si  copre  di  palme;  e làovc  seoi”- 
re.qualchc  sorgeftteraÌlignano  il  melarancio,  il  caffè, 
il la?zer-noh}j  il  fico'  • "v 

Kal-Fadyr  è un  paese  delizioso:  il  possedimento 
delle  s»*e  sorgenti  còst^  a/Fessuxt  Boy,  che  coman- 
dava ad  un  distaccamento  d’ Egiziani*  un  combatti- 
mento estinato  contia  i Wahabis.  Il  R.hasuader  Yussuf 
capo  degli  Albanesi  giurisela -proposito  per  dargli  la 
vittoria  al  momento  che  era  per  essere  tagliato  in 
pezii.  ‘ . . . ' ■ ‘ 

'La  provincia  d’Uéjaz  è faiu.ósa  per  le  due  .città 
sante  degli  Islamiti / Medina  .e  la  Mecca.  Più  basso 
si  trova  Moka  nel  Téhama^Gli  abitanti  di  questi  di- 
stretti seguivano  tranquillamente,  coiu.e  gli  altri  A- 
robi,  t precetti  del  Corano Tip  dal  tempo  cji  Maomet- 
to; ma  la  riforma  del  Wahabis  giunse  a sturbarli. 

L’aùtore  di  questa  rivoluzione  religiosa  fu  un 
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certo  Abdul  Waheb  nativo  di  Ilaiiyieh,  città  della 
provincia  di  Nejd:  passò  la  st;a  gioventù  in  .B^so^a 
immerso  nello  studio  delle  scienze;  di  là  parti  per 
iscorrere  ilFarsistan,  i’Yrak*  la  Siria,  tutta  l’ Arabia, 

1 Egitto,  esaminando  i costumi,  e studiando  in  ogni 
luogo  il  cuore  umano  nelle  varie  condizioni  delle 
pei'sone.  Di  ritorno  in  patria  verso  il  176^  intra- 
prese la  riforma  dell ’ Islamismo f arringò  gli  S.eeik 
che  governavano  i cantpni  diNpjd,e  combàttè  I’ au- 
torità dei  Sunna  buVCorano,  I punti  principali  della 
suà  dottrina  erano  che  Maometto"  fu  un  gran  pro- 
feta, ma  che  è un  sacrilegio  d’indirizzare  a lui  le 
orazioni, poiché  Dio  sa  ciò  che  è necessario  all’uomo,, 
essere  quindi  cosa  affatto  superflua. Titriportunarlo 
colle  preghiere.  Il  Corano  c un  libro  divino;  ma, 
Maometto,  di  cui  negava  il  carattere  sacro,  vi  aveva 
introdotto  molti  errori^  c perciò  Abdul  non  voleva 
chesi  seguisse  questo: cpùicc  alla  lettera. 

, -Questo  scisma  ebbe, un  rapido  progresso  fra  le 
tribù  del  Nejd,  d’Yainama^  difTéhaina,  d’Hedjaz.  JL 
potere  del  riformatore  si  estese  in  proporzióne  di 
cjuello  de’proseliti:  gliSceik  delì’Yemeh,del  Téli  a ma 
e di  tutto  il  mezzodì  dell’Arabia  pensarono  a riuqire 
le  loro  forze  contro  questo  novatore:  essi  sotto  il  co- 
mando dello  Sceik  di  Laksahj  l’attaccarono  nella  sua 
residenza,  nel  centro  della  provincia  di  Nejd.  Ei  li* 
respinse  coh  un  esercitò  di  quattro  mila  neofiti:  que- 
sto felice  successo  fece  dcciderè"in  suo  favore  -tutti 
gli  indiffnrentr  che  non  avevano-  ancora  preso  parte 
prò  o cóntra,  e il  suo  potere  giunse  tosto  all’apice;  • 
poiché  conoscendo  l’inclinazione  naturale  degli  A- 
rabipel  saccheggio,  gli  aniiùò  a depredare  gli  incon- 
vertibili ostinati  nei  loro  vecchi  pregiudizj;  dic*hiarò^, 
profane  le  lóro  proprietà  e. gli  abbandonò  alla  diT 
screzioue  de’suoi  seguaci.' Molti  Arabi,  onde  sol- 
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trarre  i loro  beni  a simili  depredazioni  abbraccia- 
rono la  riforma  e si  posero  a seguire  Waheb  per 
saccheggiare  gli  antichi  religionarj  [1]. . 

Alla  sua  morte  egli  era  padrone  di  quasi  tutta 
la  penisola.  Abdulazir,  suo  figliuolo,  gli  fu  succes- 
sore ed  àùmentò  il  numero  dei  riformati  nel  deserto. 
I tìedovini  gli  mandarono  il  loro  atto  d adesione 
accompagnato  di  doni,  che  frutti  erano  delle  loro 
rapine  sui  Musulmani  della  Persia  e della  Siria,  cui 
essi  seguendo  i donimi  di  Waheb,  spogliavano  dalle 

loro  profane  ricchezze.  __  . 

La  parte  meridionale  ed  occidentale  dell  Ara- 
bistan,  ove  gli  abitanti , possessori  di  un  suolo  ricco 
e fecondo, hanno  più  pacifici  costumasi  sottrassero 
per  più lupgo  tempo  dall’influenza deha  nuova  setta. 
Gl t Imam  di  Mascare,  dl'Sauaa,  capi  dell  antica  re- 
ligione, si,  opposero  alle  dottrine  di  questi  puritani; 
ma  gli  Sceiki  per  sottrarsi  alla  loro  autorità  teocrar 
tica,  fecero  causa  comune  coi  Wahàbi  : Suud  n._ 
1803  fji  successore  di  suo  padre  Ahdulaziz  assassi- 
nato in  una  moschea.  Divenuto  più  potente  per  que- 

ste* nuove  forze,  pensò' a sottomettere  la  parte  occi- 
dentale-dellà  penisola,  ove  la  Mecca  e Mediua  piene 

delle  rtiemoric  di  Maometto,  erano  il  centrò  del  puro 

Islamismo.  Tutto  il  Tchama  lo  riconobbe  per  capo. 
Le  città  però  di'  Lohéìa  e di  Moka  fecero  ostinata 
resistenza, e trattennero  lungo  tempo  i Wahàbi ^ in- 
torno alle  loro  fortificazioni,  perchè  gli  assediami 
non  àvev^no  artiglieria;,  ma  alla  fine  giunsero  ad 
impossessarsi  di  questi  due  baluardi  d Islam,. 

(t)  Si  trovano  più  circostanziale  ed  esatte  notizie  sui  Jf  a- 
habi  in  una  operetta  intitolata:  Mémoire  sur  les  trois  plus 
J ameusts  sectes  da  Musulmauisme , les  fPohabist  lei  via- 
sanir  et  les  IsmaeLis,  par  M.  Rousseau.  Paris  t8l8.  • 
sol.  in  8.  , • ■ 
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Allorasrpensòseriarqenfc  a conquistare  la  Mec- 
ca. Ex»' Sceriffi  questa' iriétropo]i,'Gjdi<b,  era  odiato 
anchó  dai  suoi  che  vedevansi*contmuamente  esposti 
alle  sue  avahie  ed  a’suot  spogliamenti/ Ei  decise  di 
entrare- in  trattative  coi  riformati.  Il  suo  cognato 
Mozeif  venne  da  esso  incaricato  degli  articoli  di 
tran  sa  zi  Olierei,  e loro  propóneva;  irta;  questi' rinegò 
r antica  Islamismo  ed  abbracciò  il  huovo.  Stimigli 
diede  12,000  uomini  verso  latine  del  1803.. Mozeif 
ebbe  nfolti  vantaggi'sulle  truppe  dello  Seerif  della 
Mecca,  e pose  l’ assediò  dinanzi.  Tn y i f’  ove  erano  le 
piu  grandi  ricchezze  di  suo  cognato.  Galib  accorse 
alla -difesa  di  questa  città;  pia  indebolito  dalia  di- 
serzione di  sifo  nipote  Ab'dalah,  Jo  Scérif.trovandosi 
nell’im|)ossibili^à  <11  difendersi  mise  fuòco  al  suo  pa- 
lazzo e se  ne  foggi  alla'Mecdà  có’$Uoi  èesori  e col 
suo  harem.  \ * '*■ 

Suud  credeva  d’avere  nelle  sue  mani  il  capo 
della  teocrazia  Musulmana;  ma  qnàl  fu • la  sorpresa 
nell’udire  a'HaineK  che  Galib  erasi  salvato!  Ei  forse 
sospettò  del  suo  generale  Mozeif:  che  che  ne  sia  egli 
assunse  il  comando  dell’ eserciti),  e lasciò  questo  go- 
vernatore' di  Ta’y-if.  '•*  ' - ' 

-..‘'Giunse  davanti  alla  Mecca,  ma  Io  Seerif  erasi 
già  salvato  coi  slioi  tesori  a Djidda,  lasciando  àno 
fratello-Ayub  com  facoltà  di  passare  alle  trattative  al 
caso  che  i ìVCLhdbi  avessero  voluto  venire  a qualche 
accomodamento.  L* ultimatum  fu  proposto  ed  accèt- 
'■tatq..  La  Mecca  fu  consegnata  ai  vincitori;*  quali'  a 
termini  della  capitqlaziòfte,  s’astennero  dal  saccheg- 
gio; ma  iloiio  inflessibili  principj  religiósi  rovescrà- 
rono  molti’ móniimenti  délPanticaidolàlria:  là  Kadba 
però  Verme  rispettata.  ‘ 

.Gurante  il  tempo  iropìegàtQ-;dai  Wahabi  alle 
riforme,  Galib  si  fortificò  in -Djìdda,  dr  motlo  che 
Agg.  al  Così.  22 
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quando  sir  presentarono  per-,  impadronirsi  di  quel 
porto,  furono. ricevuti  da  una  scarica  di  artiglieria 
de’vascelli,  dai  quali  Io  Scerifaveva  fattoirasportare 
i cannoni  sul  baluardo.  Alcune  turbolenze  natcnella 
capitale  di  Suud,  il  cui  fratello  agognava  alla  sovra- 
nità , l’ obbligarono  ad  abbandonare  1’.  assedio  di 
Djidda.  Galib  riprese  il'suo  vantaggio  e scacciò  i 
Wahabi  dalla  Mecca; 

• L’uso  deH? artiglieria  fatto  daìloScerif  gli  era 
stato  troppo  favorevole  per  non  pensare  ad  appro- 
fittarne in  avvenire:  Fortificò  la  sua  capitale  in  modo 
da  determinale  S,uud.a  rivolgere  altrove  le  sue  con- 
quiste. Éi  sottomise  1 Ymam  di  Mascate,  e rivol- 
gendosi all’occidente,  prese  Medina,  e per  tal  modo 
i riformati  dominavano  quasj  tutta  l’ Arabia  ed  i 
paesi  limitrofi  da*  Moka  fino  aBagdad,  a Bassora  ed 
a Damasco,  allorquando  nel  18Ó.  ripresela  Mecca» 
n .'fi  Pascià  d Egitto  affidò  più  tordi  a suo  figlio 
Ibrabim  la  direzione  della  guerra  ch’ei  portò  ai  Wa- 
hahi.  I pellegrinaggi  erano  interrotti,  i credenti  era- 
no poco  disposai-  a fidarsi  delle  assicurazioni  di  que- 
sti riformati,  ohe  loroj>uaretìtivanO  sicurezza  ;e  pro- 
tezione per  la  loro  visita  alla  Kaaba.  Mobammed-Ali 
fece  marciare  delle  truppe  contro  i nuovi  scismatici, 
sotto  gli  ordini  d.Ibrahim.  Djidda  apparteneva  sem- 
pre ai  Turchi:  il  Pascià  vi  fece  sbarcare  artiglieria  e 
cannonieri; iTurehi  dopo  le  vittòrie  de'Francesi  nel- 
1 Egitto  e nella  Siria  avendo,  conósciuto  il  sommo 
vantaggio  che  deriva  dall’artiglieria  nelle,  battaglie, 
uon  vollero  trascurare  di  farne  tutto  quell’uso  che 
potevano.  Gli  Egiziani  instruiti  dagli  artiglieri Fran- 
cesi  e dai  Mammalucchi  che  avevano  servito  in  Eu- 
ropa sotto  Biionaparte,  assediarono. la  Mecca:  taglia- 
’ono  1 acquidottó  della  Sultana  e formarono  un  cor- 
done nella  valle,  di  Mina.  I,  Wahabi  marciarono  ina- 
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petuòsi  contro  i Musulmani.,  ma  il  loru  fanatismo  fu 
renduto  inutile  dall’artiglieria:  essi  perirono  a mii 
gliaja:  la  Mecca  fu  presa;  e le  tombe  di  Radidja  e 
dei  discendenti  del  profeta  furono  riedificate:  Ibra- 
him  fa  proclamato  da  tiittl  i credènti  il  vendicatore 
della  Mecca  ed  il  ristauratore  ti’  /i/am.  Ciò  non 
ostante  non  portò  più  lungi  lesue  conquiste.  11  Wa~ 
habismo  respinto  ne'deserti  hon  ha  minor  fervore: 
esso  abbandonò  la  capitaje  dell’  Arabistan  , ma  il 
trionfo  della  vecchia  dottrina  sulla  riforma  è dovuto 
più  al  canno'ue  d’Ibrahrra  che  alla  persuasione. 

Per  non  allungarci  di  più,  la  Mecca  ha  riprèso 
nn  nuovo  aspetto  dopo  l'espulsione  dèi  Wahabi.  Oli 
Europei  attaccati  al  vincitore  e dirigendosi  a -secon- 
da de’ suoi. consigli  hanno  datojin  -certo  aspetto  .di 
civiltà  alla  metropoli  degli  Islamiti.  Tos&un-Bey  è 
incaricato  del  governo  della  citté:  la  guarnigione  può 
essere'di  tre  mila  Albanesi  e di  alcuni  Negri  condot- 
tivi dal  Kordofan.  Sève;  in  Assuan  nell’aUo  Egitto, 
gli- educò  alla  disciplina  inilitare.’Le. caserme  costrut- 
ta da  M.  Dussap,  architetto  e medico,  sono  ariose, 
vantaggio  che  non  si  trova  nelle  case  delle  città  A- 
rabe,  perchè  le  camere  pajono  piuttosto  un  corri- 
tojo  ehe  una  sala.  Gli  Arabi  non  conoscono  l’uso 
delle  travi,  od  almeno  dimostrano  di  non  aver  con- 
fidenza in  simili  sostegni;  per  la  qual  cosa  i loro  ap- 
partamenti non  erano  mai  più  larghi  della  lunghezza 
di  un  corrente,  procuravano  di  supplire  colla  lun- 
ghezza alla  larghezza  delle  camere. 

Il  Kasnadar  o coktnnello  degli  Albanesi  abita 
una  casa  regolare  vicino  alla  caserma  , fabbricata 
sulle  dimensioni  Europee:  il  suo  harem  però  è in 
uu’ altra  casa  di  poca  apparenza  nell’interno  della 
città.  r • v „ 

Gioiti,  uà  corso  che  occupa  nella  Mecca  Tini- 
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piegò  (li  Khasné-Rutipy  o tesoriere* 'ebbe,  la  debo- 
lezza d’apòstatare,  ciò ' eh’ egli . attribytisce  alle  idee 
filosoficele  che  gli  fanno  riguardare  tutta  ^-religioni 
come  gradevoli  o piuttosto  imiiffqrenti  all’essere  su- 
premo. Siccome  egfi  è esente  dalla  gelosia  partico- 
lare agli  Orientali,  grazie  alla  sua  filosofia  ed  ai  suqì 
costumi  Eui'opeij  introdusse  il  nostro  viaggiatQre^  nel 
suo  hàrem  con  grave  scatadalo  delle  odalische , che 
non  avevano  mai  udito  parlare  di,  fina  simile  preva- 
ricazione di  principi  nei/lofo  .trastulli;  al  bagno.  J1 
suo  cplòmbajp  era.. composto  di  sei  tortorelle  che 
non  avevano  mai  veduto,  un  uomo  faccia  a faccia 
fuor  del  loro  marito  e padronali  parve  che.  il  mio 
amico  avesse  acquistato,  il  gusto  orientale,  .poiché 
tutte  le  sue  donne  e^ano  assai  grasse  : esse  avevano 
realmente,  secondo  le  espressioni  di  Saadi,  f’ana- 
creonte  persiano^  «na  figura  di  luna  p/ena.  Le  sup- 
pellettili consistévamafa.sòfà  ed  in  un  divani  tutto 
airintórnó  dell’appartamento,  Le  odalische  se  ne  sfa- 
vano là.  sechile  sulj.e’ loro -calcagna,;' un  tappetò  di 
buon  gusto  era  steso  sul  payimento:  esse  aveva n® 
le  palpebrercircondate  da  una  lìnea  d’fuitunqnip  con- 
forme  alle  leggi  della  civetteria  nazionale:  i sorbetti 
ed  il  eatie,  solita  etichetta  ideile  visite, .furono  il  com- 
pimento degli  obbliganti  modi  di,  Abdalla-Giotti  : 
ma  le  sue  donne  sembrarono  imbarazzatissime  in 
tutte  "Je  loro  maniere;  ciò  che  attribuir,  forse  si  do- 
vea  all’insolita  presenza  di  uno  straniero  nell’ÀtWetn. 

Gli  Egiziani  hanno  alla,  Mecca  rimesso  il  tutto 
sull’antico  piede  perciò  che  ha  relazióne  al  pubblico 
culto  . In  quanto  alle  istituzioni  militari  .-tutto  è al- 
la Europea,.  i . 

. La  'K'aaba  è un  esdifizio  più  ragguardevole  per 
la  sua  antichità  che  per  Jasua  costruzione:  vi  gira 
intorno  una'',  colonnata:  i credenti  vanno  in  questo 
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ritinto  a baciare  una  pietra  nera  tenuta  in  somma 
venerazione:  il  tetto  dell’edifiziò  è coperto  dal  ma- 
hamel  6 tappeto  di  broccato  d*  òro  che  vien  rinno- 
vato ogni  anno  e mandato  dal  Sultano  di  Costanti- 
nopoli con  grandissima  pompa.  Nel  medesimo  ricinto 
vedesi  il  pozzo  ài-  Zemzttn,  la  cui  acqua,  essendo  re- 
putata sacra,  è' bevuta  d’rvofamente  da  tutti  i pelle- 
grini. Vi  sono  molte  altre  pratiche.Té  une  più  pue- 
rili che  le  altre  eseguite , dagli  Hariji  con  religiosa, 
cura/  - 

. La  Mecca  di  cui  si  parla  nella'  Sacra  Scrittura 
•otto il  nome  di  M£Soa  è indifferentemente  appellata 
dagli  Arabi  Mekka  o Bekfca,  parole  che  significane 
punto  di  riunione , luogo  di  grande  concorso.  Questa 
metropoli  è,'  come  si  sa,  Il  convegno  di  tutti  i pelle.- 
grini  del  mondo  Musulmano. Nei  donimi  tlel  Sabbi- 
ano questo  pellegrinaggio  era  ùria  pratica  religiosa: 
visi  andava  dajle  tre  Arabie- a baciare  la  pietra  nera 
della  Kadba  sulla  quale  Abrasosi  era  -seduto.  Al- 
lorché Maometto  itftmagiriò  que  nuovi  ritich’ei  pre- 
dicò colle  armi  alla.maDO,-  ratificò  questo  punto,  di  r 
religione  degli  Ismaeliti:  egli  nel  Corano  raccoman- 
dò espressamente  il  pellegrinaggio  della  Mecca  cò- 
me opefa  'gradevole  ad  Aliali;-,  asjuta  politica  : egli 
scorgeva  ih  questa  concentrazione  delle  affezioniMu- 
sulmane  sulla  metròpoli  dell’ islamismo  una  con- 
servazione di  patriottismo , un  alimento  a questo 
spirito  di'  famiglia  che  entra  nella  legislazione  dei 
settarpiieir  Oriente  -e  che  i Giudei  avevano  dovuto 
«devono  ancora  ari  tempio  di  Salomone,  per  la  cui 
ricostruzione  sospirarono  durante  la  loro.-cattività. 

Prima  che  le  truppe  di  Mohammed-AÌì  aves- 
sero vinti  i ÌVahàbiy  il  pellegrinaggio  de’ credenti 
dovette  soffrire  assai  da ' questi  protestanti  Arabi. 
Per  questo  Ibrahim  fu  proclamato  il  vendicatore  del- 

*22 
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la  Mecca,  il  liberatore  di  Beith-Allah  o casa  di  Dio. 
Con  tutto  ciò  non  qi  era  che  la  spia  concorrenza  dei 
fedeli  che  potesse  mantenere  questa  'città,  il  cui  ter- 
ritorio è del  tutto  infruttifero:  situata  nella  valle  pe- 
trosa, fra  il  monte  Adiali  ed  il  niente  .Qóaikaahn 
essa  è intera  niente  priva  di  sorgenti  : non  vi- si  beve 
altr’acqua  fuor  che  quella' delle  cisterne,  che  se  qual- 
che canaletto  scende  dai. circonvicini  monti,  dessa  è 
disgustosa  e malsana  che  obbligherebbe-a  disertare 
da  questo  luogo.  Bisogna  però  eccettuare  quella  che 
si  cava  dal  pozzo  di  Zetnzem.’ 

Non  si  potrebbe  giammai  far  bastante  attenzione 
alle  rivoluzioni  della  faccia  della  tèrra,  ai  cangia- 
menti portali  dal  tempo  : alla  vista  de’  bólonnati  di 
Palmira  e dì  Balbeli  in  mezzo  ai}  incolte  solitudini 
di  sabbia;  all’  aspetto  delle  aride  costiere  ove  trova- 
vansi  un  tempo  i porti  vivi  e mercantili  d’Aylath  e 
d’ Asiqn-Gaber  ; al  contemplare  le’  nude  'tocce  di 
Cerigo  chefuron  già  il  soggiorno  degli  amori  e dei 
giuochi,  e delle  fiorite  •verzyre  di  Citerea,  si  chiede 
come  nel  corso. di  due  mila  anni.abbiano  potuto  ac- 
cadere sì  grandi  deterioramenti;,  luoghi  popolatis- 
simi sieno  divenuti  inabitabili.deserti  ! la  Mecca  sa- 
rebbe stata  sottoposta  alla  legge  comune,  e lasciate 
avrebbe  alcune  ro  vine  come  sole  testimonianze  della 
sussistenza  di  un’opulenta  città  nelle  gole  di  questi 
due  monti,  se  la  religione  non  fosse  andata  in  suo 
soccorso, e facendo  di  questo  luogo  un  punto  di  pel- 
legrinaggio, non  vi  avesse  versato  le  sue  rièchezze 
che  sostengono  la  capitale  del  'Maomettismo,  e la 
rendono  tuttavia  una  piazza  ragguardevole.  La  - pietà 
l’ha  così  sottratta  alla  distruzione  de’secoli^  l’uomo 
ha  vinto  il  cielo;  e la  Mecca  nel  mezzo  de’suoi  deserti, 
enfivi  annata  da  un  intuito’  terreno,  sussiste  nelle  sue 
fouebarneiita’ mentre  ohe  Balbek  , Tebe  o Louqsor, 
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Paimira  , Agiati»  Asioin -Gaber,  JEfeso  e mille  altre 
citta  #ono  -scomparse»}  o giacciono  come  cadaveri 
sotto  L'in uccid  ili  sabbia- . . 

, La  sultana  Valiàé,  moglie  dell’  Imperatore  dei 
Turchi,  Solimano,  fece  con  pia  intenzione  costruire 
un  lungo  acqkvidotto  che  a qiièstacittà  diseredata  dal 
cielo  conduce  le  acque  di  una  lontan^*  sorgente  si- 
tuata in  una  dellp  cavità  del  monte  Arafaù  Nonvcg- 
gonsi  ne’  dintorni  che  alcune  palme,  le  cui  produ- 
zioni sono  insufficientissime  al  nutrimento  della  po- 
ppiamone. Ma  siccome  i tesori  lasciati  dalle  carova- 
ne hanno  arricchiti  tutti  gli  ■abitanti,  così  ai  frae'  dal- 
1’  Egitto  o dalla  ferfcdè  provincia  d’  Yemen. pel  porto 
Djidda  tutto-ciò  che  serve  ai  piaceri  della  vita. 

Alle  Tavóle.già  da' noi  date  nel  voi.  IV.  dell’Asia 
rappresentanti alvune-fìgufe  degli  Arabi  tratte  gene- 
ralmente dai  moderni  viaggiatori  , non  dispiacerà  ai 
nqstri  lettori  il  veder. qui  aggiunte  altre  figure  di 
questi  sì  celebri  popoli  copiate  esattamente  dalle  Ta - 
voje  che  fregialo  1’  opere  di  altri  più  antichi  scrit- 
tori, che  sembrano  degnici  fede,  tanto  più  quando 
attestano  di  averle  delineate  dagli  originali  veduti 
co’ loro  proprj  occhi.  Talq  è pure  l'opinione  mani- 
festata dal  signor  Giacomo-Carlo  Bar  nella  grande 
sua  collezione  $li  tutti  i Cbstùmi  religiosi  e militari, 
il  quale  ha. creduto  di, riportare  in  2(i  Tavole  le  det- 
te figure,  degli  Arabi,  .e  che  noi  . qui  diamo  delineate 
cpine  ricca  aggiunta  a’ quanto  abbiamo  già  scritto,  e 
nella  persuasione  di  far.  cosa-gradevole  agli  artisti 
cui  accade  di  frequente  è speciajmqnte  a’ g orni  no- 
sti  i di  dover  rappresentare  simili  oggetti,  o ne’  qua- 
dri o sulle  scene,. lasciando  al  loro^gìudizio  il  farne 
quell’  uso  che  crederanno  più  convenevole  alluogo 
ed  al  <c inpo  di  quel  fatto  storico  che  vorranno  por- 
ci sotto  .gli  .occhi.  ‘ . , . 
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I Principi  Arabi  hanno  per  loro  palazzo  gran 
tende  di  feltro  di  pelo  di  cammello,  per  letto  mate- 
rassi, tappeti  di  Turchia,  cuscini  di  velluto  stampa- 
to. Conservano  sempre  una  grave  maestà  che  loro 
concilia  la  venerazione  di  tutti  gli  inferiori , i quali 
fanno  ogni  sforzo  per  meritarsi  le  loro  buone  grazie 
coi  replicati  doni  delle  cose  più* preziose  acquistate 
còlle  loro"  prede.,  Fra  gli  Arabi  la  persona  più  cara 
si  è quella  che  dona  di  più,. e quest’  è il  solo  mezzo 
d’  ottenere  ciò  chevi  desidera.  Un  proverbio  comu- 
ne fra  di  loro  è il  seguente  : latta  agro  donato  vai 
più  che  mele  comperato  : ciò  che  manifesta  il  carat- 
tere interessato  degli  Arabi.  À*bJultrahm  , Principe 
Arabo, per  guadagnarsi  Paniere  di  una  beila  schiava 
altiera' sempre  contra  de  minacce  , fece  portare'dal 
capo  degli  Eunuchi  un  mucchió  di  danaro  dinanzi  la 
porta  dell*  appartamento  di  questa  schiava  che  più 
sensibile  all’  interesse  cliealle  minacce, cedette  e de- 
pose la  sua  alterigia. 

Tutti  i nobili  Arabi  sofio  ordinariamente  ben 
vestiti  : portano  belle  camicie  di  tela  di  seta  o taffet- 
tà tinte  a varj  colori,  le  cui  màniche  sono  si  grandi 
e si  ampie  che  pendono  fino  a terrà  : sovrappongo- 
no alla  stessa  una  veste  di  raso  che  giugne  fino  alle 
ginocchia,  con  un  jarmeloiie,  specie-  di  veste  da  ca- 
mera ; la  loro  cintura  è larga,  e giiérnita-  di  lamine 
d’oro  o d’argento,  ed  in  essa  sogliono  riporre  un’ac- 
cetta dinanzi  al  petto  : le  loro  brachè  sono  di  stoffa, 
di  seta  e cotone  , e scendono  fino  agli  scarpini , e li 
portano  come  gli  altri  Orientali  sottò  la  camicia.  I 
loro  scarferoni  o pianelle  sono  d’  ordinario  di  mar- 
rocchino  roséo  o giallo  o di  quàlòhe  altrò  vivo  colo- 
re, essendo  massima' comune  a tutti  i Maomettani  che 
quanto  più  un  uomo  è avanzato  in  età,  tanto  più  deve 
essere  sontuoso  nel  suo  abbigliamento,  e vestirsi  di 
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varj  e vivi  oolori.  Essi  sojy?  d’opinione  cW  Parte  de- 
ve supplire  alla  natura,  e quindi.  1 loro  giovani  van- 
no vestili  semplicemente,  perchè  tyovano  che  sema 
ricorrere  all’  arte,  sono  abbastanza  avvenenti.  Por- 
tano il  turbante  Jnancp,  ma  in  un  modo. particolare; 
e sotto  al  turbante  mettono  sulla  testa  uii  gran  velo 
di  seta  nera  che  rivolgono  intorno  alcpliosÌQ  più  giri 
fin  sulle  spalle^  ciò  che  può  vedersi  nella  ,fig.  della 
Tavola  7,  rappresei}tan{e.un  Re  degli  Arabi  di  nome 
Ròba  conosciuto  dal  Padre  Éngenio  Roger  [ 11  che 
ne  delineo  la  figura,  dallfi  quale  noi  tratta  abbiamo 
la  nostra.  Le  mogli  de’  Principi  e di  timi!  nobiJLso- 
ii o vestite  con  molta  semplicità  : esse  portano  due  ca- 
micie : quella  di  sopra  è di  còtone  rigata  in  seta  di 
colore  ; 1'  aRr^  di  sottb.  è di  seta  o di  t.ela  fina  di  cò-r 
tonej.e  sopra  delle  medesime  portano  bn  manto  a 
braccia^in  fonila  di  veste  da  camera,  ed  è di'  grossa 
stoffa,  tessuta  di  bianco  p di  riero  La- loro  acconcia- 
tura-consiste  irj  una  specie  di’  mitra  d’argento  infor- 
ma di  pane  di  zucchero  , oi'lata  di  perle  e di  pietre 
preziose  , ed  intorno  alla  stessa  mettono  un  velo  di 
seta  nera.  Poi  tano  alle  orecchie  ricchi  pendenti  , ed 
al  naso  tonilo  attaccano  grosse  perle  od  agate  di  di- 
versi colori  ; e sogliono  ornare  i capelli  di  molte  fil- 
ze di  perle.  Nude  sono  le  hracpia  e gambe  che  guer- 
nite  sono  di  belle,  uiapiglie  d’  argento  poste  ai  polsi 
delle  mani  e sopra  la  noce  de’  piedi  (2)  : alle  dette 
maniglie  o braccialetti  sono  arinessi  molti  anelli  d’ar- 
gento, che  mandano, ^quando  esse  movonsi  o cammi- 
nano, un,  tintinnio  simile  a quello  de’  sonagliuzzi.  Le 

t 
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(1)  Pag.  231  c seg.  secondo  la  citazione  di  JBar. 

(2)  Queste  maniglie,  braccialetti  o collari  che  nieuònoalle 
braccia  ed  alie  gambe  si  aprono  in  due  per  tpcir.o  di  una 
Minitela  e ti  chiudono  <^on  una  cliiate  o caviglia. 
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figure  2 della  Tavola  7 presentano  nobili  Arabe  ; la 
3 una  ragazza  Araba  in  abito- d’estate,  e la  4 in  abito 
tì’ inverno.  Le  dette  figure  sono  tratte  dalla  descri- 
zione d' Eugenio  Roger  - ( Terra-Santa  ) , da  Cesare 
Vecellio  e da  altri- autori, che  rappresentarono  sif- 
fatte foggio  di  vestire.  • • * < 

- I semplici  soldati  o paesani  sono  vestiti  meschi- 
namente : hanno  una  camicia  é brache  dicótoneche 
scendono  fino  ai  piedi  che  sono  nudi  \ sovrappongo- 
no un’  aba  che  è una  spezie  di  picciola  veste  aperta  , 
il  cui  davanti  è screziato  di  bianco,  di  nero  e d’altri 
mài  assortili  dolori.  Il  lóro  acconciamento  c una  spe- 
cie di  berretto  .di  grosso  feltro  di  pelo  dì  cammello  , 
ma  l’o'Sso;;  alcuni  ne  portano'  fattrHella  pelle,  stessa  di 
• cammello,  ma  avvolti'  in  uri  pannolino  a foggia  di 
turbante  : sono  armati  d’  arCo  e di  sciabola  e di  una 
sorta  di  pugnale  somigliante  ad  unà  piccola  sciabola: 
hanno  frecce  di  canno  munite  di  un  mezzo  piede  di 
ferro  ben  temprato:  ne  mettono  una  ventina  nel  loro 
turcasso  che  pende  alla  dritta  delle  loro  spallerio  scu- 
do è alla  spalla  sinistra:  laloro  cintura  è di  lana  e fa 
le  veci  di  budriere, come  si  può  vedere  nella  fig. 5 che 
tratta  abbiamo  da  Eugenio  Roger, 'da  Michele  Colyn 
ecc.  (1).  Altri  vanno  quasi  nudi  e nou  hanno  per  a- 
bito  che  un  baracane  od  una  lunga  coperta  nella  qua- 
le s’  avvolgono,  in  forma  di  ciarpa  , per  coprire  il 
loro  petto  e nascondere  lerioro- patti  ; sono  armati 
di  frecce,  d’arco  e di  frombola  nellaguisa  che  si  vede 
alla  fig.  G.  Nella  fig.  7 vedesi  un  Ai’abo  del  deserto 
involto  in  una  grossa  stoffa,  o coperta,  senz’armi. 

La  loro  cavalleria  è imponente’:  i cavalli  sono 
piccioli,  ma  ben  fatti,  di  uua  velocità  incredibile  e 

**  , • t > » ■ *' 

(0  Omnium  pencEuropae,  Asiae,  Àphrìcat  alque  Am»» 
ticut  gentium  habitus;  tal  46,  ia  f.  Anlutrpiat , t£»8f. 
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facilitaci  esser  hudriti,  ciò  che  li  rende  attissimi  al 
mestiere  della  guerra.  Gli  Arabi  a cavallo  sono  co- 
perti da  una  veste  ditqja  di  cotone, ctje  sembra  Con- 
nessa edile  brache,  e generajmeute  con  larghissime 
maniche:  la  loro.testa  Scoperta  da  unfeltro  in  forma 
di  pane  di  zucchero, .con  un  panno  libo  intomojal  col- 
lo portano  un  velonero  pendente  sulle  spalle:,  vedi  la 
hg.8  tratta  da  Roger:  essa  è armata  d’accetta  che  ^rorta 
davanti  al  petto,  di  una  picca,  di  una  sciabola,  di  una 
mazza  e d’uno  scudo.  Altri  sono  vestiti  come  la  sud- 
detta figura,  ad  eccezione  delle  maniche  che  sono 
più  strette  e del  berretto  , ^he  è di  pelo  e senza  veld 
nero  in  torno  al  colloisono  armati  di  una  lunga  pic- 
ea e di'una  sciabola  curva1,  h-a  bardatura  de’loro ca- 
valli consiste  in  una  sola  pelle.  La  fig.  9 della  detta 
Tavola  .oopiata  da  Abramò  Bruyn  ( \ ) rappresenta 
un  cavaliere  Arabo  del  deserto  : tutto  il  suo  abito 
consiste  in  .una  camicia  : è armato  di  sciabola  e di 
picca  ferrate  d’ambedue  le  estremità;  ha  la  testa  ed  t 
piedi  nudi  j nè  bardato  è il  suo  cavallo.  I cavalieri 
Arabi  di  un  grado  distinto  sono  magnificamente  ve- 
stiti, ed  i loro  cavalli*  assai  bene  bardati  come  si  pud 
vedere  nella  'fig.  10  della  stessa  Tavola  trattadal  sud- 
detto Bruyn.*  n,*? 

Il  vestire  delle  mogli  de’semplici  soldati  o pae- 
sani consiste  in  una  sola  camicia  di  cotone  azzurro 
carico  che  scende  fina,  a terra»:  le  maniche  sono  lar- 
ghe e lunghe  in  .modo  che  lóro  c mestièri  aggruppar- 
le di  dietro:  hanqo'le  bràccia  e Quasi  tutti  i lati  sco- 
perti : còpronsi  il  capp  con  una  specie  di  cuffia  guer- 
nita  di  monete  d’  oro  e d’  argento  disposte  in 
• ~ * 

(t)  Abraham  Bruyn  et  Adrian  Damman;  Diversarum  Pen- 
tium armatura  equesltis,  ufi  fere  Europa e,  Astae  , atque 
Aphricae  equitandi  ralio  propri «■  expressa  ejl  eie.  in  4,* 
Coloniae  Agrippinae,  4 577. 
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forma  di  squaVné  di  pesce,  e visòvrappongono  una 
ciarpa  nera  ornata  di 'forcella ne  che  legano  sulla 
fronte  con  un  nastro  di.  seta  dl-cblorè:  sotto  questo  ria- 
atro,  da  un  lato  è dall'  altro  della  faccia,  attaccano 
una  catena  composta  di  porcèllana-simile  ad  una  co- 
rona, che  cade  loro  sul  seno  hanno  il  naso  forato 
nel  quale  introducono  pendenti  (l’agata  o d’altre  pie- 
tre preziose  della  forma  e della  grossezza  di  un’  oliva: 
elleno  si  fanno  incidere  sul  volto  esnlle  braccia  ca- 
ratteri, ligure  di  fiori  o d’  altre  cose,  nella  persuasio- 
ne che  tali  segni  accrescano  la  loro  bellezza  , e che 
sietio  utilissimi  contra  i malefizj  e gli  incantesimi  : so- 
gliono altresì  coprirq  la  faccia  di  un  pannolino  o di 
un  velo  che  attaccano  alle  tempie  e che  fa  l’effetto  di 
una  maschera,  se  non,  che  ha  soli  due  fori  agli  occhi. 
Vedi  la  fig.  J 1 imitata  da  quella  delsuddètto  P. Euge- 
nio Roger.  . e 

Sq  prestar  vogliamo  fede  ad  alcuniautori  que- 
sta camicia  azzurra  è comune  agli  uomini  e alle  don- 
ne; perchè  gli  Arabi  &òno  sì  poveri  che  non  hanno 
per  abito  che  una  specie  di  qamicia  di  cotone  azzur- 
ro. Questa  veste  è tutta  chiusa  e non  ha^ltre  apertu- 
re fuor  che  quelle  necessarie  per  passarvi  le  braccia: 
vi  mettono  sopra  una  spezip  di  ciarpa  disaja  bianca 
che  fanno  girare  dueo  tre  volte  intorno  al  corpo,  get- 
tando poi  il  rimanente  sulle' $pall'e  : chi  è vestito  in 
tal  guisa  va  colla  testa  é co’ piedi  nudi.' 

I mercanti  di  questa  nazione  sonò  meglio  vesti- 
ti che  gli  altri:  il  loro  abito  non  differisce  molto  da 
quello  degli  Armeni  : portano  una  veste  ufiita  cui  ne 
sovrappongono  una  a righe:  il  loro  turbante  è scre- 
ziato di  rosso  e di  bianco,  siccome  lo  è pure  la  cintu- 
ra : hanno  pantofole  fatte  a punta  e di  vivi  colori. 

Quelli  del l*  Arabia  Felice  sono  gran  negozianti 
e ricchissimi.  Vecellio  dice  che  tra  di  loro  è punito 
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chi  ràinuisce  la  facoltà  della  casa,  f chi  1*  accresce  è 
onorato  : si  Vestono  vestimenti  morbidi  t per- 
chè le  loro  lane  sono  molta  più  delicate  dell*  al- 
tre. L’abito  del  nòbile  Arabo  è,  che  sicuoprèil  capo 
con  sessa  a modo-jdi  dulipante,  al  quale  ne  pende  par- 
te Ohe  passa  di  sótto  del  mento  : vestono  di  bianco 
questi  nobili,  di  lisaro  listato,  o d’altre  cose  sottili  di 
bambace  con  biòniche  larghe  alla  ducale  : si  danno 
alle  lettere  o ad  altri  nobili  costumi  ecc.  „ 


ì % « 
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X1  ra  tutti*  Cristiani  che  abitano  il  Levante  gli  Ar- 
meni sotto  i più  considerati  : sobrj  , perseveranti  , 
probi,  benché  abilissimi  nel  trattare  i loro  affari,  si 
conformano  a tolte  le  usanze  degli  altri  popoli  senza 
perdere  il  loro  caiiattere  individuale,  e sono  da  per 
tutto  bene  accolti.  Essi  si  stabilirono  in  molte  gran- 
di città  dell’  Asia  e dell'  Europa  ;ma  non  avendo  più 
patria,  sono  rimasti,  come  i Giudei,' stranieri  ad  ogni 
paese  ; per  la  qual  cosa  coloro  ohe  vivono  in  Turchia 
sono  riguardati  più  come  setra  che  come  nazione. 

Quello  che  ora  abbiamo  detto  degli  Armeni  non 
deve  essere  applicato  che  ai  negoziatiti  ; gli  altri  vi- 
vono sotto  un  governo  dispotico  ; enaturalmeute  più 
flemmatici  che  i Greci , non  s’  interessano  per  nulla 
del  paese,  non  desiderano  neanche  la  propria  eman- 
cipazione e sono  schiavi  aventi  per  iscopo  un  solo 
oggetto,  quello  cioè  d’acquistar  danaro.  La  loro  lìn- 
gua scritta  è coltivata  ed  intesa  dai  soli  loro  dottori , 
e non  ha  potuto  servire  a propagare  fra  loro  leprine 
nozioni  delle  scienze  c dellaar  ti  ; simili  ai  Greci  si  so- 

* •,  e 

({)  Questo  nriicolo  interessante  è trailo  dagli  'Armala  des 
V oyat(t.s,  <828.  voi.  I.  p»g.  361  e seg.  Vedi  quaiuoabbi» 
ruo  delio  nel  Costume , Asta  voi.  V.  pag.  41  e i.eg. 
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no  sottoposti  affogo  non  solo  dei  Turchi  , ma  ben 
anche  dei  loro^àcerdóti  e vivono  nella  più  assurda, 
superstizione.  »*•  ? ?..r  ’’'1 

Gli  j4 rmeni hanno  vario  costumanze  cui  gli  stra- 
nieri trovano  tanto  bizzarre  quanto  Io  ^ano  quelle 
dei 'turchi.  Quando  le  loro  .don  ne  escono  di  casa,  el- 
leno sono  nascoste  sotto  lelovo  vesti'che  le  avvilup- 
pano interamente,  e non  si  distinguono  dalle  Turche, 
se  non  pel  colore  de*  loro  firidjè'O  cappe  che  discen- 
dono sul  loro  dorso.  Leunuziali  loro  cerimonie  song 
tanto  ridicole  ed  incombde  quanto  quelle  della  mag- 
gior parte  dei  popoli  orientali  : i loro  matrimonj  so- 
no stabiliti  anticipaUunente  dai  parenti,  non  solo  fin. 
dalla  più  tenera  età,  ma  prima  ben  a'nchfe  della  na- 
scita. Sovente  1’  uomo  che  prende  moglié  non  ba  ve* 
dato  quella  che  deve  sposare.  A malgrado  però  di 
questa  strana  usanza  i matrimonj  sono  generalmente  - 
felici,  e.  l’adulterio  se  non  ignoto,  è alméno  rarissimo 
fra  gli  Armèni.  Qr^esto  popolo  naturalménte  religio- 
so considera  il  matrimonio  coinè  uno'de’più  solènni 
contratti  pe  le  donne  t>  sia  per  tejnperamento  o sia 
per  effetto  della  ioro’educazione,  hanno  passioni  sì 
dolci  e docilità  si  grande  che  tutti  i loro  sentimenti 
sono  corte  entrati' nell’  inferno  del  loro  governo  do- 
mestico, £ non  vivono -che  pei  loro  mariti  e pei  loro 
figliuoli.  * ; * ' . 

«•  I principali  Armeni  dr  Costantinopoli  sono,  co- 
me gli  Ebrei , banchieri  ( Sarrqffs  ) e ricevono  un 
piecioio  salario  per  esaminare  tutte  le  monete  che 
passano  per  le  lóro  magi.  Essi  ne  comprano  le  specie 
quando  sono  a basso  prezzo, e prestano  iloro  dana- 
ri ai  Turchi  all'  enorme  interesse  del  20  al  30  per 
cento  ; quest’  è la  principale  sorgente  delle  lóro  ric- 
chezze. Molti  Bei  loro  mercanti  di  brade  sono  ricchis- 
simi, come  pure*  Toro  operai,  perchè  si  trovanopOche 

• * « • " l # • ‘ ' , . » 
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persone  delle  altre  nazioni  che  fa.cciaho  tale  mestie- 
re. Essi  esercitano  la  medicina*  la  chirurgia,  la  far- 
macia, ed  i panattieri  sono  .per  la  maggior  parte  di 
questa  nazione,  siccome  {iure  i migliori  architetti,  fa- 
legnami, tornitori  , ohiavajuoli  di  Costantinopoli.  I 
facchini  A rmeni  sono  gli'uomini  più  laboriosi  e più 
robusti  del  mondo,  fili  Armeni  sono  anche  barca- 
juoli,  pescatori,  fabbripatori  di  stoffe  , di  nastri  , di 
tènde,  e sono  réputati/i  migliori  cocchieri  e i più  va- 
lenti cavallerizzi  del  paese:-  le  loro  stamperie  di  in- 
diane e di  mussoline  superanò  tuttequelle  d’Europa, 
In  una  parola  essi  sono  i sudditi  più  utili  e più  indu- 
striosi di  tutto  l’ impèrio  Ottomano. 

Secondo  la  relazione  deldott.  Walsh  si  trovano 
presentemente  a Costantinopoji  e ne’  villaggi  circon- 
vicini 200,000  A rmeni,  alcuni  de’ quali  riconoscono 
la  supremazia  della  sede  di  Roma  (T)j.  ma  la  chiesa 
Armena  propriamente  detta  non  riconosce  altra  au- 
torità in  materia  di  dottrina  e di’ disciplina  se  non  che 
quella  dei  quattro  Patriarchi  3’  Etchiniazin,  di  Sis  , 
di  Cachahar  e d'  Achtamar;  il  cui  capo,  che  assume  il 
titolo  di  Cattolico  , risede  in  un  Convento  distante 
qualche  lega  d'Erivan;  due  altri  abitano  nell’  Asia- 
Minore,  ed  il  quarto  nella  provincia,  oggidì  Russa, 
di  Scirvan.  Da  questi  patriarchi  dipendono  gli  Arci- 
vescovi ed  i Vescovi  : l’uno  degli  Arcivescovi  è il  capò 
della  comunità  o parrocchia  di  Costantinopoli  e por* 
ta  il  titolo  di  Patriarca  (2).  ^gli  è come  il  Patriarca 
di  ■■Gerusalemme,  nominato  dal  governo  Turco  che 

> ■ • n » i ^ 

(<)  Si  legge  iti  una  relazione  pubblicata  dalla  Qociela  dei 
missionarj  Tdeschi  che  la  chiesi*  Armena  ' quuovera  nel 
solo  imperio  di  Russia  42,000  individui;  in  Turchia  <,500,000; 

iti  Rerna  70, «'00;  unitamente,  l,6<2,000,  ai  quali  bisogna  ag- 
alligliele quelli  che  vivonq  neh’  India  e altrove,  il  cui  nu- 
mero può  accendere  a 50,000  senza  contare  gli  Armeni  che 
professano  in  religione  Cattolica  Romana. 

(2)  Nel  secolo  decimoitavo  molta  comunità  simili  si  5(4. 
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, sceglie  fra  le  sue  creature.  La  Porta  ad  ogni  nomina' 

, la  riceve  un  ricco  dono  dall’  eletto  che  diviene  lo 
adente  risponsabile  dell’esecuzione  de’  firinani  e del- 
ì la  riscossa  delle  capitazioni.  Per  le  quali  cose  questi 
; poveri  Patriarchi  non  sono  tenuti  ut  grande  venera- 
zione dalle  loro  greggie  che  li  riguardano  quali  stru- 
menti del  governo  il  quale  li  revoca  a suo  capriccio. 

biliroiio  in  Europa  ed  in  Asia,  e sonosT’spontaueanieuie  riu- 
nite alla  chiesa  Romana  sema  verufi  alto  pubblico,  ed  hanno 
riconosciuto  il  Papa  ed  i principati  domini  dèi  Catolicismo 
conservando  una  parie  del  loro  antico  limale.  Questi  Ar- 
meni  uuiii  sono  in  gran  numero  nelle  proviucie  turche,  e 
la  loi o capitale  è Angora  nell’  Asia- Minore.  La  Porla  non 
ha  inai  riconosculio’  ufficialmente  la  loro  unione  colla  Corte 
I di  ttoma,  e non.  accordò  loro  mai  alcuna  eh  resa  particolare, 
considerandoli,  coma  tutti  gli  altri  Armeni  posti  sotto  la  di- 
pendenza del  Patriarca  di  CoslaniinopolL  Ciò  non  ostai. te  essi 
1 godevano  di  una  grande  libertà  die  fu  minacciala  nel  1781 

I e 1819,  perdili-  un  Pati -laica nemico  degli  Armeni  uniti  ave- 

va loro  fatto  cattivo  ulGcio  presso  il  governo.  Ma  nell’  ul- 
timo anno  la  provincia  d’  Erivan  abitata  dal  suptemò  patriar- 
ca essendo  divenuta  proprietà  della  Russia  , la  Porta  venne 
infoi  mata  die  in  gran  numero  gli  Armeni  emigravano  dalle 
proviucie  Turche,  e V mettevano  sotto  la  protezione  del  lo- 
I io  Patriarca.  Nello' stato  di  diffidenza  iu  cui  trovavasi  il 
Ciao  Signore,  ta!e  nuova  doveva  irritarlo  con  tra  gli  Arme- 
/u  uniUied'.iii  cousegaenza  dimando  al  Patriarca  di  Costanti- 
I oopoli  s’  *i  poteva  esser  mallevadore  della  fedeltà  de’  suoi, 

I ma  questi  non  ha  voluto  guarentire  pél'  gli  Armeni ^ uniti 

alia  Chiesa  di  Roma.  Allora/  il  Gran-Signore  ordinò  die 
lutti  quelli  clic  appartenevano  alla  detta  comunione  , senza 
distinzione,  né  di  eia  nè  di  sesso,  che  da  qualche  anno  era- 
I no  venuti  da  Angora,  dovessdro  nel  termine  di  do  ‘lei  gioì- 

I ni  ritornare  in  Asia’.  Nell'  egual  tenipo  il  patriarcali  ra- 

dunò ed  intimò  loro  in  nofne  del  Sultano  di  abjurare  la  loro 
; eiesia  ; e di  più  ordinò  loro  di  abbandonale  immediatamen- 
te il  quartiere  ili  Pera  e di  andare  ad  abitare  coi  loro  coi - 
religioiwrj  non  uniti.  1 ministri  Cristiani  avendo  fatto  al- 
cut-e  rimostranze  al  governo  conira  sillatto  ordine  , f(»  ad 
essi  ùsposlo  che  la  Porta  aveva  agito  per  motivi  politici,  « 
i eh’  essa  non  aveva  alcuna  relazione  colla  religione. 
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Gli  Armeni  di  Costantinopoli  «distinguono col- 
la semplicità  Patriarcale  de’  loro  costumi:  1’  amore 
per  le  loro  famiglie  non  si  estingue  colla  vita,  così  il 
Dott.  Walsli  : essi  mantengono  per  lungo  tempo  dopo 
la  morte  un  commercio  visionario  coi  loro  parenti  e 
coi  loro  figliuoli;  e t;ale  superstizioné  è l’origine  di 
una  delle  più  singolari  usanze  di  questo  popolo.  Nei 
dintorni  di  Costantinopoli  ogni  nazione  ha  il  rispetti- 
vo suo  cimitero:  quello  degli  Armeni  occupa  molte 
centinajp  di  jugeri  di  un  terreno  situato  su  di  una 
collina  che  domina  il  Bosforo.  I Torchi  alla  morte  di 
un  amico  piantano  un  cipresso  sulla  sua  tomba  ; e , 
benché  abbiano  tolta  quest’  usanza  dai  Greci,  pure 
non  permettonoad  alcun  Ragia  di  piantare  quest’al- 
bero. Gli  Armeni  piantano  invece  119  larice,  la  cui 
resina  p trementina  spande  un  odore  acuto  , purifica 
1!  aria  dalle  esalazioni  ch’escono  dalle  tombe. Questi 
larici  s’  innalzano  a grandissima  altezza  e formano 
gruppi  pittoreschi  che  abbelliscono  il  paese  e danno 
a questo  cimitero  un  gradevolissimo-  aspetto.  Colà 
veggonsi  costantemente  alcune  famiglie  Armene  di 
tre  o quattro  generazioni,  sedute  intorno  alle  tombe 
ed  in  mezzo  alle  loro  visioni  intendersela  coi  defunti. 
Gli  Armeni  credono  che  le  anime  de’  trapassati  abi- 
tino in  un  luogo  detto  Gayant,  che  nonèil  purgato- 
rio, ed  ove  esse  non  provano  nè  dolore  nè  piacere  , 
non  conservando,  che  la  coscienza  della  loro  vita 
passata;  e che  nulladimeno  possono  essere  liberate 
da  questo  stato  colle  elemosine  ecolle  orazioni  de'vi- 
venti , per  la  qual  cosa  le  persone  divote  non  sono 
avare  nè  delle  une  nè  delle  altre  pei  defunti  loro- at- 
tinenti. A tale  oggetto  essi  si  radunano  tutte  ledome- 
niche  ed  anche  ne’giorni  feriali;  ma  il  lunedì  di  Pasqua 
è particolarmente  consacrato  a una  solcnueadunan- 
za  : il  sacei’dole  aprela  processione,  c giunto  al  cimi- 
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tero  si  ferma  e legge  le  preci  de’  mòrti  ; dopo  di  che 
le  famiglie  si  disperdono  formando  dei  gruppi;  altre 
vanno  a sedere  sulle  tombe  degli  amati  parenti  ed 
amici  chiamandoli  a nome,  est  riscaldano  1’  immagi- 
nazione al  segno  di  crederli  presenti  e di  parlare  con 
essi.  Dopo  di  aver  compiuto  questo  pio  ufficio  che 
costituisce  uno  dei  più.yivi  godimenti  di  questo  popo- 
lo, si  recano  in  qualche  luogo  piacevole  ove  prendo- 
no de’rinfreschi,  e si  danno  ai  piaceri  della  società  dei 
viventi,  . . 

L'isola  di  Marinara,  che  è quasi  in  faccia  a que- 
sto cimitero,  abbonda  di  marmo  che  viene  general- 
mente impiegato  nella  costruzione  delle  tombe, alcu- 
ne delle  quali  sono  assai  ricche  e beqe  scolpite.  La 
prima  cosa  chesorprende  uno  straniero  si  è una  mol- 
titudine di  picciele  cavità  fatte  negli  angoli  delle  pie- 
tre, e che  sono  monumenti  della  canta  degli  Armeni. 
Gli  alberi*,  su  coi  posa  un’  infinità  di  urcelli  che  rauo- 
jono  di  sete  su  di  questo  arido  e cocente  suolo,  tro- 
vano l’acqua  in  queste  cavità  fatte  espressamente  per 
contenere  quella  delie  piogge.  Un’ altra  particolarità 
non  meno  curiosa  offrono  queste  tombe:  gli  Armeni 
hanno  grandissima  cura  d’  indicare  la  professione 
esercitata  dal  defunto,  e scolpiscono  sullasua  tomba 
gli  strumenti  di  cui  servivasi,  affine  che  ognuno 
sappia  il  modo  col  quale  gqadagnavasi  il  vitto.  Ma 
quel  che  è ancor  più  straordinario  si  è che  hanno  non 
minor  cura  di  far  conoscere  la  causa deliasua morte, 
quindi  si  veggono  sovente  delle  figure  rappresentan- 
ti un  uomo  appiccato  , strangolato  o decapitato  che 
in  quest*  ultimo  caso  tiene  la  sua  testa  nelle  mani. 

Per  ispiegare  sì  strana  costumanza  è necessario 
sapere  eh’  essi  sostengono  che  nessuno  di  loro  fu  mai 
sottoposto  ad  un  supplizio  infamante  per  aver  coinr 
messo  delitto  di  sorta,  e. che  quando  un  Armeno  ac» 
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quisti  una  fortuna  che  eccitar  possa  la  cupidigia  dei 
Turchi, questi  trovano  sempre  qualche  'pretesto  per 
farlo  perire  onde  confiscare  fàuci  bèni:  per  la  qual 
cosa  1’  Armeno  che  passa  per  le  mani  del  carnefice  , 
è sempre  reputato  uomò  aàsai  distinto  pe  suoi  meri- 
ti,© per  le  stfe~  ricchezze.  Urta  tale  iscrizione-è  dun- 
que una  sàtira  della  giustizia  de:Tuèchiche  sonotan- 

to  stupidi  da  tròn  intènderla*.  ;;1  ( i**: 

Cheche  nesia  di  ciò,  gli  Arrtienisono  considerati 
dai  Turchi  più  di  qualunque  altro  popolo  sotto  il  loro 
dominio*,  poiché  risguardahtvù  ; Greci  come  schiavi 
( Ypchirò  ; i Giudei  eóuié  stranieri  (Moisaphir),  per- 
chèsono  venuti  dalla  Spagna;  ma  considerano  gli 
Armeni  come  dadditi { Rayas  ) dell’imperio,  essendo 
il  loro  paese  una  provincia  Turca,  e facendo  essi  me- 
desimi parte  della  nazione.  Gli  Armeni  vanno  debi- 
tori-delia buona  opinióne,*  che  hanno  di  essi  i Turchi 
poveri  e neghittosi,  alle  loro  ricchezze  che  il  frutto 
sono  della  loroindustria  edattività;  e per  questa  ra- 
gione essi  occupa  no  tutte  le  cariche  che  i Turchi  non 
sonò  capaci  di  coprire  tessi' dirigono  tutte  ie-opèra- 
ztoni  di  cambio,  sonò  ibanchieri  che  somministrano 
al  governo  ed  ai  privati  tutti  i fondi  che  foro  abbiso- 
gnano . Essi  soli  dirigono  le  poche  fabbriche  e-ma- 
nifatture  che  "sussistono  nell’  imperio,  e fanno  tutto 
il  commercio  interno. ' dell’ ASià.  Ciò  nonostante  la 
protezione  eh’  essi  godono  diviene  spesse,  volte  la 
causa  della  loro  perdita  ; 1’  Armeno  che  coll’  opera 
sua  e .colla  sua  industria  giugne  a possedere  alcuni 
beni  di  fortuna,  sa  chela  conservazione  dipende  in- 
teramente dall’ignoranza  in  cui  deve  mantenere  iTur- 
chi  l’elativa  mefite  al  vero  stato  dei  suoi  affari. 

Gli  Armeni  non  ebbero  mai  simpatia  coi  Greci, 
e nessuno  di  essi  nelle  presenti  circostanze -si  è dimo- 
strato favorevole  alla  loro  causarne  giammai  offer- 
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sero  loro  alcun  soccorro  coi  mezzi  eh’  essi  avevano 
e per  il  loro  credito  e per  le  loro  ricchezze.  Hanno 
in  vece  molte  relazioni  coi  Quaccheri  : le  loro  costu- 
mante hanno  qualche  analogia  con  quelle  di  questi 
settarj  , poiché  sono  come  essi  quieti,  sobrj  e nemici 
della  guerra.  Sussistono  sgraziatamente  fra  i Greci  e 
gli  Armeni  alcune  scissioni  in  materia  di  donami  re- 
ligiosi, che  inaspriscono  reciprocamente  i loro  spi- 
riti : altronde  i Greci  disprezzano  gli  Armèni  per  la 
loro  timidezza , ed  arrogandosi  essi  soli  il  titolo  di 
Cristiani  sembrano  escluderli  dalla  comunità  Cri- 
stiana. 

Gli  Armeni,  benchèamatori  di  libri  ecclesiasti- 
ci hanno  generalmente  poco  gusto  per  le  lettere: 
cpmpranocon  avidità  le  Sante  Scritture  pubblicate 
dalle  Società  Bibliche  inglesi  e straniere- 11  loro  Pa- 
triarca permette  ed  incoraggia  la  pubblicazione  di 
una  nuova  edizione  del  Nuovo * Testamento  che  il  si- 
gnor Lewis, agente  della  Società  Biblica, ha  fatto  stam- 
pare in  Armeno  a Costantinopoli.  Gli  Armeni  ave- 
vano una  volta  una  tipografìa  annessa  al  Patriarcato: 
alcuni  privati  ne  hanno  recentemente  fondata  una  a 
Frqron-Cbesmè,  non  lungi  da  Costantinopoli  ; una 
terza  trovavasi  nel  convento  di  S . Lazaro  in  Vene- 
zia. 

Il  signor  Walsh  si  procurò  un  catalogo  di  tutti 
i libri  pubblicati  dalla  tipografia  del  Patriarcato  dal- 
lo anno  1697, epoca  del  suo  stabilimento,  fino  all’an- 
no 1823:  quest*  è il  miglior  mezzo  di  giudicare  del 
gusto  e del  grado  della  coltura  morale  degli  Armeni: 
iu  questo  spazio  di  125  anni  sono  stati  stampati  52 
libri,  ciascuno  de’ quali  ha  avuto  molte  edizioni;  47 
sono  commenti  sulla  Bibbia , sermoni,  preci , vite  di 
Santi,  inni  , salmi  ed  un  Panegirico  degli  Angeli.  I 
cinque  libri  che  trattano  di  materie  profane  sono  ; 
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una  Grammatica  Armena, una  Storia  d’Etchmiazin, 
un  Trattato  di  morale , un  Trattato  di  pietre  prezio- 
se ed  un  Romanzo.  • 

Non  ci  ha  che  la  plebeche  parli  la  lingua  Arme- 
na; le  persone  agiate  di  questa  nazione  sono  obbli- 
gate ad  imparare  il  Turco,  il  Francese  o 1*  Italiano  ; 
e si  trovano  spesse  volte  delle  persone  che  parlano 
queste  tre  lingue  meglio  della  loro  lingua  nativa.  Il 
loro  almanacco  ha  qualche  particolarita  : vi  si  scor- 
ge in  ispezie  non  pieciola  esattezza  uell’  indicare  la 
temperatura  dell’ aria  in  certe  stagioni. 
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Begli  Abitatori  belle  Steppe 

D’  ASTRACAN  E DEE  CAUCASO 

. ; 


/ v 


Jl  nuovo  viaggio  del  polacco  Conte  Giovanni  Poto- 
cki  nelle  steppe  d’Astracan  e del  Caucaso  (1^  pubbli- 
cato dal  signore  Klaproth  nel  1829  ed  accompagna- 
to d’’  erudite  osservazioni*  somministrò  alcune  nuo- 
ve notizie  sul  costume  degli  abitanti  di  queste  regio- 
ni esulla  storia  primitiva  de’  popoli  delia  Russia. 

Nel  capitolo  I.  in  cui  ci  dà  la  relazione  del  suo 
viaggio  da  Mosca  a Sarepfa  descrive  brevemente  al- 
cuni costumi  dei  Calmucchi.  Ben  poco  , a dir  vero, 
aggiugner  si  potrebbe  al  Costume  di  questi  popoli, 
de’  quali  abbiamo  già  diffusamente  parlato  nel  voi. 
VI  . dell’  Asia  a pag.  335  e seg.  Ciononostante  rife- 
riremo le  seguenti  particolarità  , alcune  delle  quali 
sembrano  opporsi  a quanto  si  è riferito  a pag.  353 
ove  si  descrissero  le  loro  cerimonie  funebri. 

Al  passaggio  della  Tsaritsa  abbandonai  l’Euro- 
pa per  entrare  nell’  Asia  ; questo  pieeiol  fiume  , se- 
condo i migliori  geografi , è il  limite  di  queste  due 

(4)  Voyaget  dans  les  Siepi  d’Astrahhan  et  du  Cancate 
par  le  Conile  Jean  Potocki  eie.  ouvrages  Publiès  et  ae- 
compapnès  de  notes  et  de  tables  par  M.  . Klaproth  tic., 
Paris,  Merlin,  1829  voi.  2,  in  8.°  fìg.* 
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parli  del  mondo  ; e per  dar  quasi  una  prova  di  tale 
loro  opinione,  i Calmucchi  avevano  spiegate  le  loro 
tende  sull’  opposta  riva,  e le  loro  figure  asiatiche  ne 
gnernivano  lasponda.il  loro  costume  è precisamen- 
te quello  che  Vateau,  Pilleroent  ed  altri  pittori  della 
stessa  scuola  chiamavano  figure  Cinesi.  Sono  teste  ra- 
se la  cui  sommità  è coperta  d’un  berretto  in  forma  di 
fungo  : al  disotto  di  siffatti  berretti  escono  lunghe 
trecce  : gli  uomini  ne  hanno  una  sola  che  pende  per 
di  dietro  ; due  ne  portano  le  donne  che  loro  cascano 
sul  petto  ; ma  esse  non  hanno  la  testa  rasa  ed  i loro 
capelli  sono  bene  scompartiti. 

I Calmucchi  rispettano  i cani  pei  quali  conser- 
vano essi  certe  idee  di  metempsicosi,  e si  reputano 
a grande  onore  l’essere  dopo  morti  divorati  da  que- 
sti animali,  che  poco  o nulla  nutriti  dai  loro  troppo 
avari  padroni  non  mancano  mai  di  far  loro  un  tanto 
onore.  Un  abitante  diSarepta,  che  seguì  per  lungo 
tempo  le  or  Ae  Ae’ Calmucchi,  descrisse  al  conte  Po- 
tocki  l’orribile  spettacolo  che  fanno  questi  cani  rab- 
biosi avventandosi  ai  cadaveri  e disperdendone  le 
membra  per  tutte  le  steppe.  Eppure  tutto  ciò  è an- 
cor un  nulla  in  confronto  di  quanto  veniva  altre 
volte  praticato  dagli  Sciti",  poiché  parlando  Strabone 
de’loro  costumi  che  duravano  ancora  presso  i Sog- 
diani  ed  i Bali  riani, riferisce  che  nella  capitale  dei 
Battriani  si  nitrivano  de’cani  cui  davasi  un  nome 
particolare  che  tradotto  nella  nostra  lingua  signifi- 
cherebbe sepollori.  L’uffizio  di  questi  cani  era  di 
divorare  tutti  quelli  che  incominciavano  ad  infievo- 
lirsi per  l’età  oper  qualche  malattia:  in  conseguenza 
di  ciò  non  vedevasi  alcuna  tomba  nelle  vicinanze  di 
questa  capitale,  e l’interno  dell  e sue  mura  era  tutto 
coperto  d'ossami.  Si  dice  che  Alessandro  abbia  abo- 
lito sì  barbaro  costume. 
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Potocki  nel  suo  viaggio  sulla  Sarpa  per  recarsi 
ad  Astrakhan  essendo  all’ancora  passò  la  sera  in  vi- 
cinanza di  un  «l«  od  accampamento  Calmucco:  essi 
vanno,  così  egli,  vengono,  lottano,  fanno  una  mu- 
sica arrabbiala  non  so  su  quali  strumenti,  in  fine 
essi  sono  petulanti  e son  ben  lontani  dall’  apatia 
Turco-Tartara. 

Abbandonata  la  Sarpa  navigò  Potorki  sul  Voi-  aj 

! ga,  e giunse  al  villaggio  di  Camennoi  iar  ove  erasi 

* stabilita  una  nuova  colonia  conriposta  ili  Tartari  di 
Cazan,  di  Tsciuvasci  e di  AI  orda  ani:  i Tartari  \i 
sono  in  maggior  numero;  il  vestire  degli  uomini  è 
negletto  ed  assai  più  studiato  quello  delle  loro  don- 
ne, le  quali  usano  ben  anche  colorirsi  il  volto  di 

^ bianco  e di  rosso.  Nel  villaggio  de' Taci  avanci  tanto 
gli  uomini  quanto  le  donne  si  distinguono  coi  loro 
| abiti  di  tela  listati  d’ogni  sorta  di  ricami  di  colore,  i 
cui  disegni  rappresentano  specialmente  croci  di  tutte 
I le  forme  die  il  blasone  abbia  giammai  potuto  ini 

* macinare.  Le  donne  e particolarmente  le  giovanette 
} Morduane  hanno  )a  bizzarra  usanza  di  frappor  so- 

nagliuzzi  nelle  trecce  de’capelli  e di  portar  aT  collo 
grossi  campanelli  di  rame. 

Nel  suo  viaggio  nell’orda  di  Tumen  principe 
Calmucco  fu  Potocki  da  esso  ricevuto  in  una  specie 
di  tenda  tappezzata  di  damasco  della  Cina.  La  pa- 
rola tenda  è qui  impropriamente  usata.  Gli  Arabi 
vivono  sotto  le  tende,  ma  le  abitazioni  dei  Calmuc- 
chi, sono  graticciate  coperte  di  feltri  che  si  piegano 
facilmente  e vengon  caricate  sui  cammelli:  i Cal- 
mucchi danno  il  nome  di  ghir  a tale  loro  abitazione. 

Quelle  de  Tartari  fatte  presso  a poco  nella  stessa 
guisa  sono  più  piccole,  nè  possono  disfarsi,  c perciò 
vengono  caricate  intere  sopra  carri:  essi  lor  danno 
il  nome  di  KaraUciu.  Strabene  le  aveva  già  descritte 
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pei lettamente , quando  scrisse  che  le  tende  di  que- 
ste popolazioni  elianti  erano  di  feltro  ed  .attaccate 
ai  cani.  Tumen  presentò  il  nostro  viaggiatole  alla 
principessa  j\urdgiana  sua  sposa  che  occupavasi  a 
leggere  le  storie  de’suoi  paesi.  La  poligamia  è per- 
messa ai  Calmucchi  , ina  non  se  ne  trovano  molti 
esempj.  Durante  la  visitagli  venne  presentata  del- 
la acquavite  tratta  dal  latte  di  cavalla,  e dèi  tè  col 
butirro  e col  brodo!  L’acquavite  è debole  ed  ha  un 
non  so  che  di  grasso  che  la  rende  disaggradevole:  il 
tè  che  i Calmucchi  fan  venire  espressamente  dalla 
Cina  differisce  interamente  dal  nostro;  esso  consi- 
ste in  grandi  tavolette  dure  e compatte  quasi  come  i 
mattoni:  ogni  tavoletta  è coperta  di  carta  finissima  e 
carica  di  caratteri;  i Calmucchi  nel  cuocere  questo 
tè  col  latte  c col  butirro  ne  fanno  una  bevanda  sana, 
ristorativi,  alla  quale  s’avvezzano  facilmente,  e per- 
ciò quasi  tutti  i Tartari  ne  hanno  adottato  l’uso  (Ve- 
di Asia  voi.  Vi). 

Questo  tè  ordinariamente  chiamato  tè  in  mat- 
toni è l’ordinaria  bevanda  de' Mongoli,  e de'Burieti 
c de  Calmucchi:  si  fa  nella  Cina  settentrionale  colle 
foglie  di  un  arbusto  selvatico  che  assomiglia  a quella 
del  viscido:  dopo  di  averle  immollate  di  acqua  calda 
vengono  umettate  colla  serosità  che  si  separa  dal 
sangue  dei  montoni,  e se  ne  fonnan  grandi  mattoni 
alti  due  palmi,  e lunghi  uno  e larghi  circa  un  pollice: 
t.i  pongono  sotto  uno  strettojo  e si  fanno  poi  sec- 
are in  un  forno.  Per  preparare  qupsto  tè  si  prende 
i.n  pezzo  di  un'oncia  e mezza  circa  di  mattone,  e 
posto  in  una  caldaja  o vaso  di  rame  si  fa  bollire  in 
otto  libbre  circa  d’acqua,  aggiugnendovi  una  mezza 
oncia  di  cudgìr  ( sale  che  si  produce  naturalmente 
per  eiflorescenza  nelle  steppe,  e che  è composto  di 
un  mescuglio  di  natron  e di  un  solfato  di  natronj. 
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Quando  il  tè  sia  bollito  bastantemente,  visi  aggiugne 
del  butirro  o della  grascia,  o del  latte,  se  si  può  di 
caramello,  e un  poco  di  farina.  Siffatto  tè  è la  deli- 
zia di  tutti  i popoli  erranti  dell’Asia  centrale. 

Dall’orda  di  Tuinen  passò  Potocki  nell’orda  dei 
Tatari  Kundur  ove  fu  presente  ad  un  pranzo  «li 
nozze  chedavasidal  più  ricco  personaggio  fra  essi 
che  maritava  una  sua  figlia.  Il  suo  primo  omaggio  fu 
diretto  alle  giovanette  che  trovavansi  ragunate  su 
di  una  collinetta  intorno  ad  un  bindolo;  ma  al  suo 
avvicinarsi  tutte  abbandonarono  i loro  giuochi,  e 
giunto  colà  non  trovò  che  un  mucchio  di  fazzoletti 
di  seta.  Il  principe  Tumen  che  trovavasi  in  sua  com- 
pagnia diresse  i suoi  passi  verso  quell’  adunanza  , 
loro  fece  un  complimento  assicurandole  che  non 
dovevano  temere  di  nulla,  poiché  gli  stranieri  non 
si  erano  ivi  recati  per  recar  loro  alcun  disturbo,  ma 
sì  bene  per  pregarle  di  ballare.  Le  dolci  carole  ac  - 
compagnate  dalla  musica  del  /TafiurammAsarono  le 
belle  giovanette  che  degnaronsi  alzare  i loro  veli  e 
mostrare  l’estremità  dei  loro  rincagnati  nasi,  e po- 
scia due  di  esse  si  alzarono  ed  avanzaronsi  verso  i 
medesimi.  Un  musico  levò  di  dosso  alle  giovani  i 
veli,  e a tal  segnale  cominciarono  a ballare,  ma  co  - 
gli occhi  tanto  abbassati,  che  sembravano  affatto 
chiusi;  non  mancavano  però  nè  d’orecchio  per  la 
misura,  nè  di  grazia  nelle  braccia.  Terminata  appe- 
na la  danza,  coprironsi  il  volto  con  ambe  le  inani 
come  in  segno  della  loro  modesta  confusione  : il 
musico  pose  nuovamente  i veli  sul  loro  capo,  ed  esse 
si  ritirarono.  L'abbigliamento  di  queste  giovanette 
era  notabile  specialmente  per  la  quantità  d’argento 
massiccio  di  cui  erano  coperte,  che  consisteva  in  ca- 
tenelle, piastre,  fibbiagli,  bottoni,  amuleti  ed  altri 
simili  oggetti:  gli  anelli  ch’esse  avevano  al  naso  erano 
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ricchissimi  e guerniti  di  pietre  fine.  L’abbigliaménto 
delle  matrone  non  differiva  da  quello,  delle  figlie  se 
non  che  nel  velo  cui  esse  portavano  sotto  il  loro 
berretto  alla  loggia  delle  donne  (l’Astracan. 

A Calmuc-bazar , ossia  mercato  de’  Calmucchi 
sulla  destra  sponda  del  "Volga  e a sette  verste  di 
Astracan,  vide  de’trovatori  rallegrare  colla  loropoe- 
sia  gli  accampati  Tatari.  Il  trovatore  Tataro  s’ac- 
compagna con  una  chitarra  a due  corde:  il  ponti- 
cello del  suo  strumento  giugne  al  suo  sinistro  orec- 
chio, la  sua  testa  è tutta  pendente  sulla  spalla  dritta 
ed  i suoi  occhi  sono  fissi  a terra  ove  sembra  eh’  ei 
cerchi  pensieri  e Reminiscenze.  Le  loro  poesie  sono 
perla  maggior  parte  allegorie  espresse  in  due  versi  e 
ehe  non  hanno  fra  loro  alcuna  relazione  siccome 
per  esempio  “ ho  lasciato  nel  mio  giardino  un  fiore 
che  ncssugi  aveva  veduto  - il • mio  sparviere  e il  mio 
camallo  non  conoscon  più  la  mia  voce  ecc.  “ Noi 
non  possiamo  comprenderò  il  senso  prófondo  di 
tali  allegorici  aforismi,  ma  non  è cosi  del  Tataro 
ascoltante;  poiché  .quando  il  pensiere  del  poeta  giu- 
gne a toccare  il  suo  cuore,  cMo  dimostra  all’istante 
col  balzare  la  testa  e col  mandare  un  terribil  grido; 
riinette  poscia.il  mento  sulle  ginocchia  e se  ne  sla 
.in  profondo  silenzio:  gli  ascoltanti  che  non-sono  com- 
mossi dallo  stesso  'distico  non  fanno  il  .più  piccolo 
movimento.  Qualche  volta  il  poeta  conta  veri  ro- 
manzi di  cavalleria.1 

Ma  la  chitarra  è ben  impiegata  in  altri  usi  nelle 
mani  de’galanti  giovanotti,  e si  posson  di  leggieri 
pi  reagirei  disordini  che  succeder  devono  nelle  oziose 
famiglie,  le  cui  abitazioni  sono  circondate  da  deboli 
rifinii  di  canne  o di  vimini.  E siccome  gli  abitanti 
del  medesimo  ani  (borgo)  sono  tutti  parenti,  così  si 
maritano  ordinariamente  in  lontani  uui,  tua  passano 
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per  1*  più  degli  anni  fra  le  promesse  di  matrimonio 
eie  nozze,  e si  dice  che  intanto  i cugini  si  fanno  qual- 
che vo.tavascoltare  dalle  loro  cugine.  Ma  cercamo» 
deesi  lapittura  fedele  dei  costumi  di  una  nazione  in 
alcuni  galanti  racconti.  Potocki  però,  ci  assicura  di 
non  aver  mai  udito  a Madrid  ed  a Cadice  sonare  e 
cantar  per  intiere  notti  tante  canzoni  quante  ne  udì 
in  mezzo  a questi  abitanti. 

Ho  veduto,  così  Potocki,  una  principessa 
Tscentscense  condotta  dalle  vicende  della  guerra 
fino  ad  Astracan:  ella  era  bella  e ben,  educata  alla 
sua  maniera;  vale  a dire  sapeva  il  turco  come  si  parla 
nel  Scirvan,  ma  era  di  natura  tale  da  non  indursi 
facilmente  a lasciare  i pregiudizj  della. sua  nazione. 
Ella  trovava  che  un  paese  nel  quale  non  si  ruba  sulle 
strade  ha  sempre  un  non  so  che  di  monotono  e di 
nojoso,  e che  per  esempio,  un  fazzoletto  rubato  le 
piacerebbe  assai  più  di  una  collana  di.  perle  che  le  si 
comprasse.  Ella  protestava  che  fin  dalla  più  remota 
antichità  i principi  della  sua  casa  avevan  sempre  ru- 
bato sulle  strade  di  Tifiis  o su  quelle  (liTarku,e  che 
per  ogni  cosa  del  mondo  non  vorrebbe  che  i suoi 
parenti  ed  i suoi  amici  sapessero  ch’ella  avesse  spo- 
sato un  uomo  che  non  vive  di  rapine.  Tali  sono  i 
costumi  del  Caucaso , ai  quali  bisógna  aggiugnere 
che  hanno  un  gran  dispreizo  per  la  vita,  up  gran 
rispetto  per  l’ospitalità  e per  l’amicizia,  un’estrema 
inclinazione  alla  menzogna  ed  alla  perfìdia,  eccet- 
tuati però  sempre  i riguardi  dovuti  all’amico,  Cui 
non  è mai  permesso  d’ingannare. 

I giovanetti  principi  del  Caucaso  non  sono  mai 
educati  dai  loro  parenti,  ma  da  qualche  ajo  che  gli 
alleva  in  casa  sua:  nulla  ci  ha  di  più  sacro  che  le  ob- 
bligazioni reciproche  fra  i,  parenti  e l’ajo,  e fra  l’ajo 
e gli  allievi.  Queste  costituiscono  la  più  sana  parte 


Digitized  by 


Google 


4 10  COSTUME  DEGLI  ABITATORI 

della  morale,  la  quale  però  è guasta  dal  gustc  pel 
ladroneggio.  Il  primo,  uso  che  il  giovane  discepolo  fa 
delle  lezioni  del  suo  maestro,  consiste  nel  fuggire, 
da  lui  dopo  di  avergli  rubato  in  casa:  ciò  che  jolma 
di  gioja  tutta  la  famiglia.  Se  l’ajo  sopravviveal  suo 
allievo,  eredita  dei  mobili  e de*  cavalli,  ma  èjobbli- 
gato  a troncarsi  la  metà  delle  orecchie,  e si  tagliali» 
altresì  le  orecchie  al  cavallo  favorito  del  defunto 
che  poi  non  è mai  comperalo  da  plcuno.  Citeremo  a 
proposito  di  tale  costumanza  un  passo  di  Plutarco 
nella  sua  consolazione  ad  Apollonio:  “ Ci  sono  altri 
barbari,  egli  dice,  che  si  tagliano  qualche  parte  del 
loro  corpo,  come  il  naso  e le  orecchie,  e si  straccia- 
no il  rimanènte  del  corpo,  pensando  di  fare  gran- 
dissimo piacere  al  defunto  Nè  solamente  l’ajoè 
obbligato  a troncarsi  la  metà  delle  orecchie,  ma  vi 
sono  ben  anche  Costretti  i più  fidi  cortigiani.  Una 
volta  le  nutriei  erano  obbligate  a svellersi  i capelli  e 
le  ciglia  e sotterrarsi  vive;  erano  quindi  messe  in  una 
fossa  perpéndicolare  colta  testa  coperta  d’un  vaso 
bucato,  ed  in  tale  stato  si  dava  loro  da  mangiare; 
ma  essendo  esse  costrette  a rimanervi  per  molte  set- 
timane morivano  quasi  tutte.  Anche  al  presente  tutte 
le  donne  della  famiglia  si  radunano  ogni  giorno  pel 
corso  di  dieci  settimane,  si  spogliano  nude  fino  alla 
cintura  e si  stracciano  il  corpo  colle  loro  unghie. 
Tali  cerimonie  funebri  in  usò  pressoi  Cutnuchi  sono 
da  essi  appellate  Sasse.  • 

Gli  Ingusci  ed  i Carabulachi  danno  il  nome  di 
Jerdd  alle  loro  roccie  sacre  cui  fanno  sontuosi  sa- 
crifizj  specialmente  ne’funerali  : in  tale  occasione  i 
parenti  del  defunto  vanno  a chiedere  de’  montoni 
a quelli  che  ne  hanno,  sicuri  di  non  averne  un  rifiu- 
to, gli  offrono  al  defunto  che  trovasi  nella  sua  casa 
seduto,  ben  abbigliato  e con  una  pipa  in  mano  : il 


T1CLLE  STKPRK  D*  ASTRACAN  R URI.  CAUCASO  411 
defunto  accetta  sempre,,  c quindi  gli  si  domanda  che 
ne  debbano  fare  di  tanti  moutoni  ; e siccome  nulla 
risponda,  così  essi  gli  scannano  e se  li.  mangiano  in 
buona  compagnia,,  e senza  che  vi  siano  sacerdoti  e 
sacrificatori.  Gli  Ingtisci  hanno  altresì  dei  piccoli 
fetichts , o idoletti  d’argento  senza  una  forma  deter- 
minata che  appellano  Tsuum , ed  ai  quali  si  dirigono 
onde  ottenere  pioggia  , figliuoli  ed  altri  favori  del 
cielo.  Anche  i Tscetscientsi  hanno  degli  Jerde  o roc- 
ce che  una  volta  adoravano,  e delle  quali  abbando- 
narono il  culto  per  abbracciare  il  Maomettismo.  Gli 
Ingutci  prendono  i loro  nomi  proprj  dagli  animali, 
perlochè l’uno  è' chiamato  bue,  l’altro  porco  , cane 
ecc.J  i nomi  delle  donne  sono  assai  più  straordiaarj, 
come  per  esempio  : Asie-Wtllihara  ( montata  da  un 
vitello),  Dialj-Wakhara  (montata  da  un  cane). 

Allorché  un  Inguscto  è debitore  ad  un  Tscrt- 
scientse  , e non  vuole  , o non  può  pagare,  ilTscet- 
sciense  se  neva  a trovaceli  Kun&k  (ospite  od  amico) 
ch’egli  ha  fra  gli  Jngusci  e gli  dice  : „ Il  tale  di  tu  a 
nazione  mi  deve  tanto  : fammi  pagare,  altriménti  io 
ucciderò  sui  morti  della  tua  famiglia  il  cane  che  ho 
meco  condotto  Siffatta  minacciala  tremare  l’Ingu- 
scio  che  impiega  tosto  tutto  sé  stesso  per  pagare  i! 
creditore.  Un’altra  cosa  as.sài  straoribnaria  è la  se- 
guente. Se  un  Ingusció  perde  il  suo  figlio  , un  altro 
che  abbia  perdutola  propria  figlia  si  reca  alla  tli  lui 
casa  e gli  dice.  „ Il  tuo  figlio  può  aver  bisogno  di  uni 
donna  nell’  altro  mondo  ; io  gli  accordo  mia  figlia  , 
dammi  tante  vacche  pel  Kalim  ,,  e non  si  ricus  i 
giammai.  Il  Kalim  è presso  i Musulmani  la  dote  cbci 
lo. sposo  deve  dare  al  suo  suocero.  I Tscetscientsi  non 
danno  più  di  dieci  vacche;  ina  gli  Ingtisci  ne  danno 
fino  trenta  , essi  hanno  fin  cinque  mogli  : dopo  la 
morte  del  padre  ! suoi  fi  ;li  le  spo.s  tuo  tot' ad  ecce- 


Digitized  by  Google 


h ■!  'i  rwr.  lincia  abitatori  ' 

rione  'Iella  propria  madre,  la  quale  può  esser*  spos- 
sila da  unaltro  fratello,  I Tscetscientsi  li  fimprove- 
ra  no  spesse  volte  di  questo  infame  costume. 

La- parte  meridionale  della  Georgia  compresa 
fra  fa  dritta  del  Kur  ed  i fiumi  Ktsia  ed  Althistafa 
porla  il  pome  Giorgiano  di  Somkèthi  (1’  Armena  ) , 
perché  èra  originariamente  abitata  dai  ~Sumakhi  od 
Armeni.  Al  presente  questa  provincia  èpriucipal- 
mente  occupata  dai  Turcomani,  o;  tome  si  chiamano 
da  se  medesimi,  Terekameh  ; i quali  vi  furono  con- 
dotti da'  Yukub-begh  della  dinastia  de’  Tàrco mani 
del  HI onton- Bianco  la  quale  regnò  in  Persia  dal  1479 
al  1490  Gli  abitanti  Turcomani,  Somkhét hi  sono  er- 
ranti ; vivono  delle  loro  man d re  e d’  agricoltura  :j 
nell’estate  soggiornano  in  villaggi  stabili,  ina  nell’in- 
verno vivono  sotto  le  tende  od  in  capanne  Sotterra- 
nee cangiandone  la  situazione  a loro  piacimento.  La 
loro  religione  è la  Maomettana  f e sono  della  setta 
de’Swani..  ■ • . .. 

Questi  Turcomani  della"  Georgia  non  hanno 
abbandonata  che  in  parte  la  vita  errante  de’  loro 
antenati  de’ quali  conservarono  ancora  alcune  co- 
stumanze^ Nel  mese  di  maggio  essi  si  mettono  in 
viaggio  coll^  loro  donne,  co-figli  e colle  loro  nume- 
rose mandre  di  cavalli, -di  buoi,  di  montoni;  abban- 
donano il  loro  Kichlag  od  abitazione  d’inverno  e si 
portano  nel  Yaialag  od  abitazione  d’estate  nelle  alte 
montagne  del  Somkhéthi  ove  stanno  accampati  fine 
alla  fine  di  setteinbre.Durante  Tinverno  si  occupano 
/nella  fabbricazióne  dei'  tappeti  de’  quali  be  fanno 
grandissimo  commercio,  avendone  essi  portata  l’arte 
ad  altissimo  grado  di  perfezione.  Questo  ramo  d’  in- 
dustria è tanto  più  ad  essi  vantaggioso  in  quatoto  che 
non  hanno  bisogno  di  ricorrere  allo  straniero  onde 
averne  il  materiale,  poiché  le  loro  gregge  ne  somme 
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nistran  in  abbondanza , e dai  vegetabili  del  paese 
ottengono  ì più  stabili  c lucidi  colori. 

La  maggior  parte  della  provincia  Somkkétfyi  ap- 
parteneva prima  dell’occupazione  Russa  della  Geor- 
gia, alla  famiglia  dei  Principi  Kftplan-chwili  o Or- 
bélianov  : la  popolazione  Turcomana  è. tre  volte  più 
numerosa  dell’Armena  : i distretti  che  compongono 
la  detta  provincia  sono;  'Fachiri , Kaikuli,  Borchalo, 
Parnbakhio  ffampek,  Kazakhi,  Temirscé  hassanle  o 
Demurtchassali  e Baidari. 

Il  Conte  Potocki  venne  assicurato  dal  Vescovo 
di  Mozdok,  Giorgiano  di  nascita,  che  gli  Alani  esi- 
stevano, ancora  in  una  valle  del  Caucaso  in  vicinanza 
de’Swawt  , -ma  eh’  egli  non  ne  aveva  mai  veduti  , e 
ch’egli  nonjeredeva  possibile  di  giugnere  fino  a loro, 
e che  cosi  era  pure  de’  Zilthi.  Il  paese  .degl*  Alani  è 
indicato  sotto  il  nome  d 'Alania  nella  carta  generale 
della  Georgia  e délllAnpenia,  compilata  da  J.  N.  De 
l’Isle  sugli  originali  Giorgiani.  E$so  .è  posto  su  di  uu 
influente  della  sinistra  del  Kuban  al  nord  ouest  del 
Suanéthi  ed  al  nord  di  Bcdias  e delia. sorgente  dello 
Egrissi  nell’ Odichi.  Il  P.  Arcangelo  Lamberti  li  pone 
presso  a poco  nello  stesso  luogo  nella  sua  carta  della 
Mingrelia.  Secondo  alcune  notizie  raccolte  da  Poto- 
cki durante  la  sua  dimora  nel  Caucaso  , gli  Azghé 
che  abitano  alle  sorgenti  del  Ubu'ih  , influente  -del 
Chagiwacha  superiore,  sono  altresì  chiamati  Alani. 
Questa  tribù  ha  la  sua  lingua  particolare  e porta  cap- 
pelli in  testa.  Ciò  concorderebbe  perfettamente  con 
jciù  che  dicono  r viaggiatori  ^el  medio  evo,  cioè  che 
gli  Alani  erano  ben  anche  appellali  Ass.  Potrebbe 
dunque  darsi  che  gli  Alani  che  abitano  tuttavia  al 
nord-est  della  Mingrejia  sieno  stali  separati  dagli 
altri  Osscti  all’epoca  in  cui  le  tribù  Circasse  ed  altre 
si  ritirarono  al  di  là  del  Kuban:  ciò  che  dovette  ve- 
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risi  in  ilro  ente  accadere  al  tempo  della  spedizione  di 

Batn-khan. 

Chnau  è il  nome  che  danno  a sè  medesimi  i Suo- 
ni:'i Giorgiani  li  chiamano  Stcani  o Som,  ed  appel- 
lano il  loro  paese  Swanethi  o Sonet chi.  Essi  occupa- 
no principalmente }«  Alpi  Caucasiane  meridionali  sul 
Tskhenis-tsqaU  superiore,  detto  nel  loro  paese  Lack- 
kur.i  stili’  Engurì,  e dall'ouest  si  estendono  fino  alle 
sorgenti  del  Kapoelhi  . Abitano  dunque  all*  oriente 
della  Mingrelia. 

I Suani  che  vivono  nelle  vicinanze  della  pro- 
vincia Miogreliana  d'  Odisci  erano  una  volta  sotto- 
posti al  Dadian , e quelli  che  abitano  verso  l’ Imere- 
zia  dipendevano  dai  re  di  questo  paese.  Prima  della 
divisione  de’  paesi  Giorgi  ahi  fatta  nel  1424  dal  re 
Al  essandro  I. tutti  » Suani  erano  sottoposti  alla  Ge- 
orgia. Quelli  che  abitano  si)l  Tskhenis-tsqCili  hanno 
ancora  molte  belle  chiese  fabbricate  di  pietre,  e ri- 
cevono i loro  preti  dal  Vescova^di  Letckhum.  Quelli 
che  trovanti  sull*  Engari  sono  liberi:  hanno  dimen- 
ticato la  religione  Cristiana  e non  ne  hanno  abbrac- 
ciata .un’altra.  I Suani  sono  al  presente  governati  da 
piccoli  principi  e dagli  anziani  delle  tribù.  Ciò  che  è 
opposta  a quanto  abbiain  detto  nel  Costume  Asia 
vol.'VI.  pag.  100. 

L’abito  de’  Suani  qon  differisce  da  quello  degli 
Imeretti  : portano  piccoli  berretti  piatti , lasciano 
crescere  i loro  capelli,  si  radono  la  barba  e con - 
servano  le  basette  epe.  Alloggiano  in  case  consisten- 
ti in  quattro  muri  di terra  battuta  o di  pietre  ori 
anche  di  cespugli  coperti  di  terra  : non  vi  sono  fi- 
nestre, e la  casa  è coperta  da  un  tetto  piatto  di  travi 
coperte  esse  pure  di  terra;  nel  mezzo  del  tettoiascia  • 
no  un  buco  pel  quale  entra  la  luce  ed  esce  il  fumo 
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del  focolare.  Tutta  la  famiglia  dorme  alla  rinfusa-xol 
bestiame  sulla  paglia.  Sono  di  alta  statura,  ben  pro- 
porzionati , ma  di  terribile  aspetto  : le  donne  sono 
bellissime  e poco  severe,  in  guisa  che  si  credono  sver- 
gognate se  non  hanno  che  un  solo  amante. 

Sembrava  probabile  al  Conte  Potocki  che  gli 
Osseti,  propriamente  appellati  Ossi,  fossero  gli  Ossi- 
liani  di'Tolomeo  , collocati  sul  Don.  Il  Vescovo  di 
Mozdok  1’  assicurò  che  i Giargiani  tenevano  per 
certo  che  gli  Ossi  una  volta  abitassero  al  nord  delle 
montagne  ove  sono  presentemente  , e che  erano  ve* 
nuli  dal  Don  scacciatine  dai  Khazar.  Klaproth  ag- 
giogne,che  un’opera  geografica  Giorgiana, di  cui  egli 
fece  afeuni  estratti  durante  il  suo  soggiorno  a Tifiis  , 
che  l’ invasione  di  Batukchan  sforzò  gli  Osseti  a ri- 
* tirarsi  nelle  montagne  del  Caucaso.' 

Il  ladroneccio,  già  disse  Potocki,  è in  onore  in 
tutto  il  Caucaso,  ma’  nella  Cabarda  un  principe  non 
può  rimaner  tranquillo  in  casa  sua' più  di  otto  giorni 
s**nza  disonorarsi:  egli  deve  dunque  rubare  od  agli 
Osseti  od  ai  Tscetscieritsi,  o dall’altra  parte  del  Ru- 
bati ai  CircAssi  sudditi  della  Porta,  o sulle  frontiere 
Russe,  od  anche  agli  stessi  principi  della  sua  famiglia. 
Di  ritorno  col  suo  bottino  , gli  Uork  o gentiluomini 
vanno  a ritrovarlo,  gli  chiedono  ciò  che  loro  s’aspet- 
ta, ed  egli  l’accorda;  ma  se  ne  va  poi  da  essi  a pren- 
der tutto  cièche  gli  abbisogna  pel  mantenimento 
. della  sua  casa.  Quando  un  principe  va  a rubare  è ri- 
guardato come  incognito,  ed  i suoi  gentiluomini  non 
sonò  obbligati  a seguirlo  ; ma  se  va  alla  guerra 
. gli  vanno  dietro,  e se  l’-oceasióne  si  presenta,  devono 
anche  farsi  uccidere, altrimenti  sarebbero  disonorati. 
Un  principe  don  ha  paesani;  i soli  gentiluoitìini  ne 
hanno;  ma  quando  i paesani  non  sono  contenti*  ilei 
Joro  padróne  possono  abbandonarlo  e servire  un 
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altro  gentiluomo,  e così  questo  , se  è disgustato  del 
suo  principe  , si  pone  al  servizio  di  un  altro.  I tre 
stati  non  si  frar&vischiano  mai  coi  matriinonj.  I pae- 
sani non  possono  addossarsi  giachi  di  maglia  nè  por- 
tar arco  e turcasso  vanno  alla  guerra  su’  carri  e 
combattono  a.  piedi , modo  di  guerreggiare  di  cui 
parla'  Tàcito.  . ■ 

4 L’  indipendenza  da  ciascun  principe  giugno  a 
segno  tale  che  nè  anche  i figli  sono  tenuti  ad  obbe- 
dire ai  loro  parenti.  Ciò  non  «ostante  gli  affari  che  in- 
teressano tutto  il  paese  sono  trattati  nei  Pok,  che  so- 
no una  specie  di  diete  presedute,  dal  principe  più 
anziano  o Pcìieh  Thommadè  i hanvi*  due  camere , 
quella  del  principe  e quella  dei  gentiluomini:  cia- 
scuna ha  i suoi  oratori  e si  mandano  frequentemente 
delle  deputazioni,  e vi  si  tratta  tutto  con  molta  di- 
gnità. Ciò  è quanto  ha  riferito’ PotockL sulla  costitu- 
zione de’  Circassi.  Ma  siffatte  assemblee  non  hanno 
luogo  se  non  quando  -la'  Russia  fa  qualche  proposi- 
zione; poiché  la  vera  costituzione  per  l’mtecuo  al  - 
tro  non  è. che  il  diritto  del  più  forte.’  ; . 

..  ; Passa  quindi  il  detto  .viaggiatore  a dir  qualche 
parola  del  Sciupsciuoa , di  qui  avea  udito  parlare 
più  volte  senza  poter  comprendere  ciò  che  si  fosse: 
ecco  dunque  ciò  che, riferisce,  ed  iutetu|a  chi. può. 
Verso  i primi  giorni  di  settembre  ogni  principe  Cir- 
casso lasciala  sua  casa, si  ritira  su  qualche  montagna 
o nel  fondo  di-una  foresta  e -vi.  fabbrica  una  capan- 
na di  rami;  i suoi  fidi,  gentiluomini  lo  seguono,  ma 
nessuno  della  famiglia  e nè  pure  un  fratello  osa  av- 
vicinarsi. Là  ognuno  è mascherato,  cioè  il  volto  ve- 
lato, e non  parla  Circasso,  ma  un  certo  gergo  chia- 
v rnato  Sciakobza  (1).  Colà  si  portano  gli  amici. segreti 

(t)  V.  Klaprotl».  Pojage  au  Moni  Caucase,  voi.  i pj^j) 
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<ìei  principesche  hanno  rubato  e rapinato  con  lui, 
di  qualunque  nazione  essi  sieuo  Misdtfehi,Osseti  ece. 

‘e  vi'giungono  aneli’ essi  mascherati,  perchè  potreb- 
bero abbattersi  in  persone  èlle  per  mendicarsi  delle 
offese  già  ricevute  lor  darebbe  l’ animo  di  assassi- 
narli. Il  solo  principe  li  conosce  tutti,  ed  egli  è il 
centro  di.  tutti  Umisteri.  Questa  mascherata  dura  sei 
settimane,  e nel  corso  di  esse, piccole  bande  ,di  ma- 
schere si  distaccano  per  andare  a predare  ne’dintor- 
ni;  e siccome  tutti  se  ne  stanno  in  guardia,  vi  ba 
sempre  un  numero  di  feriti  e di  uccisi  ed  anche  dei 
principi, , poiché  essi-  palesandosi  sarebbero  rispar- 
miati. Nel  dialogo  di  Luciano,  intitolato  : gli  Scili  o 
dell3 Amicizia  m sono  alcune  ..cose  che  hanno  una 
grandissima  relazione  con  questa  usanza  Circassa.  Si 
crede  generalmente  impossibile  il  correggere  i Cir- 
cassi delioro. gusto  pelladroneggio:  ci  racconta  però 
Potocki  a.  tale  proposito  che  i Cosacchi  Zaporoviani 
avevauo  tentato  di  reprimerlo  non  senza  felice  suc- 
^ cesso.  A.v-endo  essi  colto  un  principe  che  rubava  i 
loro  cavalli,  gli  -diedero  duecento- bastonate  sulla 
pianta • de’piedi , e poscia  rimessola  a cavallo  Io,  ri- 
. mandarono  a casa  sua  con  una  rispettosa  ammoni- 
zione estensiva  anche  ai  prinoipbdella  sua-  famiglia 
di  non.  rubar  più  i loro  cavalli.  Tutto,  il  paese.dei 
Circassi  si  mosse  a sdegno  per  questa  violenza  fatta 
alla  persona  di  un  principe,  ma  i Zaporoviani  se  ne 
„•  sono  discolpati -con  una  sottile  distinzione,  dicendo 
ch’easi  avevana  bastonato  il  ladro  e non  il  prìncipe, 
e che  il  principe  era  stato  mandato  a casa  sua  ono- 
revolmente-. Si  ,dice  che  dopo  questo  fatto  le  terre 
del  basso  Kubjnn  abbiano  goduto  una  perfetta  tran- 
quillità. ì.-  • . . • 

I villaggi  circassi  differiscono  da  quelli  dei 
Tscc'scienfsi,  u dei  Cumuchi.  Le  abitazioni  de’  Cif- 


Digitized  by  Google 


418  COSTUME  DEGLI  ABITATORI 

cassi  non  sono  propriamente  ease,  ina  piuttosto  gran- 
di canestri  composti  di  rami  intrecciati  con  accura- 
tezza e tutte  ben  intonacate  di  creta  e coperte  da  un 
tetto  di  canne.L^  vista  ne  è generalmente  piacevole  ; 
'esse  sono  disposte  in  dritta  linea,  vi  si  vedono  dei 
ricinti^de’ padiglioni  separati,  consacrati  all’ospita- 
lità cioè  all’alloggio  de’viaggiatori.  Ma  siffatti  vil- 
laggi non  rimangono  nello  stesso  luogo  più  dì  quat- 
tro o cinque-anni:  allorché  i principi  sono  in  dis- 
sensione co’loro  vicini,  oppure  hanno  formato  nuovi 
vincoli  d’amicizia  o d’interesse,  se- ne  vanna>a  pian- 
tar altrove  le  loro  abitazioni,-  giacché  la  terra  ap- 
partiene alla  nazione  in  generaleC  Tale  vita  erranto 
era  una  volta  comune  a quasi  tutti  i popoli  barbari; 
e gli  storici  non  hanno  potuto  formarsene  una  giu- 
sta idea  per  non  averne  avuto  degli  csempj  sotto  gli 
occhi:  ma  i veri  popoli  erranti  erano  gli  Amaxobiani 
od  Oikóforuhd , cioè  quelli  che  portavano  seco  le 
loro  case  sui  carri  e gli  antichi  gli  hanno  sempre  di 
stinti  dagli  Skeniti che  vivevano  sotto  le  tende.  Vedi 
quanto  abbiamo  già  detto  intorno  al  Costume  dei 
Circassi  nel  voi.  VI.  dell’ Asia  dalla  pag.  85  e seg. 
Chi  desiderasse  avere  «un  saggio  della  loro  musica 
potrebbe  consultare  l’ ultima  tavola  del  voi.  I del 
Viaggio  del  conte  Potocki,  la  quale  servirà  ad  illu- 
strare'vieppiù  il  piccolo  cenno  che  si  è fatto  intorno 
la  danza  e la  musica  di  questa  nazione. 

Potocki  nel  suo  viaggio  àMadgiari  o Magiari  ci  ' 
lasciò  qualche  memoria  intorno  alle  rovino  di-  questi 
città  posta  sul  fiume  Kitma  nel  governò  del  Caucaso. 
Prima  df  riferire  il  poco  ch’egli  dice  intorno  alle 
medesime  riporteremo  quanto  ne  scrisse  KUprolh 
in  una  erudita  sua  nota  ch’esser  può  necessaria  a<l 
illustrare  con  maggior  esattezza  quanto  già  si  è detto 
sin  Magiari  e sugli  Ungheresi  nel  voi.  VII  Europa 
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pag-445  e seg.  Il  primo  antore,  egli  dice,  che  ha  par- 
lato delle  rovine  di  MagiaVi  è stato  il  colonnelli» 
Goeber  che  aveva  guerreggiato  in  Persia  sotto  Pietro 
il  Grande ; e che  fu  ben  anche  il  primo  a spacciare 
l’opinione  che  gli  Ungheresi  erano  venuti  da  .Ma- 
giari, asserzione  ripetuta  poscia  de  molti  autori  che 
ebbero  occasione  di  parlare  di  queste  rovine  : Ora 
“ gli  Ungheresi  erano  usciti  dalla  distrutta  città  di 
Magiari  „ ora  Magiari  era  fabbricata  dagli  Unghe- 
resi ne’tempi  che  questi  occuparono  le  steppe  situate 
fra  la  Palus-Miotis  ed  il  mar  Caspio,  ove  i veri  Ma- 
giari non  hanno  verisimilinenté  mai  abitato;  ed  ora 
in  fine  essi  vennero  dai  paesi  Uraliàni  e si  diressero 
aKiew.per  entrare  in  Ungheria.  Il  nome  di  Madgiar 

0 Madgiari  che  vien  dato  alle  dette  rovine  è un’an- 
tica parola  Turca  che  significa  edificio  di  mattoni. 

1 Nogai  èd  i Turcomani  che  stanziano  nelle  vici- 

nanze le  chiamano  Airle  Madjar  odi  quaranta  edifizj 
dì  mattoni.  Kìrk  significa  qui  come  in  Tftirco  non  so- 
lamente quaranta,  ma  ben  anche  numero  inde- 
terminato di  cui  si  fa  uso  per  esprimere  una  gran 
quantità.  I Turchi  fìasiani  che  abitano  le  alte  mon- 
tagne dehCaucasb  alle  sorgenti  del  Tsceghem  e «lei 
Tseerek,  pretendono  d’essere  originarj  di  Kirk-Ma- 
djkr.  '*■  • '•  . • • . 

Il  graqde  ed  il  piccolo  Magdiar  erano  senza 
dubbio  città  fondate  dalle' tribù  Turche  che  abita- 
vano sulle  sponde  del  Kuma  prima  dello  stabiii- 
mentodetl’impero  Tscinghiz-Khanidesdel  Kiptsciak; 
il  Derbend-Nameh  fa  menzione  di  queste  città  co  - 
me  esistenti  al  tempo  della  dominazione  Khazara. 
Ver  altro  i monumenti  sepolcrali  che  ho  trovato  a 
Magiari  non  sono  pih  antichi  del  XIV  secolo,  es- 
sendo l’uno  del  1-345  e l’altro  del  1373  al  1376.  Si 
hknno  «Oche  alcune  medaglie  d’Utbek  Khan  co- 
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Diate  a Magiari  del  1310  aì  1315,  ed  altre  di  Mqha- 
med-Rhan  del  1372  sulle  quali  si  legge  “coniate  nel 

nuovo  Magiar  • * _ 

Le  cronache  Russe  parlano  aneli  esse  di  Ma- 
giari come  di  una  città  ^ e trovo  nella  storia  di 
Ivaramzin  (voi.  IV  pag.  176)  il  seguente  passo  clic 
non  lascia  il  menomo  dubbio  sulla  sua  esistenza  nel 
1318  della  nostr’era.  Dopo  l’assassinio  del  gran  duca 
Michele  „ Giorgio  mandò  il  corpo  del  gran  duca  a 
Magiari, città  mercantile  sul  fiume  Ruma  nel  gover- 
no del  Caucaso,  oye,per  guardo  pare, abitavano  altre 
volte  <di  Ungheresi  scacciati  dai  Petsceneghes  di 
Lebedias  Nella  nota  238  il  signor  Karamzin  rife- 
risce le  parole  dello  stesso  storico  che  non  fa  il  mi- 
nimo cenno  degli  Ungheresi.  In  questa  occasione  Ka- 
ramzin pretende  che  nel  XIII secolo  Ruisbroek  avesse 
ancora  trovalo  degli-  Ungheresi  fi  Magiari.  Se  lo 
istoriografo  Russo  avesse  conosciuto  il  mio  Viaggio 
già  pubblicato' del  1812  non  avrebbe  certamente  ìi- 
petuto  nei  1817  la  strana  asserzione  che  gli  Unghe- 
resi avevano  abitala  la  città  di  Magiari:  sembra 
impossibile  ch’egli  abbia  si  mal  inteso  Ruisbroek. 
Onesto  viaggiatore  non  fa  alcuna  menzione  di  dcLta 
città,  e dice  semplicemente  parlando  degli  Alani  od 
Acari1'  es$i  ci  dimandarono  siccome  già  fecero  molti 
altri  cristiani  Russi  ed  Ungheresi  come  avrebbero  po- 
tuto salvarsi  bevendo  Cosmose  mangiando  carne  di 
bestie  morte  ed  uccise  dai  Saraceni  ed  altri  infedeli.!* 
Ella  è cosa  probabile  che  Magiari  fosse  distrutta 
durante  le  turbolenze  accadute 'dopo  il  l’egno  di 
Toktamvch  verso  la' fine  del  XIV  secolo,  epoca  nella 
quale  l’impero  di  Kiptsciak  fu  scosso  dalle  guerre 
intestine.  E chi  sa  ben  anche  che  non  sia  stato  lo 
stesso  Timuril  distruttore  delle  .due  città  di  Magiari 
nella  sua  spedizione  fatta  contro  Azak  od  Azovt  che 
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gli  storici  Musulmani  dicono  accaduta  l’anno  1307 
di  GesfrCrislo.  Ciò  posto,  passiamo,  a riferire  quanto 
disse  Potockì  intorno  le  rovine  di  Magiari- 

Le  rovine  di  Magiari,  cosi  egli,  coprono  un  ter- 
reno'di  circa  due  inila  passi  di  diametro:  delle  cin- 
quanta cappelle  vedute  da  Guldepstaedt  non  ne  ri- 
mangono in  piedi  che  quattro,  che.. consistono  in 
quadrati  di  sedici  a venti  piedi  nél  corpo  dell’edilì- 
zio, sormontate  da-cupolé  ed  ornale  di  un. frontespi- 
zio, il  cui  arco  è rotto, e forma  una  punta:  le  propor* 
zioni  sono  del  migliare  Stile  Arabo:  i mattoni  della 
fabbrica /sono  di  cattiva  qualità  e legati  con  argilla 
mischiata  di  paglia:  il-  rincalzamenlo  però  e rarchl- 
tettura  sono  -di  mattoni  beo  cotti  e legati  con  cal- 
cist ruzzo,  fn  un  frontespizio  una  parte  del  vólto  posa 
sopra  ta  vole  che  non  sembrano  molto  antiche,  ed  ho 
trovato  presso  il  ùrio  ospite  un  frammento  di  cornice 
in  cui  leggesi  pn’-iscriziohe  Araba  di  carattere  non 
antico,  jm'a  simile  a quello  che  presèntemente  èin  uso. 
Trovansi  finalménte  nelle  rovine  aldini  mattoni  co- 
]>érti  di  smalto  come  quelli  delle  rovine  di. Sarai  e di 
Digid-Òagdi.  Ma  tntto  ciò  non  apnunzia-  una  remota 
antichità.  Nella  tav.  1 n.  12.  vedesi  rappresentata 
ama  «delle  dette  cappelle.  Le  figure  n 13.  lngusci.<, 
14.  Ossuti;  15.  Circassi  ; ♦ 1 6.  Nogari,  sono  tratte 
dall’  Aliatile-  del  Viaggio,  dt  Potockk 

Il  piccolo  M igiari  è lontan’o  dodici  verste 'dal 
grande:  con  tal  .nome  viene  appellato  nn  gruppo  di 
monticeli!  sepolcrali  nel  mezzo  de’ quali  erano  sei 
• cappelle  di  cui  ora  non  rimangono  che  i fonda- 
menti: esse  non  avevano  , per  quanto  pare,  fronti- 
spizio o vestìbolo,  .ed /erano  più  picciolè  che  quel- 
le del  'GritO  Magiari  ad  .eccezione  di  una  sola  che 
doveva  essere  più  grande.  Le  rovine  sono  IqntaiM* 
(due  verste  da  lì  urgand-Magiar  , bella  colonia  fou- 
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data  dal  Generale  Skargynìki  già  Governatore. d’  A- 

strackhan. 

Nel  suo  ritorno  a Ghéorigheivsk  s’incontró  Po - 
tocki  in  un  accampamento  di  Nogai  e ne  diede-  al- 
cune brevi  nòtizie  che  sono  le  seguenti.  Vide  un  lo- 
ro cimitero:  essi  non  pongono  l morti  nelle  fosse  , 
li  distendono  stilla  terra  e li  coprono  con  quella  di 
un . piccini  fossato  che  scavano  all’  intorno  di  essi. 
Siffatti  monumenti  suscettivi  di  lunga  durata  sono  i 
soli  in  uso  nelle  Steppe.  Egli  s’abbattè  nel  Pristva 
de  No  gai  che  andava  a cavallo  accompagnato  dai 
principali  della  nazione.  Chiamansi  Pristav  in  Russia 
le  persone  poste  dal  governo  presso  le  nazioni  per 

comunicar  alle  medesime  la  sua  volontà.  Molti  di 

» 

questi  Pristav  hanno  esercitato  il  .loro  impiego  con 
grande  probità,  altri  hanno  saputo  reriderio  lucroso, 
ed  il  profitto  è sempre  in  ragione  inversa  delle  co- 
gnizioni della  nazione.  I pozzi  róssi , delti  in  lingua 
Nogai  e Turcomana  Kizyl-Kui  , sono. scavati  in  un 
terreno  basso  che  sembra  essere  stato  il  fondo  di  un 
piccioHago  : l’acqua  vi  è bonissima  , gli  erranti  la 
cavano  con  piccioli  sacelli  di  cuojo  attaccati  all’  e- 
stremità  delie  loro  lance.  Al  mezzo  giorno  le  nume- 
rose roandre  se  ne  vanno  a riunirsi  ai  detti  pozzi. Ne 
ho  veduta  una,  cosi  Potocki  , guidata  da  un  vecchio 
Nogai  imberbe  che  ho  creduto  realmente  che  fosse 
una  donna  vecchia:,  questi  uomini  senza  barba  sono 
dai  Tartari  chiamati  Kos.  Erodoto  cd  Ippocrate  ne 
fanno  menzione  sotto  il  nome ^.'Enar rèe  od  effemini  • 
nati.  Gli  Sciti  Skoloti  pensavano  che  questa  malattia 
t fosse  stata  loro  mandata  da  Venere  irritata  contro 
de’  medesimi  perchè  avevano  saccheggiato  il  suo 
tempio  in  Siria.  Allorché  gli  Sciti  erano  presi  da  tu  - 
le  malattia  , si  vestivano  da  donna  e si  rinchiudeva- 
no nc’ carri  insieme  colle  femmine.  Rcineggs  dico 
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clic  i Monguti  fanno  ancora  la  stessa  .cosa;  io  me  ne 
sono  informato  esattamente  e non  ho  mai  udito  che 
essi  in  tale  occasione  facciano  diversamente  di  tutti 
gli  altri  Nogai.  Ora  i Kos  Nogai  non  prendono  abiti 
femminili  , giacché  in  tal  caso  bisognerebbe  eh’  essi 
assumessero  la  tornea  rossa  ed  il  velo.  Ma  essendo 
verissimo  che  le  vecchie  trascurando  la  lort)  toletta 
sono  spesse  volte  contente  di  coprire  la  loro  rugosa 
pelle  con  una  pelliccia  di  montone  e la  loro  testa 
con  un  berretto  pure  di  montone,  è assai  difficile  il 
distinguerle  dai  Kos  ; c siccome  questi  sono  sempre 
attempati  e più  deboli  degli  altri  vecchi , cosi  se  ne 
sfanno  volentieri  nel  le  capanne’ colle  vecchie.  Que- 
st’ è la  semplice  verità  ; ma  non  è perciò  meno  evi- 
dente che  i Kos  sono  gli  Etiarrée  d’Erodoto  e d’Ip- 
pocCate.  Fin  qui  Potocki  ; riflette  però  R<aproth  a 
t.de  proposito  , che  la  malattia,  di  cui  si  tratta,  è ve- 
risimilmente  prodotta  dalla  vita  errante  nelle  step- 
pe, ma  che  non  si  deve  perciò  conchiudere  che  i 
Nogai  discendano  dagli  Sciti  perchè  fra  questi  tro- 
vavansi  degli  Enàrrèe  , e veggònsi  anche  al  presente 
de’  Kos  fra  i Nogai.  , . ’ 

RUSSIA  MERIDIONALE 

* * 

• » . 

e particolarmente  delle  province  situale  al  di 
là  del  Caucaso. 

Il  Cavaliere  Gamba  Console  del  Re  di  Francia 
a Tiflis  pubblicò  nel  1826  il  suo  Viaggio  nella  Rus- 
sia Meridionale  e particolarmente  nelle  province  si- 
t.i  tue  al  di  là  del  Caucaso  (lj  fatto  dal  1820  al  1824, 

(4)  Koyagc  dans  la  Russie  Meridionale  el  parlicube- 
I tmcut  dans  Ics  province*  sitnccs  nu-dclà  du  Caudate  futi 
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c pubblicato  in  Parigi  nel  1826.  Egli  ne  aveva  già 
fatto  un  altro  nella  stessa  Russia  meridionale  negli 
anni  1817  e 1818,  ed  in  allora  soggiornò  in  Odessa, 
visitò  Nicolaiew  , Kherson  , le  colonie  Alemanne  , 
Mennonite,  Tartare  e Greche.  Dopo  di  aver  passato 
un  mese  a Taganrog  renduto  celebre  per  la  recente 
morte  di  uno  dei  più  illustri  potentati  , si  recò  nella 
colonia  Armena  di  Nackscivan  o INakkdscievan  , si 
trattenne  per  alcuni  giorni  a NovOtscierkask,  capita- 
le al  dì  d’  oggi  dei  Cosacchi  del  Don,  e si  recò  a ve- 
dere 1’  antica  capitale  posta  sulle  sponde  del  Don  , 
vera  Venezia  nel  mezzo  dell’  acqua.  Egli  rimontò 
poscia  questo  fiume  fino  a Catscialni,  e seguì  la  Via 
che  conduce  a Dubofka  sul  Wolga.  Scendendo  in  se- 
guito sul  Wolga  fino  ad  Astrackhan  , passò  cinque 
settimane-in  questa  capitale  dell’ antico  regno  Tarta- 
ro., la  cui  popolazione  comprende  quasi  tutti  i po- 
poli dell’  Europa  e quasi  tutte  le  nazioni  dell*. Asia. 

Partito  d’ Astrackhan  traversò  i deserti  disab- 
bia che  circondano  il  mar'Caspio  fino  alla  foce  del 
Terek  ; e-dopo.  un  breve  soggiorno  a Kizlar,  seguì 
il  Terek  fino  a Mozdok,  punto  di  partenza  dal  cam- 
mino che  conduce  a Tiflis  per  le  strette  di  Dariei. 
Passò  tre  giorni  a Mozdok  col  Generale  in  capo 
Yermoloff  nominato  Governatore  Generale  della 

• * • . I 

Georgia' e della  provincia  del  Caucaso,  ed  aderendo 
alle  v;ve  di  lui  istanze  sì  determinò  a visitare  quelle 
contrade. 

Appoggiato  alla  valente  protezione  del  Genera- 
le Yermoloff  egli  viaggiò  senza  verun  pericolo  sulle 
frontiere  della  Kabarda  e lungo  il  Kuban  fino  a Ta- 
man  di  cui  traversò  lo  stretto  per  giugnere  a Yéni- 

d'puis  1820  yiseju  en  (824.  Por  le  Cheu  ilier  G>wir>a  (Jou- 
sul  du  Rni  a Tiflis.  P.iris,  Tiouvé,  (826,  voi.  2,  iu  8.  avec 
Alias  in  4. 
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kaìé.  Dopo  di  aver  poscia  visitato  Kertch  , Théodo- 
sia,  Simferopol  é riveduto  Odessa  , andò  a passare 
un  anno  a Parigi,  ove  si  preparò  a ripartire  per  la 
Georgia.  Di  questo  primo  suo  viaggio  nel  quale  si 
trattava  di  paesi  già  molto  nòti  venne  in  allora  pub- 
blicata una  breve  gelazione  negli  Annali  d’  Eyriès  e 
Malte  Brun. 

Ritornato  il  Cavalier  Gamba  in  Russia1  nel  rto-- 
vembre  181#,  visitò  le 'province  Russe  al  di  là  del 
Caucaso  , le  spiagge  del  fnar  Nero  e del  marCaspio, 
e dopo  di  aver  passato  un  anno -a  Mosca  e a Pietro- 
burgo, recossi  a risiedere  nella  Georgia  in  qualità  di 
Cònsole  del  Re,  ed  una  tale  posizione  lo  pose  in  i sta- 
to di  poter  riunire  sópra  contrade  poco  conosciute 
molte  notizie  importanti  relative  alle  scienze,  al 
commercio  ed  al  costume  di  numerose  popolazioni. 
Di  ritorno  in  Francia  nel  1824  egli  si  occupò  della 
compilazione  dellè  medesime' e le  pubblicò  nel  1826. 

Noi  seguendo  le  tracce  di  questo  recente  viag- 
giatore scorreremo  i varj  paesi  da  esso  visitati  , e 
dalle  esatte  sue  relazioni  estrarremo  per  queste  no- 
stre Aggiunte  ecc.le  notizie  che  più  strettamente  ap- 
partengono al  Costume  de’  popoli  od  omesse  od 
imperfettamente  descritte  nella  nostr’opera. 

Il  Cavaliere  Gamba  partì  da  Pietroburgo  il  I di 
marzo  1822  é passando  per  Mosba  , Tuia  , Orel  , 
Kursk  , Kharcov  , Bakhmut  , Taganrog  , Kherson 
eNicolaiew  si  recò  ad  Odessa.  Nel  1*792  Odessa  era 
un  villaggio  Tartaro  chiamato  Adgibey.  L’  Ammira- 
glio di  Ribas,  persuaso  cicli’ insalubrità  dell’  aria  di 
Kherson  , indicò  all’  Imperadrice  Caterina  Questa 
posizione  siccome  attissima  a fabbricarvi  una  città  e 
tale  progetto  fu  abbracciato  Nel  1803  il  numero  de- 
gli abitanti  ammontava  a circa  8000  , ed  ora  la  sua 
pùpolazioné  è di  circa  40,000  anime  , amalgama  di 
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popoli  dell’Europa  e dell’  Asia:  la  quarta  par- 
te è composta  di  Russi,  gli  altri  sono  Francesi,  Ita- 
liani, inglesi  , Austriaci,  Giudei  Tedeschi,  Polac- 
chi e Caraiti  (1)  , Armeni  Bulgari  ecc.  Gli  uni  sono 
artisti  , gli  altri  negozianti.  / . . 

Ne’  dintorni  di  Odessa  trovasi  una  coloniaGre- 
ca  che  coltiva  le  teri^  che  il  governo  Russo  le  lia 
concesse.  Nel  1814  si  trovarono  ó*’  tre  governi  di 
Katerìnoslav  , di  Kherson. e della  Tauride  35,000 
Tedeschi  d’ambedue  i sejssi  ; 13,000  Bulgarie  Mol- 
davi-, 7,000  Giudei ; 4,500  Russi;  1,500  Greci.  Ma  è 
inutile  il  trattenerci  più  oltre  nel  dare  circostanziate 
notizie  di  una  città^già  bastantemente  conosciuta. - 

Il  nostro  viaggiatore  lasciò  Odessa  per  recarsi 
a Sebastopol  , la  cui  baja  è una  delle  più  belle  e più 
sjcure  del  mondo.  Le.  rovine  dell’antica  Kherson 
servirono  alla  costruzione  di  Sebastopol,  e dapper- 
tutto veggonsi  avanzi  di  colonne,  di  capitelli  e d’  i- 
scrizioni.  Gamba  non  tralasciò  di  visitare  !è  rovine 
dell’antica  Kherson  , ammasso  confuso  di  pietre,  nel 
mezzo  delle  quali  noto, si  rinvennero  alcune  tracce  de- 
gli antichi  monumenti  che  ornavano  senza  dubbio 
questa  città  di  Greca  origine.  Kherson  èra  la  capi- 
tale del  Chersoneso  governala  una  volta  in  repub- 
blica : i coloni  che  la  componevano  venivano  d’  E- 
i aclea  nel  regno  dt  Ponto  : si  pose  sotto  la  protezio- 
ne di  Mitridate-Eupatore  allorché  fondò  il  regno  di 
Bosforo  all’  estremità  della  Crinlea:  passò  col  tempo 
sotto  il  dominio  Romano  , e divenne  sotto  il  Basso- 
Imperiotun  luogo  d’  esilio  per  quelli  che  erano  ca- 
duti in  disgrazia  degli  Imperatori  d’  Oriente. 

i 

(t)  I Gimlei  Caraiti  discendono  da  quelli  che  sono  rima- 
sti ih  Peisia  dopo  la  cattività  : non  hanno  cogli  altri  Giudei 
alcuna  relazione  di  carattere,  di  costumi,  d’usanze.  Emi  di- 
cono, pai  lamio  di  Gesù  Cristo  , Ji  non  avero  avuto  alcuna 
parte  nella  motte  dei  Giusto. 
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11  ninnerò  de'marinai  e degli  operai  d”  ogni  ge- 
nere appartenenti  alla  flotta  di  Sqh^topol  somma  *. 
15,000  jl  numero  degli  altri  abitanti  è di  circa  2,000, 
e sono  per  lo  piò  Greci  che  si  occupano  nel  co m- 
mcr'cio.  Le  loro  donne  sono  generalmente  assai  sti- 
mate per  la  regolarità  dei  loro  lineamenti  e perla- 
loro  bellezza;  e perciò  molti  uffiziali  diratrina  han  - 
no sposato  le  Greche  .di  Sebastopol. 

"Nelle  vicinanze  di  Sebastopol  trovasi  il  villaggio 
d’Inberinan,  V'Ecténog'AegYi  antichi  che  fece  già  parte  • 
della  repubblica  di  Kherson'è  che  verisimilmente 
terminò  di  sussistere  nel  medesimo  tempo.  Trovansi 
nelle  montagne  calcare.e'in  gran  numero  caverne  e 
grotte  che  servirono  di  rifugio  alle  vittime  della '.per- 
se■razione  duranti  le  guerre,  cb.e  desolarono  quesio 
paese.  Vedesi  nelle  medesime  rocce  V interno  di  un 
tempio  di  remota  antichità  e costrutto  secondo  tutte 
le  regole  dell’architettura.  Infelici  pastori  ed  alcune 
famiglie  Boeme  abitano  questo  caverne  ove  forse  vis- 
sero una  volta  i principali  abitanti  dell’antico  Cher- 
soneso.  . i.  ■/.  ’ - ‘ 


1 


Da  Odessa  a Sebastopol  non  si  perde  mai  di  vi-, 
sfa  la  costa,  c.  questa  costa  è ricca  di  grandi  rimem- 
branze. Da  lungiasi  scopre  quella  Tomi  sì  celebre  per 
la  rilegazione  di  Ovidio,  che  trovasi  in  poca  distan- 
za dalla  foce- del  Danubio,  ove  quasi  in  ogni  inverho 
le  spiagge  del  mare  son  coperte  di  ghiaccio,  e la  terr  a 
di  neve.  Alla  foce  del  Bug  sulla  destra  di  questo  fiume 
si  riconoscon  le  rpvibe  d*  Olbia  , colonia  di  Milcto  , 
ove  giu  da  quindici  anni  si  va  scavando  un’immensa 
quantità  d’ignote  medaglie/Un  po’più  lungi  nell’isola 
di  Tindra,-cui  recenti  scoperte  indicano  come  il  vero 
Cursus  Achilli 8,  si  celebravano  ! giuochi  in  onore  di 
Achille.  All’  ingresso  della  Crimea,  Kozlow  è quella 
antica  Eupatorio,  colonia  di  Mitridate-Eupatore. 
Ayg^  al  Vomì: 
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In  distanza  di  due  leghe  da  Kherson,  sull’esfcre- 
mità  delGbersoneso,  in  vicinanza  di  BalaelàvasI  vede  | 
il  monastero  di  S.  Giorgio  abitato  da  alcuni  monaci 
clle'èpòsto  sullo  stesso  promontorio  famoso  pel  tem- 
pio di  Diana  e per  la  barbarie  de’  popoli  clic  abita- 
vano questa'parte  della  Tauride.  Più  l^rrgi1,  Teod osia 

coUbre  sotto  r Gréti,  e y * i celebre  sotto  i Genovesi , 
allorché  i Tartari  le  avevano  dato  il  nome  di  Gaffa  ; 
e à venti  leghe  dà  questa  citta,  all’estremità  della  pe- 
nisola di  Carnea; panticapea  o Kertch  uno  de’princi- 
pali  granai  della  Grecie,  capitale  del  regno  di  Bosforo 
e testimonio  della  morte  del  gran  Mitridate. 

, Da  Odessa à Sebastopoli  nastro  viaggiatore  non 
incontrò  che  due  soli  battelli  che  da  Kherson  si  reca- 
tami àd  Odessa.  Da  Sebastopol  o Sukum-Ivàlé  .-gli 
vide  solo  tre  navi  « che  andavano  daTaganrog  o da 
Teod  osi  a nel  Mediterraneo:  finalmente  verso  la  costa 
dell»  mia  (olia  eh’  egli  vedeva  distintamente  , ed  ove 
Eraclea,  Sinope  , Trebisonda  non  hanno  conservato 
clic  una  debole  popolazione  eie  vestig'a  dall’  antica 
loro  grandezza  , non  iseorgevàsi  traccia  alcuna  di  na- 
vigazione , come  se  tutto  ciò  che  circonda  T imperio 
ottomano1  fosse  stato  colpito  dal  silenzio  della  morte. 

Sòno-sfcòrsi  appena  cento  cinquantanni  dacché 
il  celèbje  viaggiatore’Chardin  sforzato  di  rimanere 
pel  corso  di  un  mese  nel  porto  di  Teodosia  o Caffa, 
Vomirò  in  questo  corto  intervallo  entrare  circa  quat- 
trocento bastimenti;  ma  in  quell’epoca  la  Crimea  pos  • 
sedeva  un’  immensa  popolazione.  I sifoi  Kan  erano 
potenti,  e mantenevano  grandissime  relazioni  con  Co- 
stantinopoli.'Allora  la  Circassia, tutta  l’antica  Cójchi- 
de,  la  Georgia, somministravano  una  grande  quantità 
di  schiavi  che  alimentavano  le  milizie  dei  Mamma- 
lucchi, o popolavano*!!  serraglio  del  Califfo  e gli  ha- 
rem demandi  signori.  Finalménte  gli  affari  di  . ani- 
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bio  erano  moltissimi  e di  grande  importanza.  Indi- 
car si  potrebbero  non  poche  altre  cause  che  hanno, 
mantenuto  l’attività  della  navigazione  del  mar  Nero- 
fino  al  momento  in  cui  i Tartari  furono  scacciati  del-, 
la  Crimea,  ed  in  cui  la  Russia  ha  esteso  i suoi  posse- 
dimenti fino  al  Prutb  ; ma  ciò  ci  allontanerebbe -di 
troppo  dal  nostro  scopo.  Dal  1815  fino  al  1819  la 
navigazione  di  questo  mare  aveva  nuovamente,  ri- 
preso una  grande  atti-vtià.  Nel  1818  Odessa  avevà  ve- 
duto entrare  nella  sua  rada  novecento  bastimenti 
mercantili,  Teodosia  più  di  quattrocento  e Taganmg 
un  simil  numero. Le  immense  steppe  della  Russia  me- 
ridionale, léciti  produzioni  potrebbero  in  un  bisogno 
bastare  ad  alimentare  l’Europa  intiera,  aveva  io  al- 
lora riempiuto  il  manco  dei  ricolti  della‘Francia,deHa 
Italia  e della  Spagna.  Da  quell’epòca  sì  brillante  pér 
questi  porti  tutto  cangiò  in  conseguenza  rii  lina  legge 
proibitiva  prònònziata  in  Francia  dalla  Camera  .spet- 
tante all’interesse  déll’agricoltura.  Quattro  anni  d'ab- 
bondanle  ricolto  nc  hanno  giustificata  la  saviezza-  ; 
due  anni  di  siccità  o di  continue  piogge  avrebbero 
potuto  provarne  1*  imprudenza  : noi  làsccremo  agli 
economisti  politici  il  discutere  questo  pùnto. 

Si  condussero  i nostri  .viaggiatori  assai  vicino 
alla  costa  della  Circassia  e'd'eT^bissia  per  ammirar- 
ne le  ridenti  vaili  terminate  sul  primo  piano  da  mon- 
tagne 'coperte  di  boschi  della  più  ricca  vegetazione, 
ed  in  lontano  dalle  cime  del  Caucaso  coperte  d’eterne 
nevi.  Fra  queste  cime  distinguevasi  rElburu,  cinque- 
cento tese-più  alto  dej  Monte-Bianco,  e la  cui  som- 
mità divisa  in  due  parti  eguali  e parallele  diede  agli 
Armeni  motivo  di  credere  che  l’arca  nella  incerta  sua 
navigazione  avesse  varcato  questa  montagna  prima 
di  gjugnere  al  monte  Ararat.  Dal  porto  di  Sebasto- 
pol si  recò'  il  cavaliere  Gamba  nella  ktj»  di  Sukmn- 


Digiti 


•4^0  ' j CoS'JfUJIE  DKòI.i  ABITATORI 

Rate  ove  s’ancorò  éei  giorni  dopo  di  aver  lasciata  la 

'Crimea.  ■ * t.  ■ 

Il  Cavalier  Gamba  prima  di  parlare  della  sua 
dimora  nella  fortc^/a  di  Sukmw-Kaié  e del  suo  viag- 
gio ftno’àRodute  Ivalè  ci  da  alcune  notizie- ‘sui  *arj 
porti'  e snlle;  baje  di  questa  costa  cominciando  da 
Anapa  .fine/ a Batun».  ' ■ • . 

Tèmruk  e Tamaro  facevano  una  vòlta  parte  del- 
la Circassia  : la  prima  di  queste  città  è la  più  vicina 
aH’ésti  emilà  orientale  della  Crimea,  la  seconda  di  Ye- 
nikalé.  Ora  sono  occupate  daHe  truppe  Russe,  che 
hanno  innalzato-in  vicinanza  diTainan  una  fortezza 
cui  diedero^  il  nome  di  FanagoWa  in  memoria  di  una 
antica  citta  Greca  che  ivi  esisteva.  iNon  ci  ha  piu 
strano  contrasto  di  quello  che-ci  presenta  il  gusto 
«Ielle  belle  arti  de  Greci,  che  verso  i tempi  di  Pericle 
andarono  a fondare  una  colònia  sulla  costiera  meri- 
dionale dello  stretto  di  Taman  , eia  barbarie  che  da 
un  -mezzo  sècolo  in  qua  segnalava  que’famosi  Cosac- 
chi ZflporoQhi (!)  trasportati  sótto  F imperio  di  Ca  • 
ferina  H dalle  cateratte  del  tìniéper  sulle  sponde  del 
Ruban  ed. indicati  presentemente  col  nome  di  Co- 
’ socchi  Tsciernomorski  o del  mar  Nero.  La  loro  ori- 
gine Rimonta  verso  Fanno  #00;  ma  la  lóro  prima  as- 
semblea guerresca  è del  948. ‘Era  una  cpnfasa  mi- 
schianzad’:ivventuricri,e  per  esservi  ammesso  Tichie- 
devansi  eccessivo  coraggio  e cieca  obbedienza  alle 
-loro  feroci  leggi:  Cosacco  che,  avesse  ucciso  un 

altro  a caso  premeditato,  veniva  tosto  legato  al  morto 
« sotterrato  insieme.  Allorché  stabiliti  già  da  lungo 
»emp,o  nell’  Ukrania  alcuni  di  essi  volevan  sottrarsi 
dal  celibato,  le  loro  leggi  contro  il  libertinaggio  delle 
tìonnefurono  spietate  ed  atrocLUua  ragazza  che  aves- 


(f)  V . Asia  voi.  Yl.  pag.  83. 
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se  f alo  alla  luce  un  bambino  veniva  condannata  ad 
essere  legata  pei  capelli  alia  porta  della  chiesa  e 
a.h  f,ueJh  che  v,  entravano  le  sputavano  in  faccia’  e 

„,?  • T,°„'  *",,e  T,ll8"ie/  U,la  Jonh,.  maritala 

col  a in  delitto  era  sepolta  viva  fino  al  colto  e veni- 
va lasciata  morir-  .li  fame.  4 fronte  di  sì  ba%"' 

ggi,  era  generalmente  praticata  da  essi  I’  ospitalità 
ed  un  forestiera  elle  viaggiava  nelle  toro  rontradé 
eia  smuro  d essere  da  per  tutto  bene  aceoltn.  Aveva! 
no  pò,  |>ei  verdi,  lauto  rispetto  ed  una  sì  grande  ve. 

z;:r  r‘d"araava  m *****  i £33$ 

UoQd“o,^s r & è 

a,l?rr  SOll°  ^ protez,0ne  ora  <Ieiruna,6ra  della 
I otenza  , ma  erano  generalmente  più  dism. sii 
n favore  dei  /fessi  , perchè  professava^  r S 
el  g10ne  Greca.  Essi  giunsero  a farsi  assai  temere  dai 
‘ . a{ll  Ar“Ur^I  ed  °s,T)an  e da’  loro  successori. 

,.t  11  Prm»o  dovere  di  un  Zaporogo  era  quello  di  • 

Sner^r  •'  CO',  S“°  dei 

alla  d J V n i rlCMCC,,e  1 T,jrcl,i  possedevano 

per  andar  &#>*»**’  e q «a. -anfore  bastavan  loro 
Per  andar  a saccheggiar  Trebisonda  o Sinope,  e fare 

■ (,‘  ^ns,antif,°Poli.  UFeld- 

fu„  ■ -^“mots-ki  era  Cosacco  deH'Likrania  e 

co n "fu  IÌef  unan  d6’  Ciacchi  Zaporoghi  - m» 

1 sia  dÌ8"U*  C,IC  parve  al,a  »««- 

!a  s.  PP”  pericolosa  pel  gran  potere  eli*  essa  davi  * 

.•«ter  ton,r;ta- 

nenzf^  V t-’e)  «*«**■»  una  giia- 

^;rr7,a";'“h'  ,Ve<|U'M,i  ,i"i  «««*«•  posti 
sinistra  del  Kobau,  pensò  a'npàrtirli  sufla  drit- 
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ta  di  questo  fiume.,!’  Hypanis  degli  antichi  , cominr 
dando  da  Aòust-Laban  fino  a Taman,  Ora  che  qne- 
sti 'Cosacchi  si  sodo  dati  a coltivare  le  fertili  terre  che 

• furono  loro  distribuite,  i loro  costumi  si  sono  ingen- 
tiliti; e le  loro  usanze  e le  feroci  loro’  leggi  o furono 

• arbolite  o caddero  in  dimenticanza. 

, '•■■'l' Cosacchi  del  mafoNerò  divenuti  agricoltori 

sulle  sponde  del  Kuban  sono  rimasti  guerrieri  intre- 
pidi ed  il  terróre  de?  montanari.  Essi  adottarono  le 
costumanze  de*  Circassi,  le  loro  armi,  i loro  usi  e ia 
foro  maniera  di  baitersi.  Là  loro  antica  inclinazione 
alle  ^correrie  li  portava  a traversare  il  Kuban  eil  an- 
- dare  a sa'cchèggitfre  .villaggi  de’  Circassi  : ciò  che 
non  sarebbe  stato  tutt’al  più  che  una  specie  di  rap- 
presaglia. . •«■•*'*  ■ ■.>.  ■'  *• 

Sussisteva  altre  volte  un  commercio  assai  esteso 
fra  Tamari  ed  AWpa;  ora  cessò  interamente  a cagio- 
ne de’  regolamenti' sanit^rj  ai  quali  furono  sottoposti 
i Turchi  che  occupano  quest’  ultima  fotezza  , allor- 
ché vogliono  traversare  il  Kuban,  è soprattutto  in 
conseguenza  delle  disposizioni  esistenti  fra  i Russie 
■ gli  Ottomani.  ’ • ' ' 1 *'•  J 

>'■'  Ànapa  è il' primo  porto  che  si  troya  sulla  costa 
della  Circassia  ed  è pòco  distante  dalla  foce  del  “Ku- 
ban.  ITnrchr  fondarono  questa  città  nel  1784,  dopo 
che  i Russi  ebbero  peenpato  'IJ'aman  ; che  prima  di 
quest’epoca  era  il  mercato  principale  dei  Circassi. 

, Ànapa  e al  presente  residenza  di  un  Pasci?»:  il  suo  com- 
mercio potrebbe  acquistare  qualche  importanza,  se 
la  situazione  della  Turchia  verso  la  Russia  non  cagio- 
nasse, molta  inquiétudinè  ai  mercanti  Armepi  eTur- 

• éhi  di  Costantinopoli,  e nqn  proibisse  loro  di  formar- 
vi un  magazzino  di  depòsitoper  le  mercanzie  che 
convengono  avinontanari.  La  popolazione  d’  Ànapa 
è/di  circa  tre  mila  abitanti  per  nn  terzo  Tt/re/u , e 
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gli  altri  Circassi , Armeni  e Greci.  Anapa  fu  presa  di 
assalto  nel  1791  dal  Luogo-Tenente-Generale  Gou- 
dowitcbe,  e fu  restituita  ai  Turchi  alla  pace:  fu  presa 
di  nuovo  dai  Russi  nel  1807  e l’hanno  retroceduta 
alla  Porta  nel  1812.  Si  dice  che  il  Pascià  d’ Anapa 
mantenga  lo  stato  continuo  d’  ostilità  de’ popoli  del 
Caucaso  contro  i Russi , che  somministri  loro  armi  e 
munizioni  d*  guerra,  c che  comperi  uomini,  donne, 
fanciulli,  che  sono  il  frutto  delle  loro  scorrerie  aldi 
là  del  Kuban.  E la  Russia  potrà  tuttavia  tollerare  tali 
ostilità  ed  un  sì  odioso  traffico  1 Klaproth  s’inganna 
nell’  assicurare  che  i Circassi  vendono  di  rado  le  loro 
figlie  ed  i loro  figliuoli:  il  signor  Thaitbou  diMariguy 
che  fece  in  qualità  di  negoziante  frequenti  viaggi  ad 
Anapa,  dice  positivamente  che  i Turchi  hannostabi-, 
lito  in  quésta  piazza  un  mercato  coi  Circassi,  dai  quali 
ricevono  ragazze  e garzoni  in  cambio  di  mercanzie 
trasportate  da  Costantinopoli  e dalla  Natòlia,  e que- 
t sta  circostanza  venne  confermata  al  cavaliere  Gam- 
ba da  persone  degne  di  fede  che  furono  in  Anapa' nel* 
i 1823,  e cita  ben  anche  alcuni  esempi  in  conferma  di 
tale  asserzione.  Questa  usanza  ed  i costumi  de  Circassi 
l in  generale  hanno  qualche  somiglianza  con  quelli  degli 
i Spartani  che  fondarono  alcune  colonie  su  questa  co- 
i sta.  INelja  l’avola  7 vi  presentiamo  alcune  figure  di 
Circassi  tratte  esattamentedallM^an/echeaccompa- 
gna  il  Viaggio  del  eavaliere'Gàmha. Sotto  il  num.  17 
i si  rappresenta  un  Girca&8<$y,\\  18  un  Principe  ’Cj.rcas- 
i so)  al  19  una  ràgazza  Circassa. 

Prima  di  giugnere  alla  baja  di  Subasci  si  trova - 
i no  i confini  della  Circassia  e del  paese  degli  Àbassi , 
i quali  furono  indicati  nella  maggior  parte  delle  carte. 

I II  cavaliere  Gamba  non  ha  potuto  assicurarsi  se  que- 
l sti  limiti  sieno  stati  stabiliti  dall^  politica  o dalle  in- 
, vasioni,  oppure  se^dividano  naturalmente  due  popoli 
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che  non  bagno. alcuna  relazione  fra  loro  nè  per  la 
lingua,  nè  pei  lineamenti, nèpel  carattere,  e che  han- 
no evidentemente  un’origine  diversa  (1).  Ecco  in 
breve  lenotizie  più  importanti  che  il  cavaliere  Gam- 
ba ha  potuto  raccogliere  durante  il  suo  soggiorno 
nfell’Abassia  e nell’ antica  Colcbide. 

Tottii  montanari  hanno  conservato  un  gran  ri- 
spetto per  lesoci  di  pietra  e per  le  antiche  chiese 
\©he  trovansi  in  gran  nunlerò  nell’Abassia e nella  Cir- 
cassia  è in  tutte  le  montagne  del  Caucaso.  Questi  po- 
poli costretti  dalla  forza  ad  abbracciare  la  religione 
diJVIaometto  nella  quale  Cristo  vien  considerato  quale 
uomo  saggio  , non  hanno  voluto  profanare  i templi 
in  cui  i loro  padri  a.vevano^pel  corso  di  molti  secoli 
celebrato.il  culto  Chstiaop.  La  conversione  degli  i- 
Òassi  ebbe  principio  nel  510  sotto  Giustiniano. 
f - Senza  voler  consacrare  un  capitolo  alle  usanze 
ed  alla  superstizione  di  questi  popoli,  noi  diremo 
che  in  Iloti,  frontiera  dell’Abassia  e della  Mingrelia, 
•sussiste  tuttavia  uria  chiesa  di  remotissima  antichità, 
nella  quale  vedeansi  ancora  da  alcuni  anni  catapulte, 
arieti  ed  altre  antiche  macchine  da  guerra  anteriori 
.alla  invenzione  della  polvere,  ed  alcuni  elmi  d^ gran- 
dezza straordinaria.  Questa  chiesa  è l’oggetto  della 
venerazione  dei  Mingreliani  e degli  Abassi,  i quali 
raccontano  continuamente  i miracoli  che.  vi  sì  ope- 
rano. Gli  Abassi Stangò  conservato  un  gran  numero 
di  usanze  della  loro  antica  religione,  e per  questa  ra- 
gione festeggiano  per  ben  tre  giorni  la  Pasqua  e con- 
servano tuttavia  P uso  di  mangiare  in  questa  solen- 
nità gli  uovi  colorati  di  rosso.  Celebrano  altresì  le 
feste  di  Pentecoste  e di  Natale,  e questa  come  noi  nel 
25  dicembre,  le  due  altre  in  giorni  prefìssi,  non  tro- 

‘(t)  V.  Costume , Asia  voi.  VI,  ^Mg  e 
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vandosi  essi  in  grado  di  calcolare  le  epatte.  Aggiu- 
gnereino  a ciò  che  molte  famiglie  rimasero  Cristiane, 
e che  i loro  preti  sono  Mingreliani . • ;«'• 

'•  Gli  A Sassi  in  conseguenza  della  loro  ignoranza 
non  hanno  alcuna  idea  del  valore  delle  medaglie  di 
oro  e d’  argento  che  ritrovano  in  gran  numero  nelle 
lóro  contrade,  e quindi  le  fondono.  Assai  limitato  è 
il  lpro  commercio  a Sukum-Kalé:  esso  non  consiste 
quasi  che  in  pellicce  fra  le  quali  annovereremo  le 
pelli  di  zibellino,  di  lupo  dorato  e di  gatto  salvatici». 
Essi  fanno  col  latte  delle  loro  vacche  e bufale  for- 
maggi bianchi  salati;  ma  ignorano  il  modo  di  fare  il- 
butirro.  1/  arte  di  costruire  i battelli  sulle  costiere 
della  Circassia  e delfAbassià  è più.  avanzata  che  sul 
Khopi  e sul  Fase.  A Sukum-Kalé  veggonsi  sulle  rive 
alcuni  di  que’  battelli,  cui  ai  tempi  di  Strabone  (la- 
vasi il  nome  di  comerae , e che  in  allora  come  al  pre- 
sente erano  .montati  da  un  gran  numero  di  pirati. 
Ventiquattro  remiga ntf-stannp  comodamente  in  que  - 
sii  battelli,  ma  siccome  al  presente  non  si  allungano 
di  troppo  dalle  costiere-, .e non  escono  ordinariamen- 
te se  non  quando  fa  bel  tempo  , così  non  usano  più 
il  picco!  tettò  inclinato  per  porsi  a coperto  delle  onde 
nelle  violente  tempeste.  I Goti  sibiliti  nel  terzo  se- 
colo nella  Crimea  approdarono  nell  Asia  sopra  sd- 
fatte  barche.  Questi  battelli,  così  il  cavaliere  Gamba, 
sconosciuti  nella  Mingrelia  e conservati  per  tradizio- 
ne dai  Circassi  e dagli  Abassi  da  età  si  remota,  non 
ci  somministrano  essi  uria  nuova  prova  dell’origine 
Greca  di  popoli  che  abitano  la  costiera  del  marNe.ro 
da  Anapa  fino  a Ilot  i ? 

Gli  Abassi  veduti  in  gran  numero  dal  cavaliere 
Gamba  a Sukum-Kalé  èrano  generalmente  (li  picco- 
la statura  e magri,  con  gambe  e cosce  sottili  ed  ar- 
cuate: quasi  tutti  avevano  ali  o ehi  azzurri , il  lor» 
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sguardo  manifestava  più  timore  che  perfidia;  il  loro 
aspetto  era  quello  della  miseria  ; la  loro  carnagione 
èi>rana,  il  naso  acuto  ed  aquilino  senz’ esser  lungo: 
ri  lorO  corpo  appena  coperto  di  cenci  è privo  di  pe- 
li; la  loro  barba  è corta  e, poco  folta,  i loro  piedi  ec- 
cessivamente larghi , in  conseguenza  certamente  del 
Camminare  senza  scarpe  o zoccoli:  alcuni  portavano 
intorno  ai-piedi  soltanto  un  pezzo  di  pelle  di  lupo 
togato  con  vimini  e.che  stava  in  luogo  di  calzare.  La 
inaggjor  parte  aveva  uno  sperone  al  piede  sinistro, sia 
eh'  èisso  fosse  nudo,  ossia  che  fosse  avviluppato  in  un 
pezzb  di  panno  o di  tela.  Benché  il  caldo  fosse  ecces- 
sivo tatti  però  portavano,  un  màntodi  feltro  coperto 
di  pelle  di  capra.  Qu^st’  è il  burca  dei  Giórgiani,  la 
vera  clamide,  il  manto  dell’ antica  statna  diFocione. 
Avevano  la  tèsta  involta  nel  cappuccio  da  essi  appel- 
lato gheicif.  Le  dpniie  Abasse  han  vanto  di  esser  belle 
e vivono  rinchiuse  come  in  Turchia.  I Principi  si  ve- 
stono alla-foggia  dei  Circassi:  quei  veduti  da  Gamba 
dura'nte  la  stia  dimora  aSnkume  a P«.edute-Kalé  èra- 
no di  statura  piuttòsto  grande  , di  bella  presenza  e 
sembravano  d’orfgiue.di versa  da  quella  degli  Abassi 
"finora  descritti.  Vedi"  la  figura  di  un  Àbasso  sotto  il 
nuin.  1.  Tavola,  8. 

Questo  popolo  in  mozzo  all’ignoranza  ed  alla 
barbarie  noti  mànca  d’ intelligenza,  e sarebbe  capace 
di  fare  rapidi  progrcssi  nèlla  civiltà.  La  collera  , la 
vendétta  e 1’  avarizia  sono  le  passioni  che  lo  domina- 
no, provenienti  per  la  maggiorparte  dallo  stato  con- 
tinub'di'pafirocnti  è di  privazioni  in  cùi  vive:  non 
avendo  esso  nè  commercio,  nè  industria,  manca  soven- 
te d, elle  cose- più  necessarie  alla  propria  sussistenza. 
Tàlc  trista  situazione  ha  dovuto  inasprirne  il  caratte- 
re e con  correre  a' deteriorarne  i costumi.  Una  rego- 
la r'fc  amministrazione,  una  vita  occupata,  una  giusta 
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ricompensa  alle  loro  fatiche  basterebbero  a cangiare 
in  poch’  anni  il  carattere  morale  degli  Abassi: 

La  Mingrclia  è divisa  presentemente  in  tre  pro- 
vicele : la  prima  è la  Mingrclia  propriamente  detta, 
alla  quale  si  dà  ben  anche  il  nome  di  Odesci , cd  ha 
per  limite  a ponente  il  mar  Nero  , a mezzogiorno  il 
principato  di  Guriel,  a levante  rimmireta,  al  nord. lo 
Ingur.  La  seconda  provincia  è quella  di  Lesguna  si- 
tuata sulla  sinistra  del  Tskeniskal,  e comincia  un  poco 
al  disotto  di  Khoni  stendendosi  fino  alla  sommità  del 
Caucaso  e delle  montagne  occupate  dai  Sudili:  ha 
per  limite  all’  oriente  il  cantone  di  Radscia  uno,  dei 
quattro  distretti  dell’  Immircta.  Il  paese  di  Lesguna 
è tutto  montuoso.  La  terza  provincia  della  Mingrelia 
si  estende  dal  nord  fino  al  capo  Cador,  ed  ha  per  li- 
mite il  fiume  dello  stesso  nome,  il  Corax  degli  anti- 
chi ; a levante  gli  alfi  monti  Tscibelli.  Questa  provin- 
cia porta  il  nome  di  Tmurakana  e quello  altresì-' di 
Abbazia,  c fa  parte  degli  Stati  del  Dadian,  ma  si  può 
dire  che  non  sia  sottoposta  ad  alcuna  potenza.  La  par- 
te'bassa  della  provincia  di  Tinurakana  è priva  d’abi- 
tanti, il  cantone  delle  montagne  rinchiude  una  nume- 
rosa popolazione,  e si  dice  ch’essacontenga  circa  ot- 
tocento famiglie. 

I montanari  si  distinguono  col  loro  carattere  co- 
raggioso e vendicativo.  Sono  circa  cinque  anni,  così 
il  cavaliere  Gamba,  che  un  loro  principe  erasi  assen- 
tato per  fare  un  viaggio  in  Turchia.  Al  suo. ritorno 
egli  viene  a sapere  che  una  principessa  promessagli 
in  matrimonio  erasi  maritata  con  pri  altro.  In  preda 
allora  a tutto  il  suo  furore  corre  tosto  alla  casa  del 
padre  di  colei  che  abbandonato  1’  aveva,  e 1’  uccide 
a pugnalate  : disfigura  poscia  la  slessa  principessa  col 
troncarle  il  naso  e le  orecchie,  e poco  soddisfatto  di 
si  crudele  vendetta  assassina  in  seguito  il  prete  che 
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aveva  benedetto  il  matrimonio  ed  uno  dei  testimonj 
die  vi  era  stato  presente.  Ciò  fatto,  entra  nelle  sue 
montagne  e continua  a vivervi  tranquillamente  senza 
essere  stato  dopo  inquietato  in  alcuna  maniera. 

. 1 II  Padre  Arcangelo  Lamberti  che  nel  J 672  abi- 
tava nel  convento  di  Sipias  vicino  ad  Anagri  ci  rac- 
conta che  il  Dadian  che  regnava  a que’  tempi  era  il 
quinto  re  della  sua  dinastia.  I!  capo  era.  un  Eristavo 
o governatore  pei  re  della  Georgia.*  questi  erasi  ri- 
bellato dal  suo  sovrano  e dichiarato  indipendente  : 
portava  in  allora  il  titolo  di  Sciesìlpo  o re  , Dadian 
era  il  nomò  di  sua  famiglia.  Perla  qual  cosa  è pre- 
sumibile che  il  principe  che  regna  presentemente  sot- 
to la  protezione  della  Russia  e che  porta  il  nome  di 
Levan-Giorgio,  sia  almeno  il  duodecimo  sovrano  di 
tale  dinastia,  portando  in  queste  contrade  tanto  sog- 
gette alle  rivoluzioni  , la  durata  di  un  regno  a venti 
anni.  Dadian  è di  statura  media  e di  delicata  costi- 
tuzione; dólce  e piacevole  è la  sua  fisonomia.  La  prin- 
cipessa sua  moglie  è sorella  del  principe  Sarateba  , 
uno  de’ più  ricchisiguorì  dell’Immireta,  e per  la  sua 
grandezza  e sua  forza  ci  presenta  l’idea  di  una  anti- 
ca AmaZone:  ella  è bella  e non  manca  di  grazia.  Af- 
fabili ed  assai  gentili  sono  pure  le  maniere  del  prin- 
cipe Dadian.  Il  c'orteggio  della  principessa  di  IVLn- 
grelia,  che  arrivò  acavallo  dopo  l’assenza  di  qualche 
mese,  era  composto  di  dodici  donne  parimente  a ca- 
vallo e di  circa  quaranta  princìpio  nobili  che  la  se- 
guivano pure  a cavallo:  era  ben  anche  accompagnata 
* da  un  si  rii  il  numero  di  Mìtigrclhini,  persone  di  ser- 
vizio e che  sdno  accostumati  a seguire  a piedi  i loro 
signori  né’ loro  viaggi,  qualunque  sia  per  essere  l’an- 
datura de’  cavalli,  e traversa  re  al  tresi  i fiumi  a guazzo. 

• Le  donne  portavano  quasitufte  un  manto  di  pan- 
no scat latto  ed  in  testa  un  cappello  rotondo  di  feltro 
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dello  stesso  colore,  colle  ale  d’ambi  i lati,  rilevato  * 
con  trine,  orlato  di  galloni  e guernito  d’ornamenti  e 
di  monete  d’  oro  o d’argento.  Siffatti  manti  e cappe!- ' 

1 servon°  soltanto  in  viaggio  e passano  d’  una  in  al- 
ra  generazione.  La  gualdrappa  del  cavallo  della  prin- 
cipessa Dadian  era  di  broccato  d’oro  e pendeva  fino 
a terra:  un  signore  Mingreliano  a p:edi  teneva  il  suo  > 
cavallo  perla  briglia.  Per  confr.pposto  a questo  lus- 
so orientale,  i nobili  cbe  precedevano  la  principessa 
avendo  comperato  a Kotais  dello  storione  salato,  nò 
pollavano  un  fascetta  sospeso  ad  ambedue  i lati  del" 
loro  cavallo,  e gli  schiavi  tutti  cenciosi  marciavano  „ 
a piedi  nudi.  (Jn  Pope  o prete  a cavallo  faceva  patte 
del  seguitò  di-questa  Principessa  che  aveva  seco  al-’ 
resi  due  di  lei  figliuoli  ed  il  loro  precettore.  Fra  i- 
pedoni  distingueva  nsi  due  segreta rj  che  portavano  , 
come  1 Greci  al  tempo  della  presa  di  Costantinopoli 
«aita  dai  Latini,  un  lungo  calamajodi  rame  alla  cin-  . 
tura  Nella  Tavola  8 vi  presentiamo  le  figure  di  alcu- 
ni Mmgrelj  tratte  dal  Viaggio  del  cavaliere  Gamba 
fig.  2.  rappresenta  un  Mingrelio-,  la  3.  la  Princi- 
pessa di  Mingrelia.  / 

7 j1'  Pr.Ìn."Pe  Dadian  abita  ancora  nel  castello  di  ' 

*g  i i visitato  da  Chardin,  è vi  tiene-  numerosissi- 
ma Corte.  Durante  T estate  cangia  frequehtemente  di 
abitazione  ora  per  darsi  al  divertimento  della  cac- 
et  a,  óra  per  sottrarsi  al  gran  caldo.  Il  cavaliere  G im- 
* e 9’opinione  che  le  rendite  di  questo  principe  non'"'  " 

° trapassino  i 50, OOOfranchi,indipendentementedalle  ' v- 

produzioni  in  natura  che  servono  al  consumo  della 
sna  casa. ' . • ' , 

Il  cavaliere  Gamba  p irtitoda  Rednte-K.alégiun- 
seal  villaggio  di  Khopi  dovevenue  accolto  colla  ma®-- 
g‘0rc  ospitalità  dal  nobile  Mmgreliàno  GeorgighTa 
c ® Ht6  èra  il  capò.  Aveva  afta  sfatùra,  portava  bai- 
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' ta  di  questo  fiume  , 1’  Hypanis  degli  antichi  , comm» 
dando  da  Aòust-Laban fino  a Taman  Ora  che  que- 
sti ^ Cosacchi  si  sodo  dati  a coltivare  le  fertili  terre  che 
• furono  loro  distribuite,  i loro  costum.  si  sono  ingen- 
tiliti; e le  loro  usanze  é Te  feroci  loro  leggi  o furono 
■ abolite®  caddero  in  dimenticanza.  . 

T Cosacchi  del  mar, Nero  divenuti  agricoltori 
sulle  sponde  del  Kobau  sono  rimasti  guerrieri  intre- 
pidi ed  il  terróre  del montanari.  Essi  adottarono  le 
costumanze  de’  Circassi,  le  loro  armi,  i loro  usi  e la 
loro  maniera  di  baitersi.  La  loro  antica  inclinazione 
alle  scorrerie  li  porta™  a traversare  tl  Kuban  eil  an- 
elare a sa  echeggiare  L villaggi  de  Circassi:  ciò  che 
non  sarebbe  stato  tntt’al  più  «he  una  specie  di  rap- 
presaglia. \ J ■ . (■  . 

Sussisteva  altre  volte  un  commercio  assai  esteso 

fra  Taman  cd  Anapa;  ora  cessò  interamente  a cagio- 
nè  de’  regolómenti'sanit^rj  a r qua  li  furono  sottoposti 
i Turchi  che  occupano  quest’  ultima  fotezza  , allor- 
ché vogliono  traversare  il  Kuban,  è soprattutto  in 
conseguenza  delle  disposizioni  esistenti  ira  i laissie 

. eli  Ottomani.  ‘ . , : 

, /'  Anapa  è il  primo  porto  che  si  troya  sulla  costa 

della  Circassia  ed  è poco  distante  dalla  fo<:e  del  Ku- 
ban.I Turchi  fondarono  questa  citta  nel  1 /84,  dopo 
che  4 ‘Russi  ebbero  occupato  Taman,  cne  prima  di 
quest’epoca  era  il  mercato  principale  dei  Circassi, 
inaila  e al  presente  residenzadi  un  Pascih:  il  suo  coi  n- 
' merci o potrebbe  acquistare  qualche  importanza,  so 
la  situazione  della  Turchia  verso  la  Russia  non  cagio- 

nasse  molta- inquiétudiné  ai  mercanti  Armepi  e lar- 
ghi di  Costantinopoli,  e nqn  proibisse  loro  di  formar- 
vi'un  magazzino  di  deposito  per  le  mercanzie  che 
convengono  ai  montanari.  La  popolazione  d ònapa 
è /di  circa  tre  mila  abitami  per  nn  terzo  Turchi , « 
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gli  altri  Circassi,  Armeni  e Greci.  Anapa  fu  presa  di 
assalto  nel  1791  dal  Luogo-Tenente-Generale  Gou- 
dowitcbe,  e fu  restituita  ai  Turchi  alla  pace:  fu  presa 
di  nuovo  dai  Russi  nel  1807  e l’hanno  retroceduta 
alla  Porta  nel  1812.  Si  dice  che  il  Pascià  d’ Anapa 
mantenga  lo  stato  continuo  d’  ostilità  de’  popoli  del, 
Caucaso  contro  i Russi,  che  somministri  loro  armi  e 
munizioni  d*  guerra,  e che  comperi  uòmini,  donne, 
fanciulli,  che  sono  il  frutto  delle  loro  scorrerie  al  di 
là  del  Kubarr.  E la  Russia  potrà  tuttavia  tollerare  tali 
ostilità  ed  unsi  odioso  traffico  KKIaproth  s’inganna 
nell’ assicurare  che  i Circassi  vendono  di  rado  le  loro 
figlie  ed  i loro  figliuoli:  il  signor  Thaitbou  di  Marigny 
che  fece  in  qualità  di  negoziante  frequenti  viaggi  ad 
Anapa,  dice  positivamente  che  i Turchi  hanno  stabi:, 
lito  in  quésta  piazza  un  mercato  coi  Circassi,  dai  quali 
ricevono  ragazze  e garzoni  in  cambio  di  mercanzie 
trasportate  da  Costantinopoli  e dalla lNTatolia,  è que- 
sta circostanza  ventie  confermata  al  cavaliere  Gam- 
ba da  persone  degne  di  fede  che  furono  in  Anapa  nel" 
1823,  e cita  ben  anche  alcuni  esempi  in  conferma  di 
tale  asserzione.  Questa  usanza  ed  i 'costumi  de  Circassi 
ingeneralehantio qualche  somiglianza  t,on  quellidegli 
Sparimi  che  fondarono  alcune  colonie  su  questa  co- 
sta. Nella  ‘‘Tavola  7 vi.  presentiamo  alcune  figure  di 
Circassi  tratte  esattamente dallM^an/echeaccoinpa-. 
gna  il  Viaggio  del  cavaliere  Gamba. Sotto  il  num.  17 
si  rappresenta  un  C*'rca.«tfq;al  18  un  Principe  Circas- 
so-, al  19  una  ragazza  Circassa.  > • ' •' 

Prima  di  giugnere  alla  baja  di  Subasci  sitrova- 
no  i confini  della  (arcassia  é del  paése  degli  Àbassi, 
quali  furono  indicati  nella  maggior  parte  delle  carte. 
Il  cavaliere  Gamba  non  ha  potuto  assicurarsi  se  que- 
sti limiti  sieno  stati  stabiliti  dall^  politica  o dalle  in- 
vasioni, oppure  se^.  dividano  naturalmente  due  popoli 
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c'he  non  hanno  alcuna  relazione  fra  loro  nè  per  la 
lingua,  nè  pei  lineamenti,  uè  pel  carattere,  e che  han- 
no evidentemente  un’origine  diversa 1).  Ecco  in 
breve  le  notizie  più  importanti  che  il  cavaliere  Gam- 
ba ha  potuto  raccogliere  durante  il  sup  soggiorno 
nfell’Abassia  e nell’antica Colchide. 

Tutti  i montanari  hanno  conservato  un  gran  ri- 
spetto per  le-éi'oci  di  pietra,  e per  1$.  antiche  chiese 
.che  trovansi  in  gran  Punterò  neH’Abassiae  nella  Cir- 
cassia  è in  tuttele  montagne  del  Caucaso.  Questi  po- 
poli costretti  dalla  forza  ad  abbracciare  1»  religione 
diJMaometto  nella  quale  Cristo  vien  considerato  quale 
uomo  saggio  , non  hapno  voluto  profanare  i templi 
in  culi  loro  padri  avevano.pel  corso  di  molti  secoli 
celebrato.il  culto  Cristiano.  La  conversione  degli  A- 
bùssi  ebbe  prin'crpio  nel  510  sotto  Giuhtiniano. 

Senza  voler  consacrare  un  capitolo  alle  usanze 
ed  alla  superstizione  di  questi  popoli,  noi  diremo 
che  in  Iloti,  frontiera  dell’Abassia  e della  Mingrelia, 
•sussiste  tuttavia  uria  chiesa  di  remotissima  antichità, 
nella  quale  vedeansi  ancora  da  alcuni  anni  catapulte, 
arieti  ed  altre  antiche  ridacchine  da  guerra  anteriori 
alla  irivenziofie  della  polvere,  ed  alcuni  elmi  digran- 
'' dezza  straordinaria.  Questa  chiesa  è l’oggetto  della 
• ‘venerazione  dei Mfagreliani. e degl»  Abassi,  i quali 
«.raccontano  continuamente  i miracoli  che  vi  si  ope- 
rano. Gli  hanqd  conservato  un  gran  numero 

di  usanze  della  loro  antica  religione, e per  questa  ra- 
gione festeggiano  per  ben  tre  giorni  la  Pasqua  e con- 
servano tuttavia  1’  uso  di  mangiare  in  questa  solen- 
nità gli  uovi  colorati  di  rosso.  Celebrano  altresì  le 
feste  di  Pentecoste  e di  Natale,  e questa  come  noi  nel 
25  dicembre,  le  due  altre  in  giorni  prefissi,  non  tro- 

'(0  V'.  Costume , Asia  voi."  VI,  Si  e sCg.  • - 
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vandosi  essi  in  grado  di  calcolare  le  epatfe.  Aggiu- 
gueremo  a ciò  che  molte  famiglie  rimasero  Cristiane, 
e che  i loro  preti  sqdo  Mingreliani . 

.*•  Gli  Abassi  in  conseguenza  della  loro  ignoranza 
non  hanno  alcuna  idea  del  valore  delle  medaglie  di 
oro  e d*  argento  che  ritrovano  in  gran  numero  nelle, 
lóro  contrade,  e quindi  le  fondono.  Assai  limitato  è 
il  loro  commercio  a Sukum-Kalé:  esso  non  consiste 
quasi  che  in  pellicce  fra  le  quali  annovereremo  le 
pelli  di  zibellino,  di  lupo  dorato  e di  gatto  salvatimi. 
Essi  fanno  col  latte  delle  loro  vacche  e bufale  for- 
maggi bianchi  salati;  ma  ignorano  U modo  di  fare  il 
butirro.  1/  arte  di  costruire  i battelli  sulle  costiere 
della  Circassia  e dell’ Abassia  è più  avanzata  che  sul 
Khopi  e sul  Fase.  A Sukum-Kalé  veggonsi  sulle  rive 
alcuni  di  que’  battelli,  cut  ai  tempi  di  Strabone  da- 
vasi  il  nome  .di  comerae , e che  in  allora  come  al  pre- 
sente erano,  montati  damn  gran  numero  di  pirati. 
Ventiquattro  remiganfi.stanno  comodamente  in  que- 
sti battelli,  ma  siccome  al  presente  udii  si  allungano 
di  troppo  dalle  costiere,  e non  escono  ordinariamen- 
te se  uon  quando  fa  bel  tempo  , così  non  usano  più 
il  piccol  tettò  inclinato  perporsi  a coperto  delleonde 
nelle  violente  tempeste.  I Goti  stabiliti  nel  terzo  se- 
colo nella  Crimea  approdarono  nell’Asia  sopra  sif- 
fatte barche.  Questi  battelli,  cosi  il  cavaliere  Gamba, 
sconosciuti  nella  Mingrelia  e conservati  per  tradizio- 
ne dai  Circassi  e dagli  Abissi  da  età  si  remota,  non 
ci  somministrano  essi  una  nuova  prova  dell’orrgfhé 
Greca  di  popoli  che  abitano  la  costiera  del  mar  Nero 
da  Anapa  fino  a Iloti? 

Gli  Abassi  veduti  in  gran  numero  dal  cavaliere 
Gamba  a Sukum-Kalé  èrano  generalmente  di  picco- 
la statura  e magri,  con  gambe  e cosce  sottili  ed  ar- 
cuate: quasi  tutti  avevano  gli  o chi  azzurri , il  loro 
■ • ’ ;>»>* 
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guardo  manifestava  più  timore  che  perfidia;  il  loro 
aspetto  era  quello  della  miseria  ; la  loro  carnagione 
è bruna,  il  naso  acuto  ed  aquilino  senz’ esser  lungo: 
il  loro  corpo  appena  coperto  di  cenci  è privo  di  pe- 
li; la  loro  barba  è corta  e poco  folta,  i loro  piedi  ec- 
cessivamente larghi , in  conseguenza  certamente  del 
Camminare  senza  scarpe  o zoccoli:  alcuni  portavano 
intorno  ai  piedi  soltantò  un  pezzo  di  pelle  di  lupo 
legato  con  vimini  è che  stava  in  luogo  di  calzare.  La 
maggior  parte  aveva  uno  sperone  al  piede  sinistro,  sia 
eh'  òsso  fosse  nudo,  ossia  che  fosse  avviluppato  in  un 
pezzo  di  panno  o di  tela.  Benché  il  caldo  tosse  ecces- 
sivo tutti  però  portavano,  un  manto  di  feltro  coperto 
di  pelle  di  capra.  f)ù$sl’  è il  burca  dei  Giórgiani,  la 
vera  clamide,  il  manto  dell’ antica  statua  diFocione. 
Avevano  la  testa  involta  nel  cappuccio  da  essi  appel- 
lato ghetaf.  Le  dònne  Abasse  han  vanto  di  esser  belle 
e vivono  rinchiuse  come  in  Turchia.  I Principi  si  ve- 
stono allaToggia  dei  Circassi:  quei  veduti  da  Gamba 
durante  la  sua  dimora  aSukmne  a Redute-Kalé  éra- 
i\o  di  statura  piuttosto  grande  , di  bella  presenza  e 
sembravano  d’origine  diversa  da  quella  degli  Abassi 
'finora  descritti.  Vedi  la  figura  di  un  A basso  sotto  il 
num.  1.  Tavola  8. 

Questo  popolò  in  mozzo  all’ ignoranza  ed  alla 
barbarie  non  mónca  d’ intelligenza,  e sarebbe  capace 
di  fare  rapidi  progressi  nella  civiltà.  La  collera  , la 
vemièfta  e 1’  avarizia  sono  le  passioni  che  lo  domina- 
no, provenienti  j>er  la  maggior  parte  dallo  stato  con- 
tmiibdi  patimenti  è di  privazioni  in  cui  vive:  non 
' avendo  esso  nè  commercio,  nè  industria, manca  soven- 
te'<1, elle  cose  più  necessarie  alla  propria  sussistenza. 
Tale  trista  situazione  ha  dovuto  inasprirne  il  caratte- 
re e concorrere  a deteriorarne  i costumi.  Una  rego- 
lari amministrazione,  una  vita  occupata,  una  giusta 
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ricompensa  alle  loro  fatiche  basterebbero  a cangiale 
in  poeh’  anni  il  carattere  morale  degli  Abassi: 

La  Mingrelia  è divisa  presentemente  in  tre  pro- 
vincie:  la  prima  è la  Mingrelia  propriamente  detta, 
alla  quale  si  dà  ben  anche  il  nome  di  Odesci , ed  Ila 
per  limite  a ponente  il  mar  Nero  , a mezzogiorno  il 
principato  di  Guriel,  a levante  1 Immircta,  al  nord  lo 
Ingur.  La  feconda  provincia  è quella  di  Lesguna  si- 
tuata sulla  sinistra  del  Tskeniskal,  e comincia  un  poco 
al  disotto  di  Kboni  stendendosi  fino  alla  sommità  del 
Caucaso  e delle  montagne  occupate  dai  Suani:  ha 
per  limite  all’  oriente  il  cantone  di  Radscia  uno  dei 
quattro  distretti  delL’ Immireta.  Il  paese  di  Lesguna 
è tutto  montuoso.  La  terza  provincia  della  Miìigreha 
si  estende  dal  uord  fino  al  capo  Cador,  ed  ha  per  li- 
mite il  fiume  dello  stesso  nome,  il  CoT&x  degli  anti- 
chi; alevante  gli  alti  .monti  Tscibelli.  Questa  provin- 
cia porta  il  nome  di  Tmurakana  e quello  altresì  di 
Abbazia,  e fa  parte  degli  Stati  del  Dadian,  ma  si  può 
direche  non  sia  sottoposta  ad,  alcuna  potenza. La  par- 
te 'bassa  de.lla  prqvincia  d,i  Tmurakana  èpriva  il  abi- 
tanti, ij  cantone  delle  montagne  rincliipde  una  nume- 
rosa popolazione*  e si  dice  ch’essacontenga  circa  ot- 
tocento famiglie.  • - 

I montanari  si  distinguono  coi  loro  carattere  co- 
, raggioso  e vendicativo.  Sono  circa  cinque  anni,  così 
/ il  cavaliere  Gamba,  Che  un  loro  principe  erasi  assen- 
tato per  fare  un  viaggio  in  Turchia.  Al  suo. ritorno 
egli  viene  a sapere  che  una  principessa  promessagli 
, 'in  matrimonio  erasi  maritata  con  yq  altro.  In  preda 
allora  a tutto  il  suo  furore  corre  tosto  alla  qasji  del 
padre  di  colei  che  abbandonato  1’  aveva,  e 1’  uccide 
a pugnalate  : disfigura  poscia  la  slessa  principessa  col 
troncarle  il  naso  e le  orecchie,  e poco  soddisfatto  di 
sì  ciudele  vendetta  assassina  in  seguito  il.  prete  che 
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aveva  benedetto  il  matrimonio  ed  uno  dei  tesfitnonj 
che  vi  era  stato  presente.  Ciò  fatto,  entra  nelle  sue 
montagne  e continua  a vivervi  tranquillamente  senza 
essere  stato  dopo  inquietato  in  alcuna  maniera. 

Il  Padre  Arcangelo  Lamberti  che  nel  1672  abi- 
tava nel  convento  di  Sipias  vicino  ad  Anagri  ci  rac- 
conta che  il  Dadian  che  regnava  a que’ tempi  era  il 
quinto  re  della  sua  dinastia.  II  capo  era  un  Eristavo 
o governatore  pei  re  della  Georgia:  questi  erasi  ri- 
bellato dal  suo  sovrano  e dichiarato  iodipendente  : 
portava  in.allora  il  titolo  di  Sciesilpo  o re  , Dadian 
era  il  nome  di  sua  famiglia.  Perla  qual  cosa  è pre- 
sumibile che  il  principe  che  regna  presentemente  sot- 
to la  protezione  della  Russia  e che  porta  il  nome  di 
Levàn-Giorgio,  sia  almeno  il  duodecimo  sovrano  di 
tale  dinastia,  portando  in  queste  contrade  tanto  sog- 
gette alle  rivoluzioni  , la  durata  di  un  regno  a venti 
anni.  Dadian  è di  statura  media  e di  delicata  costi- 
tuzióne; dolce  e piacevole  è la  sua  fisonomia.  La  prin- 
cipessa sua  moglie  è sorella  del  principe  Saratella  , 
uno  de’ più  ricchi  signori  dell’ Immireta,  e per  la  sua 
grandezza  e sua  forza  ci  presenta  l’idea  di  una  anti- 
‘ ca  Amatone:  ella  è bella  e non  manca  di  grazia.  Af- 
fabili ed  assai  gentili  sono  pure  le  maniere  del  prin- 
cipe Dadian.  Il  carteggio  della  principessa  di  Mìn- 
’grelia,  che  arrivò  acavallo  dopo  l’assenza  di  qualche 
mese,  era  composto  di  dodici  donne  parimente  a ca- 
vallo e di  circa  quaranta  principio  nobili  che  la  se- 
guivano pure  a cavallo:  era  ben  anche  accompagnata 
,'  da  un  siiiiil  numero  di  Miiigreliani,  persone  di  ser- 
vizio e che  sdno  accostumali  a seguire  a piedi  i loro 
signori  ne’ loro  viaggi,  qualunque  sia  per  essere  l’an- 
datura de’  cavalli,  e traversarealtresi  ifiujnia  guazzo. 

• Le  donne  portavano  qunsitutte  un  manto  di  pan 
no  schiatto  ed  in  testa  un  cappello  rotondo  di  feltro 
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dello  stesso  colore , colle  ale  d’ambi  i lati , rilevato 
con  trine,  orlato  di  galloni  e guernito  d’ornamenti  e 
di  monete d’  oro.o  d’argento.  Siffatti  manti  e cappel-  * 
li  servono  soltanto  in  viaggio  e passano  d’  una  in  al- 
tra generazione.  La  gualdrappa  del  cavallo  della  prin- 
cipessa Dadian  era  di  broccato  d’oro  e pendeva  fino 
a terra:  un  signore  Mingreiiano  a piedi  teneva  il  suo  » 
cavallo  perla  briglia.  Per  contrapposto  a questo  lus- 
so orientale,  i nobili  che  precedevanoja  principessa 
avendo  comperalo  a Kotaìs  dello  storione  salato;  nò 
portavano  un  fascétta  sospeso  ad  ambedue  i lati  dèi 
loro  cavallo,  e gli  scliiavi  tutti  cenciosi  marciavano  N 
a piedi  nudi. Un  Pope  n prete  a cavallo  faceva  parte 
del  Seguitò  di' questa  Principessa  che  aveva  seco  al- 
tresì due  di  lei  figliuoli  ed  il  loro  precettore.  Fra  i 
pedoni  distiugtievansi  due  segretari  che  portavano. 
Come  i Greci  al  tempo  della  presa  di  Costantinopoli  > 
fatta  dai  Latini,  un  lungo  calamajo  di  rame  alla  cin-  • 
tura.  Nella  Tavola  8 vi  presentiamo  le  figure  di  alcu- 
ni ftlingrelj  tratte  dal  Viaggio  del  cavaliere  Gamba. 

La  fig.  2.  rappresenta  un  Mingrelio ; la  3.  la  Priuci-  . 
pessa  di  Mingrelia. 

Il  principe  Dadian  abita  ancora  nel  castello  di 
Z'igdidi  visitato  da  Chardin,  è vi  tiene  numerosissi- 
ma corte.  Durante  1*  estate  cangia  frequentemente  di 
abitazione  ora  per  darsi  al  divertimento  della  cac-  . 
eia,  óra  persotti-arsial  grancalJo.il  cavaliere  Gì m- 
ba  è d’opinione  che  le  rendite  di  questo  principe  non 
oltrepassino  i 50,000  franchi,  indipendentementedalle 
produzioni  in  natura  che  servono  al  consumo  della 
sua  casa. 

Il  cavaliere  Gamba  partito  da  Rednte-Ralé  giun- 
se al  villaggio  di  Rhupi  dove  venne  accolto  colla  mag- 
giore ospitalità  dal  nobile  Mingreiiano  Georgighia 
che  ne  era  il  ca£>o.  Aveva  alla  statura,  portava  bài- 
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ba  e corte  basette,  regolari  erano  le  sue  fattezze;  la 
sua  casa  tutta  di  legno  era  tenuta  con 
non  aveva  che  una  sola  camera  secondo  l uso  quasi 
generale  di  questi  paesi:  i due  letti  da  campo  collo- 
cali nella  medesima  erano  coperti  di  tappeti  e di  cu- 
scini. Enormi  tronchi  di  quercia  riuniti  sul  focolare, 
che  occupava  ileentro  della  camera,  erano  accesi  già 
da  lungo  tempo, e gli  richiamavano  alla  memoria  i lar- 
ghi cammini  de’  nostri  antenati  e la  loro  maniera  di 
scaldarsi.  Georgighia  gli  presentò  sua  moglie  che  era 
grande,  svelta  e bellissima;  e benché  avesse  già  una 
figlia  di  dodici  anni,  purela  madre  non  ne  avevache 
ventiseli  sussiste  l’uso  in  tutta  la  Mingrel.a  di  mari- 
tare le  ragazze  in  età  di  dodici  anni;  poic  ie  e a nu 
bile  si  dichiara  spesse  volte  prima  di  questo  perio- 
do. Ella  lo  salutò  co’più  cortesimodi  e conservo  sem- 
pre co’ suoi  ospiti  un’aria  di  piacevolezza  che  U sor- 
prese moltissimo.  Non  tardarono  esse  a lar  collocare 
davanti  ai  medesimi  un  lungo  banco  su  cui  i sei  vi 
, andarono  gli  uni  in  seguito  degli  altri  a disporre  e 
vivande  che  loro  erano  destinate.  Consistevano  que- 
ste in  tre  enormi  pezzi  di  pasta  calda  di  mig  io  a a 
quale  danno  il  nome  di  goini,  e che  veniva  distacca 
ta  con  una  cazzuola  di  legno  dalla  caldaja  ( 1 erro 
che  la  conteneva.  Si  portaron  poscia  syi  banchi  due 
polli  arrosto,  una  grande  gavetta  , o piatto  di  legno 
rozzamente  costrutto  contenente  pezzi  di  carne  d 
• becco  la  cui  salsa  non  era  altro  che  acqua  fredda,  ed 
infine  un.  formaggio  bianco  latto  col  latte  di  capra. 
Grandi  focacce  di  farina  di  nwiZ  servivano  di  tondi 
e di  pane.  Uno  schiavo  faceva  il  servigio  di  coppien 
e riempiva  attentamente  i bicchieri  a misura  che  si  vo- 
tavano : alcuni  de’  nostri  ospiti  bevevano  »n  un  cor- 
no, gli  altri  in  una  specie  di  vaso  di  legno  incava  u 
gucrr.ito  di  argento  cui  davano  il  nome  di  cu  la.  1 u 
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la  famiglia  e gli  amici  della  casa  erano  seduti  a tavo- 
la con  noi,  ma  sopra  banchi  separati  : la  camera  era 
piena , e le  porte  erano  ingombrate  da  una  folla  di 
curiosi.  Il  vino  rosso  che  ci  diede  a bevere  era  di 
buona  qualità  e non  mancava  di  forza.  Terminato  il 
pranzo,  non  volendo  noi  occupar  soli  la  camera,  il 
padrone  di  casa  e sua  moglie  dormirono  sopra  uno 
de’  léttia  campo,  e noi  facemmo  stenderei  nostri  ma- 
terassi sull’  altro. 

Affine  di  dare  qualche  testimonianza  di  ricono- 
scenza a questo  capo  del  villaggio  noi  gli  abbiamo 
fatto  dóno  di  due  rasoi  e di  una  falciuola  per  tagliare 
le  viti.  E sua  moglie  incoraggiata  da  questi  piccoli 
doni  ne  chiese  delle  forbici,  un  ditale  per  cucire,  dd- 
le spille,  e soprattutto  due  piccoli  cucchiai  di  metal-r 
lo,  di  cui  élla  faceva  grandissimo  conto,  e noi  fum- 
mo contenti  di  poterla  soddisfare  in  tutto.  Se  questi 
popoli  mangiano  ancora  coi  diti,  se  non  conoscono 
1 uso  de  fazzoletti  e tutto  ciòcche  divenne  di  prima 
necessità  ne’ paesi  inciviliti,  nulla  sarebbe  più  facile 
clic  far. nascer  traessi  questi  bisogni  inspirando  loro 
il  gusto  dèlie  nostre  manifatture  e conducendùli  in- 
sensibilmente ah’  amore  del  lavoro  ea  più  dolci  co- 
stumi. 

Il  capo  del  villaggio  presentò  Loro,  prima  che 
partissero  , la  sua  figlia  ch’era  di  sorprendente  bel- 
lezza: il  suo  abito,,  siccome  quello  di  sua  madre  con- 
sisteva in  una  veste  d’ indiana  a righe  rosse  e gialle, 
sulla  quale  esse  ne  ayeyano  un’altra  aperta  di  tela  di 
cotone  azzurro:;  quello  della  figlia  era  ornato  di  tri- 
ne e di  bottoncini  d?  argento;  una  fascia  era  avvolta 
.al  loro  capo  coperto  da  un  velo. 

Kota'is  o Colatis  capitale  dell’  Immireta  ed 
una  volta  di  tutta  la  Cplchidc  è una  città  della  più 
remota  antichità.  Il  geografo  d’Anville  sì  stimato  per 
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le  sue  dotte  ed  esatte  ricercherà  considera  come  la 
patriadi  Medea.  Ammettendo  tal  fctto la  sua  fonda- 
zione sarebbe  Pelasga  ed  anteriore  piu  di  1 -00  anni 
alla  nascita  di  Gesù  Cristo  e fi  500  alla  fondazione 
di  Roma.  Non  rimangono  più  vestigie  delle  prime 
costruzioni  di  questa  antifa  città,  le  quali  forse  sono 
state  coperte  dalle  posteriori.  L’.antica  città  di  Ko  a- 
is  era  posta  su  di  un’  alta  montagna  e quasi  a picco 
alla  dritta  del  Fase:  la  città  attuale  e nella  pianura 
alla  sinistra  del  fiume. e meglio  situata  che  la  prima 
pel  commercio:  la  Situazione  dell*  altra  era  piu  con- 
veniente corte  città  di  guerra  e per  la  salubrità  della 
Érte:  vi  si  veggono  gliavanzi  di  una  bellissima  chiesa 
costrutta  in  pietre;  lo  stile  della  sua  architettura  e de. 
suoi  ornamenti  esterni, scolpili  con  molta  cura  « rap- 
presentanti animali,  candelabri  e bizzarri  disegni  (1) 
annunziano  V età  in  cui  le  arti  ù Costantinopoli  era- 
no già  decadute  da  quella  punta  di  stile  che  aveva 
pel- lungo  tempo  distinto  i Greci  monumenti.  Gli  im- 
tnireti  dèlie  vicinanze  ne  trasportano  ogni  anno  qual- 
che fusto  di  colonna  , qualche  pezzo  di  muro  onde 
formarne  ricinti,'  e da  qui  a pochi  anni  appena  ri- 
marranno tracce  di  un  edifizio  che  c.  richiamava  alla 
memoria  e ia  pietà  de  primi  re  Cristiani  di  queste 
contrade  e lo  stato  delle  arti  sotto  Giustiniano.  In- 
torno a queste  rovine  si  sonoinalzati  alcuni  eduuj-dt 
legno  che  compongono T arcivescovato:  alcune  case 
sono  occupate  dai  preti  e dagli  agricoltori.  Le  mura 
dell*  antica  città  sono  tuttavia  in  buono  stato  e si  di- 
stinguono per  la  loro  grossezza  e solidità.  Nella  citta 
moderna  le  case  per  la- maggior  parte  sono  costrutte 

M\  il  caliere  Gamba  nell  ‘Atlante  che  accompagna  >1 
' J «wV  ? ^appreseniò  «elle  Tavole  20  e 21  1.  «no. 

dr  questa  caliedrale. 
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di  pali  e canne  frammischi  ale  di  creta  ed  imbianchi- 
te esternamente  con  calce:  le  abitazioni  di  alcuni  si- 
gnori e de’ ricchi  mercanti  sono  di  legno.  Le  strade 
e le  piazze  sono  gnernite  d’alberi.  Il  bazar  è molto' 
vasto  , tutte  le  botteghe  sono  di  legno  e collo- 
cate su  due  linee  parallele  : le  mercanzie  che  vi 
si  trovano  vengono  da  Costantinopoli,  da  Tiflis  e 
da  Akhaltzikhe  , tpa  gli  abitanti  non  comprano  sé 
non  cambiando  colle  loro  pellicce,  sete,  cotoni,  cé- 
ra, mele  ed  altre  produzioni  delle  loro  terre. 

Kotai's  può  divenire  una  delle  città  più  impor- 
tanti delle  provincie  Russe  al  dilà  del  Caucaso:  i suoi 
accrescimenti  ragguardevoli  sono  in  gran  parte  do-, 
vuti  alle  cure  ed  allo  zelo  del  principe  Gortsidiakoff 
che.  fece  costruire  caserme  , Ospitali  éd  altri  eddìzj 
necessarj  alla  guarnigione.  La  popolazione  è ancora 
poco  numerosa:  i Giudei  sono  circa  800  e ne  com- 
pongono quasi  la  mct.ijdl  rimanente  consiste  in  7m- 
mireti  ed  in  Armeni:\  Giudei  si  occupano  esclusiva- 
mente nel  vendere  le  produzioni  della  terra;  gli  altri 
sono  quasi  tutti  mercanti  , e tengono  o per  essi  o 
pei  loro  commessi  le  botteghe  del  bazar.  La  guarni- 
gione di  Kotaìs  è assai  numerosa  : tutti’  gli  stabili- 
menti militari  ed  amministrativi  per  I’  Itnmireta,  la 
Mingrelia  ed  il  Gtiriel  vi  sono  riuniti.  Ci  sono  poche 
città  ove  si  possa  vivere  più  a buon  mercato  che  a 
KotaL:  i soli  alloggi  sono  rari  e cari  perchè  1’  atti- 
vità nella  costruzione  delle  nuove  case  non  è pro- 
porzionata all’aumentò  dej  numero  degli  abitanti. 
Egli  è certo  che  questa  città  sì  ben  situata  pel  tran- 
sitò delle  mercanzie  fra  l’Europa  e l’Asia  sarà  cre- 
sciuta più  del  doppio  in  popolazione  ed  in  prospe- 
rità. 

Da  Kotai's  si  portò  il  cavaliere  Gamba  a visita- 
re Il  distretto  di  Vacca  che  si  compone  di  una  fer- 
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tilissima  pianura  e di  una  parte  montuosa  assai  sa- 
lubre : ei  ci  lasciò  un’  esatta  descrizione  di  questo 
paese,  siccome  pure  del  buon  accoglimento  che  gli 
venne  sempre  fatto  dagli  abitanti  ed  in  ispecie  dal 
principe  Iramireta  Tscitscevasy  incaricato  dell’ispe- 
zione del  distretto  di  Koni.  Si  stabilì  di  recarsi  a 
pranzo  nel  villaggio  d’Herity,  una  delle  proprietà  e 
l’abitazione  principale  del  detto  principe:  il  nume- 
ro de’convitati  sommava  a non  meno  di  ottanta  per- 
sone, ed  il  banchetto  fu  assai  splendido:  i tappeti,  i 
banchi,  i cuscini  erano  posti  sotto  di  un  gruppo  di 
bellissimi  alberi  in  vicinanza  dell’abitazione.  Appena 
seduti  giunse  il  padre  del  principe  ch’era  un. vec- 
chio rispettabilissimo:  seguendo  egli  il  cpstuine  dei 
suoi  antenati  e di  un  gran  numero  de’  suoi  compa- 
.triotti  , aveva  i capelli  , la  barba  e le  basette  tinte 
di  rosso  (i).  Questo  colore  è talmente  alla  moda  fra 
di  loro  che  si  vedono  bellissimi  fanciulli  , i cui  ca- 
pelli , quasi  sempre  bruni  o neri,  si  conosce  che  sono 
stati  tinti  di  un  colore  estremamente  rosso.  Vendesi 
nei  bazar  la  polvere  di  una  pianta  detta  henna  che 
serve  a tal  uso,  ed  anche  a tingere  le  unghie  delle 
mani  e de’piedi,  e spesse  volte  ancora  la  pianta  dei 
piedi.  È verisimile  che  questa  usanza  sia  venuta  loro 
dai  Persiani  presso  i quali  è generale.  In  conseguen- 
. za  di  una  tale  passione  pel  rosso  s'  incontrano  fre-  ' 
qu^n temente-  de’cavalli  grigi  e bianchi  le  cui  code  e 
criniere  sono  tinte  di  questo  colore. 

Mentre  tuttierano a tavola;  due  scliiavidel  prin- 
cipe che  se.  ne  stavano  in  piedi  cantarono  in  un  tuo- 
no assai  lamentevole  una  canzone  improvvisata  in- 
torno a cose  insignificantissime  , fra  le  quali  ci  era 

fi)  L’usanza  di  tingere  i capelli  di  rosso  non  è ordina- 
riamente seguita  che  pei  fanciulli  e dagli  uomini  attempati. 


2 ed  by  Goo. 
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sempre  qualche  (complimento  pei  nostri  viaggiatori. 
Il  pranzo  fu  lungo  ed  abbondante,  ed  in  conseguen- 
za delle  continue  istanze  essi  furono  obbligati  a bere 
più  del  costume  vini  buoni  e generosi.  A\  dessert  il 
buon  vecchio  , dopo  di  aver  diviso  le  sue  basette  e 
votato  il  suo  bicchiere  alla  salute  del  nostro  cavalie- 
re , andò  ad  abbracciarlo  ; poi  lo  fece  riempire  e 
gliejo  presentò:  il  cavaliere  andò  poi  ad  abbraccia- 
re il  figlio  del  vecchio  e ad  offrirgli  il  suo  bicchiere 
che  in  un  istante  fu  riempito  e votato  , e così  passò 
da  mano  in  mano  a tutti  i convitati,  seguehdo  1’  or- 
dine supposto  del  loro  grado  e della  loro  età.  Siffat- 
ta maniera  di  bevere  non  è in  uso  se  non  quando  si 
vuol  fare  onore  ad  un  convitato.  Si -crede  pure  che 
sia  una  prova  di  particolare  affezione  il  presentare 
a un  convitato  un  pezzo  di  coda  di  montone 'dopo 
di  averlo  tuffato  nella  salsa. 

AH’ 'aspetto  della  tranquillità  del  paese  scorso 
dai  nostri  viaggiatori,  dell’  ospitalità  de^li  abitanti  , 
della  sicurezza  goduta  era  loro  ben  difficile  il  rico- 
noscere la  Colèhide  descritta  da  Chardin  nel  1672. 
Allora  quel  celebre  viaggiatore  spogliato  in  Mingre- 
lia  di  una  parte  del  ricco  suo  fardello  non  giunse 
che  a grave  stento  e col  coraggioso  ajuto  de’  Cap- 
puccini di  Tiflis  e di  Gori  a salvare  le  sue  ricchezze 
dalla  rapacità  de’  re  della  Mingrelia,  deU’Ifnrnireta  e 
della  Georgia,  e dalla  violenza  de?Turchi  d’Akhaltzi- 
khe  cheda  padroni  dettavano  la.  loro  volontàri  duo 
sovrani  dell’antica  Colchide. 

• r,  II  distretto  di  Radscia  venne  visitato  neLiS23 
dal  fratello  del  cavaliere  Gamba  , le  cui  Occupazioni 
non  gli  permisero  d’  allontanarsi  da  TJiflis.  La  città 
di  Rotevi  che  pare  antichissima,  é la  residenza  del 
capo  del  suddetto  distretto  ; egli  accolse  con  molta 
affabilità  i nostri  viaggiatori.  GJi  abitanti  di- questo 
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cantone  sono  generalmente  valorosi,  e fu/rono  i soli 
Jmrnireti  latti  disarmare  dal  principe  Goilscakoff 
per  aver  avuto  gran  parte  nella  sommossa  del  1820. 
Col  ferro  delle  loro  sciabole  e dei  loro  qufndjal  si 
fabbricarono  i chiodi  e le  bandelle  delle  porte  delle 
recenti  caserme  di  Kotevi.  Vennero  essi  ben  anche 
sforzati  a deporre  un?  specie  di  corno  o tromba 
1 >*rlaute  cui  si  dà  il  nome  -ili  buchi ■:  la  sua  estremità 
assai  larga  è coperta  da  una  piastra  di  rame  forato; 
ed' il  suono  che  n’esce  è fortissimo.  Es&i  ne  facevano 
uso  fin  dai  più  remoti  tempi  per  riunirsi  e rendere 
avvertiti  delle  nemiche  invasioni  gli  abitanti  delle 
più  alte  montagne  e quelli  che  dimoravano  ne’folti 
boschi . Ella  è cosa  singolare  il  trovare  lo  stesso 
stròmento  nè’ monti  della  Scozia  oV.e  appena  da  un 
secolo  in  qua  serviva  ancora  agli  stessi  usi.  Gamba 
deposp  uno  di  questi  buchi  nella  biblioteca  del  re  di 
Francia..  . V.  . • <’ 

.Fra  tutti  gli  Immireti  gli  abitanti  di  Radscia  , 
dimeni  Paragona'  fa  parte,  sono  stimati  come  1 più  la- 
boriosi e industriosi.  Al  tempo  e della  messe  e della 
veudemmia  le  mogli  e le  figlie  emulano  gli  uomini 
nel  lavoro  sempre  animato  dal  canto  e dalle  grida. 
Gli  agricoltori  per  la  maggior  parte  fanno  qualche 
mestiere  : gli  uni,  tessono  tele  di  .cotone  eie  tin- 
gono benissimo*  colla  robbia  selvatica  che  cresce 
senza  coltura  in  tutta  f Iininireta  ; altri  fabbricano 
grossi  panni  , e durante  l’inverno  vanno  alla  caccia 
degli  orsi,  designali,  degli  zibellini,  delle  volpi  e dei 
turi  o stambecchi  del  Caucaso.  I corni  del  turi  lisciati 
ed  ornati  d*  argento  servono  di  tazza  agli  abitanti 
della  Colchide  che  generalmente  sono  grandi  bevi- 
tori. • 

Il  cavaliere  Gamba  nel  Giornale  de’suoi  viaggi 
nella  Mingrelia  e nell’Iinmireta  avendo  dato  alcune 
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notizie  sparse  e locali  che  a suo  ilice  non  bastano  a 
far  conoscere  esattamente  questa  celebre  contrada, 
che  può  divenire  una  delle,  principali  vie  del  com- 
mercio fra  l’Europa  e l’Asia,  ha  credulo  bene  d'ag- 
giugnere  al  suo  viaggio  un  saggio  storico  e statistico 
della  Colchide.  Quindi  egli  dopo  averne  determinato 
i limiti  incomincia  dalle  spedizioni  de’Greci  in  questo 
paese.  La  Colchide  fu  sottomessa  a Ciro  ed  a Serse, 
ai  successori  d’Alessandro,  a Mitridate  Eupatore,  ai 
Romani.  Polentone  ne  diviene  Sovrano,  Zato  riceve 
il  battesimo  in  Costantinopoli;  a questo  succede  suo 
ligli«>  Gubazo,  poi  si  viene  ai  principali  avvenimenti 
del  suo  regno  e della  sua  morte.  La  Colchide  fa  par- 
te degli  Stati  dèi  Comneni  sovrani  di  Trebisonda  e 
diviene  poscia  tributaria  dei  Musulmani.  Sotto  di 
questo  paese  nel  decimosettimo  secolo  l’Immireta  vie- 
ne occupata  dai  Russi ; la  Mingrelia  ed  il  Guriel  rico- 
noscono la  sovranità  dello  imperatore  di  Russia.  Si 
dà  fine  dal  cavaliere  Gamba  a questo  capitolo  con 
alcune  osservazioni  sul  governo  di  queste  regioni. 

L’antico  governo  dell’Iimnireta  era  quasi  asso- 
luto: dopo  che  T imperatore  Alessandro  incorporò 
l’Immireta  a’suoi  Stati,  ne  venne  affidata  1’  ammini- 
strazione ad  un  Governatore  che  al  potere  militare 
unisce  una  parte  del  potere  civile.  In  tutta  l’antica 
Colchide  come  nella  Georgia  non  sussistevano  an- 
ticamente alcune  leggi  scritte:  la  sola  tradizione  sta- 
va in  loro  vece.  Sul  principio  dell’ultimo  secolo  i re 
di  Mingrelia  e d’Immireta  adottarono  il  codice  dato 
alla  Georgia  dal  re  Vagtang  (1);  ma  le  sue  disposi- 
zioni erano  sovente  modificate  o rigettate  dalla  vo- 

(t)  Quesio  codice  fu  dato  il  t5  febbrojo  1723.  Poco 
*er»po  dopo  il  re  Vagmng  per  sodarsi  ad  una  sollevazioue 
•b’suoi  sudditi  fto  sforzalo  a ritirarsi  in  Russia  ove  pochi  anni 
dopo  moti.  * 
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Ionia  da' sovrani.  Se  giudicar  si  v»lesse  "'C"n‘ che 
.(coli  del  codice  difficilmente  creder  s.  potrebbe  ct.e 
esso  sia  stato  promulgato  appena  da  un  secolo^m 
qua.  Siccome  tpiesto  codice  ha  una  re  baione  mime 
diala  colle  costumante  di  questi  popoli,  quindi  non 
saremo  tacciati  di  superfluità  se  no.  qui  ne  riferì- 

remo  alcune  leggi.  . 

Quando  si  voleva  sapere  se  un  uomo,  accusat 

d,  tradimento  verso  il  re  , di  furto  di  un  immagine 
. o di  qualche  altro  delitto,  era  veramente  colpevole, 
veniva  sottoposto  a diverse  prove  degne  dei  piu  b 
bari  tempi.  Alcune  volte  l’esito  di  un  combattimento 
colla  sciabola  fra  l’accusatore  e l’accusato  decideva 
se  l’accusa  fosse  vera  o falsa  Si  davano  al  vincitore 
le  armi  del  vinto  : ogni  combattente  aveva^irn  testi- 
monio clie  teneva  per  arma  mi  pJcf  [specie di  frusta]. 
La  loro  cura  consisteva  nel  l’impedire  al  vincitore  di 
uccidere  il  suo  avversario  s’cgli  ne  era  atterrato  : 1 
cavallo  del  vinto  apparteneva  al  testimonio  del  vin- 
citore. Ora  l’accusato  era  sottoposto  alla  prova  della 
acqua  bollente  , e veniva  per  ciò  obbligato  ad  im- 
mergere d suo  braccio  ih  Una  caldaja  u acqua  bol- 
lente e a trarne  dal  fondo  una  croce  di  rame  o d ar- 
cento:  il  braccio  veniva  poscia  avvdupato  in  un  Uno 
e sigillato:  se  in  capo  di,  tre  giorni  la  mano  non  pre- 
sentava alcun  segno  di  scottatura  , 1 accusato  era 
dichiarato  innocente,  altrimenti  era  considerato  col- 
pevole. Ora  1’  effetto  d’  applicare  un  ferro  rovente 
sulla  mano  di  un  accusato  diveniva  la  prova  delta 
sua  innocenza  o del  suo  delitto.  Ma  siccome  si  per- 
metteva eh  è questa  mano  venisse  coperta  da  una  car- 
ta, così  la  maggiore  o minore  grossezza  della  mede- 
sima somministrava  ai  giudici  facili  mezzi  di  punire 
o d’  assolvere,  Spesse  volte  bastava  il  semplice  giu- 
ramento sull’  immagine  di  qualche  santo  per  essere 
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giustificato  ; e quando  si  prendevi  interesse  per  un 
accusato  non  si  esigeva  per  assolverlo  che  la  testi- 
raonianza  in  suo  favore  di  due  o tre  probe  per- 
sone. / * . 

. Il  codice  penale  degli  Armeni  faceva  parte  dello 
leggi  di  Vpgtang  [1],  Eccone  alcune  disposizioni. 

Un  infedele  che  avesse  vòlontariamente  ucciso 
un  Cristiano  era  punito  di  morte;  se  lo  .uccideva  per 
accidente  gli  si  troncava  il  bràccio  dritto,  e pagava 
alla  famiglia  del  morto  una  somma  considerabili 
d’argento  à titolo  di  compenso.  Se  un  Cristiano  ne 
uccideva  un  altro  vòlontariamente  era  parimente 
condannato  a morte;  rnappteva  riscattare  la  sua  vita 
col  perdere  la  mano  destra  e pagare  il  prezzo,  del 
sangue.  Il  gastigo  del  fui'to  era  diverso  a seconda 
della  religioni  del.  Colpevole.  Ad  un  ladro  Mussul- 
mano si  cavava  un  occhio  , si  tagliava  la  mano,  si 
confiscavano  i beni  à profitto  del  re;  finalmente  eija 
fatto  schiavo  colla  sua  moglie  e co’suoi  figli,  ed  il  , 
re  s’  incaricava  di  ricompensare  il  valore  del  furto . 
Un  ladro  Cristiano  era  fflìt'to  schiavo  , ed  i sqoi  boni 
erano  confiscati,  ma  la  suà  moglie  edi  suoi  figli  con- 
servavano la  loro  libertà. 

, j 

La  legge  pronunciava  la  pena  di  morte  pel  traP« 
dimento  e per  la  Ragione,  e si  qommutava  qualche 
volta  la  pena  cavando  gli  occhi  al  colpevole  , con- 
fiscando i stioi  beni  é facendo  schiavi  la  moglie  e i 

figli..-'  • v : ' 

Ufi  figliuolo  djsobbèdiente  al  padre  „od  alla  ma,- 

».  ' . ' ’ ‘V  ' 

ÙV  iS4  racconta  di  certo  che  sull’originale  del  codice  'dì 
Vaglaog  il  re  di  Georgia  scrisse  di  proprio  pugno  le  seguenti 
notabili  parole;  M Io  ho  finalmente  dato  al  “mio  popo’o,  un 
codice  di  leggi  scritte  ;v*na  queste' leggi  saranno  dirado  os- 
servate nella  Georgia  ove' non  ii  è mti  conosciuta  giusti  - 
i*  • . * 
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di<*  e che  avesse  loro  mancato  di  rispetto  , era  con- 
dotto davanti  al  sacerdote  per  riceverne  le  dovute 
ammonizioni  : se  a malgrado  di  ciò  continuava  a 
portarci  male,  alle  nuove  lagnanze  del  padre  erano 
obbligati  tutti  gli  abitanti- a riunirsi  per  uccidere  il 
disobbedienle  a colpi  di  sassi,  affinchè  questo  severo 
gastigo  servisse  d’esempio  ai  figliuoli  che  mancano  di 
rispetto  ai  loro  parenti. 

Oli  adulteri  erano  puniti  di  morte  : potevano 
essi  qualche  volta  riscattare  la  vita  con  un’ammenda; 
ma  1’  uomo  veniva  sempre  mutilato  di  un  braccio  e 
privato  d’  ogni  mezzo  di  ricominciare  il  suo  delit- 
to (!)•  . . » 

11  codice  di  Vagtang  e ancora  in  yso  per  le 

disposizioni  del  codice  civile  nella  Georgia  e nella 
antica  Colchide:  nulladimeno  i giudici  hanno  la  fa- 
ci Ita  d’applicare  le  leggi  Russe,  allorché  queste  sem- 
bran  loro  più  giuste  e più  adattate  all’  affare  che 

trattano.  ■ 

La  popolazione  deirimmireta  e composta  d in- 
digeni , di  un  gran  numero  d’  Armeni  e. di  qualche 
centinaio  di  famiglie  Ebree  disseminate  nel  paese  : 
eSSa  sommava  nel  1821  a 80,793  anime.  Indipen- 
dentemente da  questa  popolazione  si  possono  valu- 
tare a quattro  o cinque  mila  persone  la  truppa  e gli 
iihpiegatj  neiramtnimst razione  Russa. 

Gli  ìtnmireii  sono  generalmente  grandi  e forti; 
i loro  lineamenti  sono  regolari , e formano  eviden- 
temente una  medesima  razza  coi  Giorgiani  e coi 
Mingrelj.  Ma  la  famiglia  essendo  stata  (più  o meno 
mescolata  col  sangue  Greco  ed  Armeno  edanchecol 

m Ibernimi  Chardin  che  a’suoi  tempi  nella  Mihgrelii 
IWÙtiero  non  era  condannato  che  all  ammenda  di  un  po.co 
el.e  mangiavasi  ord  uai  iauienie  tra  il  marito  « i due  co  *>•* 
voti. 


ftKtiX  tirssu  vtv.n'ttHótixht  t.c.  4"5 1 
sangue  óiud.eò  ne  risultano  qualche  volta  grandi  dif- 
ferènze nei  loro  lineamenti.  Essi  sono  famosi  cacciii- 
tori  e bevitori.  Her  la  somma  ignoranza  non  solo 
nelle  scienze  e nelle  arti,  ma  bén  anche  nella  morale? 
quésto  popolò  si  con  lippe  all’  estremo  e si  diede  -in 
preda  alle  dissolutezze  e ad  ogni  vifciò»  Se  deésr 
prestar  fede  agli  offiziali  Russi  essi  per  lo  passato 
non  facevano  alcun  caso  delle  promesse  e dei  giu  - • 
rainenti.  L’  uso  degli  affi  falsificati  , delle  false  sol-  * 
toscrizioni,  delle  cancellature  e delle'parole  sostituite  ' 
è statosi  comune  fra  gli  JmmireU  che  un  gran  nu- 
mero di  proprietà  particolari  erano  incerte  e soggette 
a continue  contestazioni.  Mail  governo  Russo  ha  po* 
sto  fine  a questo  sfato  di  cose  ed  ha  fenduto  assai 
migliore  il  carattere  di  questi  popoli:  si  racconta  eh  è 
da  venti  anni  in  qua  accaddero  soltanto  due  o tre 
assassini.  ; 

Gli  hniììireti professano  la  religione  Cristiana  se- 
cóndo il  rito  Greco:  prima  dell'occupazione  lìelìtfg* 
si  dipendevano  dal  laro  Patriarca  dettò  Ca/holico#  i 
oggi  il  Sinodo  di  Pietroburgo  regola  tutto  ciò  che  ap-' 
partiene  alla  gerarchia  eecledastica.,  ed  iloro  Vescovi 
ricevono  le  istruzioni  dall’Arcivescovo  Russo  aTiflisv 
Fra  gli  Armeni , quali  seguono  il  rito  delle  loro  chie- 
se e dipendono  dal  loro  Patriarca,  quali  fanno  parte 
della  comunione  Cattolica  sotto  la  direzione  dei  Cap- 
puccini di  Kotai's.  I religiosi  di  quest’ordine  si  sono*  » 
stabiliti  nell’  Immirela  verso  il  lfi'^a  : erano  medici' 
e cliirurgi  del  re  e de'principi  e curavano  gratuita-  . 
mente  i poveri  ammalati;  I Giudei  finalmente  h#nna 
una  sinagoga  a Kotax<>  e vi  esercitano  liberamente  il  - 
loro  culto.  1 Russi  hanno  il  loro  Popi  e le  Ioni 
chiese  particolari.  Questi  diversi  culti  iono  mante-  ' 
miti  dalla  generosità  dei  fedeli, 
v Finora  noi  abbiamo  «tratto  dal  primo  volante  ' 
Af}g\al  Coti.  ‘2U 
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dd  Viaggio  del  cavaliere  Gamba  nell’  Asia  Meri- 
dionale ciò  che  abbiamo  trovato  di  maggiore  im- 
portanza rispetto  al  Costume  specialmente  degli  Abas- 
si , de’J uèngvefj  e degli  ImmircU ora  passeremo  a 
trascorrere  il,secondo  volume,  e seguendo  sempre 
il  nostro  scopo  principale  descriveremo  il  Carattere 
fisico  e morale  dei  popoli  in  cui  ci  abbatteremo  nel 
nostro  viaggio. 

Alcune  notizie  egli  ci  lasciò  siigli  Osséti  e sugli 
Ingusci  dipendenti  dalla  Georgia.  Piccoli  di  statura 
sono  gli  Osscìi  e di  figura  pooo  gradevole  ; sono 
generalmente  infingardi,  e presentano  l’immagine  di 
un  popolo  imbastardito.  Kljjproth  è persuaso  che  gli 
Qsscti  appartenga  rio  alla  stessa  razza  de’  Medi  e dei 
Persi,  cioè  alflndo- Germanica  , e trova  le  prove  di 
(presta  origine  nella  storia,  ftella  tradizione  ed-anebe 
nella  loro  lingua,  fissi  però  in  mezzo  alla  loro  igno- 
ranza si  distinguono  in  duegengri  d’industria:  fab- 
bricano tappeti  che  apprezzati  sono  pel  tessuto  e 
per  la  vivacità  e durevolezza  de’  colori , ed  hanno 
imparato,  probabilmente  dai  Russi  prigionieri  nelle 
loro'  montagne,  a fare  la  birra  ch’essi  trasportano 
fino  a Ti'flis,  ove  la  vendono  cambiandola  con  una 
eguale  quantità  di  vino. 

Gli  Jngusci  , sono  annoverati  fra  i popoli  del 
Caucaso  sottoposti  alla  Russia:  essi  non  sono  Mu- 
sulmani ed  hanno  cessato  d’essere  Cristiani:  la  loro 
religione  è in  oggi  un  puro  deismo  frammischiato  ad 
alcune  prati<  he  di  religione  Cristiana  ch’  essi  aveva- 
no adottate  al  tempo  della  celebre  Thamar  regina 
della  Georgia,  die  regnò  dal  1171  al  1198,  Essi  , 
a si  migli  a-nza  degli  Ab  asti  e óc' Ciccassi,  hanno  molta 
venerazione  pei,  le  croci  e per  le  vecchie  chiese  che 
.•/inro.ni  rauo  nelle  loro  'montagne,  ove  si  recano  fre- 
qucutcìucutC  in  pellegrinaggio  cd  ove  sacrificano 
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montoni  ed  alb-i  animali.  Un  Vecchio  dj  una^  irre- 
prensibile condotta  e sempre  scelgo  nella  stèssa  fami- 
glia tien  loro  luogo  di  sacerdòte, ed  è egli  solo  irca- 
ncafo'di  ofère  e d’  immolare  le  vittime  ne’ luoghi 
consacrati.  Gii  Ingusci  odiano  sommamente  i Mao- 
mettani , e sarebbe  ”èosa  assai'  facile  il  convertirli 
al  Cristianésimo.'  • **  -,  ' A ' • * - 

Essi  sono  generaVmenté  diyisi  in  grandi  e pic- 
coli InguSl rà  : i primi  abitano  la  pianura  , gli  altri 
le- montagne,  é tutti  si  distinguono  colla  loro  intel- 
ligenza e' col  loro  carattere  laborioso.  Gli  Ingusci 
sono  magri,  robusti,  vivaci  éd  infaticabili:  le  donne 
anche  esse  «assai  operose  sanno  tessere  qualche  stoffa 
ed  in  ispecie  i tappeti.  Questo  popolo  di  un  carattere 
indipendente 'porta  ! qualche , "volta  il  coraggio  fino 
all'eroismoV  ( •’  v • • '• 

Andre  i Lesghi  furono  un  oggetto  importante 
delle  Osservazioni  dell’erudito  cavaliere  Gamba  ché 
ha  creduto  di  far  cosa  assai  gradevole  ai  lettori  col 
dare  alcune  estese'notizie  sopra  questo  popolo  guer- 
riero.,IMoi  parlando  degli  abitatori  del  Caucaso  (1) 
non  avendo  dato  ohe  una  sterile  idea  di  questa  na- 
zione; ci.  crediamo  ora  in  dovére  dopo  la  publìca- 
zione  del  detto  Viaggio  di  farla  conoscere  con  ipag- 
gì  ore  esateeza.  . ' ' :*•_  ; • . ; -, 

11  paese  occupato  dai  Lesghi  appellato  comune- 
mente Lesguiho  ha  per  limite  il  Daghestan  a levante 
ed  il  Nuscia  al  mezzodì' si  estende- verso  ih  nord  nelle 
alte  montagne  del  Caucaso  , ed  è ‘separato’  dalia 
Kaketid-'pel  fiume  Alazan  die  si  getta  nel  Ktir  tinf 
poco  -ah di  sotto  di  MiAgatsciauri  " ~ 

' • ' «1  Lesghi 2),sono  meno  grandi  c meno-  belli 

' V -T.v.  ’ 1 -'v*'  V ' v , y •• 

CMu/ne,  Ada  •vó*’.  Vb  1^4.  ' V . - ’ 
(2)  Nella  Tavola  8 vi  preseiitiàniu  «I  uur/i.  4 un  Ghè's- 
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•ti Giortfianii  nulladiineno- la  loro  figura  è regolare: 
h'aii;i o il  naso  dritto  ed  affilato  , gli  ocelli  neri  , lo 
sguardo-austero:  infingardi  e sobrj  vivono  <11  rapina 
« della  coltivazione  delle  loro  terre.  Antica metri e 
tolto  il- paese  sulla  sinistra  del  Kur  era  esposto  alle 
Joi  o scorrerie;  in  oggi  di  rado  accadono  nel  Nuscia 
e nella' Kaketia.  Se  i Le s ghi  non  rubano  più  con 
«anta  frequenza  ai  soldati  Russi  che  si  discostano  dai 
loro  all  ossia  meii  li,  ciò  attribuir  non  si  deve  al  timo- 
re  ch’essi  abbiano  dei  Russi,  ma  piuttosto  alla  dif- 
ficoltà di  poterne  trarre  qualche  taglia.  Il  prezzo  del 
riscatto  di  un  Giorgiano  o di  un  Armeno  varia  a se- 
conda della  sua  maggiore  o minore  agiatezza  dai 
1C00  ai  2400  fianchi.  E così  questo  ladroneccio  , 
che  è per  essi  un  titolo  d’onore  ed  un  mezzo  d’otte- 
nere molta  stima  dai  loro  concittadini,  è in  pari  tem- 
po assai  lucroso. 

Affine  di  far  conoscere  la  differenza  che  passa 
fi  n il  carattere  di  due  popoli  del  Caucaso  dati  egual- 
mente al  ladroneccio,  cioè  fra  i Circassi  ed  i Lesghi 
.diremo  che  se  i primi  dopo  di  aver  fatto  alcuni  pri- 
gionieri vengono  inseguiti  nella  loro  ritirata  e che 
non  possano  condurseli  appresso,  eglino  gli  abban- 
donano senza  far  loro  alcun  male,  inrntr?  all’mcon- 
frò  i Lesghi  non  lasciano  i loro  prigionieri  se  non 
.dopo  «ver  loro  troncato  la  mano  destri  che  portano 
nel  loro  villaggio,  e che  qual  glorioso  trofeo  confic- 
cano alla  porta  della  loro  casa. 

Se  in  un  combattimento  un  Lesghi  viene  ucci- 
do da  un  Russo  o da  un  Giorgiano,  e se  quella  che 
Io  ha  ucciso  è conosciuto,  un  parente  in  allora  od 
un  amico  del  mortosi  presenta  pec  vendicarlo. e ne 

' e ’ * ' ' 

niry  tifile  ijnrmlagut-  d e'Lesehi  , ni  nam.  5 un  L$sghi  , ni 
tutti,  <> -yn  K/ourclinhi  del  distretto  di  T**»r. 
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fa  solenne  giuramelo.  esib ì dive&- 

dicarlo  , abbandona  il  suo  viaggio  , e portane^* 
seco  un  pieeoi  sacco  di  farina  è ire  P qùa+tro  code 
di  montone,  s'imbosca  in  vicinanza  della  strada  do>è 
o presto  o tardi  deve  passare  fi'  suo  nemico..  Con 
tale  provvisione  resta  colà  immobile  dno  a ^quando 
non  l’abbia  interamente  consàmata.  Se  he  va^oi’cpn 
tjjtta  fretta  a innovarla  per  ritornare  al  suo.  plósto 
ove  se  ne  sta  fino  al  compimento  della  sua  Vendetta, 
o finché  non  sia  certo  che  il  nemico  ha  abbandonato 

il  paese.  . » • • , >*  ‘7* ' *t‘  ' t **Ì;V  : 

■■  Lé  depredazioni  dei  LÓsghi  npn  si  limitano  sol- 
tanto ad  alcuni  uomini  : essi  furon  sovente  veduti 
scéndere  in  numerose  truppe  per  saccheggiare  qual- 
che città  della  Georgia,  o della  Persia^  Nell*  ultimò 
secolo  .Sciamatili  ed  Ardebyl  furono  depredati  da 
questi  montanari.  Con  un  siffatto  carattere  la  ioro 
alleanza  è sempre  stata  ricercata  dai  loró  vicini:  essi 
si  arredano  volentieri  come  soldati  senza  darsi  alca? 
na  briga  se  la  nazione  che  li  prende  a\suo  servizio, 
sia  Cristiana  o Musulmana.  Essi  in  varie  epochfe.som,- 
rainistrarono  truppe  ai  Turchi , ai  Persiani  ed  ai 
Giorgiurvi;,  ed  il  vecchio  Eraclio  negli  ultimi  anni, 
del  suo  Cegno  ne  aveva  sempre  al  suo  servizio.  Btà' 
siccome  questo  re  della  Georgia  , non  era  sempre 
in  istato  di-hagarlj  , perchè  i signori  ricusavano  di 
'pagargli il  danaro  che  ne  esigeva,  così  egli  mandava 
nelle  loro  case  un  certo  numero  di  Lesghi  che  vi  ri- 
manevano fino  a che  questi  signori  non  avessero,  pa  - 
gato la  loro  contribuzione-  , \ *jìc V ; 

1 Lesghi  sono  veramente. liberi:  non  hanno  n& 
Bechk  nè  princìpi;  essi  si  dicono  sudditi  della  Russia 
cui  pagano  una  leggiera  contribuzione  in  seta-  e da- 
nari ; ma'  sonq  governaci  *dà  11  e Idre  prò  pri<?  .leggi . 
Ogui  villaggio  sceglie  lino  o più  nomini  (fe’più  yis- 

26* 
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spettàbili,  a seconda  della  popolazione:  esso  è chia- 
jóato  JfcHtcMf  eaè  incaricato  deU’amtuinistrazione  e 
della  giustizia;  Questi  magistrati  sono  nominati  ogni 
a.npó  in  una  generale  assemble  i detta  Djamate-,  ma 
Allorché  si  sono  acquistata  1’  affezione  del  popolo  o 
còlla  loró. buona  condotta  od  anche  col  mezzo  degli 
intrighi,  allofa  continuano  nella  loro  carica  non  sola 
durante  la  loro  vita,  ma  la  lasciano  come  ereditaria 
nelle  loro  famiglie.  Osserveremo  però  che  il  governo 
Russo  ha  molta  preponderanza  sopra  questa  scelta; 
poiché  se  il  popolo  elegge  un  uomo  poco  affezio- 
nato a quel  governo  viene  sforzato  a cangiarlo  , e 
gli  viene  ben  anche  indicata  là  persona  da  nominar- 
ci. Così  il  Generale-Maggiore,  principe  Er  stoff  can- 
giò il  fCcmehfd  di  Belakany,  e ne  diede  loro  un  altro 
seri*/.-*  mcppnr  dimanda  re,  il  loro  assenso.  I ICtmchki 
rdalcUni  vecchi  più.  rispettabili  si  radunano  ogni 
giorno  vici  no  .alle  moschee  per  giudicare  le  questioni 
che  insorgono1  fra  gli  abitanti  ec.  Le  loro  delibera- 
zioni sonò  compii  ne  da  uno  scrittore  detto  Dibirid 
C.he  vi  appone  il  suo  sigillo.  Nei  piccoli  villaggi  il 
Moflak  -eseguisce  tale  incombenza.  Se  l’affare  è di 
grave  importanza,  si  aspetta  il  giorno  di  venerdì. 
tt  viene  trattato  davanti  tutta  la  comunità.  Spesse 
vòlte  i piccoli  villaggi  sottopongono  i loro  litigi  al 
giudizio  dei  Diamoti  dei  più  grandi  e ricchi  villag- 
gi, e si  sottomettono  alle  loro  decisióni.  Allorché  ai 
tratta  di  qualche  affare  che  riguarda  tutta  la  comu- 
nità , si  forma  im’  assemblea  generale  ili  tutti  gli 
jfyììitC hM  e di  tutte  le  nersone  più  ragguardevoli  , 
che  si  riuniscono  in  un  luogo  detto  Achkdom,  ed  ivi 
si  gitano  gli  affati  spettanti  alla  guerra  , alla  pace 
ed  alle  finanze.  .-  , 

Tt  reo  accusato  di  ladroneggio  e d'assassinio  deve 
comparire  dinanzi  al  Djatoafc  del  suo  villaggio, dove 
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viene  condannalo  od  assolto  a seconda  delle  prove 
diesi  hanno  od  iti  suo  favore  o contro  di  lui. Le  pene 
sono  la  morie  o T ammenda  che  viene  proporzionata 
al  delitto.  Se  un  Lesghi  accusato  d’  assassinio  non 
ooinj  are  dinanzi  al  Djamafc  e se  ne  frigge , come  - 
spesso  accade,  allora  è giudicato  in  contumacia,  e 
condannato  a morte  e la  sira' casa  è distrutta. 

La  vendetta  è un  dovei  e,  cd  il  sangue  deve  es- 
sere pagato  col  sangue.  Partendo  da  tale  principio 
un  uomo  che  avrebbe  ucciso  un  «Itr.o  per  vendicare 
la  morte  di  un  suo  parente  od  amico  sarebbe  assolto. 
Non  ci  è dunque  che  l’assassinio,  il  quale  non  ha 
per  iscopo  la  vendetta,  che  sia  punito  dalla  società. 
Sembrerebbe  a prima  vista  che  una  simile  impunità  . 
dovesse  aumentare  d’assai  il  numero  degli  oimcidj, 
ma  sono  tanto  rari  quanto  lo  sono  ng’ nostri  paesi 
inciviliti.  Il  timore  d’avere  per  nemici  tutti  i parenti 
egli  amici  dell’ucciso,  la  certezza  ben  anche  di  non 
potere  nè  tosto  nè  tardi  sottrarsi  ai  loro  agguati  è 
un  freno  tanto  potente  quanto  lo  è la  severità  delle 
nostre  leggi.  . . . 

L’adulterio  è punito  severissimamente  : il  ma- 
rito che  trova  sua  moglie  in  colpa  può  uccider  lei 
e ramante"  ma  se  porta  al  Djamatè  la  sua  querela,  • 
la  donna  convinta  è lapidata,  e l'amante  ucciso  con 
un  colpo  di  fucile. 

I vecchi  o KctncKki  che  compongono  il  T)ja- 
mate  sono  seduti  in  circolo  colle  gambe  incrocic- 
chiate, ed  osservano  la  più  grande  etichetta  néiroc- 
cupare  i loro  posti.  I giovani,  che  possono  anche 
essi  intervenirvi  sono  collocati  di  dietro,  e stanno 
in  piedi  appoggiati  ai  loro  fucili,  od  a grossi  bastoni  - 
ch’ossi  tepgono  costantemente  in  mano  quando  sono 
senz’armi.  Il  più  avanzato  in  età,  o quello  a cui 
spelta  l'affa  re,  propone  la  cfoistionc  di  etti  si  tratta: 
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ognuno  premie  parola  e profferisce  il  suo  parere  se- 
condo il  grado  d’anzianità. 

La  prima  felicità  di  un  Ltsghi  ò la- seioperatez- 
aa;  s’ei  può  vivere  senza  affaticare  è il  più  fortunato 
' degli  uòmini  e sene  vanta  ad  ogni  istante:  le  loro 
dònne  all’opposto  sono  laboriosissime  e si  occupano 
ben  anche  delle  più  abbiette  faccende  della  casa: 
esse  non  si  velano,  nè  si  nascondono  ài  forestieri  co- 
me le  donne  Persiane:  quando  i]  ?narito  giugne  dal 
viaggio  la  moglie  prende  il  cavallo  ;e  lo  conduce 
nella  stalla,  e fa  le  veci  di  una  serva  più  che  quelle 
di  una  sposa.  Quando  arrivano  forestieri  in  casa  di 
un  Lesglii,  la  moglie  prende  i loro  cavalli  e ne  ha 
cura  e pulisce  le  loro  armi;  ciò  vuol  dire  ch’essi  sa- 
no in  questa  casa  sotto  la  salvaguardia- dell’  ospita- 
lità. Da  questo  punto  il  padrone  della  casa  e tutti  i 
.suoi  parenti  ed  amici  sacrificherebbero  piuttosto  la 
loro  vita  venti  volte,  che  soffrire  che  venisse  fatto 
ad  un  ospite  il  più  piccolo  insulto.  Quando  parte, 
vicn  condotto  dal  padrone  di  casa  o da  un  suo  paren- 
te fino  al  vicino  villa'ijjio. 

Le  case  dei  Lcsghi  sono  fabbricate  di  pietre  c 
coperte  da  un  altissimo  tetto  di  stoppa  per  allevarvi 
i bachi  da  seta.  Altri  abitanti  vivono  in  torri  altis- 
sime ove  si  difendono  spesse  volte  con  buon  esito 
contro  i loro  nemici.  Si-distendono  tappeti  sul  pavi- 
mento:g!i  sfondi  espressamente  fatti  nel  muro  sono 
pieni  di  cuscini,  di  materassi  e di  coperte:  veggonsi 
qualche  volta  nelle. case  de’ più  ricchi  vetri  e majo- 
liùhe,  ina  non  vi  sono  nè  tavole,  nè  sedie  poiché  seg- 
gono e mangia np  per  terra.  Siccome  poi  non  cono- 
scono l’uso  dei  vetri  alle  finestre,  cosi,  allorché  fa 
cattivo  tempo,  chiudono  le  imposte  e sono  obbl’gati 
<!’accendere;il  fuoco  anche  in  pieno  giorno.  Lo  loro 

vivande  sono  senvotiei  ma  abbondanti,  c non  usano 

* * 
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nè  forchette,  nò  cucchiai,  e mangiarlo  coi  diti:  il 
pranzo  è -ordinariamente  composto  di  un  pt7ao,d'inC 
arrosto,  di  montone  affumicato,  di  una  zuppa,  di 
una  frittata  .e  di  diversi  legumi  vizzi  Dell’aceto:  si 
comincia  dalle  frutta:  1 acqua  ed  il  buzd  (o  vino  • . 
cotto  fermentato)  sono  le  soie  bevande. 

I Lesyhi  sono  Maomettani  della  setta  de'Sunni, 
o d’-Omar;  i loro  Mollali  si  maritano,  e tutto  quello 
che  si  esige  da  essi  è il  sapere  J’ Arabo.  Siccome  il 
viaggio  della  Mecca  è lo  scopo  ove  tendono  tutti  i ' 
voti  de’buoni  Musulmani,  cosi  non  è raro  il  trovare 
anche  fra  i Leggili  de>ecchi  che  hanno  fatto  simile 
viaggio  » questi  sono  chiamati  Httdgy , sono  distinti 
da  una  bianca  fascia  die  circonda  il  loro  berretto, 
e sono  tenuti  in  grandissima  considerazione. 

Si  contano  circa  cinque  mila  e seicento  case  di 
Lesghi  propriamente  detti,  e quindi  la  loro  popola-  j 
zione  sommerebbe  a circa  28,000  anime.  In  caso  di 
bisogno  possono  metter  sotto  le  armi  circa  sei  mila  / 
uomini  aggiugnendo  i loro  sudditi  lartarij  sono  bene 
armati  e fino  al  presente  reputati  valorosi  La  con- 
tribuzione che  pagano  alla  Russia  venne  ora  fissata 
alla  somma  di  8,400  rubli  d’argento  all  anno. 

Gli  Ingalo  sono  infelici  Giorgiani  che  non  vol- 
lero abbandonare  la  loro  proprietà  quando  i Laghi 
6'iinpadrbnirono  del  loro  paese.  Essi  erano  Cristia- 
ni,  ma  vennero  in  seguito  sforzati  ad  abbracciare 
l’islamismo,  e presentemente  sono  Musulmani  della 
setta  dei  loropadroni.  Nulladimeno,  benché  sudditi 
d t Laghi  già  da  più  di  un  secolo,  la  tradizione  con- 
servò loro  la  memoria  dell’antica  religione,  della 
quale  osservano  tuttavia  insecreto  alcune  cerimonie. 

Si  dice  che  anche  al  di  d'oggi  molti  di  essi  vadano  . 
segretamente  in  K.aketia  a far  battezzare  i loro  fan- 
ciulli ed  a far*  la  Pasqua.  Ma  guai  a colui  che  fosse 
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scoperto  reo  di  tal  delitto!  tutti  isuoi  beni  non  ba- 
sterebbero a saziare  la  cupidigia  di  un  barbaro  pa- 
drone guidato  dal  fanatismo.  I Lèsghi  ne  spiano 
continuamente  la  loro  condotta  e per  la  menoma 
•mancanza  si  puniscono  con  gravi  ammende.  Essi  si 
credono  assoluti  padroni  delle  terre  ed  esigono  il 
terzo  delle  produzioni.  Un  Ingoio  non  può  mari- 
tare i suoi* figliuoli  senza  la  perurss  one  de!  suo  pa- 
drone, e quando  gli  viene  accordata . le  due  famiglie 
dello  sposo  e delia  sposa  sono  obbligate  a pagare 
una  contribuzione  proporzionala  al  loro  stato,  e 
questa  ammonta  qualche  volta  a più  di  50  ducati. 
Ma  la  più  terribile  contribuzione  è quando  il  loro 
padrone  si  reca  alla  loro  casa  con  numeroso  seguito 
d’amici  e di  servi:  in  tale  circostanza  essi  sono* ob- 
bligati a mantenerli  ed  a pagare  a tutti  le  spese:  vi 
i imangono  a loro  piacimento,  e quando  partono  so- 
gliono trasportare  dalla  casa  tutto  ciò  che  trovano 
di  loro  genio. 

Le  contribuzioni  ed  in  ispecie  le  biade  che  i 
hitssì 'esigono  dai  Lésghi  sono  sempre  a carico  di 
questi  disgraziati  e dei  Tartari  loro  sudditi,  di  cui 
abbiamo  parlato  poc’anzi.  Se  il  governo  Russo  si 
stabilisce  di  piede  fermo  in  queste  contrade,  toglie- 
rà senza  dubbio  tale  proprietà  ai  Lesgki,  ed  allora 
gli  J notilo  liberi  abbracceranno  con  piacere  il  Cri- 
stianesimo. 

Il  cavaliere  Gamba  cilasciò  nel  citato  suo  Yiog- 
gio.  A di  là  del  Caucaso  molte  importantissime  no- 
tizie sulla  Georgia,  della  quale  già  parlato  abbiamo 
no!  Costume  seguendo  le  migliori  rel^zionfdei  viag- 
giatori che  sussistevano  ài  tempo  che  scrivevamo 
•sìig’i  abitanti  di  queste  contrade.  Ma  chi  ora  desi- 
derasse più  «suttfe  notizie  sui  limiti  della  Geòrgia, 
sulla  sua  divistone  , sulla  storia,  sulla  cessione0 di 
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questo  regno  alla  Russia,  sulla  riunione  dei  Jianat 
alla  Georgia,  sulla  descrizione  di  Tiflis,  sulle  nuove 
Costruzioni  e sui  grandiosi  nuovi  stabilimenti  ecc.. 
è forza  ricorrere  a quanto  scrisse  i’eiudito  nostro 
viaggiatore,  poiché  anche  un  compendio  che  far  si 
volesse  dell'ampia  materia  da  lui  trattata  rendereb- 
be voluminose  di  troppo  le  Aggiunte  al  Costume  da 
noi  intraprese.  Quindi  miglior  consiglio  ci  sembra 
quello  di  restringerci  alla  sola  descrizione  delle  co- 
stumanze di  quei  popoli  che  non  fui  ono  in  allora 
bastantemente  da  noi  rischiarate.  s 

L’attuale  popolazione  della  Géorgia,  propria- 
mente detta,  ammonta  al  numero  di  sessanta  mila  fa- 
miglie clie  può_ps5er  valutata  a 360,000  anime. QUe- 
sti  sono  gli  avanzi  di  una  assai  più  ragguardevole 
popolazione  distrutta  dalle  invasioni  successive  cui 
fu  più  volte  in  preda  questa  disgraziata  coutrada.  , 
Allorché  nel  16 1 8,  .Sciali-  Abbas  s’impadronì  della 
Georgia  sopra  i Turchi  che  ^occupavano  già  da  cir- 
ca venti  anni,  ei  trasportò  * 80,000  famiglie  o cir- 
ca 500,000  abitanti  che  disseminò  in  tutte  le  più 
lontane  provincie  della  Persia.  Sotto  Nadir-Sciali  la 
popolazione  della  Georgia  èra  grandissima:  i’inva.*, 
sione  d’Aga-Mahmet-Kan  nel  1795  trasportò  20,00,0 
Gìorgianì  sussistenti  tuttavia  in  Persia.  Se  noi  ag- 
giungiamo la  continua  vendita  dei  sudditi  che  face- 
vasiai  mercanti  Musulmani  dai  re  e dai. principi  del- 
la Georgia,  si  scorgeranno  facilmente  le  cause  che 
hanno  penduto  quéste  contrade  quasi  deserte,  Ma 
siccome  queste  cause  più  non  esistono  così  noi  ve- 
dremo accrescere  rapidamente  la  popolazione  della 
Georgia. 

Questa  popolazione  negli  attuali  suoi  limiti  é 
composta  di  GiQrgiani,  d 'Armeni,,  di  Tartari  è eli 
Persiani y e noi  qui  altro  qon  faremo  che  dipingere 
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al  vera  questi  diversi  popoli  copiandone  i ritratti 
fattine  da  chi  essendo  per  lungo  tempo  vissuto  fra 
essi  ebbe  campo  di  ben  conoscerli. 

Il  Giorgiano  òdi  alta  statura  e di  forte  costitu- 
zione (vedi  la  tavola  8 num.  7 e 8 principe  e prin- 
cipessa Giorgiani );  i stioi  lineamenti  sono  general- 
mente belli  ed  assai  risentiti:  i suoi  occhi  sono  neri 
e bene  aperti;  il  naso  lungo  e sovente  aquilino:  il 
suo  andamento  è altiero  e qualche  volta  accompa- 
gnato da  nn  certo  barcollamento  di  corpo  che  lo 
rende  quasi  insolente.  Essendo  egli  abitante  di  un 
paese  esposto  continuamente  alle  invasioni,  si  tro- 
vava in  necessità  di  tenersi  sempre  sulle  difese  sia 
contro  i Turchi  che  uscivano  dei  Pascialick  di  Kars 
ed’Akhaltzikhe,  sia  centra  i Persiani  che  traversa- 
vano I* Arasse,  ò contro  i Tartari  ed  i Lesghi  che  di- 
scendevano dal  Caucaso.  La  sua  posizione  l'ha  dun- 
que fenduto  guerriero;  ma  appartenendo  esso  ad 
una  pòco  numerosa  nazione;  obbligato  a-  battersi 
contro  grosse  truppe  straniere,  si  accostumò  ad  es- 
ser piuttosto  conduttore  d’ avventurieri  che  ad  in- 
traprender guerre  regolari.  Nessun  popolo  dell’Asia 
somministrava  piti  valorosi  soldati  e più  prodi  ca- 
valieri: negli  eserciti  Persiani  il  corpo  .de’  Giorgiani 
formava  sompre  una  scelta  divisione,  della  quale  i re 
di  Persia  facevano  maggior  conto,  e che  ordinaria- 
mente assicurava  loro  la  vittoria.  Valoroso  ma  qua!' 
che  volta  duro,  ospitale  ma  pòco  affabile,  intelli- 
gente, ma  ignorante,  il  Giorgiano  possedè  in  pari 
tempo  tutti  i vizj  e tutte  le  virtù  del  soldato, 

I Principi  Giorgiani  assuefatti  ad  una  guerra 
continua  sotto  i loro  re,  ora  cominciano  a stancarsi 
-della  loro  vita  oziosa  e monotona.  Se  mai  le  circo- 
stanze obbligassero  ,la  Russia  a muover  guerra  ai 
Musulmani  y Chyti  o Sunniti  , nel  «entro  del  loro 
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imperio  in  Asia  , sarebbe  facile  a questa  potenza  il 
levare  in  poco  tempo  nella  Georgia  numerose  sol- 
datesche che,  distinte  pel  loro  coraggio  ed  esercitate 
all’Europea,  sarebbero  le  migliori  truppe  dell’  im- 
perio. / . 

Il  popolo  è generalmente  agricola  od  artigiano 
e trascura  il  commercio:  se  non  ha  l’aria  d’arrogan- 
za  de  signori,  il  suo  contegno  ed  i suoi  modi  indica- 
no Turnor  marziale. 

Le  Giorgiane  godono  sempre  l’egual  celebrità 
per  la  loro  bellezza:  quella  regolarità  di  lineamenti 
di  cui  le  belle  statue  de’  Greci  ci  hanno  lasciato  il 
modello,  una  statura  svelta,  la  bianchezza  della  pelle, 
la  dolcezza  degli  sguardi  distinguono  una  Giorgiana . 
Esse  sono  in  continua  relazione  con  uomini  accostu- 
mati alla  vita  campestre,  ed  hanno  saputo  ottenere 
l’imperio  che  dan  sempre  l’amenità  dello  spirito  e la 
giovialità  del  carattere 

Al  tempo  d’Eraclio  e prima  che  i lìtisti  occu- 
passero questa  contrada  i divertimenti  de’ Giorgiani 
partecipavano  non  poco  del  loro  stato  abituale  di 
guerra.  I Principi  ed  i nobili  sempre  a cavallo  si 
esercitavano  correndo  di  galoppo  a tifare  a segno 
col  lóro  fucile  , ed  a caricalo  nuovamente  senza 
fermarsi.  Alcune  volte,  come  i Turchi  a Costantino- 
poli, si  divertivano  a scagliare  il  drijd  o la  lancia. Ma 
ii'Governatore-Generale  Yermoloff  testimonio  delle 
disgrazie  che  risultavano  dall’  ardore  degli  uomini 
che  entravano  in  lizza  fu  costretto  a sostituire  una 
bacchetta  al  bastone  altre  volte  in  uso:  a malgrado 
di  questa  precauzione  i sinistri  accidenti  sono  tuttavia 
frequenti. 

Questi  giuochi  guerreschi  erano  passati  dai 
Principi  nel  popolo,  ed  in  questo  la  maniera  di  com- 
battere era  meno  nobile  e più  micidiale.  I Giorgiani 
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ne’  giorni  festivi  s’  adunavano  in  gran  numero  sul 
fianco  della  montagna  contigua  al  sobborgo  d'Awla- 
bari  e dividevansi  in  due  file:  i fanciulli  provocatami 
tosto  e venivano  alle  mani  a colpi  di  fionda  e di  ba- 
stone; allorché  l’uno  dipartiti  aveva  vinto,  gli  ado- 
lescenti sottentravano  in  loro  luogo  e questi  erano 
presto  seguiti  dagli  uomini.  Il  Generale  in  capo  volle 
un  giorno  esser  testimonio  di  questo  esercizio,  e la 
sua  presènza  animò  i Giorgixini  a un  plinto  tale  che 
vi  ebbe  un  gran  numero  di  feriti,  e tre  uomini  ri- 
masero morti  sulluogo  prima  che  giugner  si  potes- 
se a por  fine  ad  un  giuoco  degenerato  in  vera  frene- 
sia. Dopo  questo  fatto  si  passò  a proibire  severa- 
mente si  pericolosi  divertimenti.  Ciò  non  ostante  ben 
di  rado  passa  una  domenica  senza  veder  ricomin- 
ciare questi  esercizj  ; e prima  che  la  polizia  possa 
giugnere  a separare  i combattenti  ci  ha  d’ordinario 
qualche  ferito. 

A, questi  sanguinarj  divertimenti  si  oppongono 
altri  di  più  dolce  genere;  tutte  le  sere  durante  i bei 
giorni  dell’anno  si  comuni  a Tiflis,  i terrazzi  di  mol- 
♦ tissime  case  Armene  e (forgiane  sono  coperte  di  va- 
1 gazze  , di  donne  e di  fanciulli.  Le  prime  danzano 
ordinariamente  sole  o tutl’al  piu  due  alla  volta,  men- 
tre che  le  madri  e le  donne  annesse  al  servizio  della 
casa  le  accompagnano  col  tamburello  e col  battere 
delle  mani  in  misura.  Questa  danza  è lentissima  ; 
le  ballerine  non  sì  alzano  mai  da  terra  e si  limitano 
a far  movimenti  di  testa,  di  braccia  e di  corpo.  La 
moltiplicità  di  questi  divertinienti  dà  alla  città  di 
Tiflis  un’aria  di  giovialità,  emblema  della  sicurezza  e 
. della  felicità  di  cui  gode  il  suo  popolo  dacché  si  trova 
al  sicuro  dalle  invasioni  de’Barbari. 

Gli  Armeni  che  in  gran  numero  popolano  la 
* ' Georgia  non  hanno  ne’costumi  e nelle  inclinazioni 
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alcuna  somiglianza  coi  Giorgiani  , il  cui  carattere 
bellicoso  offre  un  non  leggiero  contrasto  col  pacifi- 
co naturale  dei  primi.  L’Armeno  è meno  grande,  ma 
più  grosso  del  Giorgiano;  regolari  sono  i suoi  linea- 
menti, ha  il  naso  più  dritto,  lo  sguardo  serio,  1’  aria 
meditativa,  e riunisce  due  cose  che  sembrano  oppo- 
ste, i costumi  cioè  de’Patriarclii  ed  i vizj  annessi  al 
lungo  stato  di  dipendenza  sotto  cui  ha  vissuto.  Sic- 
«orae  ai  tempi  d’Àbramo  e di  Giacobbe  , il  primo- 
genito è, dopo  il  padre, il  padrone,il  capo  ereditario 
della  casa:  i suoi  fratelli  gli  sono  sottoposti  e le  sue 
sorelle  sono  quasi  le  sue  ancelle  : si  gli  uni  che  gli 
altri  portano  sommo  rispetto  al  padre;  ben  di  rado 
seggono  dinanzi  a lui  e si  pongono  alla  sua  mensa,: 
essi  sono  sempre  suoi  umilissimi  servidori.  Il  primo- 
genito, presso  questo  popolo  ospitale,  serve  gli  stra- 
nieri ammessi  alla  tavola  di  suo  padre  , o presenta  ' 
loro  la  colezione  se  la  loro  visita  giugne  fuor  dell’ora 
del  pranzo. 

Se  si  aggiungano  a questo  quadro  gusti  sempli- 
ci, severa  economia,  spirito  , ordine  ammirabile  e 
grande  cognizione  negli  affari  di  commercio  , si 
scorgerà  da  un  lato  il  buon  carattere  degli  Armeni, 
cui  forse  non  ci  sarebbe  cosa  alcuna  da  opporre 
se,  siccome  nazione  indipendente  , fossero  sempre 
vissuti  in  tranquilla  situazione  e non  avessero  dovu-,. 
to  obbedire  che  alle  loro  proprie  leggi*  Ma,  simili 
agli  Ebrei,  appigliandosi  colle  loro  storiche  memo-' 
rie  all’origine  del  mondo,  dispersi  come  essi  già  da 
molti  secoli  in  tutta  l’Asia,  sono  sempre  stati  sotto- 
posti a dispotici  governi,  soggettati  nella  Turchia  , 
nell’antica  Armenia,  in  tutta  la  Persia  a padroni  di 
diversa  religione,  che  non  avevano  altra  guida  fuori 
che  quella  delle  loro  passioni,  altre  leggi  che  la  loro 
volontà. 
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Il  loro  lusso,  lo  loro  ricchezze  avrebbero  ten- 
tato i loro  tiranni,  e perciò  accutnulavan  tesori  ed 
èrano  avari:  una  sola  parola  detta  a caso,  una  sola 
indiscrezione  avrebbe  sovente  potuto  perderli  , e 
quindi  divennero  taciturni  e finti  : la  riconoscenza 
ai  benefattori  poteva  comprometterli;  e furono  per- 
'ciò  qualche  volta  ingrati:  non  potendo  aspirare  alle 
cariche  ed  agli  onori  nei  paesi'Musulmani,  l’amore 
del  guadagno  divenne  il  principale  motore  di  tutte 
le  loro  azioni.  Il  commercio  di  Tiflis  e di  tutta 
la  Georgia  è quasi  interamente  nelle  mani  degli 
Armeni,  e ci  ha  luogo  a credere  ch’eglino  in  pochi 
anni  avranno  dimenticato  le  perdite  fatte  nel  sac- 
cheggio di  Tiflis. 

I Tartari  che  trovansi  in  gran  numero  nelle 
provincie  Russe  al  di  là  del  Caucaso  somministrano 
al  commercio  probi  vetturali  che  s’incaricano  volen- 
tieri d’essére  pastori  ed  anche  conduttori  di  mandrie. 
Essi  per  la  maggior  parte  sono  ora  sedentarj  , ora 
erranti.  AI  principio  della  primavera  abbandonano 
j i loro  villaggi  per.  respirare  l’aria  pura  delle  monta- 
gne e trovarvi  i pascoli  per  le  loro  greggie  : rien~ 
frano  poi  nelle  loro  abitazioni  verso  la  fine  di  set- 
■ tembre:  il  loro  cibo  è frugale  e consiste  specialmente 
' in  latticinj  ed  in  pilao.  Il  latte  di  cavalla  fermentato 
* è la  loro  bevanda  ordinaria. 

Le  loro  donne  filano  la  lana  delle  loro  pecore, 
e tessono  tappeti  assai  stimati  per  la  vivacità  e du- 
revolezza de’colori,  e che  ciò  nonostante  vendono 
a buon  mercato.  I Tartari  sono  generalmente  dolci 
ed  assai  sottomessi  al  governo  Russo  : vivono  in  un 
paese  aperto,  e non  possono  mai  pensare  a divenire 
sudditi  i\ e' Persiani,  pei  quali  altronde  la  diversità 
v-  della  setta  è un  motivo  insuperabile  d’avversione. 

Indipendentemente  dai  tre.  popoli  de'qnali  ab- 


Digitized  by  Goos 


DELLA  RUSSIA  MERIDIONALE  EC.  4£7 

biamo  parlalo,  trovasi  un  gran  numero  di  Persia- 
ni rimàsti  in  queste  contrade  dopo  d’  esser  dive- 
nute suddite  della  Russia.  Il  Persiano  è bruno,  di 
statura  più  che' mezzana  e molto  snella,  ha  la  faccia 
lunga,  gli  occhi  vivi  e pieni  d’  espressione  , porta 
la  barba  che  quasi  sempre  è lunga  e folta;  il  suo 
andamento  è molte  più  vivo  ed  il  suo  contegno 
meno  grave  che  ^Wello  del  Turco. Se  si  volesse  in- 
stitnire  un  paragone  fra  queste  due  nazioni  dirsi 
potrebbe  che  il  Turco,  benché  interamente  rasse-  . 
gnato  alla  volontà  del  Califfo,  conservò  nulladimeno 
tutto  il  coraggio  che  dà  il  fatalismo:  egli  è sottoposto 
a un  despota  , ma  non  depressori  suoi  pregiudizj, 
la  memoria  delle  antiche  sue  vittorie  gli  conserva- 
rono lo  spirito  bellicoso:  esso  è qualche  volta  bar- 
baro e crudele  , ma  non  ha  un  cuore  chiuso  alla 
gratitudine  ed  ai  più  nobili  sentimenti.  Ora  mettiamo 
a fronte  del  Turco  il  Persiano  quale  ci  vien  dipinto 
da  tutti  i viaggiatori.  Già  da  più  di  un  secolo  il  Per- 
siano , accostumato  a vedere  invasò  il  suo  paese, 
obbediente  ai  capi  Tartari,  Turcomani  od  Afgani,, 
si  considera  come  se  destinato  fosse  dalla  provvi- 
denza alla  schiavitù  ed  alla  oppressione.  Egli  fu 
testimonio  della  distruzione  e del  saccheggio  delle 
sue  città,  de’la  stràge  de’suoi  fratelli;  egli  si  è veduto 
spogliare  de’suoi  beni,  condannato  ad  una  tempo  - 
raria  sussistenza;  .egli  ha  per  consertarla  impiegato 
i me/ zi  estremi  e sovente  anche  i ‘più  vergognosi. 
Questo  stato  di  cose  ne  formò  un  popolo  senza  ve- 
runa morale.  Essi  non  mantengono  alcuna  parola, 
nessun  giuramento  è sacro  ; oggi  giura  una  cosa  , 
domani  giura  il  contrario;  egli  è vilissimo  dinanzi  al 
potente,  e fiero  e superbo  verso  il  debole.  E che  im- 
porta mai  ch’egli  abbia  un’  intelligenza  naturale  , 
un’estrema  facilità  d’imparare,  e che  sia  capace  di 

’•  '*  • s . **  ' i ' \ '' 

« . . r 0 • • 

% 

/ 


Digitized  by  Google 


468  COSTUME  DEGLI  ABITATORI 

fate  gl  andi  progressi  nelle  arti  meccaniche  e nelle 
scienze  ? Questi  doni  di  natura  divengono  una  dis- 
grazia, allorché  colui  che  1;  possedè  non  ha  nè  prin- 
cipj  nè  virtù.  Nulladiiueno  benché  i Persiani  siano 
stati  dipinti  con  si  tristi  colori,  bisogna  confessare 
che  trovansi  fra  di  loro  persone  degne  della  mag- 
giore stima,  e fra  queste  citer^o  il  Principe  ere- 
ditario Abbas  Mirza,  le  cui  nobili  intenzioni  ten- 
dono continuamente  a migliorare  i costumi  e la  sorte 
del  popolo  cui  egli  è destinato  a governare. 

I h. Curii  (vedi  nella  tavola  8 mini. 9 un  Curdo 
della  frontiera  della  Persia),  differiscono  ne’ costumi 
dai  Tartari  e dai  Turcomani,  ina  ne’varj  popoli  che 
scorrono  la  Persia  colle  loro  greggie  si  trova  costan- 
temente, oltre  le  diversità  provenienti  dalla  loro  orii- 
gine,  un  carattere  indipendente,  un  amore  pel  sac- 
cheggio, e come  diremo  noi  quasi  in  compenso,  un 
•grande  rispetto  ai  diritti  dell’ospitalità,  costumi  re- 
golati e qualche  volta  nobili  sentimenti. 

Assai  circostanziata  ed  importante  si  è pure  la 
descrizione  fattaci  dal  cavaliere  Gamba  della  situa- 
zione di  Tmis,  del  suo  commercio,  e de’cangiamenti 
avvenuti  dopo  chela  Georgia  appartiene  alla  Russia. 
Di  molto  vantaggio  sono  le  sue  osservazioni  sulla 
coltivazione  e sulle  produzioni  della  Ivaketia,  ed  in 
[specie  sui  miglioramenti  de’làvori  della  seta.  Egli 
passa  poi  a. darci  un'esat'a  descrizione  d’ElUabeth- 
Pol  e del  suo  distretto.  AU’ avvicinarsi  di  questa  città 
ìa  vista  si  spazia  con  piacere  sui  platani  giganteschi 
che  circondano  le  rovine  e gli  edifizi  ancora  esistenti 
dell’antica  Ghentfgjié.  .Allorché  il  generale  Titianoff 
u’iuipad ioni,  di  questa  città,  ne  cangiò  il  nome  in 
t quello  4’  Elisabeth-Pol  in  onore  dell’ Imperadrice 
sposa  d’ Alessandro.  Il  Kan  che  regnava  in  allora  a 
ÌGl»endgié  assumeva  il  titolo  fastoso  di  kan  deilCan, 
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ad  imitazione  certamente  del  suo  Sovrano  il  re  di 
Persia  che  prendeva  quello  di  re  dei  re.  Quando  nel 
1801  l’Imperadore  di  Russia  prese  possesso  della 
Georgia  e che  Titianoff(di  nazione  Giorgiano  ) fa 
nominato  governatore-generale  delle  provmcie  aldi 
là  del  Caucaso,  volle  far  valere  le  pretese  degli  anti- 
chi sovrani  del  paese  sui  h Canali  circonvicini.  Quel- 
lo di  Ghendgié  avendo  ricusato  di  riconoscere  la 
Russia  venne  attaccato  nella  sua  capitale.  Egli  per 
eredità  possedeva  già  da  lungo  tempo  il  Rinato,  e 
volendo  ad  ogni  costo  conservarsi  indipendente, 
propone  la  cessione  di  tutti  i suoi  stati  airun.cacon- 
dizione  di  conservare  la  fortezza  in  cui  si  era  rico- 
verato. Essendo  state  rigettate  tutte  le  sue  doman- 
de prese  il  solo  partito  che  gli  rimaneva, quello  cioè 
di  difendersi:  tutti  i suoi  sforzi  furono  inutili,  ei  do- 
vette cedere  al  numero  e venne  ucciso. 

Questo  Kan  era  celebre  pel  suo  coraggio  e pel 
suo  fermo  e severo  carattere:  puniva  i colpevoli  pei 
più  piccoli  errori  e senza  riguardo  alcuno  alle  per- 
sone^ estrema  era  la  sua  avidità,  ed  i suoi  popoli  fu- 
rono  sottoposti  ad  ogni  genere  'ntn.ag.nab.le  d tm 
posizioni:  i suoi  audditi.le  loro  mogli  e le  loro  fighe 
venivano  da  lui  consideratecene  sua  ProP."e,a-  é 
una  donna  gli  piaceva,  ordinava  tosto  di  inandargl  e 
la  e non  soffriva  giammai  nè  rifiuto  ne  indugio,  il 
suo  harem  era  composto  di  quattro  mogli  egi  i 
e di  venti  concubine. 

Il  signor  cavaliere  Gamba,  senza  ponto  oca.- 
parsi  nella  relazione  di  questo  suo  Viaggio  de  e de- 
scrizioni delle  varie  fogge  di  vestire  usate  dalle  in- 
verse popolazioni  da  lui  osservate , ci  lascio  nel- 
V Atlante  che  accompagna  la  sua  opera  mo  te  figure 
che  le  rappresentano  con  esattezza  e che  valgono  as- 
sai più  di  una  prolissa  spiegazione.  tfoi  ne  abbiamo 
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già  date  le  più  importanti  ove  si  parlò  degli  Abassi, 
de  IH  in  gre  li,  degli  Immireti,  d e'Lcsghi,  dei  Gior- 
giani  ec.  ed  ora  riuniremo  quelle  figure  colle  quali 
egli  ha  voluto  specialmente  farci  conoscere  le  costu- 
manze de’moderni  Persiani.  Nella  tavola  8 flum.  IO 
/vedesi  un  soldato*  Persiano  esercitato  all’Europea 
sotto  il  n.  11  una  Tartara  d’Elisabeth-pol.  Nel  n!  12 
cappi  esentante  un  harem  Persiano  veggonsi  alcune 
Persiane;  sotto  il  num.  13  un  signore  Persiano;  al 
num.  1/,  una  Baiadera  della  stessa  nazione. 

A Ghendgié,  che  non  ha  guari  faceva  parte  del- 
la Persia,  le  usanze,  gli  alimentile  suppellettili,  tutte 
le  cose  finalmente  somigliano  a ciò  che  si  costuma  nel- 
1 interno  dell  Asia.  Questi  popoli  differiscono  molto 
da  quelli  della  Georgia,  ove  si  trova  una  grande  me- 
scolanza di  usi  Europei  ed  Orientali.  Ehsabeth-Pol 
mantiene  colla  Persia  un  commercio  che  sarebbe  ca- 
pace di  maggiore  estensione;  ma  in  questa  disgra- 
ziata contrada  le  guerre  intestine,  le  terribili  con- 
seguenze delle  invasioni  de’ immani  sotto  il  regno 
di  Sciali-Nadir  più  noto  sotto  il  nome  di  Thamas- 
Kuli-Kan  hanno  distrutto  tutte  le  fortune  e tutti  i 
mezzi  d’istruzione,  e per  conseguenza  l’ignoranza  ge- 
nerale è portata  a un  punto  incredibile. 

I artito  da  Elisabeth-Pol  si  recò  il  cavaliere  Gam- 
ba nel  Sciamaceli.  Il  nuovo  Sciainachi  fu  fondato  re- 
centemente e sottentrò  al  vecchio,  quando  questa  cit- 
ta venne  rovinata  da  capo  a fondo;  ma  distrutta  poscia 
anch’essa  durante  leinvasioni alle  quali  fu  in  preda, 

. P'ùnon  contiene  che  qualche  centinaja  d’abitanti 
eu  unpicciolo  bazar,  ove  i Tartari  vendono  sete  ed 
altre  produzioni  del  paese  pel  consumo  ordinario  dei 
l crsiani.  I!  vecchio  Sciaiuachi  è distante  circa  tren- 
ta verste  dal  nuovo,  e le  immense  sue  rovine  fanno 
bastantemente  conoscere  che  quella  città  fu  per  molti 
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secoli  popolatissima.  La  fondazione  rii  Sciamachi  è 
rii  remotissima  antichità,  seppure  è vero  quanto  as- 
serì Voltaire,  nella  sua  Storia  di  Pietro  il  Grande , 
non  si  sa  su  quale  autorità,  ch’essa  fu  una  volta  la 
capitale  della  Media  e la  residenza  del  gran  Giro. 
D’  Anville,  e per  la  sua  posizione  e per  una  certa 
qual  somiglianza  di  nome, la  crede  la  Mainachia  di 
Tolomeo.  La  sna  popolazione,  il  suo  coimnercio  e 
}e  sue  ricchezze  la  resero  lungo  tempo  florida:  essa 
era  ancora  in  tutto  il  suo  splendore  quando  Oleario 
vi  soggiornò  colla  celebre  ambasceria  del  L)uca  di 
Ilolstein  verso  il  164p:  i Russi  vi  facevano  in  allora 
gran  commercio.  Verso  il  principio  dell’ul  ti  ino  se- 
colo i mercatanti  della  detta  nazione  essendo  stali 
trucidati  dai  Persiani,  Pietro  il  Grande  per  vendi- 
care la  morte  de’suoi  sudditi  inai  ciò  con  numeroso 
esercito  verso  il  Scirva»,e  distrusse  il  vecchio  Scia- 
limela. Dopo  tale  avvenimento  le  guerre  civili  e le 
invasioni,  delie  quali  fu  la  Persia  il  teatro,  fecero 
provare  a quella  infelice  città  tutte  le  devastazioni 
che  sogliono  accompagnare  le  conquiste  in  Oriente:, 
la  fiamma,  il  ferro, la  schiavitù  non  fiatino  lasciato 
traccia  alcuna  né  della  sua  antica  grandezza,  nè  del- 
la sua  popolazione.  Per  si  latta  maniera  Babilonia, 
Susa,  Eebatana,  Persepoli  .disparvéro  dalla  superfi- 
cie dcirÀsia. 

Il  .Ivan  dello  Scirvan  un  mese  prima  die  vi  pas- 
sasse il  cavaliere 'G.iifiba. occupava  tuttavia  la  tortez- 
za di  Fitag  circa  venti  verste  distante  dal  vecchio 
Sciamachi.  Disperato  egli-  di  veder  coutinuauienié’ 
saccheggiata  e distrutta  la  sua  capitale,  sforzò  il  re- 
stante della  popolazioni?  dei  due  Sciamachi  e delle 
pianure  che  li  circondano  a ritirarsi  seco  lui  a Fitag, 
che  fatto  aveva  sua  capitale  ed  ove  trovavasi  al  si- 
imi o dalle  incursioni.  Questa  fortezza  rinchiudeva 
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circa  trenta  mila  anime,  e a malgrado  degli  ivan. 

taggi  dell’alta  sua  posizione  vi  fioriva  il  commercio. 

Le  rendite  del  Rare  di  Scil-van  erano  assai  «on- 
siderabili  ed  ammontavano,  per  quanto  si  dice,  a 
più  di  due  milioni  di  franchi.  Non  contando  i di- 
ritti sulle  derrate,  aveva  di  più  in  proprietà  la  mag- 
gior parte  delle  terre  de’suoi  stati,  le  quali  erano 
^generalmente  affittate  a paesani  Tartari  ed  Armeni. 
Le  belle  e vaste  pianure  del  nuovo  e vecchio  Scia- 
matili , che  al  presente  sono  deserte  , erano  una 
volta  il  prineipal  suo  patrimonio,  e le  loro  produ* 
zioui  formavano  la  maggior  parte  delle  sue  rendite. 

Baku  è situata  al  39."  30  di  latitudine  nord,  ed 
, al  50  di  longitudine  est;  la  montagna  contro  la  qua- 
le questa  città  è come  appoggiata  si  chiama  Besch- 
barmak:  veduta  dal  mare  presenta  la  forma  di  un 
triangolo  : la  moschea  situata  presso  l’antico  palaz- 
zo fabbricato  da  Abbàs  II  re  di  Persia  è il  punto 
più  elevato.  I suoi  abitanti  sono  perla  maggior  parte 
Persiani,  gli  altri  sono  Armeni  e Tarlari.(±uas\  tutte 
le  ease  sono  coperte  di  un  terrazzo  la  cui  superficie 
è di  terra  impastata  di  nafta  che  le  rende  impenetra- 
bili alla  pioggia.  Baku  era  la  capitale  di  un  piccolo 
Kanat  rinchiuso  nello  Scirvan.  Una  produzione  im- 
portantissima del  distretto  di  Baku  si  è la  nafta  nera 
e bianca  che  si  raccoglie  nei  pozzi  scavati  in  gran 
ii  piu  ero  in  poca  distanza  dal  mare  (1):  la  loro  pro- 
fondità varia  dai  dieci  ai  sessanta  piedi.  Per  un  ef- 
fetto déli’eccessivo  caldo  del  paese  lo  strato  supe- 
riore della  nafta  è spessissimo,  mentre  che  quella  che 
trovasi  iu  maggior  profondità  C più  liquida.  S in- 
contra ordinariamente  la  nafta  nera  in  una  terra  ar- 
gillosa mischiata  di  pietra  bigia  e d’altre  rocce  are- 

(t)  Vedi  Còitiime,  Aula  voi.  VI.  pag.  108^ 
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uose:  quella  che  trovasi  in  terreno  basso  o sulle 
spiagge  del  mare  s’innalza  dal  fondo  dell  acqua  e 
galleggia  sulla  superficie. La  nafta  bianca  non  sem- 
bra diversa  dalla  nafta  nera  che  si  purifica  e sJ  im- 
bianca filtrando  a traverso  di  uno  strato  di  arena, 
poiché  essa  ha  lo  stesso  gusto  e sembra  essere  asso- 
lutamente d’eguale  natura.  Furono  scavati  cento  ed  . 
un  pozzi  per  estrarne  la  nafta  n?ra,  e quindici  per 
la  bianca;  tutta  la  nei /7a  raccolta  e trasportata  a lieta 
viene  ivi  conservata  nelle  cisterne,  c per  la  maggiore 
parte  spedita  in  Persia  dove  se  ne  fa  grandissimo 
consumo. 

Il  signor  cavalier  Gamba  non  avrebbe  potuto 
certamente  rimanere  otto  giorni  a Baku  senza  recar» 
si  a vedere  i fuochi  sì  celebri  che  sono  1 oggetto  della 

* adorazione  de’  Guebri  e di  alcuni  Indù,  e de  quali 
abbiamo  già  fatto  qualche  cenno  là  ove  si  parlò  del 

* Costume  degli  abitatori  del  Caucaso  (1).  Dopo  quat- 
tro ore  di  viaggio  in  un  arido  paese  ei  giunse  in  un 
sito  quadrato  cui  $i  dà  il  nome  di  Lartiscigay  : esso 
è circondato  da  muri  merlati  il  cui  interno  serve  di 
chiostro  agli  adoratori  del  fuoco.  Nel  mezzo  della 
corte  s’innalza  un  altare  sul  quale  si  ascende  per 
molti  gradini:  vedesi  in  ogni  lato  un  cammino  qua- 
drangolare interamente  chiuso  ed  alto  circa  25  pie- 
di: la  fiamma  prodotta  dal  gas  sorpassa  due  o tre 
piedi  la  sommità  di  questi  cammini,  si  scorge  essa  be- 
nissimo dal  terrazzo  della  casa  del  comandante  di 
Baku.  Nel  centro  di  questo  altare  e quasi  a fiou’  di 
terra  ci  ha  un  focolare  da  cui  parimente  esce  la 
fiamma  senza  veruna  interruzione.  Tali  sono  i fuochi 
eterni  che  già  da  tanti  secoli  sono  i costanti  oggetti 
dell’adorazione  de'discepoli  di  Zoroastro.  Uaa  ven- 

* . : * • ■ ,.  **  ' * • * * * 

(1)  Vedi  Coilume  A»ia  voi.  VI.  pag.  108. 
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tina  di  celle  appoggiate  ai  muri  di  questo  sacro  ri- 
cinto  sono  abitate  dagli  Indù, dai  Parsi o discendenti 
degli  antichi  Guebti-  Ora  più  non  sussisfe  che  un  pic- 
col  numero  di  famiglie  di  questi  Persiani  che,  in 
mezzo  alle  sanguinose  invasioni  di  cui  la  loro  patria 
fu  il  teatro  fin  dall’origine  del  Maomettismo,  rima- 
sero fedeli  alla  religione  dei  Magi:  quasi  tutti  sog- 
giornano a Yezd  ed  altre  città  meridionali  della  Per- 
sia., Alcune  famiglie  all’epoca  dell’invasione  degli 
Arabi  rifuggirono  sulla  costiera  del  Malabar  e sulle 
sponde  del  Gange,  ove  sussistono  tuttavia  i loro  po- 
steri, che  conservarono  la  religione  e le  costumanze 
de’loro  antenati. 

I religiosi  che  abitavano  il  detto  chiostro  erano 
generalmente  di  bruna  carnagione  e magri  all’estre- 
mo  : per  mezzo  dell'espressione  d:  dolcezza  che  di- 
stingue generalmente  gli  Indù,  il  loro  sguardo  aveva 
qualche  cosa  tra  il  fisso  e l’incerto:  alcuni  erano  co- 
•;  perii  da  un  inviluppo  di  tela  di  cotone,  e due  erano 
nudi  ad  eccezione  di  una  cintura  di  tela. Fra  essi  tro- 
vavasi  un  vecchio  soldato  Cipage  che  aveva  per  lun- 
go tempo  servito  negli  eserciti  della  compagn  a del- 
le Indie  Inglesi.  Le  celle  occupate  dai  Guebri  erano’ 
bene  in  ordine:  vedevansi  in  ciascuna  due  o tre  can- 

> » 4 ’ »1  V > « 

delieri  o tubi  di  creta  fitji  in  terra, ed  appena  che  vi 
Asi appressava  una  candéla  si  sviluppava  tuia  fiamma, 
la  quale  però  estinguevasi  al  più  leggier  movimento: 
il  gas  che  la  produceva  aveva  un  cattivo  odore,  cui 
gli  stessi  Indù  rinchiusi  nelle  loro  celle  non  poteva- 
no per  lungo  tempo  tollerare. 

• - , Il  cavaliere  Gamba  partito  dal  chiostro  si  recò 
a vedere  1 pozzi  di  nafta  che  ne  son  lontani  circa  tre 
verste.  Il  maggior  numero  trovasi  in  un  assai  esteso 
terreno  della  forma  rii  up  lungo  parallelogrammo 
die  è come  affondato  d_ai(  sette  agli  otto  piedi  nel 
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mezzo  di  uria  vasta  pianura.  Cainmiu  facendo  in  tut  - 
ta  questa  strada  l’aria  è pregna  dell’odore  della  nafta 
e del  gas.  Se  i fuochi  di  Baku  e tutte  le  particolarità 
che  gli  accompagnano  fossero  stali  visitati  da  fisici 
osservatori  e da  dotti  chimici  sarebbe  stata  già  da 
lungo  tempo  concepita  l’idea  d’applicare  il  gas  in- 
fiammabile all’ illuminazione  tale  quale  sussiste  pre- 
sentemente. Già  da  molti  secoli  gli  abitanti  di  queste 
contrade  si  servono  del  gas  per  la  fabbricazione  dellà 
calce.  In  poca  distanza  dai  pozzi  di  nafta  sussistono 
circa  venti  forni  a calce  in  cui  la  pietra  è calcinata 
daila  fiamma  del  gas  naturale. 

Da  Baku  si  recò  il  cavaliere  Gamba  a Kainiti, 
Khaderzinda,  Dividgie,  Kuba,  Ziakuiy  Kular,  Za- 
mur  e Derbent.il  paese  da  lui  scorso  dopo  Khader-r 
zinda  presenta  un  gravissimo  pericolo  pei  cavalli 
per  poco  che  non  si  avverta  di  non  lasciarli  pascere; 
poiché  fra  le  erbe  che  coprono  la  terra  ve  ne  ha  una 
si  velenosa  per  questi  animaliche  spirano  poche  ore 
dopo  averla  mangiata.  A.1  tempo  della  spedizione  del 
generale  Titianolf  nel  Kanat  di  Baku  si  trascurò  di 
prevenirlo  di  questo  pericolo,  e perdette  in  una 
notte  i duecentocinquanfa  cavalli  della  sua  artiglie- 
ria per  cui  gli  fu  forza  differire  all’anno  seguente 
l’assedio  di  Baku.  Un  secolo  prima  l’esercito  di  Pie- 
tro il  Grande  che  marciava  contro  Sciamaclii  incon- 
trò la  stessa  disgrazia.  Si  dice  che  quest’erba  tanto 
velenosa  ai  cavitili  sia. l'  assenzio  ‘pontico:  esso  non 
porta  alcun,  nocumento  ai  montoni  ed  ai  buoi. 

La  fondazione  di  Derbent  viene  attribuita  ad 
Àlessandro,senZfi  però  che  siffatta  asserzione  sia  ap- 
poggiata ad  alcuna  autorità.'  Basta  però  vedere  lo 
aspetto  imponente  di  questa  città,  le  torri,  le  mura, 
la- solidità  della  loro  costruzione  per  rimaner ^ con- 
vitili della  remotissima  sua  antichità  c della  pótenr 
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xa  de’inonarchi  che  l’hanno  fondata  ed  ingrandita. 
Altri  asseriscono  ch’essa  sia  stata  innalzata  da  fon- 
damenti da  un  re  della  Media,  fortificata  da  Nuscir- 
van,  e che  essendo  stata  presa  dagli  Arabi  fu  ab- 
bellita dal  celebre  Califfo  Haraun-Al-Rascid  die  vi 
tenne  la  sua  residenza.  Da  quell’epoca  in  poi  essa 
venne  a decadere  in  conseguenza  delle  rivoluzioni 
della  Persia,  ed  ha  spesse  volte  cangiato  di  Sovrani. 
Pietro  il  Grande  se  ne  impadronì  nel  1722;  ed  in 
seguito  fu  restituita  ai  Persiani,  governata  dai  Kan 
del  Daghestan,  e finalmente  ripresa  dai  Russi  nel 
3795  ed  unita  al  loro  vasto  impero.  La  popolazione 
di  Derbent  è di  circa  otto  mila  anime,  delle  quali 
due  terzi  sono  Persiani:  vi  si  annoverano,  non  com- 
presa le  guarnigione  e ramniinistrazione  Russa,  cir- 
ca settecento  Armeni  e trecento  Ebrei  ed  alcuni 
Arabi  discendenti  da  quelli  che  invasero  la  Persia 
ne’primi tempi  del  Maomettismo. 

Tarku  è posta  in  amena  e pittoresca  situazione; 
da  tutti  i punti  della  città  si  domina  il  mar  Caspio 
che  ne  è lontano  due  verste;  contiene  circa  19  mila 
abitanti  quasi  tutti  Tartari:  vi  si  trovano  alcuni  Le  - 
èghi  ed  altri  montanari  fuggitivi  ed  un  gran  numero 
ò'  Armeni,  nazione  che  si  mischia  a tutti  gli  altri  po- 
poli dell’Asia,  e che  conserva  ovunque  la  sua  reli- 
gione, i suoi  costumi  e le  sue  cognizioni  nel  com- 
mercio. I Tartari  del  Daghestan  si  vestono  alla  fog- 
gia dei  Circassi:  i principi  hanno  i loro  abiti  gucr- 
nili  interamente  di  galloni  d’argento:  il  manico  della 
loro  sciabola  ha  la  forma  di  croce  come  al  tempo 
delle  crociate:  si  trovan  ben  anche  fra  essi  molte  ar- 
mi di  quell’epoca.  Il  Tsciaiukal  o principe  di  Tarku 
possiede  un  vasto  territorio  la  cui  popolazione  am- 
monta almeno  a sessanta  mila  anime. 

Da  Tarku  si  portò  il  cavaliere  Gamba  a K'zlar 
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per  recarsi  ad  Astrakhan. Kiztàr  fu  edificata  nel  1736 
jsolto  Fina  pera  diìcfc  Anna  per  rimpiazzare  la  fortez- 
za abbandonata  di  Sanfu-Crocè.  Gli  Armeni  com- 
pongono la  maggior  parte  della  popolazione,  ed  oc- 
cupano resterai)  della  città  che  si  estende  finoal  Te- 
rck.  Dopo  il  1 » 18  le  relazioni  di  commercio  degli 
Armeni  cogli  abitanti  del  Caucaso  e del  Daghestan 
hanno  preso  un  si  grande  aumentochesi  contano mol* 
ti  milionarj  in  questa  città.  Alle  ricchezze  acquistate 
col  commercio  hanno  congiunto  gli  utili  delie  pro- 
duzioni delle  loro  vigue  e la  fabbricazione  dell’ac- 
quavite. L’aria  vi  è malsana.  Bisogna  traversare  il 
Wolga  pergiugnere  ad  Astrakhan.  Le  differenze  che 
si  osservano  in  ciascun  quartiere  provengono  dalla 
varietà  dei  costumi  e delle  Usanze  delle  numerose  po- 
polazioni che  compongono  questa  città.  La  fortezza 
o K .remlin  è situata  sulle  sponde  del  Wolga.  La  po- 
polazione d’ Astrakhan  ascende  a circa  quarantacin- 
que mila  anime,  riunione  di  tutte  le  nazioni  del- 
l’Asia e di  tutti  i popoli  d’Europa.  Fra  tante  varietà 
di  lingue,  di  costumi,  di  religioni  si  deve  ammirare 
la  perfetta  armonia, che  regna  fra  tanti  uomini  ap- 
partenenti a differenti  governi,  quasi  sempre  in  ista- 
to  di  guerra  e eli  e hanno  rinunciato  agli  odj  ed  alle 
rivalità  sotto  un  sovrano  clic  loro  accorda  un'egua- 
le protezione; 

Il  numero  de’  Russi  stabiliti  in  Astrakhan  am- 
monta a circa  venti  mila:  sono  per  la  maggior  parte 
ricchi  negozianti:  le  donne  si  distinguono  per  la  ric- 
chezza delle  loro  vesti  di  broccato  d’oro  e d’ar- 
gento; le  loro  teste,  le  braccia,  il  collo,  il  cinto  so- 
uo  guerniti  di  una  grande  quantità  di  diamanti  e di 
pietre  preziose.  I Russi  d’ Astrakhan  hanno  conser- 
vato le  auliche  costumanze  ; portauo  generalmente 
la  barba,  non  fuihano  e sono  nemici  d’ogni  inno- 
vazione. • 
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I Tartari  in  Astrakhan  sono  almeno  dieci  mi- 
la, e sono  quasi  tutti  discendenti  dai  conquistatori 
di  queste  contrade:  Teducazioue  dei  cavalli  e degli 
armenti  è la  loro  principale  occupazione:  hanno 
perduto  tutti  i vizj  dei  popoli  guerrieri  ed  acquista- 
to la  virtù  dei  popoli  pastori:  sono  Maomettani  Sun- 
niti e possedono  una  bellissima  moschea.  A lato  di 
questi  Musulmani  trovansi  circa  quattro  mila  Per- 
siani dell  a setta  d’Alì:  sono  tutti  mercatanti:  ven- 
dono seta  , cotone  di  Bukliaria  e del  Mazanderan  e 
sciali  di  Cascémira.  I Persiani  che  soggiornano  in 
Astrakhan  sono  vestiti  con  lusso:  ciò  che  contrasta 
coll’eccessiva  miseria  del  loro  paese.  Vicino  al  quar- 
tiere de  Persiani  abitano. circa  trecento  Indù  qua*i 
tutti  di  Multan  o del  Lahor:  arrivano  in  Astrakhan 
all’età  di  20  o 25  anni  e lasciano  le  loro  mogli  nei- 
rindostan:  sono  di  carnagione  bruna,  di  lineamenti 
legolari,  ed  i loro  sguardi  hanno  una  espressione  di 
dolcezza  che  generalmente  e ia  fedele  immagine  del- 
la semplicità  de’loro  costumi.  Pare  che  questo  po- 
’ polo  uòn  abbia  che  due  sole  passióni,  quella  de'fiori 
e quella  dell’oro:  le  loro  case  sono  sparse  di  fiori, 
ne  portano  sempre  id  mano  e non  mancano  mai  di 
offrirli  a chi  va  a visitarli.  Vendono  mussoline  ed 
altre  stoffe  che  ricevano  da  Laìior,  vivono  con  eco- 
nomia e sono  {generalmente  ricchi.  In  Astrakhan  e 
ne’villaggi  circonvicini  ci  ha  un  gran  numero  di  Cui - 
muchi  che  possedono  molti  cammelli , cavalli,  huoi 
e gregge:  professano  la  religione  Laniaica,e  sono  at- 
tivi e probi.  L’ospitalità,  la  bontà,  la  generosità  for- 
mano il  carattere  distintivo  deila  maggior  parte  dei 
(' al  muchi , c queste  virtù  sono  portate  ali’eccesso, 
come  io  sono  pure  i vizj  dal  picciol  numero  di  quelli 
che  vi  sono  inclinati;  perla  qual  cosa  si.  suol  dire 
• che  un  Cai  tu  noce  il  migliore  eli  il  pég^.or  servitore. 
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Fra  le  loro  passioni  la  dominante  è il  giuoco:  coloro 
che  giuocano  non  conoscono  più  alcun  freno;  giuo- 
cano  le  loro  tende, i loro  cavalli,  tutto  ciò  che  pos- 
sedono,  e terminano  col  giocare  leloro  persone  ven- 
dendosi per  un  determinato  numero  di  anni. 

Il  numero  degli  Armeni  stabiliti  in  Astrakban 
sarà  di  quattro  mila  circa.  Era  impossibile  che  una 
nazione  cosi  intelligente  non  avesse  uno  stabilimento 
in  una  città  sì  ben  situata  pel  commercio  : essa  ha 
saputo  approfittarne  per  istabilire  varie  relazioni 
con  Oremburg,  colla  Persia  e con  tutta  la  Bukhana. 

Fra  le  nazioni  asiatiche  stabilite  in  Astrakhan 
debbonsi  annoverare  ben  anche  i Rukhari  ed  i Gior- 
giani.  I primi  vi  furono  condotti  dal  commercio; 
gli  altri  vi  si  rifuggirono  in  conseguenza  dell’inva- 
sione de’Persi  nel  1 79.5.  Si  trovano  finalmente  in  que- 
sta città  Greci,  Tedeschi,  Pollacchi,  Inglesi  ed  Ita- 
liani, ma  però  in  picco!  numero.  A questa  popola- 
zione bisogna  aggiugnerc  i marinai  Russi  che  fanno 
parte  della  flotta  imperiale  ed  il  reggimento  di  guar- 
nigione d’ Astrakhap  composto  di  circa  mille  e due- 
cento uomini. 

Da  questa  lunga  numerazione  de’varj  popoli 
stabiliti  in  questa  città  si  può  argomentare  la  grande 
diversità  de’culti  che  trovansi  riuniti  nella  medesi- 
ma. I Russi,  i Greci  ed  i Giorgiani  seguono  il  rito 
Greco  ed  hanno  venticinque  chiese.  Prescindendo 
dalla  religione  Greca  tale  quale  l’ammette  il  Sanlo 
Sinodo,  vi  sussistono  molte  sette,  delle  quali  la  più 
numerosa  è qàiella  dei ' Raskolnik  o veri  credenti. 
Persuasi  questi  del  rilassamento  della  loro  chiesa, 
vivono  con  tanta  severità  quanta  se  ne  userebbe  in 
una  comunità  di  Cattolici  dell’ordine  piu  austero: 
essi  si  astringono  da  ogni  inutile  godimento  ed  ag- 
giungono molti  giorni  d’astinenzii  aiducento  trenta 
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giorni  di  magro  praticati  nella  religione  Greca.  Il 
fondatore  di  questa  setta  dimorava  in  Aarvorsk  nella 
Wol  finirà  dove  ricevette  il  nome  di  Yarvorski:  vi- 
veva sotto  il  regno  del  Czar  Fcdor- Alessio  witz.  Pie- 
tro il  Grande  aveva  sforzato  quest:  settarj  a portare 
un  pezzo  di  panno  rosso  cucito  sul  di  dietro  del  loi  o 
abito:  quest’  ordine  è caduto  presentemente  in  di- 
menticanza. 

Ma  qual  differenza  fra  la  vita  anacoretica  dei 
Baskolnik  e Torribile  fanatismo  che  riunì  in  una 
nuova  setta  una  quantità  di  uomini  che  consentono 
a sottoporsi  ad  un’intiera  mutilazione!  Questa  setta 
che  sussiste  da  pochi  anni  ha  fatto  de  progressi  in- 
credibili: ma  la  nostra  penna  ricusa  di  riferire  le 
particolari  cerimonie  che  accompagnano  un  si  ter- 
ribile sagrifizio.  Una  vecchia  donna  è ordinaria- 
mente incaricata  a far  le  funzioni  di  sagrifìeatore: 
ciò  non  ostante  questi  settarj,  conservando  alcuni 
sentimenti  d’umanità  in  mezzo  alla  loro  barbarie, 
son  giunti  ed  evitare  il  pericolo  che  accompagna 
l’evirazione. Sembra  che  la  loro  dottrinasia  fondata 
sopra  un  verso  del  Vangelo , che  dice  se  il  tuo  oc- 
chio ti  scandalizza  ecc . , e su  di  un  passo  della  Bibbia 
ove  si  parla  della  felicità  degli  eunuchi.  Si  è preteso 
di  punire  questi  settarj  colì’esiliai  li  in  Siberia^  ma 
ciascuno  di  essi  invidiava  il  martirio  e bisogno  per 
conseguenza  chiudere  gli  occhi  su  di  una  setta  la  cui 
pubblicità  avrebbe  potuto  favorire  i progressi  già  di 
troppo  estesi,  soprattutto  fra  i marinai  della  flotta 
imperiale. 

Si  contano  circa  ottocento  Cattolici  in  Astrak- 
han,  seicento  dei  quali  sono  Armeni : la  loro  chiesa 
fa  parte  di  un  convento  abitato  una  volta  dai  Gesuiti, 
cui  nel  1821  sottentrarono  i Domenicani.  Il  conven- 
to di  questa  città  somministrava  alcuni  sacerdoti  ai 
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villaggi  Tedeschi  di  Saratoff  sulle  sponde  del  Wol- 
ga.  Il  numero  di  questi  Cattolici  ammonta  a più  di 
due  mila.  Gli  Armeni  che  non  sono  Cattolici  hanno 
due  chiese,e  sono  sotto  la  giurisdizione  di  un  vesco- 
vo. Anche  i Luterani  hanno  un  tempio  in  Astrakhan. 

In  Astrakhan  a fianco  di  questa  chiesa  Cri- 
stiana di  varj  riti  si  sono  pure  stabilite  tre  famiglie 
Inglesi  dipendenti  dalla  Società  Biblica  di  Londra . 
Lo  scopo  della  loro  missione  era  la  conversione  al 
Cristianesimo  dei  Tartari,  dei  Bufthàri  e dei  Calmu- 
chi : essi  a tale  effetto  distribuiscono  delle  Bibbie  tra- 
dotte nella  lingua  di  questi  diversi  popoli;  ma,  non 
sapendo  la  maggior  parte  di  loro  leggere,  non  pos- 
sono farne  uso,  e i pochi  che  sanno  leggere  non  so- 
no punto  disposti  a cangiare  di  credenza  per  una 
religione  priva  di  cerimonie  e di  cullo  esterno.  Que- 
sti Inglesi  sono  nella  più  intima  corrispondenza  coi 
membri  Scozzesi  della  Società  Biblica , che  avendo 
abitato  per  lungo  tempo  vicino  leacque  diGeorgiesk, 
ed  essendo  stati  frequentemente  saccheggiati  dai  Cir- 
cassi della  Kabarda,  sono  andati  a stabilirsi  ad  O- 
reraburg.  I membri  della  Società  Biblica  hanno  al- 
tronde costumi  severissimi,  e sono  generalmente  sti- 
mati. 

I Musulmani  sono  divisi  in  due  sette,  l’una  di 
Sunniti  e l’altra  di  Sciiti , si  opposte  tra  loro,  che 
sembra  impossibile  la  loro  riconciliazione.1 1.popoli 
del  Cqucfeso,  tutti  i Tartari,  i Turchi  ed  i Turcomani 
sono  Sunniti’,  i Persiani  sono  Sciiti:  ognisetta  ha  in 
Astrakhan  una  moschea  particolare. 

Gli  Indù  seguaci  di  Zoroasjtro  hanno  ne’ loro 
chiostri  una  specie  di  tempio  in  cui  adorano  i quat- 
tro elementi.  I Calmuchi seguono  il  culto  del  Daziai- 
Lama:  eccessivo  è il  numero  de’loro  sacerdoti;  poi- 
ché pelle  446,500  Kibitke  ch’essi  abitavano  nel  1818 
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cc  u’erano  1707  occupate  dai  sacerdoti.  Si  raccon- 
ta come  cosa  certa  che  alcune  tribù  Calmuche  in- 
vece di  seppellire  i loro  morti  usano  esporli  in  luo- 
ghi remoti  sulla  sommità  delle  più  alte  montagne  per 
lasciarli  divorare  da^li  uccelli  di  preda  e dalle  be- 
stie feroci.  Ella  è cosa  ben  naturale,  essi  dicono,  che 
questi  animali  dopo  la  nostra  morte  abbiano  a no- 
drirsi  della  nostra  carne,  poiché  durante  la  nostra 
vita  noi  abbiamo  mangiata  la  loro. 

Quanto  abbiamo  finora  accennato  prova  che 
senza  uscire  del  ricinto  d’Astrakhan  si  possono  avere 
curiose  ed  importanti  cognizioni  delle  sette  sparse 
nella  Russia  meridionale  e delle  principali  religioni 
dell’Asia. 

Il  cavaliere  Gamba  termina  questa  sua  relazio- 
ne col  dare  esatte  notizie  dell’antico  e moderno  com- 
mercio d’Astrakhan  , della  navigazione  del  mar  Ca- 
spio,delle  disposizioni  prese  da  Pietro  il  Grande  per 
ravvivare  il  commercio  ne’suoi  stati,  e della  sua  par- 
tenza d’Astrakhan  per  recarsi  da  Taganrog  a Pie- 
troburgo. 
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Jja  recente  relazione  di  Timkowski  del  suo  Viag- 
gio nella  Mongollia,  ed  ip  ispecie  il  suo  Saggio  sto- 
rico geografico,  etnografico  sulla  Mongollia  , illu- 
strato colle  annotazioni  di  Klaproth  (1),  ci  sommi- 
nistrano molte  notizie  che  servono  a farci  conosce- 
re maggiormente  la  natura  e l’aspetto  di  questa  re- 
gione, e la  fìsonomia  ed  i costumi  degli  abitanti. 
Noi  ne  estrarremo  le  più  importanti  onde  supplire 
colla  maggiore  brevità  alle  involontarie  mancanze 
lasciate  in  allora,- nella  descrizione  del  Costume  gii 
questi  popoli.  . 

i (Descrizioni*,  dei.  paese.)  La  Mongollia  è un’al- 
ta pianura  appoggiata  al  sud  sulle  montagne  del 
Tibet,  ed  al  nord  su  quelle  dell’Altai:  è un  paese  di 
sleppe,  e non  visi  veggono  nè  grandi  foreste  nè  sta- 
bili abitanti.  11  terreno  della  Mongollia  è general- 
mente sabbioso:  le  sponde  dei  fiumi  e le  valli  abbon- 
dano di  buoni  pàscoli,  ed  i luoghi  vicini  ai  fiumi  sono 
in  parte  atti  alla  coltivazione:  se  ne  vedono  delle 
prove  lungo  il  Bora,  il  Chaira  e l’irò  a malgrado  deb 

^ -t 

(4)  V ojage  aVeking  a travers  la  Mongolie  eie.  Paris, 
4827  «te.  Tom.  II.  chap.  4 5,  pag.  207.  e seg  ' 
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l’avversione  dei  Mongolli  all’agricoltura.  Le  mon- 
tagne meridionali  dell’Altai  e la  catena  di  Khinggan 
che  separa  la  Mongollia  dalla  Dauria  sono  ricche  di 
miniere  d’oro  e d’argento.  Non  si  sa  sopra  di  che 
sia  fondata  1’  opinione  di  Malte-Brun,  il  quale  as- 
serisce che  nel  paese  di  Khalkha  trovansi  le  mi- 
niere donde  i Cinesi  traggono  il  loro  stagno  (1). 
Al  di  là  ed  al  sud  dell’Urga  cominciano  le  steppe  ari- 
de tagliate  da  montagne  che  si  estendono  dall’est 
all’ovest:  queste  contrade  sono  appellate  dai  Mon- 
golli col  nome  di  Gobi ■ vi  si  vedono  però  in  gran 
numero  cammelli,  cavalli,  buoi,  montoni,  che  s’in- 
grassano perchè  i venti  continui  ne  allontanano  gli 
insetti  che  nelle  praterie  tribolano  ordinariamente  il 
bestiame.  Al  di  là  del  paese  de’Khalkha  cominciano 
le  abitazioni  degli  erranti  Sunnili , e fin  qui,  per 
quanto  si  crede,  si  estendono  le  steppe  di  Gobi.  Il 
suolo  arido  cessa  ai  limiti  meridionali  dello  stesso 
deserto.  Le  abitazioni  di  Tsakhar,  della  tribù  d’Or- 
dos,  e di  molte  altre  orde  Mongolie  si  estendono 
fino  alla  gran  muraglia  della  Cina:  il  loro  suolo  è atto 
all’agricoltura  : nel  paese  di  Kukanoor  si  coltiva  il 
formento:  i Mongolli  orientali  abitano  un  paese  fer- 
tile e molti  di  essi  ne  coltivano  le  terre.  Tutti  i cam- 
melli della  Mongollia  hanno  due  gobbe  : i montoni 
sono  tutti  bianchi,  hanno  due  lunghe  orecchie  nere, 
e formano  la  principale  ricchezza  dei  Mongolli. 

[Popolazione  della  Mongollia.]  Nulla  di  po- 
sitivo dir  si  può  sulla  popolazione  della  Mongollia. 
Dopo  la  fine  del  XVII  secolo  avendo  essa  goduto 
una  continua  pace,  la  sua  popolazione  deve  essersi 
accresciuta  notabilmente;  nulladimeno  essa  non  può 
eccedere  500,000  jurte  o tende  di  feltro,  ciascuna 

t (<)  V.  Costume , Asia  voi,,  VI,  p»g.  364. 
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delle  quali  contiene  un  soldato  con  sua  moglie  e i 
suol  figliuoli:  il  numero  totale  degli  abitanti  della 
Mongollia  è per  conseguenza,  annoverando  quattro 
persone  per  famiglia,  di  due  milioni. 

[Fisonomia  de’Mongolli.]  Assai  più  esatta  èia 
seguente  descrizione  dellafisonomiadeiil/onfifof/iclie 
Don  quella  già  da  noi  data  nel  citato  volume  del  Costu- 
me. I Mongolli  sono  di  mezzana  statura,  hanno  ca- 
pelli neri  cui  radono  sulla  fronte  ed  alle  tempie,  ed 
intrecciano  in  coda  che  cade  sul  dorso;  hanno  fac- 
cia rotonda,  tinta  bruna,  occhi  incavati  ma  estrema- 
mente vivaci,  orecchie  grandi  e pendenti,  guance 
larghe  e prominenti,  naso  un  po’stiacciato  e poca’ 
barba.  Un  Mongollo  che  abbia  folta  barba  è un  og- 
getto d’ammirazione  pe’suoi  compatriotti.  Le  don- 
ne hanno  fresco  colorito,  aria  gaja,  sguardo  vivo  e 
pieno  d’anima,  ed  alcune  per  la  loro  beltà  piacereb- 
bero anche  in  Europa.  I loro  costumi  furono  ingen- 
tiliti dopo  che  vi  fu  portata  la  religione  Lamaica : 
in  generale  sono  ospitali,  affabili,  cortesi  , benevoli 
e franchi.  Il  furto  ed  in  ispecie  il  saccheggio  sono 
poco  comuni  e severamente  puniti. 

(Abiti  degli  uomini.)  Assai  semplice  è il  vesti- 
re d e* Mongolli:  gli  uomini  portano  nell’estate  una 
veste  lunga  simile  a quella  de  Russi,  ed  è di  nanchi- 
no o di  seta  di  colore  ordinariamente  azzurro:  la 
parte  superiore  del  lembo  destro  che  copre  il  petto 
è guernita  di  felpa  nera:  portano  mantelli  di  panno 
generalmente  nero  o rosso:  un  cinto  di  cuojo  con 
fibbie  d’argento  o di  rame  serve  loro  per  tener  fer- 
mi un  coltello  ed  un  acciajuolo.  Il  loro  berretto  è 
rotondo,  di  seta,  con  orlo  rilevato  in  felpa  nera,  con 
tre  nastri  rossi  che  cadono  sul  dorso:  le  camicie  e le 
vesti  di  sotto  sono  parimente  di  nanchino  di  colore: 
gli  stivali  sono  di  cuojo  con  suole  altissime  alla  fog- 
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già  de’Cinesi.  Nell’inverno  si  coprono  còn  pellicce 
di  pelli  di  montone  e portano  berretti  guerniti  di 
pelle  di  montone  e di  zibellini,  di  ^olpi  o <Ji  mar- 
motte, a seconda  del  loro  stato, 

(Vesti  de’sacebdoti.)  I sacerdoti  portano  vesti 
con  collabi -di  nanchino,  di  taffettà  o di  passamano 
di  filaticcio,  e sempre  di  colore  giallo  o di  chermisi. 

(Vesti  deixe  donne.)  Le  vesti  delle  donne  as- 
sai poco  differiscono  da  quelle  degli  uomini:  esse  di- 
vidono i loro  capelli  in  due  trecce  che  cadono  sol 
petto,  ed  alle  estremità  delle  stesse  attaccano  pez- 
zetti d’argento,  di  corallo, perle,  e pietre  di  varj  co- 
lori. Il  corallo  è un  ornamento  di  grandissimo  co- 
sto nell’  abbigliamento  Mongollo  ; molte  persone 
agiate  d’amendne  i sessi  hanno  cinture  e selle  ornate 
di  coralli,  il  cui  prezzo  ascende  a molte  migliaja  di 
franchi. Le  bardature,  le  briglie  e le  selle  sono  guer- 
nite  d’drnamenti'di  rame  e non  raro  di  argento. 

Una  descrizione  della  foggia  di  vestire  delle 
ricche  Mongolie  cì  venne  data  da  Timkowski  nel 
racconto  che  ci  fa  del  suo  incontro  col  giovane 
Dzassàk  (principe  ereditario!.  Era  questi,  così  egli, 
circondato  da’  suoi  Mongolli  armati  d’  archi  e di 
frecce;  sua  madre,  sua  moglie  le  sue  sorelle  ed  un 
seguito  numeroso,  tutti  a cavallo,  l’accompagnava- 
no1.  Essi  distinguevansi  pel  lusso  e per  le  ricchezze: 
le  doune  principalmente  erano  appariscentf  per  le 
loro  figure  fresche  e lisciate  e per  la  bellezza  de’lo- 
ro  abbigliamenti.  J,e  loro  vesti  eranff  di  bel  raso  az- 
zurro, i loro  berretti  di  zibellino,  le  Cinture  di  seta 
intrecciate  d*argento  ed  ornate  di  grosse  corniole: 
queste  pietre  arricchivano  altresì  le  selle  de*  loro 
cavetti. 

Timkowski  ci  presentò  nella  prirpa  tavola  del 
suo  Viaggio  il  ritratto  del  nobile  Mongollo  Taidzi 
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Arachi  del  cantone  di  Durray  al  quale  egli  andando 
a Pechino  aveva  affidato  due  suoi  cavalli  ammalati. 
Questo  onesto  Mongbllo  avea  renduti  grandi  servigi 
nelle  antecedenti  Missioni  Russe,  e sembra  che  per 
riconoscenza  sia  stato  aggiunto  al  Viaggio  di  Tim- 
kovski  il  suddetto  ritratto,  che  ci  mostra  il  già  altre 
volte  rappresentato  abbigliamento  dei  Mongolli. 

(J urta  e loro  costruzione.)  L’armadura  delle 
jurte  consiste  in  una  grata  di  vinchi  incrocicchiati 
ed  uniti  insieme  con  sottili  coregge;  essa  serve  di 
fondamento  alla  iurta  e sostiene  lunghe  pertiche 
chesi  avvicinano  in  alto  lasciando  una  piccola  aper- 
tura di  mezzo  pel  fumo:  siffatta  armadura  è coperta 
tli  feltro  e nell’inverno  di  tre  altre  coperte  poste  le 
ime  sulle  altre:  dal  lato  del  mezzodì  vi  ha  una  porta 
bassa  e stretta,  ed  intorno  alla  jurta  un  rialzamento 
di  sabbia:  nel  mezzo  ci  ha  il  focolare  sopra  del  quale 
sfa  costantemente  una  caldaja  pel  tè,  pel  latte  e per 
la  carne.  Lo  stanco  viaggiatore  può  francamente  en- 
trare in  una  jurta  e soddisfare  in  ogni  tempo  la  sua 
fame  eia  sua  sete;  ma  egli  deve  essere  munito  di  una 
tazza  di  legno  (11  che  ogoiMongollo  risguarda  qual 
.parte  indispensabile  de' suoi  mobili.  11  lato  destro 
della  jurta  vicino  all’ingresso  appartiene  alle  donne. 
In  faccia  alla  porta  sono  collocati  gli  idoli  di  rame 
su  di  un  tavolino,  con  varj  utensili  per  le  offerte. 
Alla  destra  è posto  un  letto  di  legno  coperto  di  fel- 
tro; alla  sinistra  stanno  le  casse  ed  i cofanetti  per 
contenere  abiti  ec.  Non  vi  si  trovano  sedie,  poiché, 
secondo  l’uso  generale  degli  Asiatici,  essi  seggono 
in  terra  colle  gambe  incrocicchiate.  Le  jurte  de’ ric- 
chi Mongolli  sono  alte  e vaste,  e molti  uniscono  iu- 

(t)  Le  tazze  più  Miniale  vengono  dal  Tibet  : i ricchi  le 
lamio  ordinai  iamenle  inerii  buie  d’argt-nlo. 
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sterne  due  o più  jurle  che  formano  altrettante  ea- 
mei’e  destinate  a differenti  usi.  * .»>/. 

[Goveb.no.]  La  Mongollhrè  composta  jli.  inolti 
principati  che  riconoscono  la  loro  s6VTanit^d!jtH’iin- 
peratore  della  Cina*  Ogni  principato  è governato  da 
uno  dii  più  antichi  principi  o da  un  V ahg:  la  orda 
di  Khalkaha,  a cagione  della^ua  estensione,  è divisa 
fra  quattro  Khan.  I Khan  sono  indipendènti.  1*  uno 
dall’altro.  11  governo  Cinese  ha  sempre  studiato  di 
conservare  la  Mongollia  divisa  in  molti  principati, 
perchè  un  audac^JT^an  che  imprendesse  ad  esten- 
dere la  sua  possanza  fin  sulla  ('.ina  ad  imitazione  dei 
suoi  antenati,  che  l’hanno  dominata  per  più  di  un  se- 
colo potrebbe  cagionarle  molte  inquietudini  tanto 
per  la  sicurezza  quanto  pernii  provvista  delle  sue 
province.  * ^ *.*  ^ ; 

(Divisione  belle  orde  Mongollk.)  La  suddi- 
visione delle  orde  Mongolie  in  khochun  (bandiere), 
dzalan  [reggimenti]  e sotntin ^squadroni]  ha  per  ba- 
se la  convenevolezza  deU'aihininistrazione  militare: 
sisopo  così  formati  molti  corpi  di  milizie  chè‘  con- 
ducono nelle  steppe  una  vita  errante,  e che  sono  co- 
mandati dai  Vang,  dai  Béilé,  dai  Béissé,  dai  Kung , 
dai  Taidzi^e  da:  Tabìinan  assistiti  da  un  determina- 
to nùmero  d’ùffiziali  di  un  ordine  subalterno,  come 
sono  r Dkassak  ecc.  Questi  offiziali  invigilano  in 
egual  tempo  sopra  l’amministrazione  militarti  e ci- 
vile. Il  suolo  appartiene  ai  principi;  ^sudditi  pagano 
loro  uqa  modera  tacontribuzioBe  é'ttHsiJfente  in  be- 
stiali, e somministrano  ai  medesimi  ti  ramerò  di 
servi  e di  pastori  necessàrio  alla  custodia  delle  loro 
greggiei  Questi  principi  giudicano  in  ultima  istanza 
tutti^li  affari  contenziosi  degli  abitanti  delle  loro 
province,  in  conformità  delle  leggi  stabilite  già  da 
lungo  tempo  e conservate  per  mantenere  l’ordine 
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nelle  truppe.  L’imperatore  della  Cina  tiene  alcuni 
inspettori  generali  o capi  di  corpi  scelti  fra  i Mand- 
sciù.  L'inspettorc  delle  truppe  dei  Khalkha  risiede 
a Uliassnta,  città  posta  vicino  alla  frontiera  della  Si- 
beria all’ovest  del  Sélengga.  Egli  ha  per  aggiunto 
un  Dgiandgiun  in  ciascuna  delle  quattro  divisioni 
di  Khalkha  : questi  Dgiandgiun  ricevono  diretta- 
mente  le  loro  istruzioni  dall’imperatore,  ed  ognuno 
di  essi  è pur  anche  assistito  da  un  consigliere. 

(Dieta  generale.)  Tutti  gli  affari  appartenenti 
ai  capi  delle  bandiere  devono  essere  sottoposti  alla 
dieta  del  loro  principato:  i capi  supremi  dei  princi- 
pati si  radunano  ogni  tre  anni  in  una  dieta  generale. 
I principi  di  Khalkha  la  tengono  nella  città  di  Ulias- 
suta,  ove  si  esaminano  e si  giudicano  gli  affari  di 
maggiore  importanza.  Ogni  dieta  è preseduta  da  un 
Dgiulgani-da  e dal  suo  assistente:  i Vgiulgani-da 
sono  eletti  fra  gli  assistenti,  ed  i Khan  fra  i Vangy 
lhilè , Déissé  e Kung  di  un’età  matura  e secondo  il 
loro  grado  e a loro  anzianità  nella  bandiera.  A 
questo  effetto  tutti  i principi  che  fanno  parte  del- 
la dieta  sono  obbligati  a presentarsi  alla  corte,  a 
Pechino,  eoi  loro  diplomi  onde  ottenerne  la  con- 
ferma dall’imperatore. 

Ogni  tre  anni  si  fa  l’annoveraraento  della  po- 
polazione e se  ne  spediscono  le  liste  al  tribunale  degli 
affari  esteri  in  Pechino  per  essere  rivevute.  Secondo 
il  resultamento  di  queste  liste  che  fan  conoscere  lo 
accrescimento  ola  diminuzione  degliabitanti,  si  forma 
un  nuovo  somun  Mongollo  e se  ne  riduce  il  nume- 
ro. Ogni  somun  è composto  di  150  uomini:  il  sol- 
dato deve  servire  dai  18  ai  60  anni;  in  caso  contra- 
rio è scancellato  dal  servizio:  l’equipaggio  di  un  solo 
uomodeve  servire  per  tre  soldati,  di  modochè  in  un 
somun  non -ci  sono  che  50  uomini  armati:  in  caso 
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di  guerra  due  soli  sono  obbligati  a marciare,  il  terzo 

rimane.  ' 

*.  % Nel  principato  di  Khalkha,  die  è limitrofo  di 
un  paese  -stranierò  , cioè  della  Russia  , la  Corte  tli 
Pechino  nomina  un  Vang  ed  un  Amban  (1) , che 
trattano  gli  affari,  civili  e quelli  concernenti  la  fron- 
tiera,e  sono  soprattutto  incaricati  dalie  relazioni  po- 
litiche.  Questi  amministratori  risedono  all’  Urga  , 
ove  hanno  un  yamrìn,  tribunale,  sotto  i loro  ordini. 

L’amtninistrazione  suprema  della  Mongoli ia  è 
confidata  al  tribunale  degli  affari  esteri  in  Pechino, 
che  è più  conosciuto  sotto  il  none  di  Dgiurgan  o 
tribunale  Mongollo. 

( Dignità’  de’  Principi  Mongolli  eredita- 
ria, )-La  dignità  de’ principi  Mongolli  è ereditaria 
soltanto  pel  primogenito;  i suoi  fratelli  discendono 
da  generazione  in  generazione  fino  all’ultima  classe 
di  Taidzi  che  compongono,  un  corpo  di  nobiltà 
oziosa,  ól'  impieghi  inferiori  sono  conferiti  ai  più 
àbili  che  vengono  scelti  dai  principi  e dai  capi  dei 
reggimenti. 

(Se  I IVfONCOLLI  SIENO  AFFEZIONATI  AI  ClNESl.) 
È difficilé  il  dire  qualche  cosa  di  positivo  intor- 
no' all’attaccamento  de'  Mongolli  alla  dinastia 
Mandsciù  che  presentemente  regna  nella  Cina.  Lo 
, odio  de* Mongolli  pei  Cinesi  non  sembra  estinto,  anzi 
è consolidato  dall’avarizia  d’e’Cinesi , che  si  pérmet- 
tofìo  anche  i mezzi  più  vili-  onde  soddisfare  questa 
loro  passione.  D§1  restante  ìe  cause  di  questa  reci- 
proca inimicizia  sussistono  fin  da  remoti  tempi  nei 
quali  la  Cina  era  16  scopò  delle  imprese  militari  dei 
Mongolli  e la  vittima  delle  Idrp  rapine.  I Mongolli 

. ■ ) 

■ t 1 ‘ ^ - . 

(t)  Arriban  in  lingua  Manthsiù,  lignifica  grarxie  della 

imperai  ’ . -, 
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invasero  più  volte  la  Cina  , s’impadronirono  di  im- 
menso richezze,  ed  una  volta  ben  anche  dello  scet- 
tro dell’imperio:  ne  furono  scacciati  nel  1368. 

[Politica  della  Corte  di  Pechino  coiMongol- 
Ll.J  La  dinastia  Mandsciù  ha  saputo  domare  lo  spi- 
rito bellicoso  di  questi  popoli  erranti:  dopo  di  averli 
dichiarati  suoi  tributarj  ed  esatti  pubblicamente  dai 
loro  principi  alcuni  tributi  consistenti  in  un  numero 
inconcludente  di  bestiami,  la  Corte  di  Pechino  resti- 
tuisce loro  dieci  volte  il  valore  di  questi  tributi  sotto 
pretesto  di  ricompensare  il  loro  zelo  e la  loro  fe- 
deltà. 

I principi  Mongolli  riuevono  ricchi  doni  dallo 
Imperatore  , consistenti  in  argento  ed  in  istoffe  di 
«età,  bèllissime  vesti  dalla  guardaroba  imperiale,  ber-< 
retti  ornati  di  piume  di  pavoni  ccc.  Gli  Imperatori 
Mandsciù-Ciuesi  sono  parimente  giunti  ad  affezio- 
narsi molti  di  questi  principi,  ed  in  ispezie  quelli  che 
abitano  le  contrade  orientali  vicine  alla  gran  mura- 
glia, concedendo  ad  essi  in  matrimonia  le  loro  figlie, 
le  loro  sorelle  e le  loro  nipoti.  Fra  le  persone  dei 
seguito  di  queste  principesse  vi  sono  sempre  dei 
Mandsciù  inviolabilmente  attaccati  alla  Corte  di  Pe- 
chino, i quali  vegliano  sulla  condotta  di  questi  prin- 
cipi, che  alla  fine  sono  stipendiati  dalla  Corte  di  Pe- 
chino. Siffatti  stipendj  furono  distintamente  descritti 
da  Timkovski  nel  capitolo  XI.  del  suo  Viaggio  a Pe- 
chino. 

(Fiolif.  dell’Imperatore  della  Cina  date  in 
jspose  ai  Principi  Mongolli.)  Gli  sposi  delle  figlie 
imperiali  o delle  altre  principesse  prossime  parenti 
dell’  Imperatore  vengono  scelti  nella  Mongollia  fra  i 
principi  di  Barin,  jjiharatscin  , Naiman  , Oniut  ece. 
Questi  principi  sono  obbligati  di  fare  annualmente 
nel  primo  mese  d’iuverno  le  loro  relazioni  al  tribu- 

28* 
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nàie  degl:  affari  esteri  di  Pechino  sopra  quei  loro 
figliuoli  e fratelli  dai  ISi  ai  ‘JO  anni  che  si  distin- 
guono colle  loro  qualità  morali  e fisiche,  bc  i paientj 
di  questi  figli  notificati  al  tribunale  si  recano  alla 
Córte  sono  obbligali  di  condurveli.  Il  tribunale  in- 
caricato degli  affari  della  famiglia  imperiale  ne  sce- 
glie i più  degni  e li  presenta  all  Imperatore  per  ot- 
tenerne l’assenso.  s 

[Diritti  pi  quì'stk  Principesse.]  Le  principes- 
se imperiali  maritate  ai  principi  DIongolli  non  hanno 
là  permissione  di  presentare  all  Imperatore  le  loro 
congratulazioni  se  non  dopo  dieci  anni  di  matrimo- 
nio. Dopo  tal  tempo  hanno  diritto,  dur  ante  il  loro 
soggiórno  in  Pechino  , di  essere  maltenute  a spese 
della  corte  conforme  la  loro  condizione  ed  il  loro 
grado  di  parentela  colla  famiglia  imperiale!  Tutte 
quelle  che  prima  di  questo  termine  vauno  a Pechino 
pei  lóro  afta  rii  particolari  devono  mantenersi  a loro 
spese.  Nessuna  di  queste  principesse  può  recarsi  alla 
corte  senza  averne  prima  domandata  ed  ottenuta  la 
permissione  col  mezzo  del  tribunale  , il  quale  può 
ricusarla  se  non  trova  nelle  loro  dimande  alcune  ur- 
genti necessità.  Allorché  una  principessa  se  ne  va 
alle  capitale  od  Lu  qualche  altra  città  senza  averne 
dato  prevèutivo  avviso  al  Dzassak  della  tribù  (i)  , 
questi  è obbligato  a fermarla  nel  suo  viaggio,  ed  in 
1 caso  c&ntrario  il  'Dzassak,  la  principessa  ed  il  suo 
sposo  sono  sottoposti  ad  urrà  ammenda.  Se  il  padre 
«Iella  jmpcipsssd  ha  più  di  00  anni  è permesso  alla 
principessa  d’andare  alla  capitale  dopo  aver  passato 
cinque  anni  in  Mongollia.  Si  permeate  alle  Princi- 

(4)  Un  Dzassak  è un  principe  o capo  «icJiutio  dt  im 
Kkoìciuu.  o divisone  comuubU  uuhuamiiieuU:  di  duo  lUil.. 
fàmigfie. 
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posse  di  rimaner  sei  mesi  in  Pechino  : passato  tal  . 
tempo,  i parenti  sono  obbligati  a rimandarle  imme- 
diatamente dandone  avviso  al  tribunale  degli  affari 
esteri. 

(Devozione  de’prijtcupi  Mongoli.!  all  Impera- 
tore della  Gina.]  Per  le  quali  cose  i principi  Mon- 
(jolli  trovando  il  loro  interesse  politico  e domestico 
nella  loto  divozione  a quel  governo  non  possono 
che  difficilmente  confcepire  l’idea  di  sottrarsene  al 
dominio  fuorché  non  ci  siano  motivi  particolari  od 
un  odio  contra  la  persona  dell’Imperatore.  11  popo-  • 
lo  accostumato  ad  eseguire  ciecamente  la  volontà  dei 
suoi  capi  non  oserebbe  opporsi  alle  loro  intenzioni; 
anzi  ogni  Mongollo  è in  generale  sì  contento  della 
amministrazione  interna  del  suo  capo  e gli  è talmente 
affezionato,  che  profitta  d’ogni  occasione  per  dimo- 
strargli la  sua  fedeltà  con  qualsivoglia  sorta  di  sa- 
grifizj. 

I MongolU  hanno  costantemente  conservato  un 
gran  numero  di  antichi  costumi  , ed  hanno  di  più. 
molte  leggi  scritte , date  dai  loro  principi  , alcune 
delle  quali  portano  l’epoca  di  Tsciughiz-Khan.  Que- 
sto codice  di  leggi  , composto  forse  nel  decorso  di 
molti  secoli  , fu  al  tempo  della  riunione  della  Mon-* 
gollia  all’  imperio  Cinese  nel  1G91  riveduto  a Pechi- 
no e stampato  in  Mongolie,  in  Mandsi  iù  ed  in  Cine- 
se. Timkovski  nel  suo  Viaggio  ne  riferisce  un  gran 
numero,  e noi  , per  non  diffonderci  di  troppo  in 
cose  che  ci  deviano  dal  nostro  scopo  principale,  ri- 
# manderemo  il  curioso  lettore  al  capitolo  XV.  del 
voi.  II. dell’opera  sovràc citata. 

(ReliGionr.  Lamismo  quanto  sia  esteso  nella  • 
Asia.]  Fra  tutte  le  religioni  dell’Asia  quella  del  La- 
inismo  pe’suoi  dogmi  singolari  , per  la  sua  bizzarra 
mitologia  e pe’suoi  precetti  di  pura  morale  è tale  che 
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merita  di  fermarvi  la  nostra  attenzione.  Molte  e pro- 
- fonde  ricerche  ci  hanno  persuasi  che  tale  credenza 
nacque  nell’  India  sulle  rive  del  Gange,  e che  di 
là  si  sia  sparsa  nella  maggior  parte  dell’  Asia  : essa 
regna  dall’  Imaus  fino  alle  sponde  del  grande  Ocea- 
no , ed  annovera  fra’suoi  seguaci  anche  de’  Cinesi  e 
de  Giaponesi:  nell’Asia  inedia  essa  raddolcì  i costumi 
de’popoli  erranti  e diffuse  la  benefica  sua  forza  fra  le 
selvaggie  nazioni  della  Siberia. 

(È  LA  RELIGIONE  DKI  MoNGOLLt.]  I MOUgOlH 

credono  che  questa  loro  religione  non  sia  originaria 
del  Tibet,  ma  che  sia  venuta  dalTEnelkek  o dall’In- 
dia. 

(Gandgiur,  libro  contenente  la  dottrina  di 
Buddha,.)  Non  si  conosce  precisamente  l’epoca  della 
introduzione  del  Lamismo  nella  Mongollia  : molti 
sono  d’opinione  ch’esso  sia  sottentrato  allo  Sciami- 
, sino  nel  sècolo  XVII.  , epoca  in  cui  un  pio  jEloet 
abitante  della  Dzungaria  vi  portò  il  Gandgiur , cele*, 
bre  libro  scritto  in  lingua  Tibetana  e contenente  la 
dottrina  di  Buddha,  il  cui  vero  senso  non  è stato  fi- 
nora esaminato  a fondo  neanche  dai  sacerdoti*A/ow- 
golli  , che  a forza  di  leggerlo  lo  sanno  quasi  a me- 
moria. 

La  base  di  questa  dottrina  si  è che  l’universo  c 
animato  da  un  essere  unico  ed  incompfensibile,  che 
vien  rappresentato  sotto  forme  d’  infinità  varietà. 
Grazie  ai  luiiii  della  religione  di  Buddha , i Mongolli 
dopo  di  avere  rinunziato  allo  Sciamismo,  domarono 
la  violenza  delle  loro  passioni  ed  abbandonarono  la  * 
loro  generale  opinione  che  tutto  fosse  permesso  pel 
diritto  del  più  forte. 

[Immortalita’dell’anima.  | Questa  religione  ri- 
conosce 1’  immortalità  dell’anima  , ina  insegna  che 
1 anima  passa  da  un  essere  vivente  nel  corpo  di  ua 
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altro  , ed  i suoi  seguaci  credono  che  colle.azioui 
virtuose  si  possa  acquistare  la  salute  eterna  , cui 
tanno  consistere  in  godimenti  sensuali,  e che  per 
le  viziose  sai’anno  puniti  con  terribili  tormenti.  L’a- 
nima dopo  la  sua  separazione  dal  corpo  deve  com-v 
parire  dinanzi  al  sovrano  dell’inferno,  che  giudica 
delle  azioni  e le  dà  il  gastigo  meritato,  ma  che  non  è 
eterno;  poiché  essa  dopo  di  aver  sofferto  i tormenti 
dell’inferno,  è trasferita  nel  corpo  di  un  essere  vi- 
vente, a seconda  dei  peccati  di  cui  si  è reuduta  col-  . 
pcvole  durantela  sua  vita  in  questa  terra.  In  ricom- 
pensa poi  delle  buone  azioni  si  può  essere  ricevuto  '•< 
frai  Burkhan-,  nome  che  significa  un  essere  divino  e 
qualche  volta  un  santo.  Per  indicare  il  Creatore  i 
Monqolli  si  servono  delle  parole  di  cielo  o di  re  dei 
mondi  o di  altri  epiteti  che  annunziano  un  potere 
senza  limiti. 

[Libri  santi  come  scritti  e venerati."]  I libri 
ir  santi  sono  assai  numerosi  : i libri  Tibetaui  occupano 
il  primo  grado  e non  contengono  che  orazioni;  e 
per  tale  cagione  sono  noti  sotto  il  nome  di  libri  del- 
la salute:  sono  scritti  o stampati  come  i libri  Mon- 
golli  sopra  fogli  di  caTta  strétti  e lunghi,  e conser- 
vati in  scatolette  di  legno  che  hanno  la  forma  di  li- 
bri, invece  che  gli  scritti  Mongolli  souo  inviluppati 
in  fazzoletti  e chiusi. fra  due  tavolette  di  legno..  Le 
linee  de’Iibri  Mongolli  vanno  perpendicolarmente 
daii’alto  al  basso,  ed  al  contrario  le  linee  de’Iibri  Ti-  » 
betàni  vanno  dalla  sinistra  alla  dritta.  Dopo  gli  idoli  ' 
eie  immagini,!  più  venerati  sono  i libri  santi:  prima  >■ 
di  aprirli  i Lama  si  lavano  le  mani  e si  sciacquano  fa 
bocca’  per  timore  d’imbrattarli  con  inani  impure  o 
con  alito  cattivo,  Que’libri  che  contengono  i fatti 
miracolosi  della  Divinità  non  q »ssono  essere  letti/ 
che  nella  priuiatera  o nèll’estate,  perché  la  loro  let- 
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tura  potrebbe  produrre  in  altri  tempi  grandine  o 

neve.  , . " 

(Orazioni.)  Alcune  orazioni  Mongolie  sono  In- 
diane e Tibetane,  altre  originarie  del  paese;  e sono 
per  la  maggior  parte  corte,  inintelligibili  non  sola- 
mente ai  laici,  ma  ben  anche  agli  stessi  sacerdoti.  I 
Mongolliioiìo  d’opinione  che  non  sia  necessàrio  in- 
cendere il  senso  delle  orazioni  e che  basti  ilpronun- 
ziarne  le  parole.  L’orazione  più  comune  e che  ogni 
pio  Mongollo  ed  ogni  discepolo  di  Buddha  ripete 
mille  volte  al  giorno  è la  seguente  : • Om  man’  » 
padma  hum  [l}:essa  è scritta  sulle  bandiere  e su 
tutti  gli  oggetti  appartenenti  al  servizio  dei  templi. 
I Buddisti  attribuiscono  ad  ogni  parola  di  questa 
orazione  un  effetto  miracoloso:  la  prima  allontana 
tutti  i pericoli  che  s’incontrano  nella  vita  umana,  le 
due  seconde  sono  potenti  preservativi  contra  i ter- 
rori dell’inferno  e del  purgatorio.  - 

(Quanto  i Lama  sieno  rispettati  dai  Mongol- 
ia,) Non  ci  ha  forse  alcun  paese  nell’Asia  ove  i sa- 
cerdoti sieno  tanto  considerati,  ed  in  nessuna  parte 
forse  sono  essi  tanto  persuasi  della  loro  importanza 
quanto  nella  Mongollia;  é non  soltanto  quelli  di 
alto  grado,  ma  quelli  ben  anche  di  un  ordine  infe- 
riore si  reputano  superiori  a chiunque  non  ha  rice- 
vuto gli  ordini  sacri,  Ecco  che  cosa  dicono  a tale 
proposito  i libri  Mongoli!: u I Lama  non  devono  es- 
sere trattati  con  indifferenza,  ma  dee.si  dimostrar 

• (I)  Que»la  formola  Indiana  diede  occasione  ai  seguaci  d;. 
Buddha* ii  (are  multe  spiegazioni  mistiche.  Palias  e Schmid!, 
com  Klapruth,  hanno  dato  nlcnne  spiegazioni  a queste  sei  sil- 
labe che  non  meritano  d’esserc riportale.  Questa  orABiOne  sep. 
por  late  appellar  ai  deva  una  semplice  esclamazione,  è coup 
['bstii  di  quali  io  parole  ludostaniche  , che  significano;  Ok! 
t*>tq  prezioso!  ^ ,.r 
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loro  la  più  grande  riconoscenza  pel  bene  che  fanno: 
bisogna  guardarsi  dal  non  considerare  come  perfet- 
to tutto  quello  che  sta  scritto  nc*libri  santi:  bisogna' 
contribuire  per  quanto  si  può  a rallegrare  le  anime 
dei  Lama  evitando  ogni  cosa  che  opporsi  potrebbe 
al  loro  piacere:  voi  giugnerete  alla  più  alta  sapienza 
se  onorerete  i Lama:  il  sole  stesso  che  dissipa  le  neb- 
bie impenetrabili,  si  alza  solo  perchè  si  rendano  ai 
Lama  i dovuti  onori:  il  più  enorme  peccato  ottiene 
perdono  pel  rispetto  che  si  dimostra  ai  dotti  Lama  : 
nel  glorificare  il  Gran  Lama  si  dispongono  i Burk- 
han  ed  il  Bodisadù  [emanazioni  divine]  a spandere 
beneficj  ead  allontanare  il  inale  : la  benedizione  dei., 
capi  dei  Lama  dà  la  forza  corporale,  comunica  alla 
gioventù  grandissimi  vantaggi  e procura  la  gloria: 
se  in  ini  giorno  s’implora  sinceramente  la  benedi- 
zione del  Lama,  tutti  i peccati  commessi  nel  corso  di'-1 
innumerabili  generazioni  sono  cancellati,  c l’uomo 
diyiene  in  allora  Bukhan,  e se  invece  si  rende  inde- 
gno di  tanto  favore  diviene  preda  dell’inferno:  la 
più  piccola  offesa  fatta  a ùn  Lama  fa  perdere  i 
meriti  acquistati  in  più  migliaja  di  generazioni 
eco.,, 

(Il  Dalai  Lama  ed  il  Bogdo-Lama^)  I Mon- 
golli, quali  zelanti  discepoli  di  Buddha , hanno  la 
.più  alta  venerazione  pel  Dalai-Lama  del  Tibet  sic- 
come loro  Pontefice  supremo:  nulladimeno  non  gli 
^annoia  preferenza  se  non  dopo  il  Bantscian-Erdeni 
o Bogdo-Lamg  che  risiede  nel  convènto  di  Djas- 
silumba,  credendo  ch’egli  sia  l’oggetto  della  panico-1: 
lare  affezione  di  Buddha  reggente  dell’  universo.  I 
ricchi  Mongolli  intraprendono  sovente  lunghi  e pe- 
nosi viaggi  per  riceverne  la  benedizione. 

( I Khutukhtu.  ) I Mongolli  si  prostrano  colla 
più  affettuosa  pietà  dinanzi  ai  Khutukhtu  vicari  dei 
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loro  supremi  Pontefici  (1).  Nel  paese  di  Klialkha  ci 
.jba  un  Khutukhtu  confermato  dalla  Corte  di  Pechino 
che  soggiorna  nella  città  dell’Urga,  detta  in  Mongol- 
\o,Kurén.he  altre  tribù  si  indirizzano  per  tutto  ciò 
che  risguarda  la  religione  a’  Khutukhtu  particolari 
che  risedono  a Pechino.  Questi  gran  sacerdoti  godo- 
no di  un’estrema  considerazione,  vengono  riguar- 
dati quai  Luogotenenti  di  Dio;  pretendono  di  sape- 
,re  il  presente,  il  passato  e l’ avvenire,  e di  avere  il 
potere  d’assolvere  da  qualunque  peccato.  I Mon- 
« golli  credono  che  i Khutukhtu  non  inuojano,  ma  che 
dopo  di  aver  vissuto  molti  anni  in  questo  inondo  Io 
''abbandonino  momentaneamente,  e che  la  loro  ani- 
ma ritorni  poscia  ad  animare  il  corpo  di  un  giova- 
netto di  bella  apparenza. 

[ Trasmigrazione  deli.’ anima  di  on  Khutu- 
khtu. ) Il  Dalai-Lama  in  qualità  di  capo  supremo 
.della  religione  indica  i figliuoli  nel  cui  corpo  ha 
luogo  la  trasmigrazione  dell’ anima  . e quelli  ne’quali 
si  è già  operata.  Presentemente  la  Corte  di  Pechino 
si  è riservata  questa  prerogativa.  Il  rigenerato  vien 
. ordinariamente  scelto  da  una  delle  primarie  famiglie: 
egli  riceve  un’ educazione  conforme  alla  sua  futura 
dignità.  Allorché  l’anima  di  un  Khutukhtu  cessa  di 
animare  il  suo  corpo,  i Lama  fingono  di  cercare  il 
luogo  ove  essasi  manifesta  nuovamente:  appena  tro- 
vatolo vengono  mandati  i Lama  più  attempati  per 
provare  la  verità  della  scoperta,  e questi  portano  se- 

• ’ (t)  Khntukhlu  in  Mongolo  e Gussèe  io  Tibeiano  è il 

nome  della  più  alta  classe  dei  sacerdoti  di  BachOia.  Quello 
. dell’ Drga  è chiamato  dai  Mongoli  Gheghen  Rfiriìukhtu. 
Dopo  la  conversione  di  questo  popolo  alla  fede  di  fìuddh-i 
( nel  XIII  secolo  ) uno  de’  dieci  Khulukhtu  risedè  nel  me?.- 
fP  de'Mongolli  nel  Kuren  nel  uae,e  dei  Klidlclia  ecc.'liui- 
W»ki,'c-p,  2.  y ‘ ••  ' 
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co  alcune  cose  del  defunto  KhutuJthtu , le  frammi- 
schiano ad  altri  oggetti  eli  presentano  al  rigenerato 
che  s’affretta  a scegliere  le  prime.  Poscia  gli  si 
fanno  molte  domande  stille  guerre  e sugli  avveni- 
menti più  ragguardevoli  accaduti  nel  córso  della 
precedente  sua  vita,  e dopo  di  aver  risposto  in  ma- 
niera soddisfacente  vien  riconosciuto  per  KhutuJthtu 
colle  piu  vive  dimostrazioni  di  gioja,  condotto  so- 
lennemente all’  Urga  e messone  in  possesso  nell’ a- 
bitazione  de)  suo  predecessore.  Affine  di  dare  un  i- 
dca  della  festa  celebrata  dai  Mongolli  nella  manife- 
stazione di  un  nuovo  KhutuJthtu  Ghcghcn , noi  ri- 
porteremo le  particolari!»  di  quella  che  fu  data  nel 
1729  nell’  antica  Urga  situata  sull’  Iben  che  si  getta 

nell’ Ui'khon  (t).  . 

('Intronizzazione  di  un  Khutukhtu.)  Il  22  di 
giugno  al  levarsi  del  sole  il  principal  tempio  dello 
Urga  venne  decorato  per  la  festa.  In  faccia  all  in- 
gresso era  stato  collocato  l’idolo  del  Buri» (in  Aiu- 
scia  (2)  , alla  sinistra  eravi  un  trono  ornato  di 
ricche  stoffe  e di  pietre  preziose  ; qua  e là  poi  nel 
tempio  erano  già  disposti  molti  sedili  di  legno  pei 
Lama.  La  sorella  del  defunto  KhutuJthtu,  tre  Khan 
Mongolli,  un  Ambano  con  una  penna  di  pavone  nel 
suo  berretto  inviato  da  Pechino  dall’Imperator  Yiing- 
Tscing,  il  padre  del  nuovo  KhutuJthtu  t i tre  Ithan 
dei  K halli  ha  e molti  altri  Mongolli  di  un  grado  di- 
stinto assistevano  alla  festa. Il  numero  dei  Lama  som- 
mava a circa  ventisei  mila,  e quello  del  popolo,  uo- 
mini, donne  e fanciulli  a più  di  cento  mila.  Dopo  che 

(t)  Questo  racconto  fallo  ila  Timkovski  ne!  suo  Piag- 
gio a Pechino  è irai  o dai  Nordiche  Beylraegt  di  Palla*, 

;Tom.  I pae.  3<4  e seg.  , . . 

(2)  1 Lamisli  gli  indirizzano  le  loro  orazioni  p«r  vi- 
gere liiiigaineme. 
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i più  ragguardevoli  personaggi  si  furono  Tinniti  nel 
tempio,  schieraronsi  dinanzi  la  porta  in  due  file  due- 
cento lance  colle  punte  dorate  ed  ornate  di  figure  in 
bronzo  di  bestie  salvatiche.  Si  formò  in  cgual  tempo 
una  linea  di  duecento  Mongolli  con  tamburi  e gran- 
di trombe  di  rame.  Preparata  ogni  cosa,  si  videro  u — 
scir  del  tempio  sei  Lama  «he  portavano  su  di  ima  s^  — 
dia  a braccioli  la  sorella  del  defunto  Khutukhtu , ec? 
era  seguita  dai  Khan, dai  Vang  e da  tutte  le  principal  i 
dignità  vestite  ricchissimàmente:  il  corteggio  si  ree» 
in  silenzio  fimo  alla  jurta  del  nuoyoKhutukhtu  che  se 
restava  con  suo  padre  Darkhantscin  Tscin-  Vang  (1): 
la  jurta  era  distante  più  di  una  versta  dal  tempio.  Ha 
ora  dopo  si  mostrò  il  rigenerato  Khutukhtu  condot- 
to dai  principali -signori  Mongolli  e dai  più  vecchi 
Xflir/fl  che  lo  tenevano  per  la  mano  e sotto  le  brac- 
cia: lo  fecero  sedere  su  di  un  cavallo  magnificamente 
bardato:  la  briglia  era  tenuta  da  un  lato  da  un  Khul- 
hilgan  o sacerdote  di  un  ordine  distinto,  e dall'  al- 
tro dal  Ta-Lama , o decano  dei  Traina , nipote  del 
Yan-Dunscin.  Quando  il  Khutukhtu  uscì  della  jur- 
ta, i Lama  intonarono  inni  in  suo  onore  al  suono 
degli  stromenti:  i signori  ed  il  popolo  s’ inchinaro- 
no profondamente  alzando  le  mani  verso  il  cielo.  Il 
corteggio  del  Khutukhtu  si  avanzò  a lento  passo  ver- 
so il  tempio:  la  sorella  del  defunto  Khutukhtu,  chia- 
mata anche  dal  nuovo  sua  sorella,  lo  seguiva  in  una 
lettiga.  Venivano  poi  il  più  vecchio  Lama  Nomiu- 
Khan  spedito  dal  Dalai-Lama  , 1*  Amban  Cinese  , 
tutti  i Lama , il  Vang  e gli  altri  Mongolli  più  rag- 
guardevoli, ed  il  popolo  dai  due  lati. 

(4)  Questo  Principe  Mongollo  aveva  sposato  una  paren- 
te dell'  Impcratore-Yiing-Ts'ùn#  ; questa  famiglia  godeva  del- 
1*  onore  di  dare  un  Khutukhlu. 
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L'interno  della  piazza  formata  dinanzi  al  tem- 
pio rinchiudeva  sei  /urte,  le  eni  sommità  erano  or- 
nata di  punte  dorate  dalle  quali  pendevano  ricche 
«toffè  di  vari  colori.  Il  corteggio  giunto  alla  barriera 
ai  fermò:  i Lama  più  vicini  al  Khutukhtu  lo  levaro- 
no dal  suo  cavallo  con  dimostrazioni  di  profondissi- 
ma venerazione  e l’ introdussero  nel  ricinto  per  la 
porta  del  9ud.  Dopo  d’ esservi  dimorati  per  unamez- 
% ora  , i Lama  più  attempati  lo  condussero  per  )a 
mandai  tempio,  ove  entrarono  parimente  sua  sorella 
e tutte  le  dignità . L’inviato  del  Dalai  Lama  eie  per- 
sone del  suo  seguito  lo  fecero  sedere  su  di  un  trono, 
e poi  X'Amban  annunziò  al  popolo  l’ordine  dell’im- 
peritore  di  rendere  al  Khutukhtu  gli  onori  dovuti 
al  suo  grado. 

(Khonibo’  o campanelle  d'argìnto  dei  Lama 
nelle  cerimonie  riligiose.)  Allora  tutti  si  prostra- 
rono per  ben  tre  volte  sino  a terra  , e poscia  gli  si 
posero  davanti  sopra  una  mensa  molti  Khonkhò  o 
campanelle  d’argento  di  cui  i Lama  si  servofi.o  du- 
ranti le  cerimonie  religiose.  Si  aveva  avuto  cura  di 
tener  in  disparte  la  campanella  di  cui  servivàsi  il 
Khutukhtu  prima  della  sua  rigenerazione,  affine  di 
conoscere  s’egli  avvedevasi  ch’essa  non  era  insieme 
colle  altre.  Il  Khutukhtu  dopo  di  aVer  gettati  i suoi 
sguardi  sulle  campanelle,  disse  ai  Lama  che  gli  sta- 
vano vicini:  „ Perchè  non  mi  avete  portato  la  mia 
solita  campanella  ? „ All*  udir  tali  parole  i Khan  ,.i 
Vang , i Lama  e tutto  il  popolo  esclamarono: ,,  Questi 
è il  vero  capo  della  nostra  religione,  questi  è il  no- 
stro Khutukhtu  l „ , . 

Allora  sua  sorèlla  si  recò  per  la  prima  dinanzi 
a lui  per  ricevere  fa  sua  benedizione,  e la  seguirono 
poscia  l’ Amban,  i principali  Lama,  i Khan  e gli  altri 
signori.  Terminata  tale  cerimonia,  tutti  questi  persn- 
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“Tla8^i  *i  » «tirarono.  Il  Khutukhtu  rimase  nel  tempo 
fino  a «era  per  dare  la  sua  benedizione  agli  altri  La- 
ma ed  al  popolo. 

<11  28  di  giugno  a un’ora  dopo  mezzanotte  VA  m- 
■òan  egli  altri  signori  ritornarono  nel  tempio  intorno 
•al  quale  erasi  4'  già  adunato  il  popolo.  A tre  ore, 
allo  spuntar  del  sole  , il  Khutukhtu  condotto  dai 
|)iù  vecchi  Lama  giunse  e s’assise  sul  sno  trono. 

• (Doni  deli.,’ Imperatore  ueluaGina  al  Khuto- 
khtu.)  L’ A tnban  gli  offrì  i doni  dell’imperatore,  che 
consistevano  in  un  vassojo  d’oro  del  peso  di  300 
lan  (circa  28  libbre),  nel  mezzo  del  quale  erano  in- 
castonate ottp  pietre  preziose.  Sul  vassojo  eran  posti 
'alcuni  Khaddk,[  1]  del  valore  di  mille  lan  (2000  ru- 
bli] d’argento, e Si  pezze  di  stoffe  d’oro  e d’argento. 
Una  nota  scritta  sopra  ognuna  indicava  che  il  lavo- 
ro era  costato  300  lan  [B00  rubli)  d’argento;  ed  in 
finel’Am&an  presentò  81  piatti  carichi  d«  confetture 
« divèrse  altre  cose,  offerendo  il  tutto  con  dimostra- 
zioni.del  più  profondo  rispetto  àéeorapagnate  di  fe- 
lici augurj  in  nome  del  suo  sovrano  , e terminò  col 
chiedere  la  benedizione  del  Khutukhtu  in  nome 
deH’imperatore  indirizzandogli  le  seguenti  parole  : 

•*  • « , * * * 

(t)  W'Khadhk  è.  «ma  banda  di  seia  gialla  e p:ù  sovente 
di  color  gridio  di,  perle,  ornala  di  piccoli  disegni  ilello  stesso 
colore.  I MQ'.gollt  eil  i Tibetani  sospeodouo  questi  Khadàk 
davanti  ai  loto  idoli  pei  adornare  le  offerte  che  loro  fumo 
aggiugnendo«i  alcune  orazioni.  1 giovani  li  presentano  ai  più 
attempati  comp  io  segno  della  loro  stima  e divozione;  e le 
persone  della  medesima  età  se  gli  offrouo  reciprocamente  io 
prova  (l'amicizia.  Si  colloca  una  gran  freccia  inviluppala  in 
iin  Khadhk  sui  luoghi  io  cui  riposaUÒ  i corpi  de'paienti  e 
degli  amici  Ne'cianteij  de*  Villaggi  dèlia  Piccola-Russia  <eg- 
gonsi  de' Kh  ad  ah  sospesi  alle  croci  innalzate  sulle  tombe  dei 
Cntgcchi  celibi.  11  Khadàk  deve  essere  benedetto  da  Un  La 
ntm,  poiché  solt-mio  dopo  questa  cerimonia  acquista  virtù  so- 
pfanu sturali  ed  un  poterti  benefico. 
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„ Gran  Pontefice,  tu  che  sei  incorruttibile  carne  Ioni 
ed  il  cui  splendore  eguaglia  quello  de’diamanti,  pró- 
teggi  i*  imperio  come  hai  fatto  fin  dal  tempo  di  mio 
padre  e spargi  la  tua  grazia  e la  tua  protezione  sul 
mio  regno. 

Il  Khulukhtu  accettò  i doni  deirimperatore  e 
gli  diede  la  sua  benedizione  stendendo  ambe  le  ma- 
ni sulla  testa  dell’ Ambatn  ; poi  la  diede  egualmenie 
ai  Lama  ed  al  popolo:  ognuno,  penetralo  dall’ idea 
consolante  di  riceverla  dalla  stessa  Divinità,  si  avan- 
zò l’un  dopo  l’altro,  e mostrò  raccoglimento,  rispet- 
to e fervore. 

[Diverti menti  in  tale  solennità’.)  Dopo  mez  * 
zogiorno  si  eressero  quattro  grandi  tende  ed  un’in- 
finità di  piccole  in  distanza  di  una  mezza  versta  dal 
tempio,  lasciando  nel  centro  un  vasto  spazio  per  lo 
esercizio  della  lotta.  Le  grandi  tende  furono  occu- 
pate dai  Khan  e dagli  altri  signori.  I lottatori  in 
numero  di  268  per  ogni  lato  entrarono  da  due  punti 
opposti:  le  lotte  durarono  fino  a sera:  furono  prò-, 
clamati  i nomi  dei  vincitori  e vennero  obbligati  i 
vinti  ad  abbandonare  il  Eicinto  : i vincitori  furono 
trentacinque. 

Il  24  di  giugno  tutti  i Mongolli  andarono  di 
nuovo  al  tempio  per  fare  le  loro  divozioni- cd  ado- 
rare il  KhutukìUu.  Il  25  di  giugno  il  Dzassaktukhan , 
il  Vang-Tsetsen  offrirono  ai,  Khulukhtu  i loro  doni 
consistenti  in  vasellame  d’oro  e d’argento,  stoffe  di 
seta,  Khadàk  e tè.  I Mongolli  di  tutte  le  classi  si  die- 
dero aneli’  essi  premura  di  manifestare  con  ricchi 
doni  la  loro  divozione  eia  loro  venerazione  ai  Pon- 
tefice. Un  sempliceiVIongollo  gli  diede  trecento  ca- 
valli.I mercanti  Cinesi  che  si  trovavano  in  allora  alla 
Urga  offrirono  cento  cinquanta  pezze  di  raso  e quat- 
trocento casse  di  tè  in  mattoni.- 
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Al  fi  le  lotte  ricominciarono;  l’aria  era  estre- 
mamente calda  ; i lottatori  rimasero  oppressi  dalla 
fatica:  allora  i Khan  pregarono  * Lama  di  far  pio- 
vere: dopo  una  mezz’ora  ii. cielo  si  coprì  e caddero 
alcune  gocce  d’  acqua.  I fedeli  I’  attribuirono  al  po- 
tere dei  Lama , benché  subito  dopo  facesse  caldo  più 
di  prima.  > - 

[Corse  i>et  cavalli.]  Dal  £8  di  giugno  al  3 di 
luglio  le  lotte  ebbero  luogo  tutti  i giorni  : nel  3 di 
luglio  i Kan  e gli  altri  signori  Mongolli  accompa- 
gnati dal  popolo  si  recarono  coi  35  vincitori  nel  di- 
stretto d’  Urakhù  situato  sulle  sponde  dell’  Orklion 
distante  più  di  50  verste  dalfÙrga.  NeJ-5  di  luglio  ci 
ebbe  sulle  rive  dell’Orkhom-ona  corsa  di  cavalli  che 
trascorsero  una  distanza  di  18  verste:  si  fecero  cor- 
rere in  una  sola  volta  1^10  cavalli,  cento  .dei  quali 
furono' giudicati  i migliori,  e.  furono  appellati  con 
nomi  distinti  : i loro  padroni  ottennero  doni  e pri- 
vilegi.Nel  6 di  luglio  ci  fu  nello  stesso  luogo  un’altra 
corsa  di  IG27  cavalli  tutti  dell’  età  di  sei  anni  ; la 
meta  era  lontana  sedici  verste:  i padroni  dei  cento 
cavalli  che  vi  giunsero  pei  pruni  ottennero  pari- 
mente dei  doni.  Nel  7 di  luglio  ci  fu  una  terza  corsa 
di  995'  cavalli  di  quattro  anni  , che  scorsero  uno 
spazio  di  dodici  verste  ; i padroni  dei  cento  primi 
cavalli  che  giunsero  alla  meta  furono  premiati.  Que- 
sti 373‘i  cavalli  appartenevano  tutti  ai  Mongolli  del- 
la tribù  dei  Khalkha.  Nello  stesso  giorno  dopo  la 
corsa  i trentacinque  vincitori  alia  lotta,  divisi  in  due 
"Silice,  combatterono  fra  di  loro  ; i sette  vincitori 
furono  condotti  all'Urga. 

[Arcieri  che  tiraitO  a segno.)  Durante  queste 
corse  e queste  lotte,  302  arcieri  Mongplli  tirarono  a 
segno  colle  loro  frecce  ad  una  distanza  di  25  tese  ; 
ogni  arciere  tirò  quattro  yolte  di  seguito:  venticinque 
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die  diedero  nel  segno  ogni  volta, o soltanto  tre  volte 
di  seguito,  furonó  dichiarati  eccellenti  arcieri.  Nell’8 
di  luglio'i  Monpolli  ritornarono  all*  XJrga  : nella 
mattina  seguènte  i venticinque  arcieri  vincitori  tira- 
rono fra  di  loro  nel  medesimo  sito  ove  per  la  prima 
Tolta  venne  eséguita  la  lotta . Dopo  mezzogiorno  si 
inalzò  vicino  all’abitazione  del  Khutukhtu  una  jurta 
ornata  ricchissimamente  , nella  quale  egli  venne 
condotto  per  la  mano:  si  portavano  dinanzi  a lui 
molti  idoli,  e si  abbruciavano  de’  profumi  negli  in- 
censieri d’argento.  Entrato  nella  jurla>  venne  fatto 
sedere  sul  suo  trono  ed  ognuno  andò  pure  a sedersi . 
al  suo  posto  destinatogli. 

(TÈ  FATTO  DISTRIBUIRE  DAL  K-HUTUK.HTU.)  Po- 
scia  si  portò  del  tè  in  coppe  d’aègento  e se  ne  pre- 
sentò al  Khutukhtu  ed  a sua  sorella:  il  primo,  dopò 
averlo  assaggiato,  lo  restituì  dando  l’ordine  di  ver- 
sarne una  parte  in  ogni  brocca  di  tè.  Eseguito  ciò  , 
si  presentò  una  tazza  di  questo  tè  al  Khulbilgan 
ed  al  Dalama  e poscia  à tutte  le  persone  più  rag- 
guardevoli. Quelli  che  non  avevano  tazze  ricevet- 
tero un  po’  di  questo  tè  nella  palma  della  mano 
e ciascuno  1’  assorbì  con  viva  soddisfazione  come 
fosse  acqua  santa  ricevuta  dalle  mani  stesse  del 
Khutukhtu . , . 

I sette  lottatori  ric'omiòciarono  poi  il  loro  cora- 
battimento,  che  durò  dalle  dieci  del  mattinò  fino  a 
mezzanotte.  Un  Mongollo,  chiamato  Babel  Ikedzan 
(il  grande  elefante  solido)  del  Kochun  del  Vang- 
Tsetttn , rimase  vincitore.  La  lotta  terminò,  si  ricon- 
dusse il  Khutukhtu  nella  sua  abitazione,  osservando 
le  stesse  cerimonie  che  vennero  praticate  nel  Con- 
durlo alla  jurta  , ed  ognuno  poi  si  ritirò  in  casa 
tua.  _ ' v _ 

Nel  10  di  luglio  ci  flti  nelle  tende  del  Tuscété- 
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Khan  un  pranzo  al'' quale  intervennero  tutti  i signo- 
ri più  distinti  ed  i principali  Lama.  Dopo  pranzo 
si  scoccarono  delle  frecce:  si  scelsero  da  ogni  Dias- 
sali i migliori  arcieri  in  numero  di  cento:  i dieci  che 
tirarono  più  lontano  furono  proclamati  fra  i più 
valenti  ed  ottennero  de’doni  simili  a quelli  dati  ai 
lottatori.  Nell’l  1 di  luglio  alle  quattro  della  mattina 
i Khan  e gli  altri  signori  riunironsi  nell’abitazione 
del  Khutukhtu  a fine  di  stabilire  i nomi  da  darsi 
agli  arcieri  ed  ai  lottatori  che  vinsero,  nomi  destinati 
a farli  conoscere  alla  nazione  ed  a conservar  la  loro 
gloria  nella  posterità.  Il  nome  di  leone  fu  dato  una- 
nimaiìiente  al  primo  lottatore  che  aveva  già  quello 
di  grand’ elefante  solido  : gli  altri  ricevettero  si- 
milmente, secondo  il  loro  grado,  nomi  d’animali 
o d’  uccelli  coraggiosi.  Chi  otteneva  il  nome  pro- 
stravasi all’  istante  dinanzi  al  Khutukhtu  , e poscia 
s’inchinava  tre  volte  fino  a terra  dinanzi  i Khan  ed  i 
Vang : ogni  Vang  gli  donava  un  Khaddli  o banda 
di  stoffa  bianca.  Dopo'  tale  cerimonia  il  Khàlgatsci 
lo  condusse  intorno  al  ricinto,  annunziando  al  po- 
polo il  suo  nome  e le  sue  valorose  imprese. 

Il  primo  lottatore  ebbe  in  premio  un  fucile  , 
una  corazza,  quindici  buoi  e vacche,quindici  cavalli, 
cento  montoni, un  cammello, mille  mattoni  di  tè, alcu- 
ne pezze  di  raso  e molte  pelli  di  volpe  e di  lontra.  Gli 
altri  furono  premiati  inproporzione  della  loro  forza 
cd  agilità  :premj  simili  furono  distribuiti  agli  arcieri; 
l’ultimo  fra  i lottatori  e gli  arcieri  ottenne  ciascuno 
due  vacche  e due  montoni.  La  festa  ebbe  fine  il  12 
di  luglio.  Una  simile  festa  vien  celebrata  tutti  gli  an- 
ni dai  Mongolli  che  in  tale  circostanza  si  radunano 
ad  uno  degli  Obo  (1^)  della  loro  òrda  ( aimak ). 

(t)  01)0  , mucchio  di  pietre.  5»  vedono  in  quasi  tutte  |e 
alture  uu  po’ notabili  simili  O'to  od  aitati.  L’  abitante  delle 
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- • . Oltre  le  orazioni  giornaliere  ai  loro  idoli  dome* 
siici,  e oltre  quelle  ohe  i Mvngolli  fanno  iglò  r in 
festivi  ne’  vicini  terapj,  ognuno  risguarda  come  un 
dovere  d’  andate  almeno  una  volta  all’  anno' a pre- 
sentare al  KhutukhUu  i suoi  omaggi  e te  offerte  scel- 
te dal  superfluo  delle  sue  greggie.  I templi  non  sono 
in  gran  numero.  ILama-Mongolli  noa  si  distinguo- 
no gran  fatto  dal  volgo  colle  loro  cognizioni  e,  coi 
loro  costumi.  Imparano  a leggere, il  Tibetano,  per- 
chè tutti  i . libri  santi  sono  copiati  e stampati  in  que- 
sta lingua  nel  Tibet,  e perchè  devono  leggerli  nel 
servizio  divino:  trovasi  ben  di  rado  un  sacerdote  che 
sappia  perfettamente  la  detta  lingua;  e meno  ancora 
uno  che  conosca  1*  origine  e la  significazione  delie 
cerimonie  religiose.  'Ogni  padre  di  famiglia  suol  ri* 
sguardate  qual  proprio  dovere  ^destinare  uno  dei 
suoi  figliuoli  al  sacerdozio;  e quest’  è la  ragione  per 
cui  trovasi  un  sì-  gran  numero  di  Lama.  Questi  si 
occupano  in  casa  loro,  degliaffari  domestici,  vendo- 
no,-comperano  , ec.  colla  ferma  credenza  d’.e’ss'ere 
specialmente  protetti  da  liuddha'.  sono  esentati  dal 
servizio  militare  ; ma  in  caso  di  necessità  vengono 
obbligali  dai  capi  dèlie  bandiere  a coltivare  le  terre 
e custoditele  inaudre.  I Lama,  benché  per  lo  più 

. ■ ' * ' •* J 

steppe  persuaso  dell*  esistenza- di  un  Dio,  la  cui  possanza  si 
estende  su  mila  la  natura,  ctede  che  i)  suo  spiipo  benefico 
si  manifesti,  più  volentieri  negli  oggetti  che  1 cr  si  pimentano 
sullo  .forti. e colossali  l3cr  fucsia  ragione  ulto  scoglio  enor- 
me, un’ alla  montagna,  ùq  albero  foltissimo,  un  largo  fiume 
tono  luoghi  repellati  dai  Mongolli.  Cplà  ossi  innalzano  con 
rispetto  , lecmtdo  1’  indicazione  di  un  Lama  , gli  XJLi  df. 
pietra,  di  sabbia, di’  terra  di  legno,'  dinanzi  ai  quali  si'p'o- 
striiuu  per  adonti»  la  Divinità.  Un  Mongolie  che  si  abbatté 
in  un  Obn,  scende  da  cavallo,  si  pone  al  «ini  dell’  Obij  u • 
volgendo  la  fàccia  al  nord,  si  prostra  più  voli»  fino  a .terrà 
e de  pone  'qualche  Cosa  spll’/iilare.  (ili  O^ise.  vonb  iu  egual 
tempo  ad  indicare  te  strade  e .V  frontiere. 
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ignorino  la  scienza  medica,  sono  i soli  io  Mongoli!* 
ci) e facciano  il  medico  :yi  loro  rimedi  consistono 
principalmente  in  vegetali  ed  in  polveri.  Essi  con- 
servano il  celibato  e la  loro^condotita  è regolata  sui 
principi  rigorosi  della  vita  monastica.  Le  persone 
d’  ambidue  i sessi  che  si  consacrano  alla  vita  reli- 
giosa sono  divise  in  varie  classi,,  le  quali  furono 
diffusamente  annoverate  da  Tiinkovski  [1)  insieme 
agli  obblighi  di  ciascuua,  ai  diversi  generi  di  peccati 
da  evitarsi  , alle  varie  virtù  da  porsi  in  pratica.  Ba- 
sterà qui  il'  dire  che  quasi  tutti  b Lama  si  radono 
la  testa,  portano  vesti  larghe  ed  Orkitndij  o ciarpe 
rosse  di  lana  che  scendono  dalla  spalla  dritta  alla 
cintura,  che  qualche  vofta  durante  il  servizio  divi- 
no sono  coperti  di  piccoli  mantelli  chiamati  tagam 
ed  haqno  in  capo  berretti  gialli,  alti  ed  acuminati, 
fucini  di  tutti  questi  abiti. sono-Tibetani. 

(Matrimonj.)I  Mongolli  si  maritano  in  età  assai 
giovanile:  un  giovane  nel  maritarsi  riceve  da  suo  pa- 
tire una  porzione  di  bestiame  ed.una  j urla  separata; 
la  dote  della  figlia  consiste,  oltre  gli  abiti  e gli  uten- 
sili eec.iq  una  determinata  quantità  di  pecore  e di 
cavalli:  la  sorti,missioDe  e il  rispetto  de’  figliuoli  per  i 
genitori  in  questa  nazione  sono  esemplari  e portati  al 
più  alto  grado:  i figli  anche  dopo  il  loro  matrimonio 
abitano  generalm.entp  i medesimi  cantoni  de’  loro 
padri;  per  quanto  lo  perdette  T estensione  de’  pa- 
scoli. I figliuoli  de’  fratelli  e delle  sorelle  possono 
maritarsi  insieme  ; due  sorelle  possono  sposare 
successivamente  lo  'stesso  uomo;  I Mongolli  s’  at- 
tengono si  strettamente  alla  loro  genealogia  che 
a malgrado  dell’  accrescimento,  dei  membri  delia  fa- 
■ 1 ' • ' \ 

^ v. 

0)  Piaggio  a Pechino , 'Som,  1J,  cap.  15,  pag.  358  # 
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miglia  e della  mescolanza  con  altre  tribù,  non  per- 
dono giammai  di  vista  il  loro  Yasu  o grado  di  pa- 
rentela. Prima  di  conchiudere  un  matrimonio  biso- 
gna che  coll’  ajuto  de’ libri  si  calcoli  sotto  quali  se-? 
gni  lo  sposo  e la  sposa  sono  nati,  affine  che  1*  astro 
che  dinota  la  nascita  dell*  ultima,  non  possa  nuoce- 
re a quello  dello  sposo  f nè  dominarlo  ; ciò  che  si- 
gnifica cheja  donna  non  deve  comandare  nel  go- 
verno della  casa. 

La  dimanda  di  matrimonio  vien  fatta  da  perso- 
ne estranee:  ottenuto  1*  assenso,  il  padre  del  futuro 
sposo,  acpoìnpagnato  dal  paraninfo  e da  molti  dei 
suoi  più  stretti  parenti,  si  reca  alla  casa  della  futu- 
ra sposa,  e vi  porta  almeno  un  montone  cotto  e ta- 
gliato in  pezzi,  molti  vasi  con  acquavite  ed  alcuni 
Khadak(  fazzoletti  benedetti  ].  Gli  inviati  dello  spo- 
so dqpo  di  avere  comunicato  al  padre  della  figlia 
il  motivo  della  loro  visita  depongono  in  un  piatto 
dinanzi  ai  Burhkan  la  testa  ed.  altri  pezzi  di  carne 
del  montone  ed  i Khadak  accendono  le.  candele  e 
si  prostrano  più  volte  davanti  a queste  immagini;  si 
pongopò  poscia  tutti  a sedere  e gli  inviati  regalano 
vino  ed  il  rimanente  del  montone  ai  parenti  della 
sposa,  e ad  ognuno  di  essi  donano  pure  tio  Kha- 
dak o qualche  moneta  di  rame,  che  si  getta  in  una 
tazza  piena  di  vino.  Si  'passa  poi  a parlare  de}  be- 
stiame che  si  pretende  per  la  figlia,  e le  persone  po- 
vere difendono  i loro  interessi  come  si  farebbe  in 
un  pubblico  mercato.  I ricchi  invece  si  vergognano 
di  passare  a tale  contratto  , ed  anzi  si  gloriano  di 
non  fafne  parola  e. di  riposare  interamente  sulla  re- 
ciprocabuona  fede.  La  dote  de* sempfici'privati  ec- 
cede rade  volte  le  400  teste  di  bestiame  di  varie 
specie  ; siccóme  però  ordinariamente  si  consegnano 
. gli  animali  nell’  autunno,  così  si  contandue  teste  per 
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ogni  femmina:  si  aggiunga  altresì  che  tal  dote  non 
si  consegna  sempre  tutta  in  una  volta  sola,  ma  viene 
divisa  in  varie  epoche  a seconda  dello  stato  dello 
sposo.  : 

••  Cidi  stabilito,  i parenti  della  sposa  sono  obbli- 
gati a costruir  per  lei  una  nuova  jurta  provveduta 
di  tutte  le. còse  necessarie  alle  faccende  domestiche 
e darle  tutto  ciò  che  spetta  alla  toiletta  ed  anche  un 
cavallo  sellato,  ,su  cui  ella  deve  recarsi  alla  casa  del- 
lo sposo.  Tale  obbligo  sforza  non  di  rado  i parenti 
a pritfàrsf  di  quel  che  hanno  in  casa,  per  uso  pro- 
rrio.  , ' '/ 

/Appena  consegnato  il  bestiame  al  padre  della 
sposa,  questi  dà  una  festa  che  vièn  beo  presto  resti- 
tuita dal  futuro  sposo  ai  parenti-delia  ragazza.il  gio- 
vine,accompagnato  dalla  sua  famiglia  e dai  suoi  ami- 
ci, il  cui  numero  somma  alcune  volte  a più  di  cento 
persone,  se  nc  va  in  casa  del  suocero  con  molti  piat 
ti  di  montone  cotto  : i ricchi  ne  fanno  portare  fino 
venti  .piatti  differenti  e con  una  quantità  d’ acqua- 
vite e di  Oadflfc  rtùtli  i convitati  rrovansi  già  ra- 
dunati nella  jurta  diquest’  ultimo.  Dopo  di  avere 
addprato  gli  idoli  si  regalano  al  suocero,  alta  suoce- 
ra ed  ai  più  vicini  parenti  i Khadak.  Poscia  tutti  i 
convitati  escono  dellp  jurta  , e postisi  a sedere  in 
circolo  incomincia  il  pranzo,  che  consiste  in  carne, 
vino  e tè  in  inattoni.Terniinata  questa  festa,  lo  spo- 
so va  qualche  volta  a ripeterla  in  casa  ir!’  altri  con- 
giunti della  sposa.  Siffatto  regalo  vicn  chiamato  of 
ferta  dilla,  festa  nuziale.  In  tale  occasione  lo  sposo 
e spesse  volte  anche  il  padre  e la  madre  dello  stes- 
so, ricevono  ricche  vesti  dalla  futura  sposa.  Del  re- 
stante il  marito  non  ha  la  soddisfazione  di  careg- 
giare.la  spo*a;'poichè,  secondo  le  usanze  dei  Mon- 
golli , ella  devo  dopo  il  giorno  dello  sposalizio 
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evitare  ogni  conferenza  non  solo  col  suo  amante,  ma 
ben  anche  co’  parenti  del  medesimo/.-  Nella  detta 
festa  le  due  parti, secondando  le  istanze  della  madre 
del  fidanzato  , consultano  i Lama  che  scelgono  un 
giorno  propizio  pel  matrimonio.  ' 

Nella  vigilia  delle  nozze  vengon  mandati  due 
Lama  dai  parenti  dello  sposo  a quelli  della  fidanza- 
ta per  informarsi  se  non  sia  sojiravvenutó  alcun  o- 
stacolo.  Sul  far  del  giorno  la  sposa  fa  le  sue  disile 
a’  suoi  più  vicini  parenti  e passa  almeno  una  notte 
in  casa  di  ognuno  a divertirsi  ed  a passeggiare  colle 
sue  amiche,  che  1’  accompagnano  poi  alla  casa  pa- 
terna , ove  per  una  © due  notti  ella  gioca,'canta  e 
regala  le  Sue  compagne, i suoi  parenti- ed  i suoi  vi- 
cini che  vi  si  trovano  Riuniti.  La  vigilia  del  giorno 
in  cui  deve  abbandonare  la  jurta  paterna  i Lama 
fanno  alcune  orazioni.  Mentre  si  allestiscono  la  jur- 
ta e gli  altri  oggetti  della  dote,  gli  amici  più  intrin- 
seci si  radunano  nella  jurta  , e postisi  a sedere  in 
circolo  vicino  alla  porla  colla  sposa  si  tengono  più 
che  possono  senati  inforpo  ad  essa.  Gl’  inviati  del 
futuro  sposo  non  possono  se  non  con  istento  fare 
uscire  tutte  queste  persone  ed  impadronirsi  della 
sposa  per  trasportarla  fuori  della  jurta.  Ciò  eseguito 
essi  la  collocano  su  di  un  cavallo  , la  coprono  con 
un  manto,  le  fanno  fare  per  ben  tre  volte  il  giro 
del  fuoco  sacro',  e poi  si  mettono  in  cammino  ac- 
compagnati (Jai  più  stretti  congiunti  e sono  segniti 
dalia  madre,  è dai  parenti  della  fidanzata.  11  padre 
rimane  in  casa  se  non  fu  invitato  la  vigilia,  e dopo 
tre  giorni  se  ne  va  poi-ad-infor  inàrsi  della  salute  di 
sua  figlia.  Il  rapimento  della  sposa  non  viene  ordi- 
nariamente eseguito  senza  forte  opposizione,- tanto 
più  se  fra  gli  amici 'di  lei  trovarisi  molti  uomini  ga- 
gliardi j e specialmente  nei  tempi  addietro  che  si 
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legava  la  sposa  -,  ed  era  rattenuta  per  le  mantelle  del- 
la sua  veste  che  si  attaccavano  alfa  jurta. 

Giunta  la  fidanzata  distante  una  mezza  versta  dal- 
la jurta  dello  sposo;  questi  manda  vino  e carne  per 
regalare  lei  e le  persone  che  ^accompagnano.-  Al  suo 
arrivo  vien  circondata  dalle  sue  compagne^  finché 
non  sia  preparata  la  sua  jurta,  ove  poi  entrata  è fat- 
ta sedere  sul  letto,  le  si  sciolgono  le  tante  trecce  che 
ella  portava  come  ragazza,  lesi  tolgono  i suoi  orna- 
menti di  corallo,  e dopo  di  averne  aggiunto  qualche 
altro  alle  SQle  due  trecce  che  le  si  lasciano,  viene 
vestita  cogli  abiti  delle  donne  maritate  e condótta  al 
suo  suocero  per  fargli  la  dovuta  riverenza  alla  pre- 
senza di-tutti  i parenti  ed  amici  dei  suo  sposo.  Du- 
rante  la  lettura  delle  orazioni  del  rituale  ella  ha  la, 
testa  coperta,  e secondo  i diversi  movimenti  di  un 
uomo-ehe  le  serve  di  guida  s’inchina  primieramente 
verso  il  fuoco,  qpoi  verso  il  padre,la  madre  ed  altri 
consanguinei  dello  .sposo:  tutti  le-danno  ad  alta  voce 
la  loro  benedizione.  Nel  tempo  di  questa  cerimonia 
si  distribuiscon  loro  da  sua  parte  vesti  ed  altri  og- 
getti. . 

- Ritornata  la  sposa  nella  sua  jurta,  lo  sposo  non 
giace  con  essa  se  non  dopo  sei  o sette  giorni,  e so- 
prattutto durante  il  soggiorno  della  sua  suocera,  che 
deve  rimanere  almeno  una  notte  vicina  a sua  figlia. 

Un  mese  dopo  la  sposa  si  pone  in  cammino  con 
suo  marito  per  render  visita  a*feuoi  parenti,  ciò  che 
ella  ripete  per  molti  mesi  o petun  anno  al  più  tardi; 
e quest’ultima  visita  vien  fatta  unicamente  .per  rice- 
vere il  bestiame  che  forma  parte  della  sua  dote. 

La  giovane  maritata  non  pud  ricever  visite  nel- 
la sua  jurta  nè  farne  a’suoi  parenti  senza  essere  co- 
perta da  una^corta  sopravveste,  detta  udgi,  di  nan- 
chino o di  6eta,  senza  maniche,  e senza  berretto  in 
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testa.  Allorché  i suoi  parenti  entrano  nella  sua  jurta 
ella  è obbligata  alzarsi  e non  seder  mai  in  loro  pre- 
senza che  su  di  un  solo  ginocchio:  quando  ella  esce 
dalla  jurta  deve  guardarsi  bene  dal  rivolgerloro  il 
dorso.  Il  sito  ch’ella  occupa  nella  jurta  delsiiocero 
è vicino  alla  porta,  e non  le  è permesso  di  penetrare 
lino  al  Khoimot  ossia  nella  parte  che  trovasi  fra  il 
focolare  ed  i Burkhan.  Così  pure  al  suocero  non  è 
permesso  sedere  vicino  al  letto  della  sua  nuora,  che 
è sempre  collocato  al  lato  destro. 

(Poligamia,  divorzio;)  Non  è proibito  ai  Mon- 
tiolii  l’avere  molte  mogli  ; ma  la  prima  governa  le 
faccende  domestiche  ed  è la. più  rispettata.  Il  divor- 
zio è frequentissimo:  il  menomo  malcontento  da  una 
parte  o dall’altra  basta  per  farlo  pronunziare:  se  il 
marito  senza  legittimo  motivo  vuol  separarsi  da  sua 
moglie,  è obbligato  darle  una  delle  sue  più  belle  ve- 
sti ed  un  cavallo  sellato  per  tornare  da’suoi  parenti: 
ritiene  il  rimanente  della  dote  come  equivalente  del 
bestiame  che  egli  ha  dato.  Se  una  moglie  che  ha  pre- 
so  avversione  a suo  marito  se  ne  fogge  nascosamente 
dalia  casa  e ritorna  presso  i suoi,  questi  sono  obbli- 
gati di  renderla  trevolte  a suo  marito,  e s'ella  lo  ab- 
bandona per  la  quarta  volta  si  incominciano  i trat- 
tati pel  divorzio:  tutta  la  dote  della  moglie  rimane 
nelle  mani  del  marito,  ed  il  padre  della  moglie  deve 
altresì  rendergli  una  quantità  di  bestiame  determi- 
nata dalle  autorità.  Questa  restituzione,  che  presso 
i ricchi  non,  eccede  trentacinque  teste  di  bestiame, 
non  ha  il  suo  effetto  se  non  quando  la  moglie  sepa- 
rataci rimarita,  a meno  che  i parenti  per  l’amore 
alla  loro  figlia,  e per  evitare  de’dispiaceri,  non  si  ri- 
solvano a ciò  sul  momento  di  loro  proprio  volere. 
Ma  una  tale  separazione  essendo  assai  svantaggiosa 
;ii  parenti  della  moglie  e ad  essa  medesima,  questa 
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riesce  qualche  volta  a portar  .seco  le  migliori  sue  ve- 
sti ed  i suoi  giojelli;  ma  se  ella  poi  è citata  dinanzi  al 
giudice , vien  costretta  a restituire  il  tutto  a suo 
marito.  , ' 

(Cerimonie  funebri.)  I /kfongolli  sotterrano 
qualche  volta  i loro  morti  : li  lasciano  sovente  espo- 
sti ne’loro /cataletti  9 li  coprono  di  pietre  facendo 
atletipìoneal  segno  sotto. cui  d .defunto  era  nato,  al- 
la suà  età,  al  giorno,  afl’ora  della  sua  morte,  le  qpali 
cose  tutte  indicano  il  modo  col  quale  deve  essere 
seppellito:  a tale  effetto  consultarlo  i Ijbri  che  ven- 
go» tutti  deciférati  dai  Lama.  Qualche  volta  abbru- 
ciano i cadaveri,  oppure  gli  .espongono  alle  bestie 
feroci' éd.  agli,  uccelli.  I figliuoli  che  muojono  im- 
provvisamente sono  dai  loro  parenti  abbandonati 
sulle  strade  inviluppati  in  sarchi  di  cuojoicpn  alcune 
provvisioni  consistentdin  butirro  ecc.,e  ciò  fanno 
neila  viva  piersuasione'di  poter  con  tal  mezzo  allon- 
tanare le  apparizioni  dei  morti.  Si  celebrano  delle 
esequie 'pet. defunti  in  proporzione  della  ricchezza  e 
dell’affezione  de’parenti.  Le  più  magnifiche  durano 
quarantanòve  giorni,  e 'in  questi  i Lama  recitano 
continuamente  delie  orazioni,  nella  casa  del  defunto 
perla  purificazione  dell’ànima  sua;  ed  essi  vengono 
poi  ricompensa  fi  con  doni. di  bestiame  od  altri^og- 
getti.  Le  persoué  opulenti. fanno  pure  ricchi  doni  di 
bestiame  ai  templi,  affinché  i Lama  preghino  per 
l’anima  del  trapassato. 

•(Sciamaci  Mòngot.i.i  .)  Gii  Sciamani  Mopgolli 
sono  seppelliti  da  altri  Sciamani  che  scongiurano  gli 
spiriti  malefici,  perchè  non  inqiiietino  l’anima  del 
defunto. I cadaveri  degli  Sciamani  vengono  ordina 
riamente  sotterrati, .confoi  me  lu  loro  volontà  mani- 
festata prima  (Iella  loro  morte,  in  luoghi  elevatigli 
in  crocicchj  per  essere  più  presenti  alla  vista  dei 
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passeggieri.Gli  Sciamani  predicono  qualche  volta, ed 
in  ispecie  a quelli  coi  quali  vissero  in  dissensione, 
che  la  loro  ombra  verrà  a pretendere  da  essi  dei  sa- 
crifizj  di  una  assai  difficile  esecuzione.  La  malattia  di 
una^  persona  vien  sempre  attribuita  alla  predizione 
degli  Sciamani , e quindi  ognuno  si  dà  premura  di 
compiere  il  sacrificio  richiesto.  I Mongolli  sono  di 
opinione  che  l’anima  degli  Sciamani  non  possa  ele- 
varsi fino  a Dio,  e che  quindi  rimanga  errante  sulla 
terra  sotto  la  forma  di, uno  spirito  nocivo  agli  uo- 
mini, e gli  Sciamani  sanno  trar  profitto  da  questa 
credenza  per  esigere  sacrificj  e dimostrazioni  di  ri- 
spetto. Per  conseguenza  se  qualcuno  è assalito  da 
infermità  i Mongolli  corro  tip  subito  dallo  Sciamano 
per  consultarlo  sull’ origine  del  male.  Il  ciurmatore 
non  manca d’attribuirla  a qualche  spirito -malefico 
che  ]»retende  un  sacrificio  : egli  scongiura  lo  spirito 
cattivo  di  placarsi  mediante  un’offerta  e di  lasciare 
l’aramalafo;  poscia  ricevè  pel  sno  incomodo' una  ri- 
compensa. Gl’intrighi  degli  Sciamani,  ebe  riguarda- 
vano la  loro  volontà  come  una  legge,  cagionarono 
la  loro  caduta.  - : - 

i [Caduta  degli  Sciamani  nel  l820.]Neì  18 19  e 
1820- un  Lama  di  grandissima  considerazione  che 
dimoiava  nel  Khochun  (l)'tli  Kerghen  vang,  decla- 
mò con  tanta  energia  contro  le  -impostóre  degli  Scia- 
mani, che  in  poco  tempo  giunse  a< farli  scacciare 
dal  paese  diKhalkha.  Questo  esempio  venne  segui- 
so’dai  Buriati  di  Selenghinsk  ed  in  parte  da1  quelli 
di  Khorin:  gli  utensili  e gli  abiti  di  questi  impostori 
furono  dati  in  preda  alle  fiamma . < ; 

. . ..  ••  ■>  - 7 : 

r S . « • * 

(t)  Bandiera  « divisione  militare  de’  Mongolli ..  , • 
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irnkovski  r che  diirarite  il  suo  soggiorno  nella 
Cina,  ebbe' carneo  di  raccogliere  molte  notizie  sui 
paesi  dell’Asia  centrale  dipendenti  da  quell’imperio, 
ne  ha  date  tra  le  altre  aleune  clie  meritano  di  essere 
qui  riferite  perchè  hanno  un’ immediata  relazione 
col  costume  di  queste  nazioni. 

(Situazione  i ì confimi.)  Il  Turchestan  orien- 
tale, contrada  più  nota  in  Europa  sotto  il  nome  di 
Piccola  Bucaria,  hà  per  confine  all’est  la  Mongollia 
ed  il  paese  abitato  dal  Mongolli  erranti  di  Kòicku- 
noorpairovest  la 'catena  del  Muz-Taqh,  l’Imaùs  de- 
gli antichi,  moùtagna  coperta  di  neve  che  lo  separa 
dai  Turkestan  Occidentale;  al  nord  la-Dzungaria  o 
la  provincia  d'ili;  aUud.il  Tqbet  o Tibet.  UTurche- 
stàn  orientale  venne  sforzato  ne}  1758  a sottoporsi  al 
potente  scettro  dell’imperatore  K-ian-Lung  e a rice- 
vere dal  vincitore'  il  nome  di  Paese  deità -nuova 
frontiera.  Questa  provincia  ò rinchiusa  al  nord  ed 
al  sud  da  alte  montagne,  essa  contiene  da  reipotissi- 
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mi  tempi  alcune  città  assai-lontane  le  urie  dàlie  altre, 
e tutte  circondate  da' un  terreno  suscettibile  di -cot- 
tura,siccome  lo  sono  quelle  situate  all’ovest  del  MuZ • 
Tagli  sitile  sponde  delSyr’e  deli’Amu,  e note  sotto 
il  nome  di  Tackend,  Khnkand,  ecc. 

( XUHCHESTANI  GOVERNATI  ANTICAMENTE  DAt 

Khodjò.  ) Esse  erano  governate  dai  prfnpipi  indi- 
pendenti  che  portavano  il  titolo  di  Khodjò  (t).  Gli 
abitanti  del  Turchestan  poco  uniti  ffadi  loco,  spesse 
volte  e facilmente  furono  sottomessi  dai  popoK  vi- 
cini"; primieramente  dai  Mongolli  quando  erano  pb- 

(l)  Khodja  a Khodjò  significa  Signore,  Maestro,  Dot . 
tote:  è un  liioio  comunisti  nlp  nell’Asia  Maomettana,  Tim- 
kov-ki  s*  inganna  dicendo  die  si  di  ai  soli  discendenti  dei 
primi  Maomettani  , benché  1 principi  di  cuf  parla  fossero 
dèlia  famiglia  del  legislatore  Arabo, 

41  nome  di  Khodjò  è veneratissimo  Dell’Oriente;  si  dà 
ai  discendènti  de’Maoiyetiani  che  essendo  stati  dichiarali  dai 
profeta' suoi  discepoli  (Aslihab)  furono  i primi  che  appre- 
sero la  nuova  dottrina  dalla  bocca  del  profeta  e che  la  pro- 
clamarono e la  sparsero  nell' Oliente,  ove  poscia  l'opinione 
della  Joro  santità  personale  e di  quella  de'  loro  discendenti 
prese  si  forti  radio  fra  i diversi  rami. dalla  nazione  Turca, 
che  ogni  Maomettano  riguardar  soleva  qual  supiema  feli- 
cità il  rendersi  degno  di  poter  in  viUrsua  baciar  la  mano 
di  un  Khodjò,,  nella  persuasione  che  [»er' mezzo  di  una  tale 
consacrazione,  doveva  infallibilmeute  essere  ammesso  al  go- 
dimento delle  delizie  del  paradiso  e della,  felicità  di  vedere 
Maometto  faccia  a faccia.  Questi  Khodjò  discendenti  degli 
AsVhab',  furono  una  vòlta  i -sovrani  deMc  città  della  Piccola 
Bucaria,  1 Mandsciìi,  che  non  tengono  in  Alcuna  conside- 
razione la  santità  di  questi  principi  , li  attaccarono  a forza 
armala  nel  secolo  X^HI;  fu  una  guerra' assai  sanguinosa  e 
durò  note  mesi.  1 Maomettani  , non  volendo  abbandonare 
i loro  santi  senza  difesa,  presero  tutti  le  armi  , ma  ebbero 
la  peggio.  1 Mnudsoiu  s’impadronirono  della  Picciola  Buca- 
rla : quattro  Khddjò^ furono  uccisi  «olle  armi  «Ha  -mano  { 
due  furono  fatti  prigionieri  e c /utdotti  a Pechino  con  gran 
pompa  ; il  -settimo,  Smymsak  Khodjò  , ebbe  Ja  .fortuna  di 
salvarsi  nella  Gian  Bucaria. 
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tenti,  J)iiV  tardi.dai  Dzungar  ed  in  oggi  dai  Mand- 

scili  padroni  dèlia  Cìnai  • . *.  • 

Timkovski,  prima  d \ passare  a descrivere  le 
principali  città  del  Turchestan  orientale  o cinese, 
porta  le  ragioni  dalle  quali  fu  mosso  a cosi  chiamare 
la  Piccola  But’ai;ia,  e fra  quéste  la  principale  si  è che 
Khamil,  Turfan  ed  altre  città  della  Piccola  Bucaria 
essendo  abitate  dai  discendenti  degli  Jlùèi  Hu  degli 
L7?’0une  dvgli  Uzbeschi,  tutti  popoli  di  raz^a  Turca, 
egli  ha  creduto  più  convenevole  di  dare  a tpieste 
cóhtrade  il  uóme  di  Turchestan.  , .» 

('KaCHKAR  O K.ACUCHAR,  CITTA1  IMPORTANTE  BEL 

Turchesìan  orientale,.  ) Kachkar  comunemente 
Kachghar  è una  delle  più  importanti  città . del  Tur- 
chestan : gli  stranièri  danno  generalmente  il  nome  di 
Kachkari  a tutti  gli  abitanti  del  Turchestan  orien- 
tale.: il  suortérritorio  forma  l’estrepia  frontiera  del- 
l’imperio Cinese:  nove  città  dipendono  dalla-  giuri- 
sdizione di  Kachghar:  il  viciqo  territorio  è fertile  di 
biade  e di  frutti.  ' ' . 

'(Manifatture.)  Vi  al  fabbricano  drappf  d’oro, 
e d’argeilto,  rasi,  stoffe  di  seta,  tele,  filo  d’argento  e, 
' d*oro:  essa  è assai  popolata:  gli  abitanti  sono  abi- 
lissimi nel  pulire  il  diaspro  indocilite  e nella  fab- 
bricazioni dellè  sloffé  d’oro.  Si  trova  in  questa  cit- 
tà i/n  grarf^numero  di  valenti  cantatrici  e ballerine: 
i ricchi  le  allevano  e le  mantengono  in  casa  propria 
. coinè  nella  Cina.  ? ' , . . 

(Produzioni  del  suolo.)  Il  suolo  è fertile  e 
produce  ogni  specie  di  biade:  dòpo  il  fdrinento  le 
più  stimate  prodbziòni  sono  il1  riso  ed.  il  cotone  : le 
giuggiole  somigliano  a quelle  della  Cina, il  loro  fiore 
è di  up.  giallo  vivo:  il  togurak  ( rhamnus  paliurus) 
è on  albero  clje  copre  le  steppe  sabbiose,  e se  ue 
vedono  molte  foreste.  . ’ ’’  ’’ 
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(Costumi  ki>  usanze.)  I Turchestnni  incomin- 
ciano la  loro  quaresima  un  mese  prime  cjel  nuovo 
anno. . ' 

[Loro  quaresima.]  Dopo  la  levata  del  sole  è 
proibito  tanto  agli  uomini  quanto  alle  donne  «he 
hanno  oltrepassato  i dieci  anni  di  mangiare  e di 
bere;  anzi  alcuni  si  astengono  per  fino  d'inghiottire 
la  propria  saliva,  e questi  vengon  considerati  coinè 
persone  assai  rqligji-.se.  Dopo  il  tramonto  del  sole 
ed  al  primo  apparir  delle  stelle  ognuno  può  man- 
giare e bqre,  ma  è proibito  di  ber  vino  e acquavite 
e l’aver  commercio  colle  donne.  Nel  giorno  e nella 
notte  si  fanno  continue  preci,1  ma  prima  di  comin- 
ciarle deVonp  sì  glj  .uomini  che  Iq-donnedavarsi  in- 
teramente il  corpo  con  acqua  pura.  I Mollali  e gli 
A khan  osse/vàno  un  severissimo  digiuno.  Il  primo 
ed  il  .secondo  giorno  della  luna  seguente,'  al  primo 
apparire  della  nuova'  luna  termina  la  quaresimali 
celebra  il  nuovo  anno  che  si  appella  jidzi. 

(Festa  del  nuovo  anno  ì S’odono  durante  tqt 
la  la  notte  suoni  di  tamburi  ed  una  musica  religiosa. 
Alla  mattina  gli  uffizi  ali  del  governo  escono  della 
viltà  precèduti  da  cinque  ó sette  paja  di  cammelli  o 
di  cavalli  coperti  da  ricca  gualdrappa  in  mezzo  a 
svolazzanti  stendardi  e fra  lo  strepito  dei  tamburi  e 
di  strumenti  musicàli:  ipnanzi  a questi  si  vede  il  Cd- 
tenderò  che  canta  e balla;  e vengono  ih  seguito  le 
persoue  di  un  grado  superiore  e'gli  Akhun  con  ro- 
tondi e bianchi  cappelli  ; gli  altri  seguono. la  comi- 
tiva; il  governatore  circondato  dalla’  sua  guardia 
viene  per  ultimo, Tutto  il  corteggio  si  reca  al  tèmpio 
per  fare  le  sue  precù  gli  abitanti  della  còtta  vestiti  di 
nuovo  accorrono  al  suo  p-issaggip.  . . • 

[ÀKik.BEx  o oovkrnatore.oiìlla. citta*.] Ter- 
minato il  servizio  divino,  si  portano  tutti  alla  rasa 
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dell  .4 kim  bèk  «governatore  della  città  per  augu- 
rargli all’  occasione  del  nuovo  anno  ogni  felicità. 
L 'Alarti  bèk  dà  loro  un  pranzo:  gli  uomini  e le  don- 
ne ballano,  cantano,  bevono  e non  si  ritirano  che 
stanchi  dal  lungo  divertimento.  Questa  festa  è chia- 
mata AH  [primo  giorno  grasso]. 

Prima  che  il  Turchestan  fosse  conquistato  dai 
Cinesi,  gli  Akhun , dopo  il  servizio  divino  del  primo 
giorno  dell’anno,  pronunziavano  un  discorso  nel 
quale  facevano  l’elogio  della  virtù  de\V Akhim  bèk  o 
ne  biasimavano  i difetti:  se  veniva  riconosciuto  per 
uomo  virtuoso,  egli  conservava  la  sua  carica;  ma  se 
i suoi  vizj  erano  provati  coi  fatti,  veniva  deposto  c 
messo  a morte:  per  questa  ragione  gli  Akhùn  bèk  si 
tenevano  intorno  una  numerosa  guardia,  siccome 
costumano  di  fare  anche  al  presente,  benché  non  ab- 
biano più  if  supremo  potere.  In  tal  giorno  i Tur- 
chestan si  congratulano  reciprocamente  della  loro 
felicità  e si  regalano  a vicenda,  siccome  fanno  i Ci- 
nesi nel  primo  giorno  dell’anno. 

[ Cerimonie  funebri.]  Trenta  giorni  dopo  I 
Turchestani  vanno  a fare  le  loro  preci  alle  tombe 
de’loro  parenti.  Molti  si  fanno  al  collo  un’incisione 
con  un  coltello  e vi  passano  un  fiocco  di  filo  (1):  il 
..  sangue  si  sparge  su  tutto  il  corpo,  e quesl’è  il  mag- 
gior sacrifizio  eh*  essi  possano  offrire  all’ anima  del 
defunto,  e lo  chiamano  ochùr.  Dieci  giorni  dopo  i 
Turchestani  d’ogni  età  e di  ogni  sesso,  coperti  tutti 
di  nuovi  abiti  e con  berretti  orn.ati  di  floridi  carta, 
si  portano  ne’luoglii  più  elevati  nelle  vicinanze  della 
città.'  * > 

4»  S ».  /■»  ”»  * • V * 

(1)  Questo  è- una  parte  deli’ of fino  dei  • morti:’ fcli  uomini 
si  fatino  '"dei  bnchi- nelle  orecchie  e nel  collo  vicino  al  nodo 
delta  gola,  e le  donne  «L  tagliano  una  ciocca  di  capelli. 
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(Festa  appellata  Nuètjzj)  Le  donne  e le  gio- 
vanette  danzano,  e gii  uomini  galoppano  sui  loro  ca- 
villi, lanciano  frecce,  battono  il  tamburo,  cantano 
accompagnandosi  con  varj  stromenti,  bevono  vino, 
e dopo  d’essersi  imbracati  si  pongono  a ballare. 
Siffatti  divertimenti  continuano  fino  a sera,,  e poi 
ciascuno  se  ne  va  a casa  sua.  Questa  festa  viene  ap- 
pellata Nuruz  o Noruz. 

In  tutte  le  grandi  città  dalla  parte  occidentale 
del  Turchestan  trovasi  un  luogo  assai  elevato  ove  si 
batte  cotidianainente  il  tamburo  e dove  in  egual  tem- 
po si  eseguisce  una  musica  religiosa.  ' - 

[Ir.  Namaz.]  I Mollah  e gli  Akhun,  appena  ces- 
sata la  musica  si  rivolgono  verso  l’occidente  e fanno 
molte  riverenze  e preghiere:  tale  cerimonia  viene  ap- 
pellata Namaz  (preghi era).  Questi  Namaz  sono  fatti 
cinque  volte  al  giorno,  cioè  al  levare  ed  al  tramontar 
del  sole  ed  in  differenti  ore  del  giorno.  La  stessa 
musica  viene  eseguita  in  questi  luoghi  elevati  in  oc- 
casione di  un  felice  odisgraziato  avvenimento  o di 
un  funerale  di  persona  distinta. 

[Vini  ei>  altre  bevande  spiritose.)  Nell’estate 
i Turchestani  f anno  del  vino  colle  more.  Uomini  e 
donne  si  radunano  su  1’  imbrunire  sotto  i mori  ; si 
imbracano  , e cantano  e ballano  tutta  la  notte.  I 
Turchestani  fanno  parimente  del  vino  Colle  pesche 
mature,  ma  questo  riesce  un  po’agro..  Nell’autunno 
poi  quando  le  uve  sono  ben  maturate  ne  fanno  un 
vino  eccellente.  Nelle  altrestagioni  distillano  acqua* 
vite  dall’orzo  e dal  miglio,  e la  fabbricano  mettendo 
i grani  in  un  tino  cui  poscia  coprono  : dopo  alcuni 
giorni  i grani  cominciano  a fermentare  ed  inagrire  ; 
allora  se  ne  cava  l’acquavite  senza  altra  preparazio- 
ne-, e siffatta  bevanda  è chiamata  Arak.  Si  compone 
altresì  un  iiquore  o specie  di  birra  col  miglio  ma- 
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rinato,  il  quale  s’assomiglia  all’acqua  di  riso  cotto  : 

\ ien  appellato  Baltsum-,  è un  po’acido  ed  inodorite- 
lo, e non  imbriaca;  i Turchestani  amano  assai  que- 
sta bevanda  e pretendono  die  sia  un  rimedio  ecce  - 

lente'  contro  la  dissenteria.  ‘ • 

La  carne  di  porco -è  severamente  proibita  ai 
Turchestani  : non  mancano  altra  carnè  fuorché 
quella  di  animali  uccisi’dalle  inani  degli  Uomini. 

I Turchestani  non  hanno  sopra nnomi  nè  ge- 
nealogia: i padri  ed  i figli  si  (fanno  vicendévolmente 
prove  di  rispetto  e d’amore  ; ma  ciò  non  ha  luogo 
fra  gli  altri  gradi  di  parentela.  I figliuoli  d’ambedue 

i sèsslsono  allevati  insieme.  ^ . . 

[Matrimonj.)  Il  matrimonioè  permesso  in  tutti 
i gradi  , salvo  che  una  madre  non  può  sposare  suo 
figlio,  nè  un  padre  la  propria  figliar  li  matrimonio  è 
preceduto  da  una  convenzione,, fra  le  due  parti.  Il 
padre  è la  madre  del  futuro  sposo  mandano  in  dono 

buoi,  montoni  e tela;  invitano  tutti  i lóro  parenti,  e 
si  recano  con  molti  Alchnn  nella  caia  dèlia  sposa  per 
compiere  l’accordo  che  vien  confermato  con  divote 
^razioni.  Nel  giorno  de]le  nozze  il  padre  od  il  fra- 
tello della  futura  sposa  monta  con  essa  a cavallo,  la 
copre  d’un  velo  e la  conduce  a suon  di  musica  nella 

casa  dello  sposo’.  .*  s , . , .= 

[Come  le  spose  assettano  i loro  capelli.]  In 
quest’epoca  legiovanette  lasciano  cader  ondeggianti 
sulle  spalle  i loro  capelli  che  ordinariamente  sono  in 
più-trecce  disposti:  alcuni  mesi  dòpo  il  matrimonio 
esse  gli  assettano  di  nuovo  , gli  ornano  di  nastri  ros- 
si e li  lasciano  cadere  di  dietro:  le  estremità  di  que^ 
sre  trecce  che  sovente  toccano  la  terra,  formano  coi 
fili  rossi  che  le  terminando  una  Specie  di  frangia^.  Le 
donne  ricche  frammischiano  nelle  loro  trecce  picco- 
le perle  fine  , pietre  preziose  , coralli  ed -altre  cose 
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simili  : tale  ornamento  è chiamato  tchafchbak.  L<? 
donne  povere  od  in  corrùccio  portano  d e’tchalchbak 
azzurri  q verdi, , , , ; 

(Divorzio.)  Se  il  marito  eia  moglie  non  vivono 
bene  insieme  possono  far  divorzio:  la  moglie;  se  ab- 
bandona suo  marito,  non  può  trasportare  dalla  casa 
la  più  piccola  cosa;  tua.  se  è abbandona^  dal  marito 
essa  ha  diritto  di  prendere  tutto  ciò  che  desidera: 
dividono  i figli,  il  marito  prende!  maschi  e la  moglie 
le  femmine.  Se  I4  moglie  partorisce  nel  corso  del 
primo^nno  dopo  la  separazione;  il  figlio  vien  repu- 
tato legittimo  j ' quelli  che  naseon  dopo  1’  anno  del 
divorzio  non  hanno  più  a che  fare 'col  marito.  Dopo 
alcuni  anni  di  separazione  la  gioglte  Pùò  riunirsi  ài 
marito  quand’  anche  abbia  avuto  durante  tal  tèmpo 
molti  mariti.  . V.  '.l  , . • ' 

. (Cerimonie  ÉtotrEBRi.^AJla  morte  di  nn  iTurche- 
stano  molti  Calenderi  si  radunano  intorno  ai  suo 
letto  , cantano  e recitano  alcune  orazioni  : tutte  le 
persone  che  alloggiano  nella  casa  del  defupto  si  co- 
prono allora  là  testa  oon  un  berretto  di  tela  bianca 
in  segno  di  fatto;  Si  seppelliscono  i morti  fuoridella 
città,  e qualche  volta  il  giorno  dopo  la  morte  : Con 
si  chiude  H corpo  fa  un  cataletto',  nè  vien  coperto 
d'abiti  particolari,  nè  posto  su  di  un  letto,  ma  invi- 
luppato, soltanto  in  una  bianca  tela.  Tutti  i parenti 
si  radunano  nella  casa  del  defunto  per  farvi  lé  loro 
orazioni/ ed  ognuno  contribuisce  al  maggior  decoro 
dèi  funerale.  Tutto  quello  che  offrono  i parenti,  gli 
abiti  e gli  altri  arredi  dei  defunto  vengon  distribuiti 
al  popolo  per  procurare  all’  ànima  sua  la,  felicità 
nell’altro  mondo;  la  quale  è tanto  più  grande  quanto 
piu  numerose  sono  le  distribuzioni  che  tengo#  fatte 
in  simili  circostanze < Il  ‘fatto  de’figli  ,_della  moglie  , 
de’fratelli  dura  quaranta  giorni.  Le  tombe  de’  Tur- 
Agg.  al  C st.  30 
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chestani  nonf  differiscono  nella  forma  da  quella  dei 
cataletti:  i^ricchiTnefannoJnnàfzarq  di  figura  roton- 
da, sulle  "quali  vengono  eretti  de’nronnnjfehti  copèrti 
di  tegole  verdi:  si  preferisce  di  seppellirò  i morti  in 
vicinanza  delle  grandi  slttade  , affinchè  i passeggieri 
possano  pregare  per  la  loro'futura  felicità.  Abbiamo 
•di  già  sopra  parlato  del\er  preci  che  si  fanno  sulle 
tombe  de’  f>areuti  trénta  grortii'  dopo  la  festa  del 
tóùdvo  anno.  *’  ' . ^ -f 

‘(CosTqMJusze.)  I Turchtetani  don  lasciano  cre- 
scerei loro' Capelli  e non'  si  ràdono  la  tarba  : so- 
gliono solamente  atctirciare  ogni  tantò  je  loro  ba^ 
«ette  per  mangiare-  e'  bére ;più comodamente.  Quan- 
do fin  fanciullo  ghigne  all’età  di  cinque-odi  sei  anni 
sì  ^a.  venir  , un,  Akhun  per  eseguire  con  un  coltello  la 
operazione; della . cif concisióne.  « - 

(Abiti,)  Le  vesti  hanno  Un  gran  collare  e .ma- 
niche strette  : gli  uomini  rialzano  1’  cstiemità  delle 
forò  vesti  djil  lato  sinistro  : le  donne  hanno  vesti 
ap'érte,  e portano  ilfia  specie  di  camiriftole  che  scen- 
dono fino  alle  ginoihjhi'a  e qualche  volta  le  oltrepas- 
sano. NelPinvérno  e nell’estate  nsà'rib  le  donne  por- 
tar cappelli  guerniti  di  pellicce  ed  brpati  di  piume 
spi  davanti.  Gli.  uomini, usano ( Cappelli  di  Cuójo  % e 
nell’ estate  cappèlli  di  rasò  chermisi  e guerniti  di 
velluto^  alti  ;dai  ^ihtjde  ai  sei  [fòlli ci,  con  un  órlo  o 
rialzo  agutv.o  davanti  e di  dietro  largo  dai  cinque  ai 
sei  pollici^ gli  «fidi  «Me  ale  dei  cappelli  degli  nomini 
sonò  dritti  q quelli  dè’cappelii  delle  donne  sono  un 
po’ripiegati:  l'alto  dèKcappello  è'ornato'di  un  fioc- 
"tó  d’  oro  - Il  calzare*  è- di' cuòjo  rosso  con  talloni 
di- legno:  le  donne  portano  scarne  6 pantofòle’ehe 
lasciano,  it  allò  ni  scoperti:  durante  Pestate  esse  van- 
no apierìinudi.  Gli  Akhun  portano  turbanti  di  tela 
bianca  alti  dai  cinque  ài  setpollici.  ; • ^ 
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Allorché  i Turchesi  ani  s’incontrand  non  si  fan- 
no profonde  riverenze  nè  piegano  le  ginocchia,  co-* 
ine  usano  v Cinesi.  ' 

[Atto  di  rispetto  detto  salam],  Se  s’àbbattq- 
no  in  alcuno  che  si  a. più  attempatolo  in  un  decloro 
superiori  incrocicchiano  le  mani  sul  petto  éd  abbas- 
sano la  testa,  ciò  ch’essi  chiamano  salam.  Non  fanno 
le  loro  orazioni  ginocchioni  se  non  durante  il  Na- 
maz.  Anche  le  donne  fanno  il  salam ; ina  le  persone 
attempate  di  amendue  i sessi  allorquando  s’accosta- 
no ad  altre  più  giovani  toccano  loro  le  spalle’ : ciò 
che  è un  segno  di  _ civiltà.  Dopo  però  f.he  i Cinesi 
conquistarono  il  Turchestan  orientale  , gli  abitanti 
piegano  le  ginocchia  innanzi  agli  offiziali  Cinesi-. 

1 Turchestani  si  divertono  nell’  allevare  delle 
acquile:  i poveri  ne  hanno  una  o due  ed  i. ricchi  una 
trentiua'.  Questi  uccelli  sonor attissimi  alla  càccia  dei 
lupi,  delle  volpi  e delle' capre  selvatiche  ! appena 
vedono  uno  di  questi  ammalasi  può  dire  di  certo 
ch’esso  è preso.  I Turche  stani  non  sono  troppo  va - 
lenti  arcieri , ed  all*  oppostq  sono  assai  destri  * nel 
prendére  le  lepri  coi  bastoni  che  lanciano  contro  le 
medesime.  • , \ - 

(CowviTi.)  Pei  conviti  si  uccide  un  gran  numero 
di  animali:  le  vivande  più  pregiate  sono  quelle  fatte 
con  carne  di  cammello,  di  cavallo  e di  bue.  I*a  car- 
ne dei  montonini  melloni  dn varie  specie;  lo  zucche- 
ro candito  ed  in  pane,  diverse  pasticcerie  , le  torte 
di  carne  eec.  sono  tutte  tagliate  in  pezzi  ed  appre- 
state su  piatti  di  stagno  , di  rame  e di  legno.  Ogni 
commensale’ ne  prende  a . suo  piacimento?  I Turche  • 
stani  ed  i Tibetani  non  usano  le  forchette  od  i ba- 
stoncini Cinesf,.  ma  mangiano  tutto  colle  dita  com- 
preso anche  il  riso  , ciò  che  è in  uso  pure  nello 
stesso  Pechino.  Durante  il  convito  si  sonano  varj 
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st  romenti,  si  canta,  si  balla,  si  fanno  le  battute  in 
cadenza  colle  mani}  ma  se  si  e bevuto  all  eccesso  , 
la  festa  è terminata.  Alcuni  dopo  essersi  imbriacati 
s’addormentano,  e svegliati  poi  ricominciano  a bere 
e ad  imbracarsi  di  nuovo.  Alcuni  convitati  por- 
tan'  via  quelle  vivande  che  sono  di  maggior  loro 
gradimento  , e ciò  fa  gran  piacere  al  loro  ospite. 

[Musica.]  La  musica  è composta  in  parte  di 
gran'di  è di  piccoli  tamburi,  di  fistole,  di  flauti  con 
otto  buchi:  il  salterio  ha  più  di  cinquanta  corde; 
lè  chitarre  ne  hanno  sètte,  quattro  delle  quali  sono 
di  ferro,  due  di  budelli  ed  una  di  seta:  i grandi  ed 
i piccoli  violini  ne  hanno  quattro.  Le  modulazioni 
de’suortt  s’accordano  colsuono  de’tamburr.  I canti, 
le  arie  della  danza  e le  variazioni  delle  strofe  vanno 
parimente  d’accordo  col  tamburo,  e se  si  ascolta  con 
attenzione  tutta  questo  insieme  vi  si  trova  una  spe- 
cie d’  armonia  come  in  una  musica  eseguita  sulle 
note. 

(■Abitazioni.)  I muri  delle  case  sono  costrutti 
di  terra  .è  sono  grossi  dai  tre  ai  quattro  piedi:  il 
tetto  è di  legno  coperto  di  canne  unite  colla  creta: 
alcune  volte  si  fabbricano  delle  case  a più  piani  , i 
cui  cammini- vanno  al  tetto  , si  costruiscono  degli 
armadj  ne’muri  per  riporvi  le  suppellettili.  Si  fanno 
un?  o due  aperfyre  nella  soffitta  invece  delle  finestre 
perJntroduivKla  luce.  Ne’muri  non  si  praticano  che 
piccolissime  finestre  hon  tanto  per  vedere  quanto 
per  udire  ; poiché  si  temono  molto  i ladri  che  in 
gran  numero  infestano  il  paese.  I tetti  sono  piani 
affine  di  potervi  passeggiare  o farvi  seccare  le  biade 
ed  i frutti.  ìn  vicinanza  delle  casé  trovansi  sempre 
de’giardini  con  stagni  d’acqua:  vi  si  coltivano  molto 
i fioii  ed  i frutti:  per  prendere  il  fresco  nella  calda 
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stagione  si  costruiscono  d e boston  f I].  I Turchestani 
amano  gli  eclifìzj  elevati,  ed  hanno  alcune  case  di 
tre  o quattro  piani  e per  Io  più  rotonde  come  le 
jurte  de  Mongolli-,  e se  lo  spazio  è grande  vi  si  eri- 
ge una  cappella  per  recitarvi  le  orazioni  durante 
i Namaz • \ *. 

. (La  provincia  di  Kokhand).  Dopo  di  aver  parlato 
del  Turchcstan  orientale  non  sarà  qui  fuori  di  pro- 
posito T aggiugner  qualche  notizia  intorno  alle  due 
provincie  che  circoscrivono  in  parte  il  detto  paese, 
le  quali  sono  il  Kokhand  ed  il  Badakhchan,  provin- 
cie di  non  picciola  importanza  per  le  loro  relazioni 
di  commercio  coir  Asia  media  o superiore. 

Kokhand  cit*à  principale  della  provincia  di  tal 
nome  è situata  a una  distanza  di  circa  mille  e cin- 
quecento verste  al  sud  della  fortezza  Russa  di  Pe- 
tropalousk.  Fra  le  venti  città  di  questo  territorio 
gembran  meritare  particolar  menzione  Tachkdend  , 
Turkestan  e Khodjend  posta  in  anienissima  situazio- 
ne : il  suo  suolo  è fertile  ; le  sponde  del  Syr  che 
1’  innaffia,  sono*  coperte  d’alberi,  e la  profondità 
del  fiume,  a malgrado  del  suo  corso  tranquillo  fino 
al  mar  d’  Arai,  lascia  sempre  luogo  a pescare  anche 
i grandi  bastimenti.  La  maggior  parte  di  queste  cit- 
tà non  contengono  più,  di  quattro  a cinquecento  ca- 
se: le  principali  occupazioni  degli  abitanti  consisto- 
no nell’  agricoltura  e nella  custodia  degli  armenti. 
Straordinària  è la  fertilità  del  loro  suolo,  e da  que- 
sta nasce  la  loro  usanza  di  non  vender  mai  biade  nè 
frutta  ai  viaggiatori, ma  di  farne  loro  un  dono:qual- 


* (t)  Un  bollati  'è  un  padiglione,  ia  no  giardino  circon- 
dato di  fiori,  e di  un canata'  d’acqua.  Bottali  è parola  Per- 
lian^i  s lignifica  giardino.  •<  , ... 
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che  volta  accettano  in  cambio  dai  più  ricchi  qual- 
che pezza  di  tela  di  cotone  detta  bèz%. 

[ Commercio].  La  totale  mancanza  di  danaro 
porta  grande  ostacolo  ad.  ogni  specie  di  vendita  nel 
Kokhand  : il  cambio  è il  solo  mezzo  di  negoziare 
fra  gli  abitanti  e gli  stranieri , e perciò  vi  ha  quasi 
sempre  delle  fiere  nella  .città.  Il  Khan  Aliro  che  già 
da  venti  anni  e più  regnava  in  questo  paese  volen- 
doli mediare  a siffatto  inconveniente  pensò  ad  in- 
trodurvi del  danaio,  impiegò  tutto  il  rame  che  tro- 
vavasi  nel  paese  ed  i cannoni  che  vi  rimasero  dopo 
la  campagna  di  Sciali-Nadir}  ma  a malgrado  di  que- 
sti due  sforzi,  la  quantità  del  danaro  in  tutto  il 
Kokhand  .n'òn  giunse  forse  alla  somma  di  un  milione 
di  rubli.  • ' - 

■ Il  Kokhand  è un  paese  aperto^  piano  e fertilis- 
simo: le  biade  di  ogni  specie,  la  seta  edril  cotone  vi 
abbondano:  P intera  popolazione  può  ascendere  ad 
un  milione  dramme.’  > • • • - 

(Il  Khan  di  Kokhand.)  1\  potere. del  Khan 
di  Kokhand  non  si. estende  chequi  Kirghiz  e su  di 
una  parte  dei  Bukharb  non  è in  istato  d’  adunare 
più  di  vénti  mila  soldati, (i  quali  non  possono  poi 
mantenersi  in  campagna  se  non. prendendo  secoloro 
de’  viveri-  che  bastano  soltanto  per  otto  o dieci 
giorni  al  più  ; nel  caso  però  .di  una  invasione  ne- 
mica il  Khan  può  radunare  ooù  un  appello  genera- 
le un  esercito  di  cinquanta  a sessanta  mila  uomini. 
Davanti  la  casa  del  Khan  vi  sono  cipque  o sei  can- 
noni'fin  dal  tempo  di  $ciah-Nàdiiy  ma  non  se  ne 
può  far  uso  , essendo  mancanti  del  necessario  atti- 
raglio.  , . ' 

[L*  Provincia  di  Badak.hckan  ).  Le  carovane 
percorrono  la  settecento  verste  che  vi  «ono  da  Ko- 
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Iviianda  Badukhchan  in  venti  giorni:  in  tutto  questo 
spazio]'  aria  è sana,  1’  acqua  eccellente  e numerose 
sono  le  foreste:  l’erba  è sì  folta  e sì  nutritiva  diesa  :f 
vi  si  lasciano  pascere  i cavalli  più  di  quaranta  gior- 
ni essi ‘rimangono  soffocati,  o 

( Gli  Scignan.  •)  La  provvidenza  accordò  si 
fertile  paese  ad  un  popolo  poverochiamat*  Scignan. 
La  sua  miseria  e la  sua  'estrema  dolcezza  ammolli- 
rebbero il  più  dnro  cuore  ad  ecceziònedi  quello  del 
Turchi  Talari  loro  vicinagli  abitanti  di  Rokhand  e 
di  Badakhchart  accostumati  alla  rapina  assalgono  le  - 
abitazioni  dei  S cignani,  s’impadroniscono  delle  lo- 
ro persone  e li  tengono  come  schiavi, 

■ -(a  loro  Principe  .)  Il  Principe  che  governa 
questi  popoli  , pòvero  comé  son  essi,  non  può  ren- 
dere pi'ù  dolce  la  loro  sorte:  allorquando  compera  ' 
qualche  cosa  dai  mercanti  che  passano  pel  suo  ter- 
ritorio suol  pagarli  colla  sola  -moneta  eli'  egli  pos- 
siede, ciòcco' suoi  sudditi.  i -i- 

[Tenuità],  Quelli  cui  si  presenta  ]’ occa- 
sione d’andare  nelle  vicine  città  per  entrare  al 
servizio  di  qualche  persona  , vengono  reputati  feli- 
cissimi’. 'm/fcV  Otv*>.etf*aà  .9ctrfisrx\  -u  •»  oTA 

Il  BadàUhchan  ha  il  suo  Khan  chiamato  AIo- 
liamméd  e porta  il  titolo  di  Sciahy  rna  non  è in 
stato  d’  adunare  diecimila  soldati,  * » v 

( Ahmkd  -Sciah  conquista  il  Badakhchan.) 
Da  un  mezzo  secolo  in  qua  Ahmed  -Sci ah  degli 
Afgani  conquistò  in  pochi  giorni  con  quludici  mila 
uomini  tutto  il  Badakhchan,  e ne  fece  prigioniere  il 
Khan.-  Ahmed-Sciah  intraprese  tale  conquista  per 
un  puro  motivo  religioso.  Il  Khan  di  Badakhchan 
possedeva  un  tesoro  inestimabile  pel  Musulmani  , 
uiia  veste,  cioè,  di  Maometto.  Àhjned-Sciah  credeva 
che  oscurala  fosse  la  sua  gloria  $e  il  Khan  di  Bada- 
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kbchan  conservato  avesse  più  a lungo  tale  prezioso 
peposito. 

(Vkste  di  Maometto.)  Mosse  dunque  contro 
di  lui;  s’impadronì  del  suo  paese  ; ma  si  contentò 
d’  avere  la  veste  di  Maometto  e di  mandarla  in  gran 
cerimonia  a Kandahar  sua  capitale*  essa  viene  mo< 
strata  anche  al  dì  d’  oggi  ai  divoti  Maomettani. 

(Vendita  degli  uomini,  solo  commercio  di 
questa  provincia.  ) La  vendita  degli  uomini  è il 
solo  commercio  che  si  conosca  a Badakbchan  e che 
viene  fatta  e dai  Principi  e dai  sudditi.  Il  danaro 
del  Principe  consiste  nella  sola  vendita  dei  suoi  sud- 
diti ed  i sudditi  si  vendono  tra  di  loro:  questo 
commercio  si  estende,  fino  alle  città  Cinesi  del  Tnr- 
ckestan  orientale,  ove  vengon  condotti  molti  di  que- 
sti disgraziati  per  essere  esposti  in  vendita. 

La  città  di  Badackhcan  è posta  in  un’  alta  ed 
amena 'situazione  e contiene  quattro  mila  case:  il 
terreno  nelle  vicinanze  è fertile,  e gli  abitanti  sanno 
trarne  abbondanti  ricolti.  La  natura  rinchiuse  pre- 
ziosi tesori  nelle  montagne  del  paese:  in  esse  trovansi 
oro  e pietre  preziose  quali  sono  rubini  , amatiste  , 
toejelovès  [1],  turchesi  e lapislazzoli  Tali  tesori  si 
scavano  in  vicinanza  della  città  ; ma  questa  faticosa 
operazione  viene  eseguita  colla  più  crassa  ignoranza. 

(KVFJIt  Siaupusci  popolo  errante  al  di  la’ del 
BADA«.ircHAN.)À.l  di  là  d$l  Badakhchan  vive  un  popo 
Io  .errante,  rozzo,  selvaggio,  feroce  ed  indipendente 
appellato  Kafir  Siahpusci  che  vuol  dire  infedeli  ve- 
stiti di  nero , perchè  ametuiue  i sessi  portano  abiti  di 
. • #•  ir  { jà  • v finti  ir  o oVitf  jl  C rflti!  ri  : • 

(l)  E uua  specie  di  silice  pesantissima  e trasparente  che 
trovaci  fra  i sassi  rotolali  ila’  lorvenli  della  Siberia  orienta- 
le : ptende  un  bel  pulimento  e vien  lavorala  come  ti  dia* 
matite  cui  s*  assomiglia  pel  fuoco  che  getta. 


U5 


• t jGMbllS'  C1KI“* 

questo  colore:  tal  Lime  conviene  al  loro  carattere 
perchè  assassinano  tutti  quelli  che  passano  in  piccol 
numerò  sul  loro  territorio  : sono  erranti  e abitano 
assai  distanti  gli  uni  dagli  altri  nelle  montagne  lungo 
i fiumi:  la  loro  orda  è composta  di  40,000  kibitk'i  o 
tende:  non  hanno  cavalli  ma  numerose  mandre  di 
buoi  : le  loro  anni  consistono  soltanto  in  archi  e 
frecce  : la  loro  povertà  e ferocia  non  permettono 
ai  loro  vicini  di  mantenere  con  essi  amichevoli  rela- 
Eioni.  Gli  abitanti  del  Badathchan  invadono  fre 
quentemenle  questi  Kafir , li  conducono  via  e li  ven- 
dono come  schiavi.  Questi  popoli  sono  si  selvaggi  e 
rozzi  che  non  hanno  nè  religione  nè  leggi. 

i Bellezze  delle  Kafire).  Le  donne  sono  ri 
nomatissime  in  tutto  1’  oriente  per  la  loro  bellezza  , 
ma  oiò  eccita  disgraziatamente  in  tutti  i vicini  il 
desiderio  d*  impadronirsene  per  venderlè  póla  ^ ^ 

ro  prezzo.  , ..Lu.-Vau:.!  i <\  V . 

(Paese  di  Dzungar.)  Il  paese  situato  al  nord 

della  catena  di  SiueScian  o de  mónti  nevosi  (l). 
era  prima  della  conquista  di  Kian-Lang  sottoposte) 
ai  Dzungar.  L'  odio  scambievole  de  Principi  Davat- 
*Ì  e Anmrsana  dopo  di  aver  tenuti  divisi  per  lungo 
tempo  questi  popoli  terminò  col  cagionare  la  loro 

Pefd(GovEKNo  D Ili.)  Gli  Stati  do'Dzungar  furono 
incorporai,  nel  1356  all'Imperio  Cinese,  e formano 
presentemente  il  governo  d'iil.  La  citta  4 Di  era 
aia  la  residenza  dei  Khan  de'Danngar.  Nel  1/5.4  av. 
renne  die  Araursana  (2)  èssendo  in  dissenz.onè  con 

(,Vfc  la  «leu.  de’  monti  ippcll»,.  ordiuari.Aen  e d i 
peoBiafi  Cinesi  Thinn-Seian  od  » monti  celesti. 
g (2)  Amuwma  fu  i'u Ili mo> Khan  degii  AEloet,  m^ri  M 
Ruuia  ove  ere  rifuggito  per  solitari  »l  i 

dai  Ciliovi  come  rrFelle. 


TURCHKfJKAN  ORIENTALE 

Davatsi,  portò  «olle  aue  ttibù  a Kukukhotò,  città 
situata  al  noi^d  della  provincia  di  Scian-Si  e appel  - 
lata  dai  Cinesi  Kuti  Kua-Thhing , e si  sottomise  ni 
dominio  Cinese.  L’imperatore  Kian  Long  gli  im- 
pose di  marciare  contro  Davatsi.  Questi  fu  battuto 
eri  il  suo  paese  conquistato.  Alcuni  anni  dopo  es- 
sendosi gli  /Eloet  più  volte  ribellati  furon  cagione 
che  un  niiUpnè  forse  di  Dzungar  fi  perdessero  la 
vita,  e che  venisse  devastato  il  loro  paese,  L’ira- 
peratpre  comandò  al  generale  in  capo  di  stabilirsi 
colle  truppe  Mandsciù  Ili  e d’invigilare 

sopri*  le  due  linee  militari  stabilite  ne’paesi  occiden 
tali;  cioè  ,ja  jiètteùtrionale  od  il  governo  d’ili,  e la 
linea  nieridionale  o Piccola  Bucarla.  I generali,  i 

Cinesi  e gli  àggiunti  sono 
;<$1  ordini  (iel  Dziaungghiun  a ge- 
nerale in  capo  che  invigila  parimente  sopra  gli  Mlbet, 
i Torgol  e molte  altre  orde. 

(Ci'FT^’^’  lL^^La  cjttà  fabbricata  sulle  sponde 
dell’  Ili  ha  più  di  otto  li  di  circonferenza:  vien  chia-, 
mata  comunemente  Ili, maKian-Lung  le  diede  il  tito- 
lo Cinese  di  Hòeìrì  nàti  ed  è la  residenza  del  genera- 
le in  capo, presso  il  quale  stanno  altresì  i generali  dei 
Soton  dei  Siti,  dei  mar,  degli  JElot!  ed  ‘ i coman- 
danti delle  città  del  Turchèstan.  Vi  si  manda  ogni 
anno  t|a  Si-Ngan-Fu  un  distaccamento  di  tre  mila 
ottpcento  Mandsciù  colle  ìorp  famiglie  e cento  ven- 
totto  uffidali;eda  tuttaljaCinà  più  di  due  mila  malfat- 
tori C.be-vengono  impiegati  pel  servizio  del  governo. 

Il  governo  d’ Ili  è yasto  e tagliato  da  un  gran 
numero  di  strade  che  attràversaqo  le  montagne:  ha 
p er  limite  al  nord- ovest  paesi  stranieri;  al  nord  il 
Tarbakhaiai ; al  sud  la  Piccola  Bucaria  ed  all’  est 
1 Uruintsi.  La  parte  settentrionale  è difesa  da  do- 
dici pósti  militari  e trénta  fortini;  quest’era  il  pria? 
«■‘pale soggiorno'- dei  Dziingar.  / 
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( li#  Tarbakhatai.) Il  Tarbakhatai  è chiamato 
dagli  indigeni  Tachtava:  questo  paese  era  sottopo- 
sto agli  JSloet ; e fu  altresì  appellato  Yar  e T sciti - 
kutsciu  : rvi  Amursana  tenne  ih  suo  campo:  leinto 
nel  177ù  dai  Dzungar  se  ne  fuggì  verso  il  nord  (in 
Russia),  e questi  luoghi  rimasero  deserti:  più  tardi 
i Cinesi  se  ne  impadronirouo  dopo  di  aver  conqui- 
stata Ili. 


Fine  del  Volume  l.  delle  Aggiunte , 
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